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CORTESI LETTORI* 


La moltipliche delle materie ha fatto crefcere la mole 
di quello Secondo Tomo, aliai più di quel che da prin- 
cipio io mi penfava ; laonde perchè egli non riefea troppo 
feomodo a maneggiarli , ho creduto necclfario di divi- 
derlo in due Parti, riferbando alla prefente Seconda, che 
principia dalla Segnatura Bbb , a c. 377. , tutto il complelìo 
degli Atti , e Memorie dell ’ Accademia del Cimento , inne- 
rvi e col loro Repertorio, fperando che così vi farà più 
gradito , e 1 ’ Opera tutta comparirà meglio fpartita in 
quattro Volumi predo a poco uguali. 

Debbo peraltro dichiararmi , che nel pubblicare quella 
Serie Metodica di Efperienze, ed Oflervazioni fatte dagli 
Accademici del Cimento , non intendo di fpacciarla per 
un Cerio completo di Fifica Sperimenta le , Xotne 'dl veri ì 
bell i(T mi , che oggigiorno lì vedono ufeire alla luce , per 
ilìruzione della StudiofaGioventù . Per vero dire, non tutti 
i Tentativi degli Accademici del Cimento riufeirono con 
uguale felicità ; non tutti furono erteli quanto lo poteva- 
no edere; e varie circortanze non pcrmertero, che quei 
Valentuomini profeguiflero col medefimo fervore, a ri- 
fchiarare, e ridurre all’ evidenza molti altri Capi di Scien- 
ze Filiche , come, quali un Secolo dopo, è flato fatto nelle 
più culre Provincie dell’Europa. Ciò nonoftante, fe uno 
farà la giufta dirtinzione dei tempi , non potrà fennonchè 
ammirare , e venerare quelle Applicazioni, e Scoperte de- 
gli Accademici del Cimento, come i primi magnifici c 
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faldiflimi Fondamenti della Filica Sperimentale, coflrutti 
con tanta diligenza e macftrìa, che hanno Ter vico di nor- 
ma ad altre Ailcmblee di Filofofi, le quali oggigiorno 
fanno grande onore a vaftiffime Monarchie. Se poi li con- 
fidererà con quanta fagacità furono ideate , e con quanta 
efattezza, per non dire Icrupololìtà , furono efeguite que- 
lle Efperienzcdcl tutto nuove, ed in tempi ne’ quali non 
vi era efempio da imitare; e li farà rifledionc alle dif- 
ficoltà che li faranno incontrate nella prima invenzione, 
e coftruzionc di tanti Iftrumenti, ed alle fomme immenfc 
di denaro che dovettero collare al Regio Mecenate , crc- 
lcerà l’ ammirazione, ed inlieme la grata riconofccnza ver- 
fo gli Accademici del Cimento , che tanto, e così bene 
feppero fare, in breve tempo , per rinnovare ed amplia- 
re le Scienze Filìche . 

Nella riflampa dei Saggi di Naturali Efperieuze fatte 
lielf Accademia del Cimento , ho avvertito d’ includere den- 
tro a due Rabefchi , o contrallègni facilmente dillingui- 
bili, limili a quelli •S-sSafe?-, rutto quel che 

io vi ho aggiunto , e frappodo , ricavato dal Diario , 
c da altre Scritture Originali dell’ Accademia, affinchè 
meglio fi veda quel che vi era di variante, o di più del- 
lo Campato, c fi fappiano i veri giorni, ne’ quali 1’ Efpc- 
rienze furono ideate, ed efegaite. Gradite, Vi prego, le 
mie premure in fcrvirvi , c vivete felici . 
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APPENDICE QUARTA 

CHE COMPRENDE LE MEMORIE 


DELL’ ACCADEMIA DEL CIMENTO 
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RACCOLTA PRIMA 

In cui li hanno i Saggi di Naturali Efpericnze fatte nell’ 
Accademia del Cimento , lotto la Protezione del 
Serenillimo Principe: 

LEOPOLDO DI TOSCANA * 

E DESCRITTE DAL CONTE LORENZO MAGALOTTI 

SEGRETARIO DI ESSA ACCADEMIA 

Coll' aggiunta ai refpettivi luoghi , di molte altre ■ Efperienze , 
ed OjJèrvazioni tori-elative alle medefime materie , che furono 
traìalciate nell' Edizione dell' Anno MDCLXVI. 

i.y; 

(V fci 

PROEMIO *^*** - J 


■ ■ /A’, • L E T T O R I. 

- !» < ■' ' ■ . . . 

~d Rifnogenitn infra tutte le' Creature della Divina Sapienza, fu 

c j fenz’ alcfln dabbio l'Idea’ della Verità , al cui difegno fi tenne li’ 

Sfc A ftrettjrheltte il Maeftro Eterno nella fabbrica dell’ Univerfo , 

ti c | le n ; una co f a vernlc a formare, la quale avelie in fe pur minima 
lega di f.ilfo . Ma 1’ Uomo pofeia nella, contemplazione di sì alta -, e di sì 
perfetta rtruttura , dettando in fe una troppo mal mifurata vaghezza di 
comprènderne 1’ ammirabile magilìero, e di tutte ritrovar le miliare, e le 
To-v. II. App. II'. B b b pro- 
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proporzioni d’ un fi bell' ordine, nel volere troppo altamente inter- 
narli nel Vero, venne a creare un numero indefinito di Falli. Ne al- 
tra ne fu la cagione, le non che Volendoli egli vellir quelle penne, 
che la Natura non volle dargli, forfè per paura di non effere una vol- 
ta da lui feoperra nella preparazione delle fue più ftupenue Fatture , 
cominciò fu quelle a levarli; e tutto che opprellò dal pefo del mate- 
rial Corpo, facendo forza in full’ ali , per innalzarli più alto, che non 
conduce la fcala delle fenfibili cofe , tentò quivi di fidarli in un lume, 
che ricevuto negli occhi non è più quello, ma fmoiwmdo s’ intorbi- 
da, e muta colore. Ecco per qual maniera dalV'Um.ino ardimento pro- 
vennero i primi l'emi delle falfe opinioni , dalle quali non è perciò 
che rimanga punto offufcata la chiarezza delle belle Creature di Dio, 
o ch’elle reftino per alcun modo viziate dal commercio di efl'e, im- 
perciocché elle fi rimangon tutte nell’ ignoranza dell’ Uomo ,dov’ han- 
no la radice loro; mentre, adattando egli impropriamente le cagio- 
ni agli effetti , non toglie a quelli , o a quelle la verità del lor’ ede- 
re , ma forma in fe medelimo dell’ accoppiamento loro una lalU feien- 
za . Non è però che la Sovrana Beneficenza di Dio , nell’ atto eh’ egli 
crea lenollr' Anime , per avventura non lafci loro così a un tratto dare 
un’occhiata , per cori dire, all’ immenfo Teforo della fua Eterna Sa- 
pienza, adornandole, come di preziofe gemme, de’ primi lumi della 
Verità: e ch’e’fia ’l vero; noi le veggiamo delle notizie ferbare in 
loro, che non potendole aver’ 3pprefedi qui, for2’ è pur dire ch’el- 
le ce l’abbiano arrecare d* altronde. Nla egli accade bene per nollra 
frentura. che quelle Gioie finillime , fecondo che malamente s attengo- 
no nelle legature dell’ Anima troppo tenera ancora , Tùbito che ella 
cade nel terreno abitacolo, «.fi rinvolge ili quel fango, cleono di 
prefente dalle lor comtneffurc, e s’ intridozo , onde non le vaglion 
più nulla , finattantochè per alfiduità di follecito ftudio non le vien 
fatto di ritornarle a lor luoghi. Or quello è appunto quello, che 1^ 
Anima va tentando nell’ inveftigazione delle. Naturali Cole , e a ciò 
bifogna confettare, che non v’ ha miglior mano di quella della Geome- 
tria, la quale dando alla bella prima nel Vero, ne libera in un fubi- 
to da ogni altro più incerto, e faticofo rintracciamento . Il fatto è, 
eh’ ella ci conduce un pezzo innanzi nel cammino delle Filofofiche 
Speculazioni; ma poi ella ci abbandona in fui bello: non perchè la 
Geometria non cammini fpazi infiniti , e tutta non tralcorra 1 Uni- 
veriìrà dell’ opere della Natura, fecondo che tutre obbedifeono alle 
Matematiche Leggi , onde I’ Eterno Intendimento con liberilfimo con- 
iglio le governa , eie tempera; ma perchè noi di quella $1 lunga, 
e Vi fpaziofa via, per anche non le tenghianio dietro che pochi paf- 
fifiOr quivi , dove non ci è più lecito metter piede innanzi, non vi 


ha cui meglio rivolgerli» che alla fede dell’ Efperieoua i la quale non 
altrimenti di che .Varie Gioie fciolte, e fcommelle, cerpafle di rimet- 
tere eufemia* p^r*c|afcdija' al fuo incaftro, cosi ella aity^do effetti 
a cagioni, ^ cagioni: adr effetti. * fe non di primo lancio, pome la 
Geometria, 'tanto. Jh, che PROVANDO , JÌ^IPRQy AND© i* rìe- 
fee talora dt dàr nef fognò. Conviene però camminar, con molto ri* 
guardo ,ti:he-la troppi fede aH’Efpèrienza notici faccia fravede/e , e, 
n’ Inganni ; eflendcchè alle volte, prima ch’ella ci moffri la f erità 
manifeftai dopo levati que’ primi velami delle FalfitV più palefi , ne 
fa feorgere certe, apparenze ingannevoli , eh’ ljanno lj;rybianza ,di Ve- 
ro, e *ì lo fomigliano : e fono quelle que’ lineamenti mdillinti , ché 
trafpaion fuori da quegli, ultimi veli, che la bella effigie della Veri- 
rii ricuoprono più da predò , per ia finezza de' quali apparisce talora 
lucidata si al vivo , eh’ altri direbbe eli’ è del tutto (coperta . Quivi 
adunque fa di medieri l’ intenderli dj maedro delle maniere dpi Ve- 
ro , e del Falfo, e ufaredell’ ultima perfpicacia del proprio giudizio, 
per difcerner bene, s’ell’è, o non è; il che per poter far meglio, 
non v’ è dubbio, eh’ e’ bifognerebbe aver veduto alcuna volta la Ve- 
rità fvelata , ed è quello un vantaggio, clic hanno fellamente coloro, 
che degli dudj della Geometria hanno prefo qualche faporc . Non è 
per tanto meno giovevole dol tentar nuove Efperienze , i| ricercare 
tra le già fatte , le alcuna fe ne ritrovi , che abbia in qualunque mo- 
do-contraffatta la puriffima faccia della Verità. Perlochè ò data mi- 
ra dblla nodra Accademia , altre a quello che è foweuuto a noi , di 
fperimennre anche di quelle cofe , per giovevole curiolità , o per ri- 
feontro, che fono date fatte, oferitte da altri; pur troppo veg’gen- 
doli , che fotto quedo nome d’ Efpericnza , pigliasi piede , e s’ accre- 
ditano dovente gli errori . E ciò fu appunto quello , che mode da pri- 
ma la Mente perfpicaciffima , e infaticabile del Screniffimo Principe 
LEOPOLDO DI TOSCANA, il quale per ripolò degli affidui mi- 
r.cggi , e delle follecite cure , che gli arreca il grado di fua alta 
Condizione, prende a dancar l’ Intelletto fu per l’erto cammino del- 
le più nobili cognizioni . Effóndo dato per tanto adai facile al Su- 
blime Intendimento dell’ A. S. di comprendere, come il credito de’ 
grandi Autori nuoce il più delle volte agl’ i'igegoi, i quali, o per 
foverchia fidanza, . o per reverenza a quel Ironie, non ardifeono re- 
vocare in dubbio ciò, che da quelli autorevyltnente fi prefùppo.ne,, 
giudicò dover’ efier opera del fuo Grand’ Anymo il rifeontrare c°n 
più elette , c più fenface Efperienze il valore delle loro alferzioni , e 
confeguitane la prova, o ’l difinganno, farne un ai defiderabile , e si 
preziofo dono a chiunque è più anfiofo degli fcndrinienri del Vero . 
Quelli prudenti dettami del Sereniffimo oodro Protettore , abbraccia- 
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ti colla dovuta venerazione, e dima dall' Accademia , non hanno auto 
per mira il farli editori indifcccti dell’ altrui dotte fatiche, o prc- 
funtuofi difpenfatori di Dilinganni , e di •Verità; ma è (lato principa- 
le intendimento di dar /notivoad altri, di -rifeontrare altresì con lipm- 
ma feveritì le medclime Efperienze , nel modo che talora abbiamo 
prefo ardire di- far noi dell’ altrui,- benché nel dar fuori quelli pri-j 
mi Saggi, ce ne damo per lo più adenuti , a fine d’ accreditar mag- 
giormente con quello dovuto riguardo verfo di chi che!ia,la (ince- 
riti de’ nodri, dilappalfionati , c rilpettoli fornimenti . Anzi per dare 
il fuo-pieno a così nobile, e giovevole intraprendimentOj niun v al-i 
tra cofa ci vorrebbe- che una Ubera comunica /.ione di diverfr Adunanze 1 
fparfe .come oggi fono , per le più illuflri , e più colpicue Regioni d'Euro- 
pa.lequali coll’ ideila mira di giugnere a fini-sì rilevanti , aprendoli avi- 
tenda un sì- profi ttcvol commercio , andaflero Vuna l’altra colla me- 
defim-a liberei ricercando , per quanto li può, e panie ipnndofi il Ve- 
ro. Per quello che attiene a noi, concorreremo a.,quyil’ ppcra . con 
fornata fchiertezz» , «; ingenuità:) di clic ci fia argomenti* «^l. rappor- 
tare i’ altrui Efperienze-, l’ averudj Tempre citati gh ; Autori-, per 
quant’ af-fono (lati a noftra notizia) e fpeflé volte arer liberamente 
conferito elferne fova/enute molte, che poi non ci è riufeito colla 
medefima felicità di condurre a fine. Ma per riprova ibpr’, -ogni /al- 
tra evidente idoli’ aperta (Inceriti deb noltro procedere,' abbiali da 
tutti la libertà, colla quale abbiamo Tempre participato le cole medefi- 
me, a chiunque pallàndo per quelle mcdefiine parti, o per atto di 
gentilezza-,*) per pregio di letteratura, 0 per incentivo di nobile cu-r 
riofità, 'abbia inoltrato defiderio d’ aflaporarne qualche 'notiti} ; «. cid 
fino da’ jirimi tempi dellp nodra Accademia, ili ita ita dell' anno 1.652. 
ne’ quali furono ritrovate- fe non tutte, la maggior parte di quelle., 
delle quali dl ; prefente fi ft.impano quelli Siggi . Se poi egli avver- 
rà , elle tra quelle che noi diamo fuori per nodre, fe ne ritrovi 
alcuna prima, o poi immaginata, e pubblicata da altri,. ciò pon fia 
mai per noltra colpa ; imperciocché non potendo noi fapcr tutto, nè 
veder- tutto, non fi dee maravigliare alcuno che fia, del rilcontro 
de’ nodri Intelletti con que’ degli altri, ficcome noi in verità non ci 
m.ira viglieremo. punto del rilcontro di que’ degli altri co’ noftri. Non 
vorremmo già, che alcuno lì perfuadeflé aver noi prefunzione di met- 
tere in luce un’opera confumata, o per lo meno una perfetta ordi- 
tura d’ una grande Storia Sperimentale, ben conofcendo, che altro 
tempo, e altre forze a cotanta imprefa vengon richiede; di che cia- 
fcano fi può' accorgere dal titolo medefimu, che le abbiamo data 
1 riamente di SAGGI, i quali uà meno areremmo mai pubblicati, 
lenza i gagliardi diaioli avuti da Perfone degne, che noi làcrifieafii- 

mo 
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mo alle loro » mire voli iftanze.il roflbre di metter’ alle (lampe prìn- 
cipi così imperfetti. Reda per ultimo, che avanti d’ogni altra co- 
fa ci proteflianu», di non voler' imprender mai brighe con alcuno, 
entrando in ibttigliezza di difpute , o in picca di cotradizioni ; e fe 
talora perfarpilFaggioda una ad un’ altra Efperienza, o per qualunque 
altro rifpetro ,(i farà dato qualche minimo cenno di cofa Speculativa, 
ciò fi pigli pur Tempre come Concetto , o fenfo particolare di Acca-» 
demici, ma non mai dell’ Accademia, della quale unico iftiruto fi è 
di Sperimentar’e , e Narrare. Concioffiacofachè tale fi fu noftro primo 
intendimento, e di quell’ Alto Signore , che colla fua fingolar Prote- 
zione, e fornaio Sapere « ns fè prender la via, e al cui Savio, e 
Prudente Coligli© a’ è da noi Tempre puntualmente, e regolatamente 
ubbidito i 1 > , ■ . . ... 

l ’ . 1 ' l " ' r ' - l ■ 

e ( Proemio che fi legge nel Diario del? Accademia 
del Cimento ) 

» > i «' I ’.i'i. •*. i £ ,1 ; 7 p •. »* 
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Quelli.' cb’ebbrioi penfiefo. di rintracciare i più nafeofti Segreti 
della Natura , non- poterono per noftro credere, fceglier vie più licvr- 
ra , che quella, di cui puoi' elfi; re ilSenfo fedelifiima (corta; com’ all' 
incontro, deve ftimarfi , che eoa poca ficurezza s’ incamminalfero quel- 
li., a' quali, coinè mal’ avveduti , fu fidamente a grado l’andar medi- 
tando le -Cofa, che ferito: fi -leggono. Conciofiacofachè mentre il no- 
ftro Intendimento ritrova fi. tutto immertb netta Contemplazione degli 
Effetti; desila Natura , non fe gli rende malagevole T incamminarli al Co- 
nofeitnento delle Cagioni, giacché per l’infelice torte di noi Morta- 
li ., fia l’ intelletto tioftro coftretto a formar giudizio con l’aiuto de’ 
Senfi; nè cofa alcuna fe. gli rapprefenti , eh’ in qualche modo fotto di 
quelli caduta non fia. Per lo che quelli, che fedamente (limarono do- 
verli prender raoafigiio da’ Libri, fi perfuafero in vano confeguir quel 
fine, al quale viene indirizzato lo (Indio più nobile, e più fublime 
della Filofofia . Nè ci faranno mentire quei più faggi Filofofanti, i 
quali con giuda ragione procurarono di rimaner prima ben confape- 
voli di tutto, che dentro a’ confini dell’ Univerfo operato sì feorge. 
Tutto ciò da noi conofciuto per vero , ci fuma (tediati per mezzo d’ 
Efperienze diverfe , con ogni diligenza maggiore di rintracciare, per 
quanto è dato poflibile , come fieno gl’ Effetti della Natura prodotti ; Ope- 
rando eh' in fimil guifa fia per maggiormente agevolarli la via , per rin- 
venir le Cagioni tanto nafeofte ; c confeguentemente giungere al Por- 
to felice delSapere. Pertanto faranno qui con ogni fedeltà regiftrate 
ie Sperienze fatte di tempo in tempo; e fpiegace con quella maggior 
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chiarezza , che ci è fiata permeila dalla debolezza delle noftre forze , 
a benefizio di quelli , che ragionevolmente l'animo tatto, ogni Ita- 
dio. e fatica, nella medicazione de’ più profondi Mifieri delia Natura 

• - • ' H J % « • . 

impiegarono. « 


Dichiarazione <P alcuni Strumenti per conofcer V Altera- 
zioni dell* Aria , derivanti dal Caldo , e dal Freddo . 

*41. . 

T T Titiflima cofa è, anzi necefiaria nell’ ufo delie Naturali Efperieti- 
ze , 1’ aver’ efatta notizia de’ Mutamenti dell’ Aria .Imperciocché 
* (forbendone ella dentro ’l fuo Ceno le cole tutte , e (opra di effe'dal- 
la fovrana altezza di Tua regione piombandoti , tutte (otto ’l torchio 
dell’Aria gemono, ed alle firette più, o meno gagliarde, che rice- 
von da erta, o refpirano, o maggiormente opprefl'e rimangono. Co- 
ti nelle Canne del Voto, a’ diverti fiati di quella s’ alza , o s’ abbafia 1’ 
Argentovivo , mentre , al parer d’ alcuni , fecondo la varia tempera 
eh’ eli’ ha dal Sole, odali’ ombra, dal caldo, o dal freddo, ficcome an- 
che per edere aperta, e libera, o ingombrata da nuvoli, o gravata 
di nebbia, fi fa più rara, o più denfa, e sì più leggera, o pedante ; 
onde con varia forza premendo il fottopofto Argento , lo coftrigne a 
più, o men follevarfi dentro la Canna immerfavi; E’ adunque neccf- 
fario, sì per quella Efperienza , -della quale in primo luogo ampia- 
mente verrà trattato , si per altro , che nel profeguimento del 
prefente Libro fi narreranno , avere Strumenti tali , onde pollia- 
mo aflicurarci eh’ e’ ci dicano il vero, non falò delle madame al- 
terazioni dell’ Aria , ma s’egli èpoffibiie, eziandio delle minime diffe- 
renze. Diremo pertanto di quegli, che hanno fifc-vito a noi, de* qua- 
li ancorché ne fieno andati a quell’ ora in diverfe parti d' Europa , 
onde a molti oramai non ghigneranno nuovi ; in ogni modo può ef- 
fere che fi ritruovi alcuno, che ne defideri più minuta notizia, fa- 
non intorno all’ufo, che troppo facilmente fi comprende , almeno in‘ 
torno al modo, e alla maefiria di lavorargli . . . • • •<’ . a 

Sia il primo ftrumento quello, che viene efprefTo nella primA 
figura ( Fig. 7 1 . ) . Serve quello-, ficcome gli altri, per conofcer -le' 
mutazioni del Caldo, e del' Freddo dell’Aria-, e dicefi comunemente 
Termometro,. Egli è tutto di Crifiallo finiflimo, lavorato per -opra di 
quegli Artefici, i quali fervendoli delle proprie gote per mantice > tra- 
mandano il fiuto per un organo di Crifiallo alla fiamma *d’ una Lucer- 
na , e quella , o- intera , o in varie linguette divifa , di mano in ma- 
no dove richiede il bifogpo di far lavoro fpirando , vengono a foi>~ 

, . mar’ 
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mar’ Opere «ti Cridallo deiicatillime , e maravigliofc • Noi un tal' Arte- 
fice chiamiamo il Gonfia . A lui dunque *’ apparterrà di formar la 
Palla dello Strumento d' una tal capacità, «grandezza, e d' attaccarvi 
un- Cannello di tal mifura di vano, che riempiendolo fin’ a un certo fe- 
gnu del fuo Coilo con Acquarzente , il fomplicc freddo deHa Neve, e 
del Ghiaccio non badi a condenfaria folto i io. gradi del Cannellino ; 
come per -lo contrario, la ma di ni a attività de’ Raggi Solari, eziandio 
nel cuor della State, non abbia forza di rarefarla l'opra gli 8o.gredi. 
II. modo d’ empierlo farà, con arroventar la Palla, e-pfti fubito tuf- 
far la bocca del Cannellino aperta nell’ Acqnarzente , ftcchè vada a 
poco a poco fucciandola . Ma perchè è difficile , fe no» affatto impof- 
fibile, di cavar tetta 1’ Aria per via di rarefazione; e per ogni po- 
ca. che ve ne redi, la Palla rimane feema, fi potrà finir d'empie- 
re con un Imbuto di Cridallo, che abbia il collo ridotto adun’eftre- 
ma fottigliezza . Ciò *’ otterrà quando la Palla del Cridallo è rovente, 
poiché allora fi tira in fila fottili/fime dentro scanalate, evote.com’ 
è maiiifedo a chi di lavorare il Cridallo ha notizia . Con un limile 
Imbuto adunque fi potrà finir d’empiere il Termometro , introducen- 
do nel Gtnnellmo'il fuo fotrilifiìmo collo, e fpignendovi dentro colla 
forza del fiato il liquore, o rifucciandone , fe folle troppo. E' ancora 
da avvertire, die 4. Gradi l’opra ’l Cannello vengano legnati giudi, e 
però infogna (compartirlo tutto colie Sede diligentemente in dieci 
parti uguali , fegnando le divifioni con un bottoncino di Smalto bian- 
co. Poi .fi fegneranixl gli altri gradi di mezzo con bottoncini di Ve- 
tro, «idi Smalto nero, e quedo fcompaftimento fPpòtrà fare a oc- 
chio ncffeodocbè l’efercizio, dadi», e indudria dell' arte , infegna da 
per fe JlelTa 4, ragguagi.are gli fpazi, e a ben’aggiudare-ladivifione, 
chi v’à fatto la pratica, fuole sbagliar di. poco . Come quede cofe fon 
fatte, c col cimento del Sole, e del Ghiaccio s’è aggiudata la dofe 
dell’ Acquarzente , allora fi ferra la bocca del Cannello col figillo det- 
to volgarmente d’ Ermete, cioè colla fiamma, ed è fatto il Termo- 
metro . . , 1 

. L’ufo di. pigliare Acquarzente per quedi Strumenti, più todoche 
Acqua naturale, è primieramente a cagione, eh’ eli’ è più gelofa , cioè 
ferite prima di quella le minime alterazioni del freddo, editi caldo, e 
pià predo per . entro fe ricevendole, per la fua gran leggerezza incon- 
tanente fi muove. In fecondo luogo l’Acqua naturale, per nobile epu- 
ra, che fia, io proceffo di tempo fa Tempre qualche reftdenza , o po- 
fatùra di fecce , che a poco a poco imbratta il Cridallo , ed offuCca 
la fua chiarezza ; dove il fouiUdimo Spirito del Vino, o Acquarzente 
che dir vogliamo , fi mantie» Tempre bella , e non vien mai a perder 
quel fiore & limpidezza, coneffo il qaal fi riferra. Anzi per quedo 
. deffo , 
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ffoflò, eh’ eli’ è così chiara, c criflallina , e non riefce cosi a prima 
villa difcernere il confine tra ella , e ’l collo voto dello Strumento, s’ 
è talvolta ufato di tenerla con intuitone di Chermisi, odi quella La- 
grima, che comunemente Sangue di Drago fi chiama: ma elfendofi 
oflerv.uo, che per leggera, e sfumata che Ila la tinta, nondimeno 
il Criftallo, non acqueamente, e in capo di qualche tempo macchiane, 
doli , viene» farli maggiore la confulione; quindi è, che s’ è in ogg: 
difmelfa fufanza di colorirla, non richiedendo altro 1* adoperarla cosi 
chiara, e limpida, che aguzzare un poco più gli occhi per rigaarn 
darla. Rimarrebbe da diredi molt’ altre operazioni , c fquilitezze dii 
lavorare alla Lucerna; ma ficcome io que^a materia è troppo difficile/ 
fpiegarfi in carta, così è affatto imponibile impararlo in ileritto: che 
però bifogna avere il Gonfia mediocremente iltrutto , efièndochè fat- 
te colia lunga pratica da per le della s’affina. . 

I! fecondo Strumento ( /•//. 72. ) non è altro che una copia del 
primo fatta in piccolo, non efìèndo tra di loro altra differenza, fc 
non che podi nello fiefTo Ambiente , quello cammina alquanto più di 
quello. Quello è divifo in 100. gradi, e quello in 50. quello ne' 
maggiori ftridori del nollr’ Inverno fi riduce a 17. e a 16. gradi, 
quello ordinariamente a u. e 11. e per l'omina Ilravaganza un anno 
è arrivato a 8. e un altro a 6. Per lo contrario poi, dove il primo 
ne’ dì più affanno!! , e nelle maggiori vampe della noflra State , ef- 
pofto al Sole in fui mezzo giorno non palla gli So. gradi, quello fe- 
condo , o non palferìl , o pallcrà di poco i 40. La regola poi di fabbri- 
cargli in modo, che oflervino tal corrifpondenza , non s’ acquifla al- 
trimenti che con la pratica, la quale inlegna proporzionar talmen- 
te la Palla al Cannello, e ’l Cannello alla Palla, ed aggiuflar in mo- 
do la doie dell’ Acquarzente , che non ilvarino fregolatamenre la lo- 
ro operazione. 

Il terzo ( Fig. 73. ) è ancor’ egli una copia del primo, ma fat- 
ta in grande. Però viene a efler più gelofo, e veloce di quello ben 
quattro volte, benché /'partito in 300. gradi. La Tua Ilruttura è la 
delfa degli altri due; ma come s’è detto, la maeflria del lavorare 
non li può infegnar per regole, volendo efier pratica, e lunghiffi- 
ma efperienza , provando , e riprovando , feemando , e crefcendo or 
H corpo alla Palla, ora ’l vano ai. Cannello, orala quantità dell* Ac- 
quarzente , finché fi fia nel legno . lui un Artefice fàitiofiflìmo in quello 
medierò-, che fervi va il Serenili'. Granduca , foleva dire, ch« gli 
dava ben P animo di fabbricare due, e tre, e quanti Termometri li 
foficr voluti da 50- gradi , i quali circondati dallo Hello Ambiente 
camminafiero Tempre del pari, ina non già di qoe’ da 100. e molto 
meno di quc’da 300. elfendochè in maggior Palla, ed in maggior 

lun- 
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lunghezza di collo, piò facilmente fi trovano delle difuguaglianze * 
ed ogni minimo errore, che venga fatto nel lavorargli, è abile a 
far' apparire in efli grandifiime deorbitarne , e ad alterare la propos- 
tone d’ ugualità , eh’ arebbe a edere infra di loro . 

Il quarto Termometro ( Fig. 74. ) col Cannello a Chiocciola , 
anch’egli fi fabbrica nell’ iftellà maniera degli altri. Vera è, ch’ei 
non entra nella medelìma fcala di proporzione, crtendo, imponibile 
mantenergli il lunghilfimo. collo da per tutto uguale ,. e della mede- 
fima grolfczza , c mifura di vano : mentre avendofi per nccellità del 
torcerlo a farlo pattare, e ripartir più volte l'opra la, fiamma, noti, 
può far di meno , quando la parta del Crifiallo è rinvenuta per 
fuoca mento , di non ifchucciarfi. in alcuni luoghi , e riftriguerfii, ed 
in altri di rilaffarfi, e gonfiare, tacciai» pei tanto la Palla di gran 
tenuta , cd if profittò collo fi pieghi in fàcili , e fpefle rivolte , e di 
foave l'alita, perchè occupi minore altezza che fia portlbile , e fia 
meno foggetto al brandire, ed al pericolo di fpezzarfi: abbia ancor 
ra in cima un’ altra Pallina vota , c ferrata a fuoco , la quale fia ri- 
cettacolo all’Aria del Cannello, dov’ ella porta rifuggirli da quello 
sforzo , che ’n lei fa l’ Acqua nel foderarli ; acciò altrimenti fatta for- 
te contro della deda Acqua, dalla ftrettezza del fito.ncm averte a con- 
trattarle il palli», ed a fpezzarfi ilVafo, In sì fatto modo s’averàun 
Termometro, talmente fiiegnofo , e per così dire 4 ’ un fenda così 
Iquifito , che la fiammella d’ una Candela , che gli afoli punto d’ at- 
torno .farà «bile a mettere in fuga 1 ’ Acquarzente in erto racchiufa.. 
Il qual’ effetto fi parrà tanto miggiormente , quanto farà più ampie 
la Palla ; che però facciali pur grande a piacimento , e fenza ortàrva- 
re altra regola ; cfl'endo fatto quello Strumento più torto per una 
bizzaria , e per curiofirà di veder correre 1 ’ Acqua le decine di Gra- 
di , morta dal femplice appretta mento dell’ alito, che per dedurne 
-giufte, ed infallibili proporzioni del Caldo, e del Freddo. fi^&^fi 
( Qjfì fi può aggiuntin e , che nel Diario Originale dell’ Accademia è no- 
tato . ) A dì j. Dicembre 1657. Aggiuftati due Strumenti ( cioè Ter- 
mometri ) eguali , uno con Acquarzente e l’ altro con Argentovi- 
vo , e fercatù tutti due , dopo che fiano ridotti a’ medefimi gradi , fi 
è fperimenrato che quantunque !•’ Argentovivo fia più pronto , e pi* 
capace di ricever’ il Calore che I’ Acquarzente, è però meno diftrti- 
bile di erta Acquarzente. fi 

li quinto Strumento ( Fig. 75. ) è ancor’ egli *n Termometro, 
ma più pigro , e infingardo, di tutti gli altri . Poiché dove quegli 
per ogni poco che l’ Aria fi ftemperi , veggonlì fubito alterare; 
quell altro non è tanto. velpce , ed a muoverlo vi vuol’ altro, che 
T.ttn. II. App. IF. C c c mi- 
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minime , ed infenfìbili differenze . Nulladimcno perchè di quelli in- 
cora n’ è andati in diverte parti dentro, e fuori d'Italia, fi dirà 
brevemente • in quello luogo della loro fabbrica . 

Volendoli formare un tale Strumento , fi piglierà un vifo di Ve- 
rro pieno di finifiima Acquarjente , fortifiimamente agghiacciata , e 
in effa s’ immergerà un Termometro di cento gradi , Si metteran- 
no ancora nella medefim’ Acqua molte Palline di Criffallo lavorate 
alla Lucerna , dentro vote, ma però tutte alla fiamma perfettilfiraa- 
mente figillate. Quefte, per T Aria ch'hanno in fe, doveranno te- 
nerli a galla in full' Acqua; e fe per forte, alcuna un po più grave in 
ilpezie di effa ne dilcendelfe al fondo, fi cavifuora, e tur’ una piaffra 
di Piombo , con Ifmeriglio fine tanto fi vada arrotando dalla parte del 
gambo, che torni più leggera, e galleggi. Allora, cavato il vaio fuo- 
ri del Ghiaccio, fi porterà in una ftanza, l’aria della quale fia Hata 
rifcaldata notabilmente da’ fuochi, acciò la freddiffim’ Acqua riceva 
ugualmente per ogni parte la tempera del Calore . Così di man’ in mano 
eh ella s’ andrà ribaldando , e per la rarefazione acquiffando leggerez- 
za , quélle Palline , thè nel più intenfo grado del Freddo a gran pe- 
na in lei fi reggevano a galla, faranno le prime a muoverli inverfo’l 
fondo, e nello (leffo tempo l'Acqua del Termometro fi vedrà falire . 
Quella Pallina dunque, che s’abbatterà afeendere quando il Termome- 
tro è a gradi venti, fi contraffegni per la prima, cioè per la più gra- 
ve, efièndo élla difeefa quando T'Acqua era ancora aliai fredda, c 
nulla , o pochiflimo temperata . Quella che calerà, efièndo f Acqua del 
Termometro a gradi trenta , farà la feconda ; a gradi quaranta la ter- 
za; a cinquanta la quatta; a feffanta la quinta; ed a fettanta la feda, 
che farà l’ultima, e la più leggera ; onde fi faranno prefe fei Palle a 
fcala 'di uguali differenze , cioè di gradi dieci in dieci . Ed ecco in 
qual maniera vien’a effer quello Termometro più groflòlano degli al- 
tri ; poiché ciafcuna di quefte Palle, che falga, o che benda , vuol 
dir gradi dieci nel Termometro di cento gradi , e gradi qaattro in 
circa in quel di cinquanta , e in quel di trecento fopra quaranta gra- 
di. Scelte che faranito le fei Palline ( le quali tornerà bene, che fia- 
no di Vetro , o di Criffallo colorato , per meglio diftinguerle in mez- 
zo all’Acqua-) fi potranno chiudere in un Bocciuolo di Criffallo con 
Acquarzenre dentro, Frmeticamente figillato, avvertendo a non finir- 
lo d’empiere, acciò rimanga campo all'Acqua da rarefarli, quando il 
fopravvegnenre Calore della ftagione la collringa a ciò fare. Se poi il 
Caldo della llanza non fofle da tanto di far falire il Termometro a fet- 
tanta gradi, s’aiuterà con mettere il Vafo di Vetro in bagno d’ acqua 
tiepida, con rifonderne della bollente finché fa di bifogno, acciò T 
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Acquarzente in eflo contenuta, non fi ri (caldi più da' una' parte cl.e 
dall'altra; ma pi li , ficcoirte dicemmo, da.wmpera loaveraeute. e più 

raggaagliàta che fia poffibilea.0.1 ili., iwc ' 
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Dichiarazione d' un altro Strumento , che ferve per cono- 
fcere le differenze dell'Umido nell ’ Aria . 

.1 - < ’ .</■[ i ila;, . i 1/ " *>'. . .» • 


i : uri) . , .• : w»ì hai* , ■ , ,* 

\rEdutu degli Strumenti ,i che fervono a riconofcer 1 alterazjo- 
V „j., che riceve, >1' Am.dehOkjdq. ,e dal Freddo, eonlegmyue- 
mente è da vede red (alcun alt ™ r che polis , dimoi tra rei quelle , che 
le vengono fempiicementc d»lCUmido..EcoB»ecliè fieno molti, eviri 
quelli , 'che ai; altri tempi' fan* Swì MUiéragUitti, ‘da diverfi, Ingegni 
noi un folo ne. apporteremo , del quale, avvegnaché ne fi» dato ulti-. 

Diamente Ieri et o da altri, nondimeno eden do egli nato in quella Cor^ 
te, d’Altiflimo, e Reale Intendimento , per ritornare, come feol 
dirti, in fui o olirà, diremo alcuna cola intorno all’ invenzione, ed, 
all’ ufo di efldf: :c jii ih t«.\r. , <7: J1 , . c:cai •( ■ '• ri < «- 

Egli b un: tronep-di «ono, ( F<jr. i$- ) formato di Sughero, per- 
di dentro; voto, e impeciato * ? per- di iitora foppannatp, di Latta n 
Dalla parte più Uretra va inferito in uria , come Lampana di CrifiaK 
k>, prodotta ancor’ eira a, faggi» di cono, con punta alfe i aguzza , 
a ferrata . Preparata in qpcfta forma lo Strumento , e collocato fui 
faa fofcsgno , s’ incomincia ali. Cff>Plf r ,e ffex . de iupra- di Neve , o di 
Ghiaccio minutiflàmaincnte -trjtato , 1’ Acqua del quale averi 1 fuo 
fcolo per un canaletto fato nella parte più alta del Crilhllo , coni* 
apparifee nella figura .. Quivi adunque il fotcilURmo Umido , che è 
per l’ Aria , invifehiandofi a poco a poco al Fredda del Vetro , prima 
a modo di fottil panno lo vela , indi per l’ avvenimento, di nuovo 
Umido, in più grolle gocciole rammalìat* fluifee, e giù per lodof- 
fo sfuggevole del. Criftailo fdrucciolando , a mano amino: d idilli , 

Siavi per tanto un Bicchiere alto, a foggia di cilindro,, fpartito in 
gradi , dove fi riceva quell’ Acqua che geme dallo Strumento . Ora 
evidentiffima cofa è, che fecondo; che l’Aria farà più, o meno in- 
corporata d’Umido, la virtù del Fredda, maggiore, o minor fopia 
d’- Acqua ne d.iftill.ert, la quale in più Ipefié, o in più rade goccio- 
le cadendo , penerà più, o meno a riempiere il luogo medefimo. Vo- 
lendoli adunque far paragone d’ un’ Aria coir un’ altra , s’ oflervi in 
quella che prima fi vuol provare, che parte di detto Bicchiere in 
un determinato fpazio di tempo fi. riempia ; e poi gettata via quell’ 

Acqua , c ttaportato io Strumento nel luogo , 4a di cui Aria vuol 
i Ccc i . P»- 
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paragonarfi colla prima ,s’ offervi parimente , in altrettanto tempo, fin’ 
a «he 'fogno fi fari ripieno il Bicchiere. Così ritrovata la differenza 
dell’ Umido, che dalla prima alla feconda volta fi farà condenfato 
in Acqua, fi averà proffimaraente quella, che fi ritrova tra f Umido 
dellé'diié Afte 'paragonate.** ~ v; 

Potremo ancora con e (porre all'Aria quello Strumento quando 
traggono Venti , venire in cognizione quali di efli fieno più pregni 
d’ Umido, e quali piò degli altri lecchi, ed afciutti . Così abbiamo 
noi trovato , che quando regnano Venti Meridionali , allora il Gri- 
, dallo fuda dirottilfimamente ; imperciocché 1’ Aria è difteroperata- 
menre Umida , forfè per effer la maggior parte del Mare a noi Me- 
ridionale . Per la qual cagione adopera in elfi per avventura il Sole 
fortiflimamente , e di qae’ Mari trae foor' Vapori , i quali fi rmfchia- 
no a’ Venti.- E ad una gran Libecciata è arrivato a fare fino in 
trentacinque , e cinquanta gocciole al minuto d’ ora . Una volta fra 
r altre combattendo infieme Venti Aquilonari, e Libecci, con tem- 
po affai nuvólofo , e che le Nuvole toccavano » Monti , ottantaquat- 
tro fe ne contarono nello fteflò fpazio di tempo: ma reffando fu- 
periori qae’ che fofluranù da Tramontana, a poco a poco tettò di 
iridare , e in poco più di mezzora il Criftallo era afeiutto, non ottan- 
te che dentro vi fotte dimolta Neve, e cosi fi mantenne per tutta 
la notte , e tutto ’l feguente giorno , che durarono a tirare i mede- 
fi Venti. AricOra quando fpirano Ponenti, fi è offervaco mantenerli ’l 
vafo afcìimifiimo . Vera è , che di quelle cofe non fi può dare una 
certa 1 regola, potendo elleno variare per moltiffimi accidenti, non 
Colo della Stagione , e dell’ Aria j ma eziandio de’laoghi, e de’ Paefi 
fletti j per ragion de’ quali i giudizi di detti Verni alcuna fiata fi 
mutàiìo . E noi' Pappiamo , che incerte Città, e luoghi, i Venti Me- 
ridionali fon più freddi , che a noi ; conciofliacofachè abbiano Monti 
pieni di Neve dall* parte del Mezzogiorno , onde i Venti nel pal- 
arvi Copra fi volgono a Ere ddo . Non per tanto Ideerà il noftro Stru- 
mento d’ efi’ef fedele a ciafcun paefe , dov’egli venga pollo in ufo, 
ed all’ ordinarie indicazioni delle nature dì que’ Venti, fi troverà .af- 
fai nggidftainenré rifpondere , colla faa operazione. 

f I q v J *■ . . t * * r v,-. . -- .. i.J-< k. 4, 

Dichiaratone d' alcuni altri Strumenti , adopraii per 
, Mifttr at ori del Tempo . 

Ir - .i < , , ., fl . 

TjEr tton andar molto lontano a-cercnr dà quelli Efperienze , nelle 
* quiil fa di bilognot l’ efatta Mifura del Tempo , come fon quelle de’ 
Protetti, e del Suono; una vcu’ò v : cfo.i' , ' r aa t che è l'antecedente, _ 
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del paragone dell Umidirò dell Aria , e de’ Venti , U di «ai riprova 
è il vedere la differenza dell'Umido, che in ugnale fpazio di tempo 
fi diftiha da di ve. 'fé Arie , per mezzo del Cridallo agghiacciato . Que- 
lla differenza co a fide alle volte in minuzie cosi piccole , ed inarriva* 
bili, che; la giullezza de' più fquifiti Orivoli non può inoltrarle . Im- 
perciocché, o voglionli pigliare i tempi da Suono a Suono , e gli Orec- 
chi pollòno leggermente ingannarli; o dagli fpazzi codi dalla Lan- 
cetta , e più che mai poifouo ingannarli gli Occhi . Forza è dunque 
ricorrere a uno Strumento , il qual Ita più fottile frainuzzatore del 
Temi» , che non è il Suono de* Quarti battuti dall’ Orivolo , e che 
non fono i Minuti legnati dalla Lancetta , intorno alle quali cole , il 
giudizio de’Senlì è tanto pcricdofo d'errare. Poiché ( lafciaio andare 
gli errori , che polfono efier nella divifione della Moftra , o negli 
altri materiali Strumenti ) della Lancetta è difficile il giudicare s’eli’ 
è, o s‘ ella non è per appunto in fui fegno; c del Suono bi fogna final- 
mente dire , che nel tempo che 1’ Orivolo fuona , di già quel tem- 
po , che vuol denotar quel Suono » è paflato . Noi abbiamo giudicato, 
che quello più giudo Strumento polla edere il Pendolo , o Dondolo , che dir 
vogliamo; l’andare e '1 -ritorno del quale , contandofi per un’ intera Vi- 
brazione non abbiamo creduto , che quando mai nel novero di molte 
Vibrazioni una fe n* sfallifca ( che' a chi v’à un podi pratica rade 
volte fuccedc ) arrivi quel piccolo fvario a montar mai tanto , quan- 
to può^ importare un errore , che fi faccia a regolarli dalle foprad- 
dette cole. Ma perchè l’ordinario Pendolo a un fai fvlo«jn quella fsa 
libertà di vagare ( qualunque ne fia la cagione ) infenfibìlmente va 
traviando dalla prima fua gita , e verfo ’l fine , fecondo , eh' ci a’ av- 
vicina alla quiete , il fuo movimento non è più per un’ Arco vertica- 
le , ma par latto per una Spirale ovata , in cui più non pelfoa dàitin- 
guerfi , nc noverarli le Vibrazioni ; quindi è , clie fidamente a fine 
di fargli tener fin’ all’ ultimo l’ ifteifo cammino , fi pensò d’ appender 
la Palla a un fil doppio . 1 capi del quale fufi'er legati ciafcuno da per 
fe, lontani per breve fpazio , ad un braccetto di metallo, come dimoilra 
la figura ( Fig. 77 . ). Così attaccata la Palla al filo*per un fuo onci- 
netto, viene a tirarlo, e diftenderlo col proprio pefo in un Triangolo 
Ilbfcele ;->poichè trovandoli la Palla Ubera fopra ì filo, quand’anche 
i nella fua prima Vibrazione lo formalfe Scaleno, m virtù del pefo 
feorre fobico al più infimo ponto, al quale ridar fi polfa , ed in efio 
poi fi mantiene. Da quello Triangolo adunque vien regolato il Movi- 
mento del Pendolo , mentre ( Ila lecito ferviffi di quella fimilitudine ) 
> fili che formano i lati di elio Triangolo , fervono , come di Falfa- 
redi-ue alla Palla, acciò non fi botti fur’ una mano più che full’ altra, 
ma tenga Tempre diritto ài cammino per l’iftcfs’ Arco. Vero è che non 
aiitb tut- 


Digitized by Google 



•Bm-C 390 

tutte quell’ Efperienze, alle quali s’adopra il Pendolo, richieggono 1 ’ 
ilteil'a Divisone di Tempo ; ellcndochè ad alcune badi uno fpartimento 
aiTai grod'olano, qual fuole averli con le più lunghe Vibrazioni , ed 
altre vogliano uno fminuzzaraento così lottile, e facto per Vibrazioni 
cosi adottate 1 ’ una all'altra, e veloci, che a fatica l’Occhio, di chi 
le novera vi relifte . Onde per poter con facilità l’corciare, ed allun- 
gare ilTriangolo, fecondo che fa di bifogno, fenz' aver' ogni volta 
a fcidrre, e rilegar fu ad alto i capi del filo, vien' aggiunto il Brac- 
cetto inferiore , aneli’ egli di metallo , il qual va indiato per una 
Suda quadra nell' Ada diritta dello Strumento, in gtiìfa da potere feor- 
rere fu, e giù per ella, e fermarli con una Vite dove fi vuole . Que*- 
do fecondo Braccetto , è fegato per lo lungo dalla fui groflezza , c 
ficcato a modo di Taglia , la quale rimettendoli , o vero rannedan- 
dofi in(ieme,per mezzo di due altre Viti, viene a drignerein mezzo 
i Fili del maggior Triangolo , lafciando la parte, overo Menfale fu- 
periore di quello immobile, tra e(To , c ’l Braccio di fopra . In queda 
maniera, il Triangolo minore, che fpunta dalla il re rei dima commedìt- 
delle due parti della Taglia, e quella ha per bafe, giuoca libera- 
mente con le file Vibrazioni , le quali tanto verranno ad efler più fre- 
quenti, quanto più corta farà legata la Palla, e per confeguenza farà 
mcn'alto ilTriangolo. •• ■> 

Qui par luogo di dire, che F Efperienza ,ch’ ave» inoltrato ( co- 
me fu anche avvertito dal Galileo, dopo f oflervazione , che pri- 
ma d’ogni altro lii fece intorno all'anno 1 58 j. della loro prodima uga- 
iicà ) non tutte le Vibrazioni del Pendolo correrò in tempi precifa- 
mente tra lorougali, ma quelle che di ftiBRffin mano s* accodano al- 
la quiete , fpcdirfi in più breve tempo che non fanno le prime , come 
fi dirà afuo luogo . ( Nel Diarie così fi legge )■ A dì 19. Novem- 

bre iddi. Efaminato ugal numero di Vibrazioni, dell’ idedo Penduto 
grandi , e piccole , fi trova che in tempi uguali dati dalle Vibrazio- 
ni d’ un altro Penduto , lafciato andare fempre dalla medeftma altez- 
za , ne vanno più dqlle minime , che delle maggiori , e di quelle più 
che delle tnadìme . 

Pertanto in quell’ Efperienze , che richiedono fquifitezza mag- 
giore, e che fono di sì lunga odervazione, che le minime, difugua- 
glianze di tali Vibrazioni , dopo un gran numero arrivano a farti 
fenfibili , fu, (limato bene applicare il Pendolo all.’ Orivolo ( Kg. 78.1), 
full' andar di quello, che prima d’ogni altro immaginò il Galileo, e 
che dell’ anno 1649. mede in pratica Vincenzio Galilei fuo Figliuo- 
lo. Cosi., è neqelfitato il Pendolo dalla forza della Molla, o del Pe- 
fi», a cader (émpre dalla medeftma altezza; onde con ifcambievol be- 
nefizio, non fidamente vengono a perfettamente uguagliarli i tempi 
. • . delle 
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delle Vibrazioni, ma eziandio a correggerli in certo modo i difet- 
ti degli altri ’ngegni di elfo Ori volo. Noi per poterci valere d' un 
tale Strumento a diverfe F.fperienze, le quali vogliano il tempo più, 
o meno fottilmente divifo , abbiam fatto varie Palline di metallo , in- 
filzate in fotciliffimi Fili d’ Acciaio di diverfe lunghezze, e tutti da 
inferirli nella medafima Madrevite, fecondo ’l bifogno.Di quelli il più 
corto, compie la lua intera Vibrazione in un mezzo Minuto Secon- 
do d' ora , che è la più minata divilione , che ci fia riufeito di fare : 
elfendochè tutti gli altri più corti riefeano così veloci, che gli Oc- 
chi non gli polìòu feguire . 

E infin qui batti aver detto di quegli Strumenti, che vengono 
più fpettb in ufo nelle feguenti Elperienze. 

Efperienze appartenenti alla naturai Precotte 
dell' Aria. 

pj’ Nota oramai per ogni parte d’ Europa quella fàmofa Efparienza dell’ 
•*- J Argentovivo, che l’anno 164}. fi parò davanti al grande Intel- 
letto del Torricelli ; e noto parimente è f alto > e maravigliofo Pen- 
siero , eh’ Egli fonasi di erta , quand’ Ei ne prefe a fpecular la ragion» . 
Quella Ei volle dire , che fotte l’ Aria , la quale aggravandoli fopra 
tutte le cole a lei fottopolle , le coilringa a nfeire de’ loro luoghi , 
ogni volta eh’ eli’ abbiano ipazio voto. . i,» -•*» ggirfi , e parti- 
colarmente i Liquori , per la grande attitudine eh’ egli anno a muo- 
verli. Poiché i Corpi Solidi, come verbigrizia la Ghiaia farebbe, la 
Rena, e fimiglievoli , o pure le Macie de’ Saffi maggiori, nel farfor- 
za per muovergli, anzi a’ incattrano , e ftivanfi inlìeme , congegnan- 
doli per sì fatto modo , mercè dèlia fcabrolìtà , e irregolarità delle lor 
parti, e sì ferrandoli in tutta la malli loro, eh’ è s’attengono 1’ un 
l’altro, e puntellanti, onde più duramente relittono alla forza che 
f tenta {muovergli . Ma al contrario i Liquori, forfè per lolifcioafug- 
gevole, o perla rotondità de’ lor minimi corpicelli, o per altra figu- 
ra, eh’ è s’abbiano inchinevole al moto, la qual mal poli, e ftia ’n 
bilico, via via che premuti fono, cedono per ogni verfo, e fparpa- 
glianli a guifa che noi veggiamo l’Acqua da ogni minimo brafeoio , 
che fopra vi caggia, diromperli, e ritirandofi d’ ognintorno fargli 
ala, per così dire, in ordinatilfimi cerchi, E chi fa, che da quello 
foo slegamento di parti non adivenga, ch’ella di rado, o non mai fi 
fermi, anche ne’ fiioi più appropriati ricetti, comechè alle volte fi di- 
paia ftagnante, ond’ è, ch’ogni venticello lieve l’increfpi, • 1’ agiti, 
« ne’ Laghi eziandio , che più fermi rafiembrano , quantunque la villa 
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non 1 * aggiunga], pur mobile è l’Acqua,, mentre la fea natura difpo- 
(lilfiau ai mom , come dicemmo, la reitde obbeiiientiilima a’ ciechi on- 
deggiamenti dell’ Aria , la quale Copra di ella non pota per avventura 
giammai . E quello nqn è più proprio dell' Acqua , che degli altri Li- 
quori , ne’ quali tutti' fecondo alcuni, fi par mirabilmente quella 
forza dell’Aria premente, in particolare quand’ e’ fon colti in luo- 
go, che da una parte della loro fuperiicie abbiano fpazio voto , 
q quali voto, in cui fi pollano ritirare . Poiché allora premen- 
dogli da una parte la confinante Aria , premuta anch' ella da 
tante miglia d’ Aere ammaliato dall’ altra, ov’e’non hanno rite- 
gno, e confina n col voto, il qual non gravita punto, te gli fa fol- 
levare in alto, finché il pefo del Liquor follevato, arrivi ad aggua- 
gliare il pefo dell’ Aria premente dall’ altra parte . Falli quell' equili- 
brio con diverfi Liquidi a diverfe altezze, fecondo che l’efl'er più, 
o men gravi in ifpezie, gli rende abili , da minore o maggior altez- 
za a refiftere alla forza , e balìa dell’ Aria . Noi , com’ è la comune 
ufanza , e come anche praticò da principio il Torricelli , ci fiamo fer- 
viti dell’- Argentovivo ; come quello, che sì maraviglioftmente pefan- 
do , ci fomminillra una comoda operazione per fare il voto dentro al 
minore fpazio, in cui far fi polla con quallìvoglia altro fluido. Ciò, 
che in tal materia ci fi* riufeito vedere , le feguenti F.fpericnje il di- 
ti. Opreranno . ' ^ 

Efperienza per la quale cadde in attimo al Torricelli, 
fuo primo Inventore , che il fojtctierfi nel voto l Ar- 
gentovivo , ed ogni altro Fluido a determinate 
altezze y potejfe avvenire dall' ejlerna natu- 
rai PreJJiotie dell Aria, (a) 

S IA la Canna di Crilhllo ABC ( Ptg. 79. ) lunga intorno a dag 
braccia , ed aperta follmente in C. Empiali per di quivi d’ Ar- 
gentovivo, e ferrata, o con applicarvi un diro, o con Vefcica al- 
quanto inumidita , e fortemente legata , li capovolti , e tuffili leggier- 
mente nell’ Argento del vafo DE, e s-’ apra . Scenderà fubito P Ar- 
gento della Canna per tutto lo fpazio A F , dove arrivato col fuo 
livello, dopo alcuni libramenti fi fermerà; ed il Cilindro d’ Argento 
foftenuto FB, che relìt fopra la fuperficie dell’Argento DE, nella 
Canna eretta alla medefima fuperficie llagnante farà d’ altezza in. 

circa, 


(e) V. Borelli de Motien.Nat. a Gravit. peni!, p. : oC, 
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circa d’ un braccia, e un quarto (a). Quell’altezza quantunque p.v * 
chiflimo, per edemi accidenti di Calore, e di Freddo, e alquanto piu 
per le Stagioni varie, e dati diverfi dell’Aria, fi fia oflervata varia- 
re, come da una lunghilìima l'erre di nodre ollervazioni manifeda - 
mente appare; tuttavia per edere tali variazioni adai piccole, fari 
da qui avanti denominata Tempre dalla della mifura d' un braccio e 
mi quarto , come la più prodima di qualunque altra . 

Lo fpazio A F , rimarrà voto d’ Arm ; e ciò fia manifedo , im- 
perciocché nell' inclinare tutta la Canna AC, muovendola intorno al 
punto C, come centro, vedradi l’interno livello F fuccedivamente 
muovere verfo A , lenza mai formontare , anzi con rader Tempre 1 ’ 
orizonta! linea F G , prodotta dal punto F primo dato del Mercu- 
rio nel dto perpendicolare delia Canna , la quale giunta che fia col 
fupremo fuo punto A, a toccar la FG, rederà piena d’ Argentovi- 
vo , levatone qualche minima parte verfo A , dove fi riducon mai 
Tempre fopra il livello dell’Argento follevantefi, o Aria, della qua- 
le per avventura egli è pregno, o altr’ invisibili Aliti, che ne Eva- 
porano . Quedo fi vede manifedidìmamente , ogni volta che nella 
Canna s’ introduce un po’ d’ Acqua , la quale nel farli il Voto , fa- 
lendo fopra f Argento, difeopre nel pedaggio, che fanno per lo 
fuo mezzo , que’ Umilimi ribollimenti , che da edfo verfo il Voto s’ innal- 
zano , come in altro luogo fi narrerà . Nel Diario fi legge . 

A dì 17. Ottobre 1657. E cofa imponìbile che in quei Vali, che 
s’ empiono éì Argentovivo per farvi il V*ci»o , -on vi rimanga qual- 
che piccola particella d’ Aria in forma di gallozzoline, e quede s’ è 
offervato, che dando aderenti all’ Argentovivo , et al Vetro , nel di- 
feender quedo, quanto più fe ne fgrava il pefo, effe vengono ad 
ingrandirli notabilmente, (à) 

A dì 30. Luglio 1660. fi fece l'Efperienza, fe fitto il Vuoto 
con 1 ’ Argentovivo in una Canna , inclinandoli queda all’ altezza di 
br. 1. e quarto, fi riempia perfettamente d’ Argento . Non feguì , ef- 
fendofi ridotta alla fua cdremità una gocciolina d’ Aria, galleggian- 
te al cilindro d’ Argento follevato . Dcvefi replicare col Mercurio 
Vergine . 

A dì 31. detto fi replicò l'Efperienza di far’ il Vuoto con ogni 
maggiore fquifitezza , adoprandofi Mercurio Vergine , del quale em- 
piendoli la Canna A B , fi usò queda diligenza di farlo con un Imbu- 
to ( Fig. 80. ) che arrivaffe fino in fondo della Palla B , avverten- 
Tom. II. App. IV. D d d do 

(<•) Quell’ Efperienza ì rtgidrata nel Diario dell’ Accademia , fotte il 
dì if. Agofto 1 tf y 7 - 
(*) V. Mufchenbroeck Add. j. p. 4. 
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do che Bell' andarlo follevando, femore la fua bocca verfùfie forn- 
merfa fotto l’ Argentovivo , per torre l’Aria al podibile . Ma non 
per quello riufcì di veder' empiere tutta la Pallina B, inclinandola 
dopo fatto il Vuoto, infmo a che la perpendicolare fufle più balla di 
br. i. e quarto , che Tempre vi rimaneva una gallozzolina d’ Aria, ben- 
, che piccolidima ; li che fi conclude che Io fpazio Vuoto rimarrebbe 
veramente Vuoto d’ Aria , quando fi arrivalle alla perfetta manipola- 
zione dt mefeere V Argentovivo , feitza che punta fe ne chiudefie fra le 
Aie parti . 

La ftefia vacuità d’ Aria farà dimoftrm dall* Acqua , verfata fo- 
pra l’Argento DE; poiché nell’eftrarre da elio la bocca C in modo, 
che tuttavia rimanga nell’Acqua, piomberà lubito l’ Argentovivo, le- 
vandoli l’Acqua in capo, ed empiendone tutta la Canna, purché que- 
lla non ecceda l’altezza di braccia diciafiette e mezzo in circa, alla 
quale come altrove fi dirà, fuol foftenerfi l'Acqua, forfè da quell’ iftef- 
fa potenza , che folliene a un braccio e un quarto 1 ’ Argentovivo . 
E pure, nè anche in tal pafo apparirà verfo la lbmmicà della Canna, 
alcuna mole cortfiderabile d’Aria: conciofiiacot'achè quivi fidamente fi 
riftringano, quali in invifibìle fpazio, qae’cenuifiimi Aliti , che*' è det- 
to levarli dall’ Argentovivo, o altre materie lottili , che in qualunque 
nodo avellerò potuto penetrarvi , 

Sù quello fondamento chiameremo da qui avanci , per maggior 
brevità, lo fpazio A F, ed ogni altro, che fia lafciato in fimil Va- 
li dall’ Argentovivo nel Zoo accendere , Luogo , o Spazio Voto , 
cioè voto d’ Aria; per lo meno di quella, che non punto alterata dal- 
lo fiato fuo naturale circonda la Canna , 'e THITi libera in fua regione. 
Non fi prefame già d’efcluderne, o’I Fuoco, o la Luce, o l’Etere, 
o altre fottiliflime foftanze, le quali, oin p*rte,con finifilmo fpargi- 
mento di minimi fpazi vacui, o in tutto, quello fpazio che fi chiama 
Voto empiendo , altri vi vogliono . Qui mi pare fi ptjfan» 

ridurre le due foglienti Esperienze , che fi leggenti nel Diario . 

A di ip. Dicembre ttìói. Pefato il Cannello del Voto, con 1 ’ 
Argentoviv» dentro foftenuto dall’ Aria edema , pefa quanto il me- 
defimo Cannello con 1 ’ ideilo Argentovivo volto per all’ insù, et in 
«ambio di Vuoto con l’ Aria . 

A di 3. Gennaio 1661. St. com. Appefi) ad una Bilancia un 
Cannello con 1 ’ Argentovivo, ed il Vuoto lafciatovi dalla fua cadu- 
ta , ferrato di fotto , e di fopra con la Vefcica , dato A adite all’ 
Aria per un foro fatto nella faperiore di elle , non mutò l’equi- 
librio . 

Conciofliacoiuchè fia flato folamcnte nollro intento difcorrcre 
fopra io fpazio pieno d’ Argento , ed intendere la' vera cagione del 

mara- 
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marivigfiofu libramento di quel pelo, con animo di non imprenJet 
mai briga con gl' Impugnatoti del Voto che però elTendoli a quello 
fine fatte molte Efperienze , sì di quelle che vengono riferite da 
altri , come anche di quelle , che fono fiate immaginate da’ noftri 
Accademici, ne verrà qui fedelmente «accontato il fueceflo, olfer- 
vando Tempre il noflro codeine di doricamente narrare, e di non 
defraudar mai gl’ Inventori di effe » dell’ invenzione , c della lode . 

pjperienza del Roberval> a favore della Prejfiott t 
dell' Aria ne' corpi inferiori , rijcontrata 
nella noftra Accademia , 

Nel Diari « fi Ugge . A dì z, A godo 1657. lì diede principio 
all’ Efperieaze addotte da’ Franzeli, e aè altre aggiunte di nuovo» 
nella queftione della Compresone dell’ Aria ne’ corpi inferiori . La 
prima ( cioì U feguente\k riferita dal Pecquet nelle Tue Differtazioni 
Anatomiche : fi crede T invenzione del big. di Roberval . 

Sia il Vafo, di Criftallo A ( Fig. 81. ) al di. cui fondo BC, fo- 
rato in D, fia annegata la Canna DE, due braccia lunga. Pofifopra 
il foro il Bicchier quadro F», ed il Vafo A fi chiuda col coperchio 
G H , parimente di Criftallo . Quello abbia il beccuccio aperto HI» 
e fìa forato in G, per dove palli il Cagn ^ffo f, . aperto di fotto, e 
di fopra , ed alto anch’ egli due braccia » o non minore <T un brac- 
cio e ut) quarto . Quefto entri sì nel Bicchiere , ma non arrivi a toc- 
cargli il fondo» fermandolo in tale fiato conMaftice» 0 altra mellu- 
ra a fuoco nel foro, G del coperchio. Tal meftura , fe. farà fatta con 
polvere- di Matcon pedo , ridotta per lungo macinamento impalpabi- 
le, e incorporata con Trementina , e Pecegreca» farà itti (li ma a fiac- 
car Vetri , per modo , che l’ Aria, di fuora ne refti efclufa . Con 
quella fimilitudine fi ferri all’intorno, dove incaftra col Vafo il fud- 
detro coperchio, e chiufa con vefcica l’ inferior bocca E, per la 
fuperiore- K s’incominci a mefeere Argentovivo inlìotanto, che tra- 
boccando. il Bicchiere F, ripiova fui fondo BC, e quindi pel foro D 
feenda a riempiere la Canna EH,, e finalmente tutto il, Vafo A, 
avendo l'Aria, il luo sfogo dal beccuccio aperto HI, il quale, arri- 
vando a traboccarne !•’ Argento , fi ferri diligentemente con vefcica 
in I , e fi feguiti ad empiere tutto il Cannello, fino in K , e quivi 
ancora fi faccia traboccare per un poco , acciocché nel chiudere la 
fuddetta bocca , punto, d’ Aria non vi rimanga . Serrata: quella , li 
fori T altra vefcica , che ferra la bocca E fotto il livello flagnante M 

D d d z N del- 
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N dell' Argentovivo , dove Ila immerla la Canna , che da quella lì 
voterà il Cannello di fopra KL, ed il Vafo A-, rimanendo Colameli* 
te pieno il Bicchiere F » e la parte OP della Canna DE, che l'ara 
Un braccio e un quarto Copra il livello M N . Diali ( ciò fatto ) l’ in- 
grcflb all’ Aria, con aprire, o bucare la veCcica I, che Cubito preci- 
piterà il cilindro d’ Argento OP nel VaCo inferiore, ed un altro Q 
R fe ne folleverà dall’ Argento del Bicchiere F , dentro al Canello L K , 
uguale anch' egli al primo 0 P , e però d' altezza d’ un braccio e 
un quarto ; e quello uon ricaderà infinattanto , che aprendofi per di 
fopra in K , non cada l* Aria di fuora Copra di elio giù per la Can- 
na K L. 

Se nello (ledo Vafo A fi lafcerà attaccata una Vefcichetta , ca- 
vata diligentemente dall’ interiora d’un Pefce, avendone prima fprc- 
muta l’ Aria , che in ella naturalmente ritrovali , per modo che po- 
chiflìma ne rimanga traile fue crefpe, e legato con un filo ftrettifii- 
mamente il fuo orificio , fubito che per l’ abbatTamento deli’ Argen- 
tovivo la Vefcichetta rimarrà nel Voto, quella poc' Aria rimala in 
efla farà gonfiarla , ed allora folamente fi «gonfierà , quando apren- 
dofi il Vafo in K , potrà fopra piombarfele l’Aria di fuori. 

Quefl' Ejperienza è registrata nel Diario, fitto il mede fimo dì a. Ago- 
fio e fighe . 

A di 3. detto fi replicò l’ ideila Efperienza, et in cambio di 
lardar’ entrar l’Aria per la bocca I ( Fig. 81. ) fe gli dette a fuc- 
chiar dell’ Acqua , l« qual» entrando lentamente , non laiciava fol- 
levare il Mercurio, fe non in quanto con e da penetrava un poca 
d’ Aria , la quale , fecondo la proporzione della fua mole , faceva 
inalzare qualche piccola parte di Mercurio. 

Abbiamo ancora più manifeftamente odervata tal dilatazione 
dell’ Aria nel Voto, in un altro Vafo, come ADB ( Fig. Si. e 83.) 
ferratavi dentro una Vefcica d’ Agnello attorcigliata , e quali inte- 
ramente sgonfia , in quella maniera . S’ empia il vafo d’ Argentovi- 
vo per la bocca D , e fi ferri con vefcica , tenendoli in tanto ftret- 
tamente figillata. col dito 1 ’ ìnferior bocca E; dipoi immerfa nell* 
Argentovivo del vafo F G , fi lafci liberamente ufeire 1 ' Argento . 
GonfieradI allora la Vefcica C nel vafo ADB voto , e in tale flato 
fi manterrà, finché aprendo la bocca D, l’Aria edema non le ven- 
ga fopra , la quale nello (ledo tempo farà precipitare nell’ inferior 
vafo F G il cilindro d’ Argento fodeuuto (a) . if- Qui farmi fi 

pojfa ridurre la Fig. 84. , che trovai in un foglio volante frolle Scrit- 
ture dell' Atcademia , finza fpiegazione alcuna . -$■ 

Pa- 


(«) Nel Diario fiotto di 11. Agofto i 6 fj. 
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Parimente fé nel ferrare la bocca D , fi lafcerà full’ Argento 
una piccola quantità di fpu;na fatta con Chiara d' Ovo, o Sapone, 
dibattuti con acqua ( di Mortella ),di mano in mano che il V.afoA 
B s’anJerà votando, 1 ’ Aria imprigionata in quelle minutilfime bol- 
le tanto le gonfierà, che finalmente rompendo quel velo fottilifii- 
mo che la circonda, verrà a liberarli, e interamente fepararfi dall’ 
Acqua, la quale ripioverà full’ Argento, fciolta da quel ftniffimo 
fpargimcnto d’ Aria , che la legava in Ifpuma ( a ) . 

Efperienze apportate da alcuni contro alla PreJJtone 
dell ” Aria , e loro rijpojla . 

r\ Ue furono 1 ’ Efperienze , Alile quali credettero alcuni de’ noftri 
Accademici , poter fondare argomento confiderabile a disfavo- 
re della Prelfione dell’Aria ne’ Corpi inferiori, e sì ritorte l’ effetto 
da altri attribuitole del Softentamento de’ Fluidi. Una fu col coprire 
il vafo A ( big. 85. ), e la fua canna con una gran Campana di 
Crirtallo BCU, fiaccata all’intorno fopra una tavola . Si pervadeva- 
no adunque, che fe forte vero, che il Pefo di tutta la lopraftante 
Regione Aerea pignefle I’ Argentovivo -fu per la Canna, e col Pefo 
di elfo s’ equilibrane , difendendoli quivi, coli’ argine del Criftallo, 1 ’ 
Argentovivo- ftagnante da così gran Prelfione , Coverebbe 1 ’ imènfi- 
bil pefo della poc’ Aria rinchiufn fatto la campanti , rimanere inabile 
a mantener l’Argento a quella medelìma altezza, alla quale il momen- 
to di così valla regione d’ Aria l’avea fofpinto. Mà ciò non oliarne , 
fi vedde quello non calar punto dalla fua folita altezza E G. 

Simile a quella fu la feconda' prova , anzi l’ ifiefia appunto, fe non- 
ché maggiormente affinata. ( [b ) 

S'empiè d’ Argentovivo un piccolo Vafetto ( Fìg. 86. ) come A 
B ( che fù quella prima volta fenza il Beccuccio C D ) ed arruffata in 
elfo ancor pieno la Canna E F, e in quella fatto al folito il Voto, fi 
versò dalVafetto A B una piccoliffima quantità d’ Argento, onde po- 
ch irti ma folfe 1 ’ Aria nello fpazio A II , la qual premerti il livello fta- 
gna»?e H G. S’ovviò poi al pefo, e alla prelfione dell’Aria cflerna , 
con irtuccare fquifitamente con Mellura a fuoco il vano circolare A , 
tra la bocca del Vafo, e la Cannai E pure nè anche in tal cafo, quan- 
do la mole dell’ Aria premente era ridetta preflo che a nulla , apparve 

ièjj- 


(dj Nel Diario lòtto dì 9. Afelio itffy. 

(*) Nel Diario folto dì z-}. Lugli* e 4. Agofio 16 Sj. 
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fenfibile abbaiamento nel cilindro d’ Argento I F, fotto la fua folit* 
altezza . (4) 

V Ma quelli , che aderivano alla Prellione dell'Aria, rifpondevano 

a quelle Elperienze con dire, che i narrati avvenimenti anzi di con- 
trariare , favorivano mirabilmente la loro opinione ; Imperciocché 1 > 
cagione immediata, che pigne, fecondo loto, e violentemente foftie- 
ne f Argentovivo all'altezza d’ un braccio e un quarto, non è altri- 
menti il Pefo di quella foprallanre Aria , che fi leva colia Campana di 
Crillallo nella prima, e colla, Mellura a Fuoco nella feconda Efperien- 
za j ma ben»! 1 ’ effetto di Compreflione , che fu prodotto da quel Pefo 
nell’ Aria B C D ( Fig. 85. ) della quarta e nell’ AH ( Fig. 86. ), 
della quinta figura: onde non è maraviglia, che mantenendofi qui fa 
nel medefimo fiato, di Compreflione ( com’ è pur forza che fi manten- 
ga, per la refifienza, che in vece di tutto i’ altilfimo tratto dell 1 Aria, 
le fi Io Stucco, o il Crillallo ) nnn ifcemi l’altezza dell’ Axgento- 
vhro dalla folita fila mifura (b ) . 

! E perchè ancora fi credea per alcuni , che la Forza di Molla 
immaginata nell’ Ària , avelie tutta la parte in quello effetto , ficchè 
fenza ai quella egli non poteflè per alcun modo avvenire, vi fu chi 
tentò infìnaare il contrario colla Tegnente Efperienza . 

Prefo lo fielfo Vafo AB ( Fig. 86. ) colla fua Canna EF prima 
di verfarne punto d’ Argento, e di fluccarlo in A, fommerfolo in 
un gran Vafo pieno d’ Acqua K L M N , li vedde deprimere fenfibil- 
mente l' Argentovivo da A in G H, c per lo contrario follevarfi nella 
Cernì* d* 1 m O , ed importò tal follevaroento intorno alla quattor- 
dicefitna parte dell’ altezza, dell’ Acqua E F . Stuccata poi la bocca A , 
onde la fola mole di Acqua AG H premelfe fopra 1 ’ Argento, egli 
mtlladimeno non perdè punto di quell’ altezza , che per lo pefo di 
tutta l’Acqua fopraftante EF, avea nuovamente a equi (lata fopra il 
primo livello I; e pure in tal cafo 1 ’ Acqua rinchiufa AGH , non 
per forza di Molla ( dicevan quelli )la qual per avventura non ha, 
ma per. elfer gii fiata fpinta dal carico di tutta 1’ altezza E F , nel luo- 
go cedutole dall’ Argentovivo nel follevarfi da I in O, bada a tener- 
velo a forza , e a contraffargli il ritorno . Lo fielfo appunto dicono 
accadere all’ Aria . 

Altri finalmente vollero vedere ciò, che operafie la maggiore, 
o minor Dilatazione dell’ Aria ferrata nello fpazio AGH, facendo- 
ne quella prova . 

• Aggiunfero allo fielfo Vafo AB ( Fig 86. ) il beccuccio CD, 

nel 

f 

(a) Nel Diario fotto di 6. Agodo itft;. 

(è) Nel Diario fotto di 13. Settembre 1637. 
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nel quale fermata una Bocchetta di metallo lavorata interiormente a 
vite, applicarono a quella una bocca di Schizzatoio con fua madre- 
vite corrifpondente . Con quello dunque , ogni volta che fi fece at- 
_ trazione dell’ Aria A G H , attenuandoft la rimanente , fi vedde abbuf- 
fate il livello I , e per lo contrario maggiormente ftrignendola con 
introduzione d’ Aria novella , il medefimo livello maggiormente in- 
nalzarli . 

Lo fletto parimente accadde per vicinanza di Fuoco, odi Ghiac- 
cio , perchè ogni volta , che ferrata la bocca G *’ apprettava citerior- 
mente all* Aria AG Hil Fuoco, l’Argento faliva , e per efterno ftro- 
finamento di Ghiaccio calava ; quafi nello fletto modo che per le con- 
trarie operazioni dello Schizzatoio avveniva , fi condenfatt'e l’ Aria pel 
Fuoco, e fi dilatarti: pel Ghiaccio. Dalle quali cofe tutte, più venfi- 
mil mente parve loro di poter credere, non dal Pefo artblutament* , 
tua bensì dalla Comprettione gii cagionata dallo (letto pefo nell’ infi- 
me parti dell’ Aria , derivare tal Soitenumenco de’ Fluidi . 

Quefl' Efperienze fino regìjiratt nel Diario fitto i dì a 5. e 17. Set- 
tembre 1657. Vi è inoltre* Adì 6. Luglio 1660. Raffreddandoli efterior- 
mcnte, con applicare ladre di Ghiaccio , fpazi che rimango» vuoti 
nei (oliti Vali, dopo l’ abbattimento dell’ Argentovivo, in capo a qual- 
che tempo quello comincia a follevarii oltre il punto del fuo equili- 
brio'; e fafciando i medefimi Va fi con Panni fortemente ribaldati , fi 
vede con 1 ’ ideila lentezza deprimerli fotto il medefimo punto . Di- 
verfa mente fuccede dopo 1 * ingretto dato a un poca d Aria , poiché 
allora l’ alzarli pel Freddo, « ’l deprimerli pel Calore, è quafi iftan- 
tanto, -et immediato all’ applicare che fi fa del Panno caldo, o del 
Ghiaccio . 

A di 9. Agoflo 1662. Rifcaldato lofpazio Vuoto gagliardamen- 
te^ gran fatica fi vedde abballar 1 ’ Argento fotto l’altezza di un 
braccio e quarto . Più agevolmente fi vedde quello , dato adito a un 
poca d’ Aria . 

Esperienza per Ttconofcere fi V Aria vicina alla Super- 
ficie terrena ftia compre]} a dal Pefo delf Aria Jupe - 
riore , e fé pofta nel Voto in fua libertà , ancorché non 
alterata da nuovo grado di Calore , fi dilati in mag- 
giore fpazio ; e quanto „ 

T ’ logegnofa ©nervazione fatta dal Roberval della Vefcichetta d’ 

Aria, che fi diftende nel Voto, diede motivo ad alcuni di cre- 

de- 
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dere. dover' efTcr determinato il fegno, infino al quale ha potenza 
di ricrefccr 1 ’ Aria porta in Tua libertà , Quindi parca loro aliai ve- 
rifimile, che in un dato Vafo fi poterte allignare uno fpazio voto, 
che baftafle all’ intero ricrcfcimento d' una tal mole d'Aria; onde 
tutte le altre moli , che .fodero di quella maggiori , come quelle 
che più ampio fpazio richieggono per dilatarli, dovefiero più, e 
più deprimere il cilindro dell’ Argentovivo l'otto l’ordinaria altez» 
za d’ un braccio, e un quarto, e per lo contrario tutte quelle che 
fofier minori, dandovi ( diremo noi ) troppo agiate, averterò a la» 
feiar falire al folito fuo confine f Argento . L’ fcfperienza è tale . 

Sia il Vafo di Criftallo ABC, (/'/£, 87.) che abbia la fua Can- 
na BC lunga due braccia, ed aperta in C. Sia in oltre il Bicchier 
lungo DE , il quale pieno d’ Argentovivo, fia vafo di immerfio- 
ne alla Canna BC, ma vafo tale, che non fidamente ella vi fi porta 
immergere come 1’ altre , ma porta bifognando eflervi ricevuta in tut- 
ta , o in gran parte, come in un fodero. Sia ancora un altro Vafo 
GHI ( Fig. 88. ) in ogni fua parte Amile , e per quanto fi può, 
ugnale al primo ABC, e in erto fatto al folito il Voto, godervi 1 ’ 
altezza K L , ove in quel giorno s’ equilibra 1 ’ Argento . Poi s em- 
pia d’ Argentovivo il Vafo ABC, della ( Fig. 87. ) per la bocca C 
fino in M, ed il rimanente fpazio M C fi lafci occupare all' Aria. 
Egli è manifedo, che rurando col dito la bocca C, e capovoltando 
il Vaio, la piccola mole d’ Aria lafciata MC falirà per entro l' Ar- 
gento a pigliar fuo luogo in A . Si tuffi allora la bocca C folto ’l li- 
vello D , e levato il dito fi feccia il Voto . Si ridurrà l’ Argento 
all’altezza PQ. Mifurifi queda, e trovandoli uguale all’ altezza KL 
del Vafo GUI ( Fig. 88. ), dove non è rimada punto d’Aria, che 
podi alterarla , farà fegno , che il cilindro d’ Argento P Q non è 
punto sforzato dalla piccola mole d'Aria MC; imperocché all’inte- 
ra dilatazione , e al totale fpiegamento di quella , lo fpazio lafciato 
voto da A fino in P debb’ efler foperchio. Vadali ora a poco a poco 
profondando fotto 1 ’ Argento D E la Canna B C , ficchè via via in- 
nalzandoli il livello P, come in R , fi vada fucceffiva mente feeman- 
do lo fpazio PDA, lafciato libero all’ Aria , e fi badi a profondare 
infina^tanto, che l’altezza RQ non fi vede incominciare a venir mi- 
nore della K L . E notili , che il punto R è termine fifi'o , ed immu- 
tabile di tutte l’ altezze de’ cilindri d’ argento uguali a KL, poiché 
tutti li fufleguenti verfo B , dependenti da più profonda immerlione 
di Canna , li trova che vanno fucceilivamente diminuendoli ; onde 
pare, che porta probabilmente crederli il vane rimanente del Vafo 
R B A , rimaner tutto occupato dall’ Aria dilatatafi , poiché dal punto 
R in fa 1 fi vede manifertamente , che il cilindro dell’ Argentovivo , 
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clic le (la (otto, patifce forza: contraflègno evidente ( al parer d* 
alcuni ) che la mole d’ Aria MG, non vuol meno dello fpazio A BR. 
per avere il fuo pieno refpiro . La mifura di tate fpazio , ed in con- 
seguenza della Dilatazione dell’ Aria MC, fi averi in quello modo . 

Figuriamoci efler quelle cofe accadute sei Vafo ABC, ove 1 * 
Aria MC abbia ottenuta nello fpazio A R la fua intera naturai Di- 
latazione . Si cerca quanto fu lo fpazio M C occupato dall’ Aria na- 
turalmente compreffa , comparato allo fpazio A R occupato dalla me- 
defima mole d’ Aria dilatata . Ciò fi troverà con una fempliciffima 
operazione di pefat l’Acqua, che capifce in MC, e quella che ca- 
pifce in A R . Trovifi verbigrazia efler quella a quella, come t. a 174, 
Lo (Iella diremo dell’Aria, e che ella nel dilatarli occupi 17}. fpa J 
zi , oltre quello , eh’ eli’ occupa nello flato di faa naturai comprei- 
fione . Qjfrf' Efperienza fu inventata da Già . Alfinfo Ba- 

relli (a) ed i regijlrata nel Diario fotta il dì 4. Agofto 1661. ; ov» 
è di più) Per faper poi la tenuta dello fpazio AP ( Fig. 87. ) e 
così ritrovare come Aia QC ad A P, cioè l’Aria naturalmente com- 
pre fla , ali’ Aria dilatata , fu da noi pefata l’Acqua che capiva in A 
P , e quella che capiva in C Q: Quella fu trovata once due e danari 
fedici , quella lib. 1. 19. 5. £ perchè il pelo a pefo, Ila come la mo- 
le alla mole dell’ iflelTa gravità in ifpecie , viene ad effe re la mole o 
fpazio Q C , alia mole o fpazio A P ( ridotte in grani le due moli 
fuddette ) come 1 a »}}., onde fecondo tal Calculo > l’ Aria sai dila- 
tarli occupa luogo i;a. volte maggiore., ch » v a nn Sa. aconaprofìa . 

• A di 6: Settembre iddi. fi prefe a rifare l* Efperienza della Di- 
latazione dell’ Aria , fatta il di 4. Agofto 1661., ma fét alcune diffi- 
coltà incontrate nell' operazione di ella , fi differì al giorno fegueute » 
nè fi fece altra it> tal giorno , 

A di 7. Settembre iddi. Le medefime , e nuove difficoltà ri- 
trovate nella pratica dell’ Efperienza fuddetta , fecero che fi differirti; 
ad un altro giorno il farla, difeorrendofi incanto incorno a quello che 
era neceffario per farla eon efattezza , e in modo meno fallace di quel- 
lo , col quale credevafi efler fatta la prima volta . 

Sia noto, come avendo noi replicata quell' Efperienza più volte, 
e in diverfi tempi , non Tempre ci è tornata la medefima proporzione . 
Poiché da principio, che noi la faceaimo con un’altra invenzione di 
Vafo, benché l’operazione forte limile a quella, la proporzione ci tor- 
nò come di 1. a 109. Poi effendoci ferviti del prefente Strumento , ci 
parve come di 1. a 182. e finalmente la terza volta , che anche ci 
parve di farla più efatta dell’ altre, fu, come abbiamo, meffo di fopra 
Tom. II. App. IF. E e e nel 

I • 

(*) V. de Motion. Natur. a G.ravit. pend. jag tal. 
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nel racconto, come di i. a 174. Non ci arreca già maraviglia quefla 
diversità coniiderando , che facendoli 1 * Efperienza Tempre con diverfe 
Arie, qual più, e qual meno compreilà , fecondo la ftagione più cal- 
da, o più frefca , ficcome anche fecondo i luoghi più alti, o più baili, 
è impolfibile che fi dilatino femore a un modo , onde abbiano a man- 
tenerli fife le proporzioni medefime . 

Notili , che la palla G H fu aggiunta alla femplice canna H I 
( Fig. 88. ) acciò quell' Aria, che in inviabili moli Halli minutamen- 
te feminata per f Argento vivo, e che falendo nel Voto lo fa gorgo- 
gliare nel fuo difcenderc, avelie campo in così gran vano d’ agiata- 
mente difenderli , fenz’ avere ad alterare colla fua preilione la nat ara - 
le altezza K L, alla quale per fua natura doverebbc equilibrarli l’Ar- 
gento . ^ ( Q*ì fi pojfo » 0 a ggiug»ere ftg*t*ù EJperienzt , rt- 

gijlrate uri Diari » . ) 

A dì 16. Agofo 1657. Dal vedere che lafciandoli in un vafo pieno 
di Mercurio qualche piccola porzione d’Aria, nel farli il Vacuo, 
quella alle volte non alterava punto la folita altezza e;., altra mag- 
gior porzione la profondava, e quello più, e meno, fecondo la di- 
vertiti di mole dell’ ifelT Aria; alcuni credettero ciò avvenire dall’ 
efpanlione di quella , la quale eflèndo in poca mole contenuta dello 
fpazio Vacuo nmaflo, non arrivava a far forza fopra il Mercurio , 
c perciò quello non veniva abballato, ma crefcewloli poi la quanti- 
tà . . . non contenta del medefimo Vacuo, Veniva anco a far forza all' 
Argentovivo; perlochè egli no rimafe abballato ec. 

Or quella tale Efpanlione tenuta da alcuni Violenta, e forzata, 
nè ad altro IjRè , chea riempiere il Vacuo, da altri Naturale, e ne- 
ceflaria, per ridurli, non gravato dall'altra mole, in quello fpazio 
Vacuo alla fua Naturale Efpanlione , la quale non ottiene fe non in 
quel cafo, per efTer certo che ella non doveva efl’er probabilmente 
infinita, ma aver qualche determinato limite, oltre il quale , nafeef- 
fi per quale delle due Cagioni accennate , non poteva eller capace 
di maggiormente «fenderti , per lo quale termine ritrovare, fu ado- 
perato quef’Ifrumento . 

Per I’ orifizio A ( Ftg. 89. ) *’ empia il Vafo B di Mercurio li- 
no in C , et il refo fino ad A , fi lafci occupare dall’ Aria C A , la 
quale invertendoli il Sifone, li alzerà in DE. Facciafi il Vacuo, e fe 
il Mercurio refa all’ altezza di un Braccio e mezzo , fegno è che non 
è sforzato dall’ Aria D E , bafando a quella lo fpazio lafciato vacuo 
per la fua efpanfione . Si rinnovi 1 ’ Efperienza , lafciando tant’ Aria a 
diferezione, più, e meno, in (in che il Mercurio fia deprelTo fotto 
il braccio e un quarto ; allora faremo ficuri , che il refo del Vafo è 
tutto occupato dall' Aria dilatata , poiché ancora dura a far forza 

nel 
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r.el Mercurio inferióre . Ciò fitto , fi cominci , reiterando Tempre L’ 
ETperienza , a lafciare Tempre meno- e meno Aria, infinche il Mer- 
curio venga infènfibilmente depredo Torto la Tua folita altezza , perchè 
allora nel rinnovar V ETperienza , laTciandofì un poco meno Aria , Ti 
vedrà che il Mercurio rimarrà giudo alla Tua altezza ec. Tegno evi- 
dente , che quella poca mole d’ Aria , per la Tua naturale Efpanfio- 
ne, ha giudo biiogne di tutto quel vacuo, la quale cftenfione quan- 
ta Ita , fi mifurerà in quedo modo. ■< 

Figuriamoci ciò edere fucceduto nel Va fa B , dove T Aria D 
E abbia fino al punto M, punto dell’ altezza del Mercurio, avutala 
Tua totale Efpanfione , fi cerca quanto fia lo Tpazio riempito con eT-. 
Ti, in riguardo dello Tpazio DE, occupato nelb dato di compreso- 
ne violenta , cioè che proporzione abbia D V con E M , che parte 
fia FD di EM, con peTare il liquore che entrh in -ED, e quella 
che entra in EM; e fi troverà edere ED, ad E M, come uno a du- 
gentonove , e perchè il peTo al peTo fi ha come la mole alla mele , di 
gravità eguale in Tpecie , dunque la mole d’ Aria compreTa DE, al- 
la mole dilatata E M, farà come uno a 1*9., e tale Tari f Efpanfio- 
ne dell’Aria , occupando 208. . . . Topra T uno che ne occupa in 
grado di compreflione violenta , che è quello , che fi cercava (a ) . 

A dì 18. Agofto HS57. Si rinnovò T ifteda ETperienza, Tcnza 
ritrovare variazione alcuna dalle coTe già dette. 

A dì 20. Agofto i<5s 7. Di nuovo fi eTperimentò T ifteda Efpan- 
fionc , la quale tornò Tempre al medefimc Tagao. feiu* difeendere 
dall’ETperienze accennate di Topra. . - ìffcv 

A dì 13. Agofto lòdo. PropòTe il Sig. AlefTandro Marfili un 
Iftrumento, per adicurarfì Te i Vuoti laTciati dall’ Argentovivo , Tuffe- 
rò ripieni dell’ Evaporazioni dell’ iftedo Argento, e fu tale. 

Sia il VaTo A ( Fig. 90. e 91. ) aperto in B. Empiali per B d' 
Argentovivo la VeTcica D, legata alla bocca della Canna E, la qua- 
le palli per f apertura F del vaTetto A ; e attorno ad eda diligen- 
temente fiaccata, fiuniTchino alla Lucerna i Cannelli che fi dirama- 
no dalla Canna , e dal VaTo fuperiore in G H. Piena che- farà la Ve* 
feiehetta D, et il tratto della Canna fino ad 1 L,i l’Argento fi ver- 
serà per i Sifoni GH nella Palla A, e finalmente empiendola, fi fol- 
Icverà fino alia bocca fk Quella .chiudendoti col dito, raddirizzandoli 
il Vaiò tutto, s’ abbocchi lòtto f Argento del VaTo C, sì farà il 
Vuoto, e f Argento diffónderà per la Canna FB, non folo quello del 
Vaiò A per i Sifoni G H , ma eziandio quello della Vefcichetta , 
fermandoli nel punto M folita altezza ec. 

E c e j . Se . 

C • , . .. . Il f 

ì«)- V. Mufcheokr. tck AiU. j. pag. io. 
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Se du»que dal Cilindro d’ Argento follenato f vaporeranno ac- 
quetiti Mercuriali, /r riempire lo. fpsoio Vuoto della Palla A,, ^vrà a. 
vederfi gonfiare la Vefaiehetta D.Eì etri gonfiatrveoto , non potrà at- 
tribuirti* qualche minima, parte d’ : Aria riandavi non bene fpre- 
mutane , «(Tendone fiata piena d’ Argentovivo . Nondimeno la detta 
Vefcica non rimaTe altrimenti gonfia , che le fufié fiata vuota nell* 
Aria Ubera, e non altrimenti nel Vuoto, Da replicarli. 

A dì ai. Agofto 1660 . Si replicò l’ Efpeeieuza delSig, ^lefijn- 
dra Marfili, notata fotto il dì tj. Agofto, per acccrtarfi, fie gji fpa- 
z j apparenti vuoti, fitti a fupplici dall’ Efalazione dell Argentovivo. 
La Vefcica parve che rimanelle alquanto diilefa , dqpo efietfi yuotja 
d’ Argento^ ben* è vero, che ben pretto fi ridulfie viltà , e lgonfia; 
ma c’ accorgemifior, che 1’ Aria penetrava per una piccola. federa dei 
Crillaiio; ficchè nulla può dirfi . U? « 

f > 1 . i.tvin '■{ t tiiirt &rr: 


EJperieuza propofia peri far vedere , che dive manchi 
d’ Aria premente , /’ Argentovivo più 'non fi fojliene . 



fcica , e pieno d’ Argentovivo per A, vi a' immerga una Laucetta A 
C, la qaale leggermente pofando fopta la vefcica del forni o , giun- 
ga cotta fua efiremicà alla bocca A , e quella ancora fi ferri con fua 
vefcica. > , - ; , 

Sia parimente tm’ akra Canna D E ( Hg. 95. ). maggiore d’ un 
braccio e un quarto , fabbricata in modo , che dalla bocca F polii 
facilmente turarli con- un dito, e: dall' altra D fin capace di riceve* 
tc il Cannèllo AB . Quello cosi pieno d’ Argentovivo vi s’ infcrifca , 
avvertendo a introdurlo tanto addentro nel vano della Canna, chela 
fu» booca fi rimanga lotto. I’. altezza di un braccio e un quarto, 
prefa dal livello (lagnante., dell* Argentavi io de) Vaio FG verfo D. 
Si .faltU poi .il. fuddetto Cannello in D con Mattice, o Stucco a fuo- 
co ficchè ogni fpirnglio per cui porcile trapelar l’Ària di fuori ^ 
pef l'erta niente fi chiuda. Vadali poi empiendo per F. d’ Argento tut- 
ta la CannaiEDr c tarata col dito la bocca E, ed immerfa nell’Ar- 
gemxv FG.fi fàccia il' Voto nella parte DH, ficchè la bocca B del 
Cannello 1 B A rimanga tuttavia irotnerfa nell’Argento 111 . Chiudali 
nuovameute col d*xo la bocca E, fenza cavarla di lotto il livello F 
G, onde tolta la comunicazione dell’ Argento iF G , divpnga la Canna 
DETvafo d’ immerfione al Cannello AB; allora calcata elleriormen* 
te in A la Lancetta AC, fi sfondi la Vefcica dei fondo B; che fu- 


Digitized by Google 


«BH-C 4 oj.J-H* 

blto aperta fi vedrà il Cannello AB, ancorché minore d’un braccio 
e »n quatto, votarli adatto del fuo Argento, al contrirìo di quello,- 
che avverrebbe fe lo fpjzio voto D H forte pieno d’ Aria, come " 
per la fogliente Efpcrienza ha raanifefto . (a) 

Efperienza fimilmente propojla per rìconofcere » fe tolti, 
la Prejftone deir Aria , t Fluidi fomentiti ricafchitto , 
e fe refa tornino a JèllevarJt. 

^ Ta la Canna di Criftallo A B ( Fig. 44. ) lunghi intorno a due brac- l 
^xia, e verfo la parte fuperiore A ermeticamente figillata , fia ti- 
rato il Beccuccio A C di tal fotligi iexza , che polla facilmeivte aprirli' 
fpuntandolo colle dita , e colla fiella facilità richiuderti alla fiamma d’ ' 
una candela . S’empia la Canna d’ Argentovivo per la bocca B, la 
qtale ( lìccome tutte l’ altre bocche di Canne, e di Vafi limili , che 
lervono a fare il Voto ) fia lavorata in modo con orlare, o lpianare 
il taglio de’ labbri, che fi polla ficuramente chiudere coile dita. Sia 
inoltre il Cannello 1 > E ( ■/'ir/. 95 ), lungo per l’appunto quanto la 
Canna A B , ferrato ancor’ egli in D , ed aperto in E , non circolar- 
mente, cioè a tondo, ma con tagliatura alquanto lunga , il quale pie-, 
no d’ Argentovivo fi metta , come fplda nel Può fodero .dentro la Can- 
na A B , larga in gnifa, che vi balli dentro'- Saraata. poi col dito' la 
bocca B 1 fi capovoltino le due Carne, e al fot ito ìmmerfe nell’ Argen- 
to del Vafo FG.fi laici feguire il Voto, il quale Seguirà ugualmente 
in amendue le Canne, livellandoli l’ Argentoviva neh’ Una, e dell’ al- 
tra di efle ln H. Si riferri allora col dito la bocca B della Canna cite- 
riore fotto’l livello F G, onde l’Argento B H più non comunichi 
con quel vafo F G, ma la Canna A B così chiufa , ferva ( come nelT 
Efperienza antecedente ) di Vafo al Cannello interno D E, la di cut 
bocca E , mercè del fuo taglio obbliquo, rimane Aperta . Ciò fatto fi 
fpunti il Beccuccio A C, ebe precipitando per elTol’ Aria fopra 1 ’ Ar- 
gento H, circondante il Cannello interno D E, e quello premendo, 
farà riempiere incontanente tutto '1 Cannello E l>; purché nella Canna 
A B vi Ita tant’ Argento da riempierlo, cd il Voto D H, come di- 
cemmo, non fia maggiore d’un braccio e un quarto. E queiia è Efpe- 
rienza faciliffima a farli, e da poterli replicar più volte con gran pre- 
fìezzj . v Fra i fogli (tiolti dell’ Accademia, trovai lo (Fig.. 96.) 

Jenza Jpiegazione alcuna , ma che verifitnilmente è varietà delle Fvx 
gure 94 e 96 . 

lifpe- 

(*) Nel DÌJrio futto di 13. Ottobre 1^57. 1 : * 
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E fyerienza propofta collo ftejfo fitte di ricontfcere , fe V 
Aria operi nel JoJìent amento de * Fluidi . 

S ia un'Ampolletta di Crilhllo come B C, ( Fig. 97.) che abbia 
la bocca C così ftretta , che piena di qualfivoglia liquore , ancor- 
ché volta allo’ngiù, ed aperta non veri). Quella s” empia d’ Argento- 
vivo per via di fottiliflimo Imbuto di CJrilhllo, c Sigillata con Cera 
Lacca , o con Mafticc la bocca C,fi inetta in un vaio di Vetro* co- 
me D E , in modo , che la fuddett3 bocca lo tocchi , ed il coperchio 
F fi ftucchi dili gentillì reamente intorno all’ incaftro, colla Meftura fo- 
lità. S’empia poi per la bocca G tutto’l Vafo D E d’ Argento, e fi 
fàccia il Voto. Fatto eh’ egli farà, s’accodi per di fuori del fuddetto 
Vafo una candeletta accefa alla bocca C , e vi fi tenga infinattanto, 
che liquefatta la Cera fi difiigilli. Subito aperta, fi vedrà l’Ampollet- 
ta incorni nciare a verfare e votarli ; ma introducendo l’ Aria nel Va- 
fo D E , incontanente rimane . (a) 

Se in cambio d’ Argentovivo , s’ empierà 1 ’ ampolletta d’Olio, di 
Vino , o d’ altro liquore , tanto l’ effetto farà il medefimo , 

Efperienza per far vedere , che ne' Vafi pieni di Argot- 
1. tovivo più alti d' un braccio e un quarto , purché 
di bocca ftrettijfima , volti allo 'ngiù nel mezzo dell P 
Aria , fi fa il Voto in tutto quello Jpazio , che 
è fopra /’ altezza di un braccio e un quarto . 

Ola la Canna di Crilhllo A B ( Fig. 98. ), di qualunque grofie^ra, 
^ e lunghezza , purché quella non fia minóre d’ un braccio c un 
quarto , ferrata in A , ed aperta con fottililTimo foro in B. S’ empia d* 
Argentovivo, e colla bocca volta allo ’n giù, s’appenda in aria a piom- 
bo. Si vedrà fubito fpicciar l'Argento fuori di efia , non a gocciole, 
ma con zampillo continuato , finché ridotto in C alla foli» altezza a 
un braccio e un quarto, retlerà di verfare. Qi ,e ft a Ejp*~ 

rienza è re girata nel Diario , Jotto i dì 7. ed 8 . Agojlo 1662. Ivi è 
altresì la J'eguentt . A di 3. Ottobre 1657. Dopo fatto il Vacuo, ap- 
plicando fono il Livello del Mercurio dove s’immerge il Sifone ec. un 
Dito, non fi fentc pefo alcuno, purché fiii detto Sifone perpcndico* 

lst- 


(•) N*1 Diario fotto dì 13 . Ottokte i$57- 
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lare all’ Orizzonte , ma quanto più fi frollerà dall» perpendicolare incll- 
nandofi, c confrguentctnente quanto più fcorrerà verfo la cima , fi Ten- 
ti rà forzare in dentro con forza gigliardifiima e: incontraftabile la pol- 
pa del Dito applicato. 

A di j. Agofto 1661. La Pallina piena d’ Acqua , con bocca ffret- 
ta , fi votò preftiflìmo nel Vuoto . 

Efper lenza propojìa per far vedere più chiaramente , che 
dove manchi la Preffione delt Aria , vien meno il So- 
fie ut amento de ’ Fluidi in qualunque altezza di Can- 
na , e che tornando la medefema PreJJione , quelli 
tornano a folkvarfi. 

S ia il Vafo di Crifiallo A B ( big 99. ), alto intorno a due terzi di 
braccio , col fottilifiimo Beccuccio B C aperto in C. : S’ empia d’ 
Argentovivo per la bocca A D tutta la Palla G F 6 , acciocché di 
mano in mano, che l’Argento va livella ndofi dentro al Beccuccio con 
quel della Palla , ne vada fcacciando 1 * Aria che vi fi ritrova , finché 
arrivato in C, fi chiuda il Beccuccio alla fiamma. Sia ancora ìlfottil 
Cannello E F, Ferrato in E, e tagliato per lo trav^rfoin F, alquan- 
to minore dell’ altezza interna del Vafo A B . Quello per la ftrettez- 
za del vano, e per eflfer minore d’un braccio e un quarto, fi potrà 
calare pieno d’ Argentovivo nell' Aria del Vafo A B , fino a tuffargli 
la bocca nell’ Argento G H fenza verfarfi, Tuffato eh’ egli farà, fi 
riempia con acqua bollente il vafo A B , facendolo traboccare , e poi 
figillata la bocca A D con un Girello di Crifiallo tagliato alla fua mi- 
fura, e forato nel mezzo fornimento col trapano, fi copra con Ve- 
fcica , e leghiti ftrettamente . A poco a poco incomincierà a freddarli 
l’ Acqua , e freddandoli a condenfarfi , tanto che per lo fuo condenfa- 
mento rimarrà vota una parte del Vafo come A I , e nel tempo ftef- 
fo s’anderà votando fino a un certo fegno il Cannello E F, come in 
K, dove arrivato fi fermerà 1 * Argento, fenza più difeendere . Allo- 
ra fi buchi la vefcica ,dov' ella fi vede avvallare in fui foro del Criffal- 
lo, e fubiro all’ entrar dell’Aria fi vedrà l’Argento rifalire con gran- 
didima furia , e riempiere tutto ’1 Cannello E F , il quale quand’ an- 
che foffe più alto, pure fi riempierebbe , mentre non eccedette l’al- 
tezza d'un braccio e un quarto. 

Avvertali che l’altezza K L averebbe a edere ( per quello, che 
appretto fi dirà ) intorno alla qaattordicefima parte dell' altezza dell* 

Acqua 
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Acq® M L ; pare qaand' anche l' eccede fie , come H piu delle volte 
accade > ciò può avvenire per due cagioni . Una fi è , che l’ Acqua , 
colla. quale fi riempie il Vafo t non fia (lata meda calda io maniera, 
che il Voto lafciato da erta nel condenfarfi , fia capace di ricevere tut- 
to l’Argento, che averebbe a ufeire dal Cannello E F,e così per ogni 
poco che n’ efea , ripignendo in full’ Acqua , ritorna prima pieno il 
Vafo , che quello polla efierfi votato quanto do verebbe . L’altra, che 
quando lo (ledo Voto fia tanto all’ Argento del Cannello, non fia tanto 
all’ Aria levatali dall’Argento della Palla, o dall’Acqua del Vafo, la 
qual* Aria richiedendo campo, maggiore per dilatarli dello fpazio Voto 
A I, può talora far qualche forza iu fu l'Acqua, e confeguentemen- 
te fpingere dentro al Cannello , e foftenervi I’ Argento alquanto pià 
di quello , che per lo femplicc pefo , e prefllone dell’ Acqua fi fo*. 
{terrebbe • 

tjperienza di quel che operi nel Cilindri dell ' Argentovivn 
la Prejfiofte d' un altro f luido , aggiunta a quella 
dell' Aria . 

• - .2 ’ . . 

- « - ' *- . 1 * * . > Il r » 

S Intenda fattoci Voto nel Cannello A B C ( Fig. 100. ), dentro’! 

quale 1 ’ Argentovivo per la femplice Preflione dell’ Aria fi regga in 
I), (olirà altezza d’ un braccio e un quarto. Mettali poi dell’ Acqua fo- 
pra il livello (lagnante E B , e fi faccia alzare fino in A . Vedraffi il 
Livello D follevato in F, c farà D, F intorno alla quattordicefimt 
parte dell’ altezza dell’ Acqua A B • E ciò perchè al pefo del Ci- 
lindro d’ Argento D F, fi trova efler’ ugalc il pefo d’ un altro Ci- 
lindro d’ Acqua, di bafe a lui uguale, e dell’altezza A B. E le 
in cambio d' Acqua, il medefimo fpazio A B farà pieno d’ Olio, 
I’ Argento fi folleveri folo in G; fe d’ Acquarzente , in H; onde 
potremo, dalla proporzione dell'altezza del Fluido A B circonfufo 
a( Cannello,, all' altezzza del ricrecfcimenro operato dal medelimo 
Fluido atei Cilindro dell’ Argentovivo, fopra la prima altezza d’ un 
braccio e un quarto , avere la proporzione della gravità in i- 
fpezie del medefimo Argento con quella di ciafcuno de’ Fluidi , 
*=»=* ( Nel Diaria fi legge.) A dì 12. A godo 1657. Parti 14. d’ 
Acqua comune lafciata in un lungo Sifone d' Argentovivo, nel fa rii 
il Vacuo, rimanendo fopra a galla nel detto Sifone, fanno profon- 
dare f Argentovivo una quattordicefima di effe , fotto la fua folita 
.altezza di br. 1. c un quarto; fi deduce da quello, l’ Argentovivo pe-* 
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fare 14. volte più dell’Acqua di gravità in fpecie, poiché 14. pvti 
d’ Acqua equivagliono ad una fola di Argentovivo . 

L’ ideilo fi provò con 1 ' Acquavite , la quale abballa 1 ’ Argento 
vivo fotto la fua foltta altezza da 41. parti della fi» propria mole, 
ficchè l’Acquavite pefa 42. volte meno dell’ Argentovivo. 

A dì 13. detto, Per contrario 1 ’ ifteflb fi r.iconofce, fe in un 
Vafo Cilindrico, nel quale è immerfo il Sifone del Vacuo, s’infon- 
deranno full’ Argentovivo circumfufo a quell’ orifizio, 14. parti d’ 
Acqua , poiché con la loro prelibane non faranno alzare dalla folira 
indura 1 ’ Argentovivo più di un decimoquarto, L’ Acquarzente , in con- 
formità di ciò che s' è detto di fopra , con un quarantaduefimo della 
fua mole . . 

A di *4. Agoflo 1657. Dall’ Efperienza 80. li. e 82. il Sig. 
Candido del Buono , cavò 1 ’ invenzione dello Strumento A ( Fig. 
ioi, ) dove facendoli il Vacuo nel Sifone AB, lafciando immerfo 
detto Sifone infino in C nel Mercurio , refta libero tutto lo fpazio M 
N, per infondervi altri Liquidi, e dalla elevazione del Mercurio in 
AB, cagionata dall’ aggravamento del Liquido, fi puole inferire 
quanto peli il detto Liquido più del Mercurio paragonato ad elio , o 
meno ; fimi! mente , che proporzione abbia ad altri Liquidi mifurati 
■eli’ iftelTa forma . ■f- **G*=- if. , ■ 

Quindi poi affai fàcilmente fi potranno dedurre aache quelle 
delle Gravità in ifpezie , de’ medefimi Fluidi tra di loro . 

Quello flelfo ancora fi potrà aver'ftenz’ STtro Voto, "col femplice 
Bicchiere Cilindrico A B ( Fig. roi. ) nel quale melfi» un poco d’ 
Argentovivo 1 ed imnerfovi un Mlil Cannello CD, aperto fotto, e 
fopra , infondendo pofeia fopra il livello E F divetfi Fluidi , e tutti a 
una medefima altezza, da’ vari alzamenti d’ che quegli ope- 

reranno col proprio pefo dentro ì Cannello, noB folamente fi potran- 
no avere le Proporzioni delle loro Gravità Specifiche con elTo Argen- 
to , ma eziandio quelle , che i medefimi Fluidi hanno refpcttivamente 
tra loro. 

Avvertali, che in quella, ed in altre limili Efperienze, dove ac- 
cade che i livelli dell’ Argentovivo , così interni, come ertemi , o per 
la prelìione di qualche Fluido , o per qualunque altra cagione muti- 
no altezza , anche le Lettere , nella Figura , diaaoftranti tali opera- 
zioni , fi deono Tempre intendere trafpomrfi fecondo il bifogno, e 
andar fucceffivamente accompagnando i Livelli, dove elfi di mano 
in mano lì trovano. , 


Ttm. II. Apf. IV. F f f EJpe- 
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Efiperienza per la qual fi dimofira , che dove f Aria non 
prema , non fidamente coll' Argentovivo , ma colf. 
Acqua ancora , può fiarfi il Voto in qualunque al- 
tezza di Canna , benché minore di quella , alla 
quale eli' è per altro fiolita di Jofienerfi . 

S ia il Vaio di Vetro AB ( Fig, joj. ) di tenuta di Tei libbre d’ 
Acqua in circa, la di cui Bocca A da capace della Canna C D 
( Fig. 104.) alta un braccio, ferrata in C, ed aperta obbliquamenre 
in D. Abbia la medefima Canna intorno ad E, dove incomincia a 
lbpravanzare al Vafo AB, due Cerchietti di Vetro in breviflima di- 
ftanza tra loro., ficcbè la Velcica FEG, forata in E, polla trall' 
uno , e f altro fortiflunatnepte legarli . S’ empia tutto ’l Vafo A B d’ 
Acqua, calda quanto, la può mai reggere, eia Canna CD della fred- 
da; e infilata in effa dada patte D una Laminetta di Vetro, arra a 
chiudere la Bocca deli Vafip A,h s’ immerga dentro, e arrovefeia- 
ta in già la Velcica., slincrefpi, e E leghi Eretto intorno al Collo 
dello delio Vafo, con averne prima cavata l'Aria dalle fuddette 
crefpe . Quivi ari raffreddarli V Acqua , s* andrà votando una parte 
del Collo A I , e voteradi patimento ( come nella precedente Efpe- 
rienza ) la Canna per un tale fpazio, come CK, dove arrivata 1 * 
Acqua fi formerà lenza pijà; n»upverli, fe nuovo efterno accidente di 
calore, o di freddo * calb non t' alter» tle . Forata poi la Vefcica , 
onde ritorni i’ Aria A premere fopra il Livello dell’Acqua IL, tor- 
nerà la Canna a riempiceli com’ eri prima . 

Fq creduto per alcuni , che il non ridurli da principio quando 
fi fa il Voto , l' Acqua della Canna, allo Beffo Livello di quel del 
Vafo ( ogni volta che k> fpazio Voto A I fia capace di riceverla ) potefle 
venire dalla cagione accennata nell’ Efperienza antecedente , cioè di 
quell' Aria , la qual fi leva dall'Acqua, e file nello fpazio Voto, for- 
fè troppo angufio per lo di lei inrero ricreicimento ; Quindi penlà ro- 
tto, che facendofi quell’ Efperinza con Vino, con Olio, con Acquar- 
zenrc, e con altri Liquori; dal Voto maggiore, o minore, che rimatief- 
fe dentro la Canna , fi potefle venire in cognizione , di qual tra’ f lui- 
di abbia lemmari più Aria traile fue parti . 


£ fp*~ 
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Efpcricnz/t fatta prima in Francia , e poi rifcontrata nel* 
la voftra Accademia , donde pare , che fi ritragga piu 
forte argomento per la Prejfione delC Aria , 

* . . ' f» . . j < , 

S Crive il Pecquet nel Libro delle fae Nuove Efperienze Anatomiche . 

eflerfi per molti olTervato, che t‘ altezza deli’ Argentovivo denteo 
a' Vali del Voto li varia fecondo i luoghi , do veli fa I' F.fperienza ; qo- 
de ne’ (iti più rilevati è minore, maggiore ne’ più baffi , e profondi, 
purché tale altezza lia molto coaftderabile , come quella fi £ delle pw» 
alte Montagne d’ Alvernia, in cima alle quali l’Argento non fi dee 
reggere a un pezzo all’ordinaria mifura . Ciò è flato detto accadere, 
imperocché l’ Aura più alta , la qual fi ritrova in fogli eccelli Gioghi 
de’ Monti > come quella che ha tanto meno carico fopra di fe , fa uh 
premer più languido ; nè ha (iato, che vaglia a foftener l’ Argento a quell* 
altezza medefitna, alia quale il più fondo Aere dell* Valli , e delle Pia- 
nure più bafie ha forza di folle vario . Che che fi fìa delta verità di que- 
lla ragione, intorno alla quale non è ora nollro inrendimento il di- 
feorrere, abbiamo ancor noi o (Ter vate» quello Bedelimo affètta, in fur* 
una delle piò alte Torri di Firenze , che ha braccia .141. d' altez- 
za , come anche fopra divede Colline, di ciucile .che 1 ^ Città coro- 
nano . Vedefi adunque manifeftameote , che l’ altezza dell Argentovivo 
fi varia in diverli luoghi della Torre, o del Poggio , ajbbpflandofi quan- 
to più fi va in alto, e quanto più fi fcendei innalzandoli ; finché ri- 
dotto al Piano , fi libra alla folita fua mifura j, nè per rendere affai 
fenfibiic quell’ effetto v’è bifoguo di maggiore altezza, che di eia- 
quanta braccia . $*= &=$. Nel Diari » fi legge in quefia propofito . 

A di iy. Settembre 1657. Venne intanto avvifo dalla Corte, la 
quale fi ritrovava ad Animino, che in. conferma di quanto viene 
ferino di Francia , per autenticare per vera cagione del fiollevaraen- 
to del Mercurio la Pceflìone dell* Aria , che calandoli dalla cima del 
Palazzo d’ Animino ,. fina alle radici del monte, il quale, averà di 
perpendicolare alle rive del Fiume Ombrone, . . 1 ’ Klrumsato detto 
Igroflatmp (a), andava il Mercurio continuamente alzando, nel difen- 
dere, facendo&di differenza dalla Cima alle Radici gradi 11,, e tor- 
nandoli in sù andava, calando tanto , finché folle ridotto. Tolta Cima 
alla fua folita altezza . L’ ideila Efperienza fi fece fui Poggio di S. 
■Giulio, e falla Torre di Palazzo Vecchio di Firenze , alta . . • noi 

F f f a qua:- 

(«) Intendali Barometro.. 
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tjuali luoghi Tempre tornava adequata , a proporzione dell’ altezze , 

1 alterazione dell’ Argentovivo (a). 

Oll'ervazione fatta ad Artiglino il -di z8. Settembre 1657. per 
conofcere la Gravità dell’ Aria in quella altezza . La Canna per far 
detta Itfperienza ( Fig. io$. ) (ìa noto e (Ter di braccia 19. e Ioidi 19., 
il Vacuo che li fece in detta Canna, fu braccia 3. foldi 14. Awer- 
tifcali efTer la Canna, di Vetro foto brac. z. foldi 10. sì che 1’ acqua 
calava nella Canna di Latta brac. i. e foldi 4. Perciò la fua altezza 
Con la villa non li potè contraflegnarc . Si mifurò I' Acqua , quanto 
dalla fua fotnmità (ino al fondo , di luogo nella Canna occupava , c 
furono brac. 1$. foldi $. ma dal piano dell'Acqua del Vafo di fat- 
to, lino al Livello dell’Acqua nella Canna, fu falò brac. 1$. fai- » 
di io. e mezzo, effendo la Canna immerfa nell’Acqua foldi 14. e mez- 
zo: a Fiorenza in Palazzo Vecchio, fu offervato elevarli l’Acqua fo- 
pra del fuo livello brac. 16. e foldi 17. siche la differenza conlìflerà 
in foldi 1 6. e mezzo, intendali Tempre le mifure al Braccio Fioren- 
tino . (f>) 

Così fatta Offervazione fece animo ad alcuni , d* averli a vale- 
re d’ un tale Strumento , per mifuratore efattilfimo dello (lato di Com- 
prelfione dell’ Aria, credendoli, che le varie altezze del Cilindro d’ 
Argento A B ( Fig, 1 06. )dovelì'ero dimoflnare , fenz’ alcun fallo.il di- 
verto premere, eh’ ella fafoprail Livello (lagnante CD, mercè del- 
le diverfe altezze, eh’ eli’ ha in fua regione . Ma dalle molte varietà, 
e dagli fregolati andamenti, che in una lunga ferie d’ O Nervazioni 
vi apparvero, fu refo dubbio quello penficror iraperciochè falcia- 
to quello Strumento fermo, ed immobile in un flefib (ito, ptccolifli- 
me, e rade vòlte maggiori di due i o di tre gradi modrava quelle va- 
riazioni , che per la diverfa temperie di Caldo , e di Freddo accadeva- 
jk>, e per lo contrario notabilifume, ed oltre al numero di dodici gra- 
' di erano talvolta quelle, che da altre cagioni a noi ignote , e non ap- 
parenti fi derivavano . Nel Diario è notata queji’ altra Confa , 

allora non molto valutata , ma tbe ì delle principali , fra quelle che ta- 
gionano le Variazioni d' altezza del Barometro . 

A di 17. Settembre 1657. L’Aria più Umida, benché nell’illef- 
fo piano, e dell’ ille(To calore, con la piùafaium,fa variazione nel 
foftentamento dell’i Argentovivd . 

A di 4. Gennaio i<S6x. St. Com. Quello Strumento ( Fig. 1Ó7.) 

por- 
la) V. le. CFiriil. Sturmii Colleginm Experimerttale , live Cuiiofum , Ap- 
pendi]: live Auftaria Tcntam. J. ad 13. Phacnem. pag. 14. et feq. V. 
Mulehenbroeck Add. 6f. p. |S. 

(I) V. Barelli de Mocion. Natar. 1 Gravit. pend. p. jj*. V. Mufcben- 

bcoeck Aid. 4. pjg. j. 
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portato nell’ Aria alta, madre 1* abbaiamento nel Mercurio •, nella baf- 
fi» per Io contrario del follevameuto . Tuttavia per avere in 

altro modo più (icuro le notizie medefime, fu penfatg alla fabbrica de- 
gli apprclfo Strumenti, ne’ quali, avvegnaché gli edemi accidenti del 
Freddo, e del Caldo pollano molto per alterargli dalla loro retta, e 
(incera operazione, non fono perù quelli talmente inevitabili, che 
dall’accortezza del diligente Ollervatore, non fi pollano leggermente 
fchivare . 

Defcriz ione degli Strumenti dimojiratori delle varie Mu~ 
fazioni , che accaggiona nello fato di naturai Com- 
prejjtoue dell' Aria . 

PRIMO STRUMENTO 

^Celgalì un Cannel di Criltallo il più uguale, che trovar fi polla, 
^ e alquanto più largo d’ una Penna ordinaria da fcrivere, il qaal 
fi pieghi comeA BCD( Fig. io3.)(icchè torni to’ fuoi due rami AB, 
C D tra di loro paralelli, e di lunghezza apprefio a poco uguale a 
quella , che nella figura fi fapprefenta . Quelli con efhtta diligenza fi 
feompartifeano in gradi, per nudo, che i termini delle decine ugua- 
li dell’uno, c dell’altro, tornino fra di toro sr TtWItcr: fa qual cofa per 
poter meglio fare, di quel che riefee co’ Aoliti Bottoncini di Smalto, fi 
potranno fopra ciafcuno di efli appiccare efteriormente con Gomma 
due ftrifeette di Cartapecora, minutamente, e per uguali intervalli di- 
▼ife in gradi, i quali fpccchiandofi nel Ciùdallo, tralucano per la rra- 
fparenza di quello all'occhio dell' OlTervaforc . Il famoC D fi dilati a 
tromba nella bocca D, ed il ramo B A comunichi con una, o più 
Palle fimilmente di Crtftallo, vote, come E F, da tener molt' Aria, 
P ultima delle quali vada a morirà in un Beccuccio affai lungo, come 
G H, da figillarfi alla fiamma, e perciò tirato all’ ultima fottigliezza. 
Mettali alquanto d’ Argentovivo per la bocca L), il quale, per effer 
di qua, e di lì aperto i! Vaio, ad i rami A B, C Dgrolfi ugualmen- 
te, *' accomoderà perfettamente a Livello, come in I K. Preparato 
così to Strumento, fi porti a piè d’una Torre, dove fi lafci (lare per 
tanto fpazio di tempo, che l'Aria dentro racchiufavi pigli la tempe- 
ra di quell’ Ambiente, e poi fubito accollata una piccola Fiammella 
in H , fi figilli il Beccuccio con gran prellezza , perchè l’ Aria delle 
Palle dal nuovo fopravvegnente Calor della Fiamma non «’ alteri . Ciò 
fatto vi fia falla Torre chi tiri fa lo Strumento con ano fpago , al 

qaa- 
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quale fia ftato per prima raccomand.no , per non avervjfi a rigirare 
intorno dopo chiufo il Beccuccio , e condottolo in filila dima piò al- 
ta di quella, fi faccia pofare in piano, come flava nel fondo . Quivi 
cfaminata prima, per via d’uno fquifito Termometro, la temperie dell* 
Aria alta ; e trovatala uguale a quella dell’ Aria bada , s’ oflervi , che 
dove a piè della Torre 1 ’ Argento fi livellava in I K , fulk Cima il 
Livello I rimane fenfibilmcnte depredo , come in L , ed il Livello K 
alzato per altrettanto fpazio, come in M: mercè ( dicono ) della più 
gagliarda, e violenta Preflìone, che efercita in I l’Aria bada, tra- 
(porqta in alto dentro alle Palie E F , in paragone di quella deH’ 
Ar>^ alta , onde il Livello K è più foavemente premuro . * 

Ricordali, che ogni minima differenza di Calore, o di Freddo, 
che fia trall’Aria alta, e la bada, è abile a far’ apparire fvario ne’ Li- 
velli de’ due rami A B, C D, e talora tnoftrare il contrario di quel- 
lo che averebbe a feguire , atte fa la fola operazione del diverfo Pre- 
mere, che fa 1 ’ Aria . Imperciocché è quello Strumento una fpezie 
di Termometro a Aria , i, quali per lo più riefeono gelofiflimi . Si 
feelga impertanto , quando fi, vorrà fare quell’ Efperienza , l’ ora della 
mattina in full’ Alba, o altro tempo coperto, per aver le due Arie 
alta, e bada, per quanto fi può, ugualmente temperate . Si guardi an- 
cora a non metter gran tempo dalla prima odervazione, che fi fa a 
-/piè della Torre, alla feconda, che fi fa in fulla. cima ; e s’ avverta , 
che non fi vuole accodare allo Strumento , fe non allora che debbo- 
«llèrvarfi i Gradi; la qual cofa fi doveri fare fpeditamente , guar- 
eUndofi dall’ alitarvi fopra v fi che podi no rifcaldarfi le Palle: le quali 
•quanto più faranno ricchedi Cridallo, tanto meglio difenderanno dall’ 
àmprelfioni efterne I’ Aria , di cui fanno conferva . 

Tutte quello diligenze fono ancora da averli nell’ufo de* tre fe- 
guetiri Strumenti , edendo anch’ eglino niente meno gelofi , e fotto-. 
. podi a modrare i medefimi inganni di quedo primo . 

SECONDO STRUMENTO, 

S ia il Vafo di Cridallo A B, ( Fi*. 109. ) di tenuta di quattro 
libbre in circa , ed abbia il Beccuccio C. D, aperto . Dentro vi 
fi metta tanto Argentovivo , che badi, a tenervi fotto la Bocca E del 
fottìi Cannello E F, alto un mezzo braccio, ed aperto fotto, e fo- 
pra , ma, tagliato per lo, traverfo in E , e a tondo in F . Quedo di- 
vifo in gradi s’immerga nell! Argento G H , e.’l vano, ch’eifilafcia 
incorno della Bocca del Vafo A, fi ducchi con Madice, o con altra 
qjeftira» che tenga l’Aria. Preparato in quella forma, fi pórti a piè 
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della Terre, e Infoiata ridur l'Aria di dentro alla tempera di quella 
di fuori, fi (idilli il Beccuccio , e tirili collo fpago in fulia Cima di 
erta . Quivi fatto pofa re in piano, li troverà ellerfi I’ Argento folleva- 
ro dentro al Cannello per a'cuni gradi, come in I. Quello alzamento 
dicono feguir parimente per la ftelfo cagione, che nella deferizione 
del precedente Strumento detto abbiamo . Cioè , perchè 1’ Aria baffo , 
rinchiufa nello fpazio A C G H , adopera con maggior forza fopra 
il Livello armiilare dall’Argento circondante il Cannello,, chje non fa 
l’Aria alta, premente per la Bocca F fopra il Livello I. Quindi col 
follevamento del piccolo Cilindro I K, feguir l’ equilibrio tra quelli 
due Momenti . 

TERZO STRUMENTO. 

Q' I.i la Palla di Criflallo A ( Fig. ito.), d’ un terzo di braccio di 

Diametro, ed abbia il collo B C luago intorno a due terzi , di- 
vifo minutamente in gradi, e alquanto più groffo, che non appari- 
le nella figura. Si inetta nella Palla tane’ acqua, quanta ne può capi- 
re la metà del collo C D, e ferrata col dito la bocca C, fi tulli nell* 
Acqua deila Vefeichetta E F, alla quale impedifea nell’ empierfila fua. 
mai! ima sferica dilatazione, un pefo a diferizone attaccato in F. Pi- 
gliali poi le pieghe della Vefcica , e leghinfi HrettilIunaoieBte in E d” 
incorno al collo B C, avvenendo nell’ atto di ftrignere a rifonder’ 
Acqua , facendola traboccare , per aflicurarlt in tal guifa di non chiu- 
dervi dentro Aria, la qual pofeiain qualunque modo alterandoli, feon- 
certi, e guaiti la retta operazione dello Strumento. Cosi ordinato il 
tatto a piè della Torre, s’ attacchi in G la Palla allo fpago manda- 
to giù dalla Cima , ed oflcrvaró. il grado, in cui l’Acqua fi livel- 
la, lì tiri in alto, dove tornandoG ad oflervare, G troverà depref- 
fa per .alcuni gradi come in H , e più , o meno » fecondo il pee» 
Gente Stato dell' Aria, e l’altezza maggiore, o minore della To*re.' 

Ciò nello Aedo modo dicono accadere , per erter’ ivi circondata 
la Vefcica E F dall'Aria alta; quindi non erter’ eilà elferiormente 
armata di refiAenza fufficiente per reggere a quello sforzo , che in 
lei fa P Aria bada , confervata in G D , per dilatasti, onde le bifogna 
cedere, ed allargare l'interna capacità fua, la quale feende a riem- 
piere la piccola mole d’ Acqua H D. 


QUAR- 
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QUARTO STRUMENTO. 

Oli l* Palla di Crillallo A (Fig. 1 n .) col fuo Collo BC, affatto limilo 
^ a quello del terzo Strumento , Tilvo che nell’ effer’ aperta con fotti- 
iiilimo Beccuccio in D. Si leghi Erettamente intorno alla Bocca C. del 
Collo C B la Vefcica E F, la quale abbia fermato nella legatura del 
fondo F un fottiliEimo Fil di Vetro, o di Rame, che pattando per etta 
Vefcica , tra patti nel collo B C della Palla A , dove ferva a moErare i 
gradi , ne’ qiiali è divifo minutamente . Portato quello Strumento a piè 
della Torre, li ligilli, come gli altri, in D,e lì guardi il grado, che 
difegna la punta, o Lancetta G . Sollevato poi Culla Sommiti , lì ritor- 
ni ad offervare, e troverai!! la detta punta ettere feorfa più alto di 
qualche grado . 

Per render la ragione di tale effetto, confiderano , effer quello Vafo 
pien d' Arsa batta , la quale fecondo che trova una parte di etto meno 
lolida del Criftallo , anzi cedente , e maravigliofamente atta a diften- 
derfi , com’ è la Vefcica E F , appena nel lollevarfi (I fente allentar 
d’ intorno i ceppi della compagna Aria , che Cubito fa forza per ria- 
verli , e difenderli ; e le riefee , facendo gonfiare alquanto più la Ve- 
fcica. i Or mentre quella per enfiamento va maggiormente adattando- 
ci alla figura sferica , il diametro E F in lei fi fa minore , fecondo che 
il fondo F fi va di inano in mano inalzando. Qaindi anche l’Indice 
F G fermato in etto, obbedendo al fuo moto, feorre più addentro nel 
Collo B C , onde viene a toccarne un grado più alto del grado G. 

Effcricnze varie fatte nel Voto . 

D AlIa ferie delle narrate Sperienze pareva oramai flabilito a baftan- 
za il concerto del Torricelli , del Premer dell’ Aria Copra le co- 
fe inferiori . Il che quantunque lia ardito, e pieno di pericolo ad af- 
ferire di quelle cofe, ove a’ nollr’ occhi alcun lampo di Geometria non 
rilplende ; pure nè l’ ardire è m»i fi degno di feufa , nè ’l pericolo è 
più furato a fchivarfi, che allorachè Colamento per via di molte, e 
tutte concordi Efperienze , cammina noltro Intelletto # al confeguimen- 
to dei fuo deliderio; al quale tuttoché alle volte non «giunga, puri 
nell* apprettategli tanto quanto s’ appaga . Parendo adunque da’ fo- 
prammentovati effetti aver guadagnato qualche ragionevole probabi- 
lità di sì fatta Freflione, fu giudicato, che non farebbe del tutto opera 
perduta l’ andar vedendo con varie Sperienze nel Voto , fe le operazioni 
loro riufeiffer contrarie, o in qualche parte diverfe da quelle, eh’ 
«Ile fi inoltrano circondare dall’Aria . ifp*~ 
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Efperienza per riconofierc file Gocciole de' Liquidi libe- 
rate dalla circoftante Prcjjioue dell' Aria , perdano 
la figura sferica, alla quale natural- 
mente s’ adattano . 

A Ttribuivsfi per alcuni alla Prelfione dell’ Aria quell’ effetto , che 
comunemente s’ offerva nelle Gocciole dell’ Argentovivo , ed’ ogni 
altro Fluido, le quali, o Ichizzino, o piovano per lo mezzo dell’ 
Aria, o potine *fopra un corpo afeiurto, tirano Tempre al rotondo. 
Vollero pertanto vederle nel Voto , immaginandoli poter di leg- 
geri avvenire, che alcuna divertiti notabile vi i' offervaffe. Ma la 
lìdia Efperienza chiarì , che la cagione di tal’ effètto era altra , che 
l.t Preffione. Poiché fatto ’l Voto nel Vafo AB ( Fig. iiz. ),e vol- 
tata la Chiavetta che apre la Palla C, l’Acqua, o l’ Argentovivo 
confervati in ella, cadendo a gocciole fopra alcune fòglie di Cavolo 
ferratevi con quel Fiore di Rugiada, con cui (i colgono, li ffanno 
quivi così rotonde , come fc follerò in folla Pianta . Similmente , o lì 
coftipi, ed adottigli l’Aria del Vafo A ( Fig ■ iij. ), per via dello 
Sthizzatoio B C , le Gocciole d’ Acqua , o d’ Argentovivo fpruzzate 
fopra ’l fuo fondo, dalla folita lor figura non s’ alterano . (a) 4 — 

Qurft’ Efperienza è regiftrata nel Diario fatto i dì 1 6. t ZI- Lu- 
glio 1660. Si può anche aggiugnere la feguente Ojfervaziono , 

A dì 27. Giugno 1657, Sopra le Frondi d’Aro d’Egitto fpruz- 
zandofi 1 ’ Acqua , lì conforma meglio , che fopra ogn’ altro piano , in 
Palline minutilfime , le quali tutte toccano quali in un punto il pia- 
no apparentemente perfetto di detta Erba, 

Efperienza di ciò che operi il Caldo , e 7 Freddo ap- 
plicato efter tormente agli Spazi Voti. 

L Eghilì una Vefcica, come ABC, fotto la Palla D ( Fig. 114. ), 
e fatto in dia il Voto, s’arrovelci ’n fu, sì che venga a fa- 
fciarla . Dipoi con una Verghetta di Criftallo , o con altra forni co- 
fa , che non lì torca , lì pigli dal livelle Bagnante EF f altezza giu- 
da del Cilindro d’ Argento GH, il che fatto, i empia la Vefcica con 
Acqua calda . Di lì a poco tornandoti a mifurare , ti troverà alquaa- 
Tom. II. App. IV. G g g to 

(a) V. Bercili de Motion. Nat. a Gurir. pend. pag. 34*. 
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to depredo il detto Cilindro lotto la prima altezza . Fatta quella of- 
fervazione, fcolili 1’ Acqua calda, e lafciato ridur l’Argento al Tuo 
primo flato in H, fe ne metta della Fredda, mifchiata con Ghiac- 
cio trito, e con Sale, e poca dopo tornandoli nello fteflò modo a mi- 
furare , fi troverà il Cilindro notabilmente alzato . 

Qui non tralafceremo di dire, che l’Acqua calda da noi ado- 
prata a quell’ Efperienza , riduceva il Termometro di cinquanta gra- 
di a quarantotto r abballandoli per tal Calore l’Argento una cenqua- 
ranzeefima parte della fua altezza , e una cinquantottefima alzandoli 
per la Fredda, nella quale il medelimo Termometro veniva a gradi 
undici e mezzo . 

Se poi nella Palla D s’introdurrà un po' d’ Aria, quella benché 
per la dilatazione, ch’ella confeguifce nel Voto, divenga ririflìm» , 
in ogni modo prdliflimo imbevendo il Calore , ed il Predilo , fa sì 
col fuo rarefarli, e rillringnerli , che le mutazioni, che fa l’Argen- 
to di falire., e di fcendere, fon più veloci, e maggiormente l'onfi- 
bili . (a) Qtù può appartenere anche la fettunte Efperienza , 

regìjlrata nel Diarto , 

A dì ir. Gennajo \66t. St. Com. Si fece la feguente Efperien- 
xa , per venire in cognizione, fc quello che dice il Boflio, incorno 
all* abbacarli 1’ Argentovivo nel Vafo del Voto per rifcaldarfi quello 
fpazio, fegua perchè il Mercurio lì rillringa naturalmente compri- 
mendoli, e «ducendoli in minor mole, oppure perchè egli fccnda, 
come pareva più probabile. 

Si fece' perciò il Vote coll’ Argentovivo nella Canna AB (i) 
aT foliro fatta l’ immerlione nel Vafetto O , quale fi procurò che re- 
ftalTe pieno in modo , che folle impedìbile l’ aggragnervene una fola 
gocciola , e fegnata nella Canna 1’ clteaza del Mercurio in D , con 
legarvi intorno un filo di Seta , s’ applicò alla patte A B il Fuoco , 
in modo che’ il calore venifl'e a comunicarli dentro lo fpazio Voto 
A D-, dopo di che s’olTervò, che il Mercurio dall’altezza D, abbaf- 
fandofi appoco appoco fino al ridurli alfegnoF, l’ Argentovivo del Va- 
ferto C cominciò a ferii nella fua fupcrior fuperficie alquanto più tur- 
gido, e dipoi a verfarli , cadendo dal Subbio del Vafetto verfo C , nell’ 
iftefl'o modo, che parca dover feguire, mentre il Mercurio veniva ad 
abballarli dal legno D- -ffi— -fr 


(a) MulTchenbroeck Adi. 7 . p. t(. 

(*) Mancava lai figura n«U' Originale, 
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Ejperienza per venire in chiaro fi /’ Aria fia quella , la 
quale -fervendo di foglia alla fnperficte pofleriore d' 
• una Lente di Cr fittilo , rifletta quella feconda imma- 
gine a rovefiio piu ojfufcata , e languida , v’ appa- 
rifce d’ un lume , o d’ altr’ oggetto , che vi fi fpeechi , 
come credette il Keplero . 

S I fermi coilo Stucco a fuoco una Lente «li Cridallo, come AB 
( Eìg, <<;>) fella Bocca del Vaio A C, la qual Bocca abbia l’or- 
lo alquanto arrovefeiato in feora , c fpianato , acciò U Lente vi (i 
polTa (Iucca r sù facilmente nel feo dintorno . Ripieno pofcia il Vafo 
a Argentovivo , fi faccia il Voto , e fatta buia la danza , s’ accodi 
una candeletta acccla alla Lente , e s’ o (Vervi > che nello dedb modo 
vi fi vedranno le due fedite immagini. Una più piccola , ma vividi- 
ma , e fempre diretta , ed è quella , che viene dalla fuperficie con- 
veda edema . L’ altra maggiore , ma fempre più abbacinata , e lan- 
guida , e ’1 più delle volte a rovefeio» la quale avvegnaché per lo 
Voto facto , manchi alla fuperficie concava interna dèlia Lente la Fo- 
glia immaginata dell’ Aria, non per quedo fi perde. 

Noi nel fare quell’ Efperienza , abbiamo fempre uGito di finir 
d’ empier la Canna con tre , o quattro dita- d’ Acquarzente ; Poiché 
queda nel rivoltarli il Vafo per fare il Voto, falendo per mezzo 
dell’ Argentovivo alla fommitì di edo, lava, e terge mirabilmente 
la Lente da ogni appannamento, che vi potette lafeiar fu l’Argen- 
to , del qual poi s’ avelTe a dire , che le potede fervir di Foglia in 
vece dell’ Aria . Ma ciò non odante ( come s’ è detto ) 1’ apparenza 
delle due immagini è la medelìma , e nel tornarli a riempier il Voto 
d’ Aria , non vi fa minima differenza. Qyefi Efperienza fi 

legge cesi nel Diario , 

A di 8. Giugno lòdo. Si fece 1’ Efperfenza dedotta dali’oderva- 
zione del Keplero nella fea Adronomia Paroptica » nella quale rifonde 
l’apparenza di due Lumi,o altre Immagini in una Lente di Criflal- 
lo,l’ una diritta, e l’altra inverfa , nell’ Aria che contigua alla Lente 
gli ferve di Biglia : fi fermò pertanto una Lente di Cridallo fu la Bocca 
d’ una delle Colite Palle da fere il Vacuo, come nella Figura apparifee 
(Fi/. uj.)e fattovelo, rifeiacquata poi la fuperficie interna di elle da 
qualche immondizia attaccatavi dall' Argentovivo, e lafciara nel fuo 
difeendere, con un poco di Aceto lafeiato appoda nel detto Vafo, 

G g g z • qua- 
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quale reftando a galla all’ Argentovivo, coll’ inclinare la Canna, e di- 
menando il Vafo tutto, facilmente afcendeva a lavare il Criftallo, fi 
vedde che nè per effe re quello con una fuperficie nel Vacuo , perdeva 
la duplicata reflefliotie • *• 

Si confiderò che «n velo fottililTimo rimaftovi dell iuefio Aceto, 
poteva forfè ribattere , in cambio dell Aria, 1 Imagine; che però fi la- 
fciò rifinimento, per dargli tempo di afcingarfi , per rinnovare il dì 
fegaentè l’ oflervaiione . 11 pcnfiere fu propofto dal Sig. Vincenzio 
Viviani, 

A di 9. detto Nel Vafo delle Rifrazioni , dopo afciutto il 
Velo di Aceto rimafto fu la Superficie interna della Lente, appari- 
le tuttavia Duplicata la Retleffione d’ una Fiammella , fennonchè 1 ’ 
inverfa, che fi fa dalla fuperficie immerfa nel Vacuo, appariva più 
confufa, e come annebbiata, e ciò forfè avviene da un altro Velo in- 
dottovi dalle pani più terree dell’Aceto nell’ afciugarfi . 

A di io. Giugno 1660. fopranina Laftra piana di Crifiallo, ap- 
parile duplicata la rifteflioue d' una fiamma d’ una Candeletta :fioflervò 
bene , che dando alla medefima Laftra varie Foglie , cioè a dire di 
Carta, di Cera Vergine, edi Pece, la feconda Rifleflione non veni- 
va più vivamente ribattuta , che da quella fuperficie inferiore , alla 
quale ferviva di Foglia il contatto immediato dell’ Aria medefima , 
poiché traportandofi il punto degl’ angoli d’ Incidenza , e Refleflio- 
ne , fopra le altre foglie accennate , la Reflefliona fecondarla quafi del 
tutto perdeva!!. 

( Nella Reai Segreteria Vecchia fi conferva il Progetto originale 
di mano di Vincenzio Viviani , nei J'eguenti termini . ) 

\ 

Il Keplero avvèrtì, che l’Aria contigua ad un Vetro terfo, ri- 
flette il Lume in quel modo che fuol fare la fuperficie di quello 
Stagno, che fi fuol porre dietro allo Specchio, ancorché più langui- 
damente. Il modo evidente di far tale Efperienza , e quello : prendali 
una Lente di Criftallo ( Fig. ntì. ) la cui fezione perl'Aflè fia AB, 
e fia 1 * occhio in C,e una fiamma di Candela inD, fi vedranno nella 
Lente due Refleffioni dell’ iftefl’a Candela , una nella fuperficie con- 
vella anteriore piccola , ma diritta come E , et un’ altra nella fuper- 
ficie concava A F B , e quella apparirà ora diritta , ora inverfa , fe- 
condo l’Occhio s’ anderà allontanando dal Vetro, e di varie gran- 
dezze . 

Supporto quello, intendali un Vafo di Vetro ( Fig. 117.) come 
GHN, in una delle cui fuperficie collaterali GH, fia un forame 
con il labbro in fuori , et in elio s’ accomodi la medefima Lente Cri- 
* ftal- 
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Crirtallina AB con, Io Stucco a liioco, e ripieno tutto 1’ Iflrumento 
d’ Argentovivò , e rovefclato nel Vafo al.folito, rimanga vacuo di 
Aria tutto ló fpazio GHM. In ometto .flato o^rviti la Rifleflione 
della mcjeilma fiamma D nella Lente, la quale dovrebbe eflere uni- 
ca, non ci e.fiendo Afia contigua alla fupprlicie AI'B. 
f Afa è neceflario avvertire, cbé, la fuperfipie, interna K, opporta 
alla Lente , fi deve tingere di qualche cola ,d» color nero , pei; to- 
gliere la confufione . ■ r 

Qui Tene acquifleranno ^ue cognizioni; prima je l’Aria con- 
tigua fia. atta a riflettere 1’ Immagine lup-ipofa.; la feconda la quan- 
tità della Rcfràiiohe che fi fa nello fpazio' vacuo dell’ Ària, il che 
fi conleguirà , collocando l’Occhio obliquamente alla fuperficie del- 
la Lente A B , riguardando qualche fegno , o nota vifibile della fu- 
perficie oppofla K ; e qtìeflo dovrà fard quando il Vafo G H è pieno 
d’ Aria, et anco quando è vuoto. 

• • ■ ■ !• : I • ■ 

Efper lenza per ricomftere ,fe all ' Ambra , ed all' altre Sa * 
Jlauze Elettriche Ji richieda il mezzo delt Aria , ' 

perchè attraggano. 

, r ■■ -, •• '■ , . . - , • -, • ' 

Ola un gran Vafo di groflo Vetro ( Fìg. 1 1 8 . ), come A B C , ca- 
^ pace nella fua parte fuperiore A B di muovervi -, e adoperarvi 
dentro una mano . Abbia quello tre Bocche, A, C, e D E . La Boc- 
ca A fi laici aperta, la C fi chiuda con Vefcica , e s’appoggi furun 
firdel di cotone, o altro piumaccatto morbido, galleggiante in full* 
Argento della Catinella FG, perchè il gran pelo del f Argento, che 
dee reggere, non facefie fpiccar l’orlo, dove la legatura s’attiene, 
o troacar la Canna. La Bocca DE, fatta a mifura di ricevere una 
Mano, abbia in giro un orlo, o rifatto di vetro, intorno al quale 
fi leghi , e flringali fortemente una gran Vefcica aperta da due ban- 
de , come D E H l . Per quella a’ introduca la Mane nel Vafo , tenen- 
do in pugnò un pezzuol d’ Ambra gialla della più nobile, avendo 
prima accomodato ir» elfo Vafo un leggeriflimo Dondolo di Carta, o 
di Paglia , in luogo che torni comodo il prefentargli l’ Ambra , do- 
po di averla ftfofinata, e rifcaldata fulla ftrifeetea di panno K incol- 
lata per di dentro in fui Vetro . Leghili poi la Vefcica dalla parte 
HI alquanto fopra la fnodatura del Polfo, acciocché ’l moto alla 
Mano rimanga libero nel Vafo, e fia il luogo, dove s’ha a fare la 
legatura , armato d’ un braccialetto di cuoio fortiffimamente ferrato 
alla carne, fui quale, oltre alla legatura faldifllma , fi polla intorno 
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intorno (toccar fui Braccio l’orlo della Vefcica . Ciò fatto, s’ empia 
tutto ’l Vafo d’ Argentovivo per la Bocca A , procurando nell’ em- 
pierlo, che le grinze, e crefpe della Vefcica vengano tutte piene, 
acciocché l’ Aria fe n’ efea quanto più mai fi può . Pieno eh’ ci fa- 
rà , chiudali parimente con Vefcica la Bocca A, e Tciotta fotto il li- 
vello FG la legatura di fotto, fi dia l’ufcita all’Argento per far il 
Voto . Allora recatali 1 ’ Ambra in filile Dita , e (Impicciata forte 
fui Panno K , lì prefetti alla Carta , o alla Paglia fofpcfa , e reggali , 
fe , come fa nell’ Aria , quivi ancora la tiri , 

Quell* Efperienza è riufeita a noi poco felicemente , imperoc- 
ché fempre eh’ ella s’ è fitta , 1 ’ Aria è penetrata sì predo a riem- 
piere ’l Voto, che non è dato mai poffibile l’arrivare a vedere ciò 
eh» 1 ’ Ambra vi s‘ abbia operato , facendo poi rfflelfione qual’ aper- 
tura , • fpiragliq potel’s’ efler quello , che in uh fubito metteva così 
gran copia d’Aria, confiderammo, eh’ ei non potefs’ edere altrove 
che nella legatura del Braccio . Ma perchè quedo fenza ricever no- 
tabile offel'a, fpezialmente nelle Vene, e nel Sangue, non poteva 
ftringerfi d’ avvantaggio, fu in quel cambio adoperato un Legnet- 
to ( Fig. 119. ) come LM, con una pallottola d Ambra in cima. 
£.fgfta dunque la Vefcica dalla medefima parte H I tra due rifiliti N 
P del Legnetto, fi tornò ad empiere il Vafo d’ Argentovivo , e ri- 
far' ij Vojo. Egli è ben vero, che con tutta queda nuova forma di 
fpCrimenrare nulla fi ottenne, concbflìecofachè quantunque 1 ’ Aria 
penetraiTe più lentamente ( che ad ogni modo vi volle entrare) non- 
dimeno la prelfione dell* Aria edema facea rientrare in dentro in sì 
mio modo la Vefcica che portandone queda feco il Legnetto, 1 ’ 
Ambra veniva a trapalar di tanto il Panno, che non vi fi potea ri- 
scaldar Copra, mentr’ era imponibile ritirare il Legnetto, e muover- 
lo innanzi , e’ indietro , come farebbe dato bifogno, jnfinattanto, che 
finendoli d’ empiere il Vafo d’ Aria quella di dentro non fi raggua- 
gliava coll’ Afia di fùora . Fra i Fogli fciolti dell Arcade- 

mi a, trovai l« sbozzo tf un Svjlegno per f /frumento adoprato in que- 
Jla Efperienza , ed ho creduto di far coja grata ai lettori , col pubblicar- 
lo ( big. izo.) 

Ma pure defiderando noi di cavare alcun frutto da qued’ Efpe- 
rienza , penfammo ad un altro Vafo, come ABC ( Fig. izi.), per- 
fuadendoct di poter con ella più facilmente ovviare cosi al trape- 
lar dell’ Aria, come alla difficultà di muovere innanzi ,e ’ndietr® il Le- 
gnetto. l’empiè dunque d’ Argentovivo il fu.ldetto 'Vafo per la Boc- 
$a A, avendo prima ferrata l’ a tra C, ed appoggiatala fui piumac- 
cetto, come nell’Efperienza antecedente s’ inlegnò di fare. Indi lega- 
to intorno al Legaetco la Vefcica D E F ( Fig. 111. ) , fi tuflfòqaeUa 

fot- 
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fotto l’Argento della Bocca A.ficchè l’ Ambra venifle a pofare in B, 
fur un pezzetto di Panno , come l’altro attaccato al Vetro. Medi 
poi full’ Argento parecchi minuzzoli di Paglia minutiflimamente trita , 
li mandò giù la Vefcica , legandola immediatamente fotto la rivolta 
della Bocca A. -fatto il Voto s’incominciò a fcaidar l’ Ambra' in fui 
Panno , con muover per di fuora in qua , e ’n là il mauico del Le- 
gnetto , ed a prefentarla , quando fi credei già calda , or’ a quello , or’ » 

a quel minuzzolo , che nella caduta dell’ Argento rimanevano fparfi per 
la Palla, ma non fi. yedde mai , che alcuno ne venifle tirato. 

Avvertafi però , che non è da ftarfene in conto alcuno a quell’ 
Mfperienza , nè da attribuire aflolatamcnte tal’ effetto alla mancanza 
dell’Aria, della quale in quello Vaio ancora, o poco , oalTai fempre 
ne penetrò: nè mai Capemmo ihrigner in guifa le legature , che ella 
per occultilfime vie non vi trapelafle. Ciò forfè avviene, per lo mo- 
to, che debbe fard in quell' Efperienza nel rifcaldar l’ Ambra, elfen- 
do, per così dire imponibile, che in quello non s' allentino, e pre- 
dino le legature, per lo meno di tanto, quanto bada alla fottìi iifim’ 

Aria per penetrarvi . Fu anche oflèrvato , come dopo che fi di ripie- 
no d’Aria il Vafo, nè anche a drofinar l’Ambra in fui Panno B,av-r 
vegnachè arruotandovela fu con gran forza, volle tirare : cofa , che 
da principio fece fofpettare, che dall’ Argentovivo delfo fi lafciafiie 
alcuna fpezie di Feccia in fui Panno, ficchè poi drofinatavi l’ Ambra 
ne ricevette un leggero appannamento, il qual turatte P inyifibili boc- 
che di quelle vie , ond’ efce la Virtù fiia , il qual fbfpetto tanto pii 
crebbe quanto che già Capevamo trovarli alcuni Liquori , de’ quali ba- 
gnata l’Ambra, e tutte l’ altre Gioje di fimigliawe virtù dotate, ri* 
cufan d’ attrarre ; ma e (Temi oli poi veduto , che la medefim’ Ambra 
arrotata Tur un altro Fanno lavato, e filavato in Argento vivo, tir 
rava tuttavia con gran forza, fi credè, che il Panno del Vafo pò* 
jtedc per avventura nuocerle, coll’ umidità della Gomma inzuppata nell* - 
attaccarlo. Fu perciò meda, in cambio di Panno, una drifcetta diCt- 
mofcio appiccata eoa Cera Lacca , a fine di sfuggire l’ inzuppamen- 
to dell’umido; ma queda diligenza ancora fu vana, poiché, O Vo- 
to,, o Pieno d’Aria che fi fotte il Vafo, l’Ambra non tirò mai sebo 
è quanto polliamo con verità dire , d' «in’ Efperienza tentata per tante 
vie inutilmente («). - 


35 *' 

(e) Nel Diario fotte i di $. 6. e ji. Agodo « 66 i. eia S*tt«mprofitf> 
fegueute. V. Murtchcnfctoeck Add, 8 . pag. 30 . 
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Efpenenza per mono fiere qual farebbe il moto dell’ invi- 
abili Efalazioni del Fuoco nel Foto . 

E Sfendo noi già per via d’ altre Spericnze venuti in diuro , il Cal- 
do dei Fuoco non muoverti per ogni verfo ugualmente , ma più 
per allo’nsù, che per qualunque aitra parte incomparabilmente dif- 
fonderti, fu chi confiderò poter per lo contrario avvenire» che in 
uno fpazio Voto venifl'e oflervata qualche varietà ■ dalla qual trar fi 
potettero affai ferme conghietture de’ principi eziandio del naturai 
Movimento di effo Fuoco, e ciò per via d’un tale Strumento.- 
' Sia una Canna, come A B ( Fig. ' 1 2.3 . ) di due braccia, dentr‘ 
alla quale ( cfi’endo ancor’ aperta in A ) fi cali un Termometro di 
cinquanta gradi a capo allo ’ngù , facto in modo dalla parte dov’ egli 
è figillato, ch’ei fi poffa reggere in fui rifatto, che h indentro la 
flrozzatura C D della Canna, fatta apporta per quéfto effetto . E per- 
chè nel metterli 1 ’ Argentovivo non abbia il Termometro 1 feorre- 
re , e urtando nella Palla di quello , che fi dee metter di fopra , a rom- 
perti P un e P aitato , fi raccomandi a un filo , il qual fatto riufeire 
per la Bocca B, ferva a poterlo reggere quando fi capovolta la Can- 
na per empierla . Accomodato il primo , fi metta P altro , ma talmente 
compagno, che vada con effo a capello; e quello, nel lìgillarli 
Ermeticamente la Bocca A , fi fermi in erta colla medefima patta 
del Criftatto infocato . Preparato in quella maniera lo Strumento-; 
fi metta P Argentovivo , e fi faccia il Voto ; avvertendo a far ri- 
manere la ftrozzatùra C D fopra il braccio e ’l quarto, accioc- 
ché il Termometro , che fu vi pofa, non retti fepòlto fotto P Ar- 
gento» ma con tutti i fuoi gradi rimanga libero all’ Offervatore . 
Fermata la Canna immobile in quello Italo, fi mandi gran copia di 
Calore nello fpazio Voto con due Palle di Ferro roventi I K , tenute 
in ugal diftanza da effa Canna, ma in difuguale dalle Palle de’ due 
Termometri , de’ quali alquanro più vicine doveranno tenerli al più 
baffo, acciocché il Calore, eh’ è fempre levato in alto dall’ Aria, 
venga in tal modo più ugualmente diftribuito . Noi dopo aver mot- 
tilfime volte replicata quell’ Efperienza , altro non portiamo dire , le 
non che veramente il Termometro di fopra fente più Caldo di quel 
di fotto . Egli è il vero , che la differenza ù affai piccola , in aggua- 
glio di quella , che vi fi offerva quando la Canna è piena d’ Aria , 
poiché dove allora è talvolta arrivata infino a cinque gradi , nel Vo- 
to tion ha pattato i due . Nè pare ad alcuni , che debba effere altri- 
menti» mentre l’Aria eh’ è dintorno alle Palle, rifcaldaqdofi più 

nella.' 
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nell* parte più alta , vlen’ a rifcaldar maggiormente il Termometro 
più a lei vicino. .$>•=*&*■ 4- La ferie dì ^ueji' Esperienze , fi legge casi 
nel Diario. : ‘ ' T •' mo.-H ( -v , t 

A di 9 . Luglio idòo. Confiderò il ; Sig.. Vincenzio Viviani , che 
ficcome per Efperienze fatte fi era oflèrvato , che lo fpargitnento del 
Calore nell’ Aria non era- sfericamente uniforme , ma che più era vi- 
gorofo per all’ insù, che dai lati, e meno di quelli pe’ldi fimo; così 
per lo contrario in uno fpazio vuoto avrebbe avuto da oflervarfi 
qualche divertita, dalla quale potelfe dedurfene notizie. molto confi-, 
derabili , circa il principio intriufeco del movimento del Fuoco . A 
quello fine adunque fece fare l’ Ifirumento che qui fi vede , fl dì cui 
ufo è nella mbniera che fegue. i 

Sia la Canna di Verro AB( Fig. oj 1 5 . ) di altezza di braccia i. e j 
mezzo, aperta prima in A ; di dove fi cali un Termometro gelofilGmo, 1 
lìcchè per ogni minima alterazione di Caldo, o di Freddo, fi renda 
fenfibile ne’ luoi gradi , infiachè coli’-eftreroità E dilatata da un Cer- 
chietto di Crifiallo retto da tre razzi di Smalto, che abbino il Cen- 
tro nel figillo iftefl'o del Cannellino, pofisù la ftrozzatura CD; enei 
chiuderli a Fuoco la bocca A vl'Ti férmi pendente da un fil di Ra- 
me un altro Termometra F , antecedentemente riconofciuto uguali f- 
liilìnio al primo . Empiali poi per là bocca B tatti la Canna d’ Ar- 
gento vivo, et acciò nel voltarla fottofopra il Termometra E non 
eafchi- falla Palla F , e la rompa , fi tenga foftenuto per una Minu- 
gia , che prima legata ad un razzo del Cerchietto di Criilallo, fia 
fiata fatta partire per ta bocca B , all» quale quando vi fia arrivato 
1’ Argentovivo, chiufa al folito con applicarvi un Dito, capovoltai j. 
dola Canna, s’abbocchi fiotto 1’ Argento d’ un altro Vafo , nel qua- 
le fcendendo quello della Canna, rimarrà folo alla folita altezza d’ 
un braccio e un quarto nel punto H , e lo fpazio rimanente H A , 
dove fono fituati i Termometri, rimarrà vuoto, v I; « ; 

Fermato in quello fito il Vafo, fi mandi copia di Calore, coni 
applicare di qua , e di la dalla Canna , in egual diftanza dalle Palli- 
ne dei Termometri, due Palle infuocate, e s’oflcrvi l’ effetto. di. tal 
rifcaldamento ne’ loro gradi , avvertendo che più ficuro. èi il fidarli 
delle variazioni del ridurli al loro (lato naturale, che dell’ alterarli, 
effendo ehe venendo le Palle fttuate in Aria 4 l’ efpanfione del- Fuo- 
co ert'endo più vigoróf» per all’ insù , maggiormente fi ri Ica Ida 1’ A» ì 
4 ria contigua alla Canna verfo il Termometra fuperiore, onde egli, » 
benché nel Voto , ne fente 1’ avvantaggio , il che non fegne poi nel 
ridurli , poiché effendo già lo fpazio Voto fparfo tutto d’ Ignicoli » 1 
quelli fon quivi in libertà di muoverli a doro piacimento; o unifor- 
Ttm. IL App. 7*V - • . Hhh . . me? l.i# 
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mentente . ftandufene vagando pel Votolo i(t. maggior copia, pio- 
vendo sù la Palla interiore . . « • , , ,, 

Sebbene furono farti varf Linimenti , perchè feguiflè uniforme 
1’ application e dèi Fuoco tutti ppfò uo va vano degli (vantaggi con- 
fiderà bili; ohe perctòxi far vi mimo, de Ile felle iofuocate-nell' Aria li- 
bera., per idarlèae- poi ; agl', accidenti :, che . fi oilecvavanq ncl/oro ri- 
darti attestato! Natande.,, , .-a .. , h,.i iti, -./• ; .r i I'., 7- <\. * 

1 Parve a un ai* che l’IEfpa elione fafi"e r Uniforme , al contrario di- 
qud che fi vede lega ir nell’ Aria, falvt> però pip efatta ofierva- 
zione. Ì i . :■ h, .■ .. .. ..iq ,t 4-i ... 

A dì iò. Luglio - (66a. fi replicò; F Efperienza di oflervare 1 * 
Efpanfione del Fuoco nel Vacuo: niente però fe ne ritrafle, efièndo 
crepata la Cannar per il foverehio Calore delle. Palle, applicate in trop- 
pa vicinanza . .,1 • .1 : , • , ' ... ... 

A dì. 15. Luglio, 1660. Si replicò l'Efperienza dell’ Efpanfione 
del Fuoco nd Voto , e. legai due, volte nella maniera che qui fi ve- 
de ... . 

A di ifc Agofto 1660. Dei due Termometri fitoati nel Vacuo, 
fecondo Ih Figurai il pracno fi. riduce, a quel di fono , contro quel- 
lo che avrebbe a (accedere , fuppofto grave il Fuoco, e lo fpazio in- 
teramente Voto « M* perchè quello : s’ è più volte olfervato imponi- 
bile a vuotarli eoa! perfettamente che l’ Argentovivo non rimanga 
pregno di qualche particella d’ Aria, che poi;nel vuotarli fale a go- 
dere dello fpazio ìafeiito libero alla fu a dilatazione , non è maravi- 
glia che non fortifica quello affetta . Il progredì» dunque dei Termome- 
tri £1 quello . i . . ., 14 

r • I.r - St4f. Naturile %■*■ ;; 

1 > f Gradi ,10» - , 1 , Gradi 11, 

'■ ' ' . 

Applicata ellenormente la Palla di Ferro rovente, in egual di- 
ilanza della loro Palla,. ■ > . . • ... ■ 

Salì, a 1 s- e mezzo •. AH* orlo de’ 14, 

: Toccava dei iz. . , era ridono a 11. 

* , T ‘ m . 

_ . ! . i J . \ 

Sicché vi carierò due Gradi, e di quelli avvantaggiò quel di 
fono quello di fopra; che fe gl’ Atomi Calorifici, come gravi, tro- 
vandoli nello fpazio Voto bifferò piovuti sù la Pallina inferiore , 
quella dovea efTer 1’ ultima a raffreddarli , e tornare al fuo (lato na- 
turale . 

A di iz. Agofto lòdo. Si replicò l’Efperienza dell’ Efpanfion 
del Fuoco nel Voto, e fu invariato il tenore dei Termometri nel 

lo- 
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loro ridurli, e (Tendo prima ridotto di quei di ■ fopra' quello dtfotto. 

Pi Copti .*> ”, '• • ’ ,! Di Cotto • * 

•' ' t Staff rtatiH ale , * , ; 1 , 

1 6. I ' > 1 id. e mezzo 

Toctava il 14, Riuotto a 12. 

1 

Sicché prima fi ridufle quel dì fotto. Le ragioni però perchè 
fucceda così, fi fono sdegnate nel regiflrar quell’ iftefla Efperienza 
il giorno antecedente, che perciò noti fi replicano. •$>=#$£&$> 

f ». « : 1. . »t •<•»:! I «. • ; . ' . . 1: 1 . , • ’ 

Esperienze del Moto del Fumo nello Spazio Voto . 


« . t ' , , I . ■ r • , _ 

N Ella Palla -del Vafo A B { Fig. 114. ) j’ attacchi una Pafligl tene- 
ra , o altro Bitume di colore feuro , in cui il Fuoco agevolmen- 
te s’apprenda, Dipoi, fatto il Voto , fi procuri d’ accenderla allo fplern 
dorè del Sole colla Specchia Ardente (a ) . Vedrafli fubito levare il fu- 
mo , il quale in vece di foàtayarti . com’ è fuo folito , appena fiacca- 
to dalla Paftiglia difeende , formando tom’ un zampilla di fonte la fu^ 
Parabola, Data l’Aria, e tornato ad eccitare il fumo, fi leva fubito 
in alto verfo la lommità della Palla. =■$ Putti' Efperienza di cui 

Ciò. Alfanfo Borelli (b) fi dichiara Autore, e che fu rfplicata più vette . 
è regift ratta nel Diario fitto i di 13. il- e i®. Giugno 1660. eolie ; file 
fegatini 'varietà . Dalla parte dove vion >rjfcaldata 1 » Palla , efee fecon- 
do la direzione de’ pori» e poi nel ricadere formai* fua Parabola .co- 
me gli altri Proietti , Dandoli poi nella medefima Palla di Crifiallo l* 
ingrefio all’ Aria . non piò fi vede il Fumo difeendgre, ma Sepsi ralle- 
varli , infintantochè incontrando il concavo fuperiore della Palla, per 
allongiò fi riflette (r) . 

Alfine di replicare la medefima Efperienza, fi pensò a varie me- 
fture di facile accenfione: fi fcelfe perciò Incenfo» Polvere d’ Archi-? 
bufo, Efca, e Zolfo, e impattate con Cera e Pece Greca „ fi ritrovor- 
no iriettifiime al fine accennato , poiché infino la Polvere d,’ Archibufo 
metcolata con materie untume .. fuori d,’ ogni efpettazione neppur a’ 
accende . , . . r . , , 

A dì 16. Luglio 1 660. Cercandoli qualche materia , che con la 
Lente . o lo Specchio s’ accendefle , e levafle Fiamma > fi prefe dell^ 

H h h % . , Can- ~ 


;*) Nel Diirio è chiamato Uttorìo. 

(4) De Motior». Nat. » Grav. pend. p. ti*.. 
VI V. Mullcnenbrocck AdJ-, pag- Ì'U 
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Canfori» , e' del Zolfo, i quali benché facilmente col fioco a* infiammi- 
no , abbruciati con la Lente fi {traggono foto fumando , nè altro fi tro- 
va che alzi fiamma, fuori che la Polvere di Archibufo ,‘ la quale pel 
noftro intento non è appi*opofito ; poiché dovendoli accendere nell* 
angultio d’ un vafo di Crifiallo chiuso, farebbe Incendio troppo violen- 
to , e pericolofo . 

A dì 19. Novembre 1661. Per oflervare fe il Fumo, come più 
leggieri dell’Aria, in uno fpuzio ferrato pigli luogo fopra di erta, e 
Te la hfei fotto Lenza mifchìarli con efia , lì mede in nn Fiafco di Ve- 
tro gran quantità d’ Eie* , ^pérc’hé datole Fuoco, fi poterti: ferrare a 
Vetro , ed oflèrvarfi quell’ e (Tutto ; ma non {blamente l’errato , ma aper- 
to il Fiafco «ncorà nel'fuo fondo, non vi- fi accefe, e della roedefima 
cavata fiora det Fiafco accel’a ardeva . Ora effendofi in 

quella fatte molte Efpericnze , che non richiedevano fabbrica di Vafo 
particolare, corte le piò dell’ altre narrate inlinqoì, farà ben fatto, a 
fine di Sfuggir ‘lunghezza nel racconto di cfl*e, dopo una brevifiima 
deferizioné del Vaio, e delle lue mtfure ( non ballando l’ampiezza 
della carta a formarne la figura in grande, come per maggior chiarez- 
za fi fa d’ alcun’ altre cole , che al medefimo Vafo appartengono ) il dir 
minutamente del modo - , che - abbiamo tenuto per comodamente fervir- 
tene, e con facilità. Così altri ancora defiierofo di vedere , e rilcon- 
trar colle fue la verità delle noftre Efperienze , potrà valerfene per 
lo meno mfintanto, che non ne fovvenga un altro più ficuro , e 
più facile.' ‘ 1 

adunque il Vafo A B ( FIg. xzy.)di Crifiallo , la di cui bocca 
fi C fporge in foora con atro vefe iato ra piana. Tre dita è il vano 
di erta, è quattro l’altezza del collo A 1 >. Il diametro della Palla 
D E è un tèrzo di braccio, e l’altezza della Canna E H intorno a due 
braccia . Chiudefi F inferior bocca B- con Vefcica , e pofatala fopr’ un 
guancialetto di cuoio mertb a galleggiare in fulf Argento d’una Ca- 
tinella "( Ftg. 127. ), s' incomincia ad empiere il Vaio. Ma perchè nel 
reelcere l’ Argentoviro perla bocca A C, cadendo dirottamente giù per 
la Canna , rimarrebbe prefa gran copia d’ Aria frali’ interna parete di 
erta , e V Argento medefimo , perciò s’ adopra il fottiliflimo Imbuto 
( Erg- rzó. ) A BC, parimente di Crifiallo, ed alto quanto tatto il 
Vafo, avvertendo a mantener Tempre pieno il fno Corpo A B, accioc- 
ché il Collo B C non abbia mai a riempierli d’ Aria . Così vien’ a 
crefeer nel Vaio placidamente T Argento, tacciandone a mano a 
nano PAria col quieto follevamento del fuo livello (a). Finito d’em- 
piere, fi copre la Bocca A C con una Piali» di Vetro un po’ colma 

(Frg. 

(m) Nel Diario fotto dì 3t. Luglio 1 SS*. 


Digitized by Google 


#+£ 4ip 

( Fig. IZ7. ), e quella con Vefcica , legata forte con fpago incerato 
fono la rivolta della ftelfa bocca. Applicate poi le Palme delie Mani 
di quà , e di là per di fono alla Palla , fi folleva tanto > che levato il 
guancialetto di Cotto alla Bocca B, beva nell’ Argentovivo . Allora fciol- 
to il cappio della legatura, l’Argento medelimo opera si col Tuo pe- 
fo , che finifce d’ aprirla , pcrlochè liberamente ufcendo , vien fatto 
il Voto. 

Quando poi s* abbiano a metter nella Palla di quelle cofe, che non 
polTbno ricoprirli d’ Argento, o perchè per c(To non fi fpargano, come 
i Liquori, che fi mettono nel Vafetto A ( Fig. 118. ), o perchè non 
v’ affòghin dentro, come farebboao gli Animali , fogliamo lafciar tant’ 
Aria nel Collo A D , quanta ferve al Vafetto , o all’ Animale , che 
vi fi vuol rinchiudere , la qual’ Aria dopo tatto il Voto , dilatandoli 
nel vano di si gran Palla , divien si rara , che per così dire è co- 
me s’ ella non vi folfe, non impedendo in vcrun conto, mercè del- 
la fua ellrema fottigliezza , alcuno di quegli effetti , che fi defidera 
d’oflèrvare. 

Quando poi vi fi vuol metter de’ Pefci , noti vi fi lafcia Aria , 
nè meno s’empie tutta la Palla d’ Argento; ma vi fi mette tant' Ac- 
qua, che foprallando, fatto il Voto, al Cilindro follenuto, venga ad 
empiere intorno alla metà di ella Palla , onde i Pefci vi fi pofi'an muo- 
vere, e si guizzare . Avendoci altre volte voluto metter degli Anima- 
letti piccoli , come Lucertole, Mignatte, e limili, abbiamo ferrati 
con una piccola Palla di Criftatlo molliccio formata a fpìcchi , 
( Fig. 1 29. ) la quale nel farfi il Voto , portata a galla lopra P Ar- 
gento, veniflé loro a chiudere rimboccatura E della Canna ond* 
avellerò a rimanere dentr’ alla Palla , per efler più comodamente 
olfervati . 

Tutte quelle notizie parranno a taluno per avventura fuperfluej 
ma quegli che nello fperimentare fono di lunga mano ammaeflxati; 
e fanno per prova le difficoltà, che s* incontrano nel fare un’ E- 
fperienza , per gl’ impedimenti , che reca talvolta il folo ufo d«‘ 
materiali Strumenti, anzi che difprezzare quelle minuzie, le gra- 
diranno; delle quali è incredibile a dirli quanto fia il frutto, e 
quanto confiderabile il perdimento di tempo , che per effe viene a 
fchivarfi . 


efc. 
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Efperieuza , del Suono nel Voto. 

O Ofpafo un Sonaglio allò (Ipffio filo, , in luogo della Partigli» , dopo. 
^ fatto il Voto ( V. Fig. 1 14. ) incominciammo a crollar gagliar- 
do la Palla, e quella, e quell® (i fece fentire' dello ftefio tuono, co- 
me fe dentro la Palla vi folle Aria naturale, 0 fe vi fu alcuna dif- 
ferenza di certo ella non fu olTervabile . Vero è, che in quell’ 
Efperienz.a bifognerebbe , che lo Strumento fonoro ( impolfibil cofa ) 
n»n cùmmunicalfe per alcun verfo col vafo, poiché altrimenti non può 
dirli di certo, fe venga quivi formato il fuono della rarilfim’ aria , 
e dagli aliti fvaporati nel voto dall* Argentovivo , o vero dall’ Intro- 
namento , che dalle Peccoffie del Metallo, mediante il filo, riceve il 
Yafo, e confeguentemente l’Aria efterna, che lo circonda. 

** J fp penfato per tanto a far quell’ Efpcrienza con uno Strumento 
da Fiato, come quello, che co.nccpifce il tremore, non come il So- 
naglio, dalla Percolili , ma dalJL’ empito che fa l’Aria in ufeirne . E 
perché farebbe riufeito troppo difficile,, fe non all'atto imponibile, 
»1 mettere un tale Strumento in q-.:el Voto’, che può farfi coll* 
Argentovivo, ci rifolvemo a ferrarlo in un Vafo, l’Aria del quale 
fi cavalle per. Attrazione, fecondo che ultimamente ha con mirabil 
Felicità praticati* il Spile, per ufo delle fue bellilfime, e pobililfime 
fifperiepze, traile quali fovvennegli ancor quella, tuttoché allora 
non mettellé <n pratica , per mancamento d’ Artefice atto a fab- 
bricarne l’ Ordig no . Perché, fe, bene in tal maniera non riefee for- 
fc' di votar còsi perfetramenre i Vali , come fi votano coll.’ Àrgen- 
tovivo , ih ogni modo s’ arriva ad affiott'gliat; tanto quell’ Aria , che 
dalla manifefta variazione, che fi vede apparire in quegli effetti , 
ì quali dependono veramente dalla di lei ordinaria Preffione, diven- 
ta poi affi» fàcile il formar giudizio di quel , eh’ e’ farebbero nel per- 
fetto Voto , Noi diremo quello che ci è riufeito offiervare , prote- 
liandoci, di riferirlo più per dar’ a divedere il modo, col quale 
abbiamo penfato di far quell,’ fjfperienza , che per quello che ci Ita 
riufeito' cavarne di certo , e cl’ infallibile , potendo più torto dir? 
d’ averla abbozzata , che fatta v 

Fecelì dunque un Organetto, come A B C D ( Fig. 130. ), 
a una fola Canna, co’Mantiqi, inpiedi, comunicanti col fuo Porta- 
vento cavato nella groffiezza della, fteffia bafe B, C. Quefo chiudem- 
mo in una Scatoletta di rarpe F ( Fig, 151. ), e introducemmo per 
la Bocchetta G il manubrio H I ( Fig. 130 ) impernandolo in K fili- 
la colonnetta, o Portegno H L, dopo averlo inferito nell’ anello M fai-, 
' da-. 
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dato a un ferruzzo . Quello padando di qua , e di là ne’ fondi fora- 
ti de’fuddertà Mantici, c quegli abbracciando con fua rivolta con 
muover poi iij qua, e ’n,l,àil Manubrio, or l’uqo, or^l’ altrodi effi 
s’apre, e fiftlta', trtandan'do'fi in cof.il mjdo il (iato alla Canna. Di- 
poi prefo un girello di Cuoio fotti[e forato nel mezzo , e fatta paf- 
làre pel foro la bocchétta G gliele leggemmo intornò , e riprelo il gi- 
rb’efteriòre di dettò Cuojo addofl’o al Manubrio, e quivi fortemente 
legalo, fi venne a far sf, che rittlanefle il puffo ferrato all’Aria, e 
perla morbidézza , e vèghe¥iza del Cuojo , libero il moto neceftariV 
per mahdàfé inqùà ì e’n là il Manubrio fuddètto. Così aggiuflatoil 
torto, e faldato fquifltamehtè con Meftura a fuoco 1 ’ incaflro del co- 
perchio E, cótm’Aciammòa Votar f stia della Scatoletta, con uno Schiz- 
zatolo ( Fig. 132. 153. ) infetito a vite nella Bocchetta di fopra N; 
chiudehdo a ogni cavipr'ia Chiavetta, acciocchì nello fchizzar fuori 
per f Animella P ( col ripighere in giù lo Stantuffo ) l* Aria attrat- 
ta , non poterti: la medefima rientrar nella Scatolétta , e render va- 
na la fatica dèi votatore. 'In capo a molte attrazioni , quando' la ri- 
manènte Aria fu divenuta si rara, che il CudjÒ della Bocchetta G tut- 
to fi rintanata rtél vano di efl"i, e che la fot, zi d’ uh robuftiffìm’ huo- 
mo J ntl 1 tirir’’fu' lo 'SibttVuffo veniva mino , inéomìnciimmd a dimena- ‘ 
re in qui, e’n là il Manubrio, per tramandar alla Cannala fottiufi 
fim'Àrià de’Martficr, e udirne il Suono. Ma la verità fi è, ch’ei 
non ci parve punto diverfo non fidamente d* quello, che fi forma 
nella medefima Scatoletta ferrata piena d'Arla di flato naturale , ma 
nè anche, da quello’, che vi fi fondò' cotf aVefvi cacciata, e’fKvatt- 
vl grandifiìma quantità d’Aria col friedefimO Schizzatolo . Adunque 
( diflcro albani còme da fchtffio, ) 0 1 ’ Aria non à che far col Suo- 
no, o ella vale in qualunque flato ad Ugualmente produco. 

La figbra ( 133.) moflra più in grande l’Animella P, fatta per 
dar’ efito all’ Aria , che di mano in mano fi cava dalla Scatoletta . 

Esperienza dell ’ operazione della Calamita nel Voto. 

A Ttaccato un Ago allo (ledo filo del Sonaglio ( Fig. 134. ), e nio- 
filatagli efleriormente la Calamità , ne venne dalla medefima 4 i- 
flanza , dalla qual venne , poiché la Palla fu ripiena d* Aria . («) 


Effe - 

(*) Nel Diario fotto di 5. Agofto lède. V, Mmflchtnbf, Add. ». p 41 
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Efperienza del Sollevamento de Fluidi nel vano de ’ 
Cannellini jòttilijjmi , dentr' al Voto. 

T Ragli altri effetti della Preflione dell’ Aria , è (lato da alcuni an- 
noverato anche quello del follevarfi , che fanno quali tutti i 
Fluidi dentro a’ Cannelli ftrettiliimi , che in «ili s’ immergono . Du- 
bitano quelli , che quel fottililfimo cilindro d’ Aria, che giù pel Can- 
nello preme, verbigrazia, in full* Acqua, operi più debolmemte la 
fua PrelTione, per lo contrailo, che gli fa nel difcetjdere il gran 
toccaraento , eh’ egli ha colla fuperficie interna dell’ anguftiflìmo Va- 
fo. Dove per lo contrario, a giudizio loro, quell’ Aria, che libera- 
mente preme in full’ ampia fuperficie dell’ Acqua circonfufa al me- 
defimo Cannello, lafciandofi andare fopr* di effa con tutta fua for- 
za, ne fólleva tanta dentro al Cannello, che poi tra ’l momento pre- 
mente dell' Acqua follevata , e quello, tal qual’ egli è, della langui- 
diflima Preflione interna, fe ne compone uno uguale a quello dell’ 
Aria citeriore. Noi per aver alcun lume della verità di quello di- 
feorfo, cercammo di vedere quel che feguiffe nel Voto. di tal’ ef- 
fetto. 

Fu per tanto preparata la folita Palla ( Fig. 125.) come abbiamo 
detto farli , per mettervi déntro i Pefci , cioè colla metà fuperiore 
piena d’ Acqua . Quivi s’ immerle il fottililfiroo Cannello A B(/>V. 135.)' 
aperto fotto , e toppa , infilalo in un bottoncino voto di Criftallo fal- 
catogli con Meflur* all’ intorno, e coptrappefato in modo, che lo. 
regg effe ritto in full’ Acqua, Serrata poi, come s’ è detto, la Boc- 
ca AC, fatto il Voto, e fermata 1 ’ Acqua intorno all^ metà della 
Palla, il Cannellino rimafr eretto fpl livello d* efla dal Bottone in 
fu, entrovi 1 * Acqua- fino in C. Turata poi col dito V inferior Boc- 
ca del Vafo , perchè la fopravvegnente Aria non lo votaffe , s’ aper- 
fe la Bocca AC, per vedere fe precipitando l’Aria in full’ Acqua . 
da quello maggiore , e sì violento iropulfo , ella faceffe alcuna Ione 
di variazione nel fuo primo livello C. Ma il fatto fu, eh’ ella non 
fi moffe . 

Dubitava fi tuttavia dopo quell’ Efperienza , che il bagnamento 
ricevuto da tutta la fuperficie interna del Cannellino, quando tutto 
s’ immerfe nell’ Acqua avanti di fare il Voto, fervide come di glu- 
tine al fottilirtimo cilindro d’ Acqua CD, ond’ egli anzi per appic- 
camelo , che per forza di preflione ellerna , vi lì reggeffe . Imperò 
fu rifoluto, che prima fi doveffe aflbttigliare , e dillendere l’Aria 
del Vafo , in cui voleva farli quell’ Efperienza , acciocché la pritjja 

. • im- 
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immerfionc venifs’ a farli coli’ Aria già dilatata , e rara . e col Can- 
nello afciutto, onde in elfo non s’ avelie ad innalzare altr’ Acqua, 
che quella, cui k deboi preffiomj della tepuiflim’ Aria folle Hata va- 
levole a follevare. Quindi poi nel ridurli l’Aria ^1 foo flato natu- 
ralo, e si anche artifizialmente comprimendola, li pensò di vedere, 
qual variazione facell'e 1 ’ Acqua <kntro al pannello . 

Fu però prel'oun Vafo di gralì’o Vetro, conoe A B C( Ptg. 136.) 
Quivi fi molle il Cannellino AD, c ferrata la Bocca A con Vefcica , 
fi meffe il Vaio a giacere, onde il fuo collo AB ftando orizzontal- 
mente fituato , reggcllè ancora il Cannellino AD. •$=S8 é=$ 
Nel Diario fi dice : Ibftenuto , . oltre il centro di fua gravidi , dalla 
lunghezza del collo A E . In tale flato del Vafo, li melì'e 

del Vin rodo ( per meglio vederne it livello nel Cannellino ) per la 
Bocca F , finché li livellarle in G H , alando nel metterlo tal diìigeu: 
za , che la Bocca D del Cannello non ne venifle bagnar* . Ciò fat- 
to Ni; tenendo fetnpre nello fteflò Ijto il Vafo $.=!>=■•£• fi 

melfe la bocca d’ uno Schizzatoio a vite, nella fua Madre di metallo 
faldata nella Bocca F Ivi : togliendo la comunicazione dell’ 

Aria efierna una Vefcica , legata ad ambedue le fuddette Boc- 
che e fatta con elio piò volte gagliarda attrazione, li rad- 
dirizzò il Vafo, onde il Vino livellato prima inGH Ivi : 

fenza toccare la Bocca del Cannellino fi livellò in BC, ri- 

manendovi iramerfa la Bocca D . .Per efla dunque fu fubito folleva- 
to al. Vino, come farebbe in. f., # fi» tal ibllcvamento uguale a quel- 
lo , che fariè flato nell’ Aria naturalmente comprefla ; poiché no* Ga- 
iamente lafciatala ridurre al fuo flato naturale con aprir la Bocca F t 
ma cacciatavene a forza collo Schizzatolo, onde la Vefcica A diven- 
ne duriflima a comprimerfi , non fi vedde , che il Vino acquiftafllp 
quant’ è la grofiezza d’ un capello fopra la prima altezza , alla qua- 
le nella prima Efperienza, l’Aria del Vafo rar, idiota 1 ’ avea fofpiit- 

tO (*) . 1 : ( . I . 1 ■; • , 

Fu anche fatta un’altra Efperienza, ed £ quella . Nella fot ita 
Palla ( Fig. izo. ) lì «nelle un Sifone, coaneA BCD { % i}7-) fo- 
fpefo in modo , che dopo latto il Voto rimanefiè nel mezzo della 
Palla diretto , e pieno d’ Argentovivo . OlTervato adunque il grado, al 
quale rimaneva l’Argento nel ramo più Aretto AB, poiché fu dato 
l’adito all’ Aria , non fe ne vedde partire. Queft’ Efperienza fi replicò 
moltiflime volte, e l’ effetto ci tornò fempre il medefimo +=UP»^ Que- 
fi a Efperienza è regiftrata nel Diario , fitto di 19. Agofio 1662., evi 
è anche queft' altra . 

Tom. II. App. Ilf., I i i A dì j 

(a) Nel Diario fotto dì f. Settembre ifftfi. 
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A dì 19. A godo 1662. Meflb nel Voto il Sifone A D C D ( Fig. 
1)7.) pieno d’ Argentovivo , ed «rtèrvato a qual fegno arrivarti 1 ’ 
Argento nello rtrettiffimo fuo ramo AB, dato f adito all'Aria, non 
fece variazione alcuna . 

A dì 30. A godo 1661. Il Sifoncino porto nel Voto, rimafe pie- 
no d’ Argentovivo fino ad un tal fegno determinato , e dato 1’ in- 
greffo all’ Aria -, fi mantenne al medefimo fegno, non vi fi Porgen- 
do differenza veruna ; e perchè fi dubitò che ciò poteffc effer Argui- 
to, mercè d’ alcun poco d’ Argentovivo che s’ era verfato dal Sifo- 
ne, fi confiderò ie nell’ Aria aperta pochiflima quantità d’ Argento- 
vivo aggiunta, v detratta, faceffe alterazione nell’altro lato,- nè par- 
ve che vi feguiffe . 

Nulladimeno replicata l’ Éfperienaa , e collocato il Cannellino in ' 
modo, che nel difcendere dell’ Argentovivo doverti reftare eretto, e 
pieno , moftrò fempre l’ ifteffo effetto . 

Quelli finalmente, che avevano percertilfimo effetto della Pref- 
fione dell’ Aria, il Sortentamento de' Fluidi a determinate altezze, vol- 
lero pur vedere fe 1 ’ Arda, che preme fopra i loro livelli (lagnanti, 
quando fia coflretta a partir per lambicco d’ un fottililfimo Cannel- 
lo, ed abbia a condurli per erto a premere, indebolifca di tanto, 
che s’ arrivi ad offervare fcemamento fenlibile neh’ altezza del Flui- 
do da erta in tal maniera premuto. Ciò, fecondo loro, averebb’ avu- 
to verifimilmenre a fuccedore, mentre venendo a perdere, e a inde- 
bolirli l’un de’ momenti, «e veniva per necertaria confeguenza , che 
l'altro doverti preponderare, alterando il primo equilibrio. 

Si prefe dunque una Canna, come ABCD (fig. <;£.), la cui 
altezza AB era due braccia, e la rivolta fi Con -mezzo, tirara a 
quell’ eflrema fottigliezza , e maggiore , che fi rapprefenra nella fi- 
gura . Quella, «he aperta era in A , e in D , *’ incominciò ad em- 
pier d’ Argerttovivo per la bocca A , finché nella rivolta B C D giu- 
gneffe l’Argento in D, dove arrivato, figillolfi alla fiamma il Bec- 
cuccio “C-D. Poi finita d’empier la Canna fino in A, fi ferrò al foli- 
to con Vefcica , e (puntato il Beccuccio D , incominciò a (Urtarne 
•' Argento affai (tenutamente , al contrario di quel eh’ ei fa quando 
I’ Aria I’ incalza per l’ altra parte, in vece delia -qual’ Aria , nella 
’prefente Canna A B non v’ et' altro che il Voto, il qual s’ andava a 
mano a mano facendo verfo A , -onde l’ Argento non era fpinto fuo- 
ri con altro momento, che con quello della propria altezza fopra il 
braccio è un quarto, prefo da C verfo A. Arrivato ch’egli fu inF, 
a quella medefima altezza fopra il livello C, alla quale in quello ftef- 
fo giórno fu ortèrvato reggerli in un’altra Canna, immerfa in un 
Vafo affai ampio , rcrtò f abito di verfare . Allora tenendoli la Can- 

na 
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n» eretta all’ orizzonte , col follevarla, e abballarla gentilmente, fi 
fece sì, che l’Argento di ella concepiflè moto, perlochè vibrandoli 
con reciprochi abbaiamenti , e rifalimeati in ambedue ì rami , in 
cialcuno di quei ritorni dalla parte della rivolta BCD, veniva ad 
ufcirne fuori un poco dal Beccuccio D , ficchi fermata la Canna, e 
ridotto alla quiete 1’ Argento, rimafie vota di erto una parte del Can- 
nellino, come GCD. Quivi adunque l'Aria premente in G, avve- 
gnaché colata per I’ angudilfimo canale DCG, non perdè tanto del 
la l'uà forza , che s’ arrivarti; a feorgere alcun fenfibiie abbaiamento 
nel cilindro F C (a) . Onde da tutte quclV Efperienze , e da quaLch’ 
altra di fimil forca, che ora non è tempo di raccontare, parve ad 
alcuno di poter fermare, che quel}' opinione del premer più languì' 
do , che fa 1’ Aria per gli angufiilfimi fieni , prefa così aflblutamen- 
te, non fia per fie fiola badante a fipiegar quelli , ed altri limili ef- 
fetti, ma credono, che perlomeno alcun’ altra Cagione debba unita- 
mente concorrevi . Q»ì fi pojjoifo ridurr* l* ftgaenti Efpe- 

rienzt , che fi leggo n* nel Diario. , -*• 

A di 14. Giugno i<do. Venendo univerfalmente attribuito ad 
effetto della Predi one dei’ Aria, il follevarfi dell’Acqua , o altro 
qualfivoglia Liquore in un Cannellino di Criftallo, dove un orifizio di 
quello venga immerfo in effo Fluido , fi tentò detta Efipcrienza nel 
Vacuo , nella forma feguente . , , ,• , , 

Sì rinchiude nel Vaio A (Fig ijp. ) una afficeli* di Sughero C , 
per la quale partivano due Sì£mmì«i* U ; « piano il dotto Yafio A per 
la bocca Md’ Argenrovivo infimo io 0, di 11 in sù vi fi mede Acqua , 
la quale invertendoli il Vafio rutto , faliva l'opra il Mercurio , a fio- 
rtenere l'artìcelU galleggiante di Sughero, e intanto l'cftremità infe- 
riori dei Sifoncini , dando immerfe nell’ Acqua pofiata fopra la /oli- 
ta altezza dell’ Argentovivo , infenGbilmentc depredo Torto il braccio 
e quarto dal pelo medefinto dell’ Acqua , avevano campo di fucchia- 
re di erta , quando il Vacuo pretefio di fopradare al di lei livello 
non averte occafionato diverfamente . Nulla però fi potè ritrarre da’ 
tal maniera di praticare queda Efipcrienza, poiché 1’ Aria ferrata nei 
pori del Sughero, volle godere anch’ella il benefizio del Vacuo ; per 
lo che cominciò ad «feendere in mole confiderabile per 1’ Acqua, 
ficchè ne fece perdere l’ intento , che era di far sì , che fui livello 
dell’ Acqua non vi forte Aria , ma bensì lo fipazio tutto A B Voto . 

A dì 1 $. Giugno 1660. Si replicò T Efiperienza del giorno a- 
vanti , in queda maniera. Serrata conVcfcicala bocca C ( Fig. 140.) 

lisa dell’ 

(«) Nel Diario fiotto i dì tp. • jo. Agoflo iòdi. V. Muffchtnbr. Add, 
I- f«g 4 J- 
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dell* Iftrumento A, s’empì cl’ Argentovivo infino in B. , c poi d’ Ac- 
qua, il rimanente tutto infino ad A.Sà quella fi pois va ti Cono di' 
Cera galleggiante D, pel quale palla va un Sifoneino di Criftailo, e 
perchè filile il detto Cono più atto a galleggiare, s’ era kftiata in- 
teriormente una cavità piena d'Aria, che altrimenti, benché la Ce- 
ra fia più leggiera in fpecie dell’ Acqua , con tutto ciò tanto poco vi 
è di differenza, che aggiunto il Cannellino di Crifiallo, fi rende più 
grave , e va in fóndo . Deprimevali poi fotr’ Acqua l’ eccedo dal Can- 
nellino DO, e chiufa la bocca A con altra Vefcica , bacandoli la. 
Vefcica inferiore C, prima immerfa fotte il livello del Mercurio C , 
fi dava l'elito al Mercurio del Vafo, acciò ridotto alla midi» dei- 
braccio e un quarto , detrattone la quattordicelima parte dell’ altezza 
dell’ Acqua , ancor quella calando col fuo livello in B , rimanefie il 
Cannellino per una parte immerfo in Acqua, e con l’altra nel Y’n- 
cuo . Non fi ottenne ancora in quella forma l’intento, perchè oltre 
ad una quantità d’ Aria , che nell’ aprire la bocca inferiore fi vede- 
va afeendere per 1 ’ Acqua , 1 ’ Aria ancora rinchiulà nel Cono di Ce- 
ri , fentendofi attorniata fidamente dal Vacuo, faceva fcoppiare il 
Cono , per ridurli alte dilatazione fua naturale ; per le quali cagioni 
non rimaneva lo fpazio contiguo di livello dell’ Acqua interiormen- 
te Voto, come lì defiderava . Fu pertanto necefiàrio il rivolgerli ad 
altre forme di praticare l’ ifteffa Efperienza , per liberarli dagl' incon- 
venienti accennati. 

Avvertali che riufeirebbe faciliffimo F ingannarci in- tale Efpe- 
rienza , come da principio riufeì anche a noi ; mentre avendo lafcia- 
to la parte inferiore del Cannellino si lunga , die arrivavi a tuffarli 
ton una Ara eftremità infino fotto il livello dell’ Argentovivo, difeen- 
dendo por quello , era ritmila quella turata da alcune palline di det- 
to Argento , per lo chè 1 ’ Acqua non lì vedeva altrimenti afeendere . 
Il pretto fcuoprimento della fallacia , fece godere per breve fpazio 
dell’ efito felice dell’ Efperienza , poiché troncata un» porzione del 
Cannello , al chè l’ ett realità di fotto non arrivaffe al Mercurio , fat- 
to poi il Vacuo , l’ Acqua per etto fi vedeva afeendere ; nè ci difpe- 
ramrtio per quello, parendoci patente, e per allora fàcile a rimedia- 
re l’ingrelTo dell’ Aria , quale fi teneva per operatrice del follevamen- 
to uilervato . . . • . 

A dì 16 . Giugno 1660 . Si replicò la medefìma Efperienza r nella 
forma feguente. 

Pet-chè s' attribuiva l’ ingreflb -dell’ Aria , che rallevandoli per V 
Acqutr, fi veniva in chiiro afeendere per la parte inferiore dell’ lllru- 
mento alle pieghe, et itfcrefpature , che nccelfariamente fi facevano nel- 
lo ftringerfi la Vefcica, che chiudeva la bocca inferiore , le quali ri- 

■ ma- 
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ncndo pregne di e(Ta , nell’ aprirli poi forco 1’ Argentovivo , da quel- 
lo potevano venire fcacciate , efpinte sù per il Vafo, fi credette po- 
terli facilmente rimediare con l’ ufo della Canna di Criftallo A B 
( Fi*. 141 . ) la quale fi chiudeva facilmente in B, immerfo nell’ Ar- 
gentovivo Mi con applicarvi fcmplicemente un Dito, per edere la> 
bocca B Arettifllma , e perciò facile a chiuderli perfettamente , dall’ 
efqniiito combagiamento con effa del Polpaftrello . Empivafi quella per 
la bocca A di Argentovivo fino in F, punto prefo fopra la folita al- 
tezza di un braccio e un quarto, e da F in A di Acqua, nella quale 
per «fuggire l’altro inconveniente d’ ingreflo. d’ Aria, o rinchiufa 
nei pori del Sughero, o nella Cavità del Cono, fi faceva calare il Si- 
foncino A C , legato ad un filo di Seta , poi chiufa la bocca A con la 
Vefcica , dalla legatura della- quale rimaneva fermato il filo che fo- 
Ileneva il Sifoncino , acciò non fcorreflé più giù di quello era il bi>- 
fogno, tolto via il dito di B-, fi otteneva il Vacuo nella parte fupe- 
riore della Canna A B . Fu però vana ogni diligenza , perchè 1’ Ac- 
qua Tempre lì follerò (òpra del fuo livello dentro del Sifoncino , che 
fe ne fulfe la cagione. Sempre rimane il fofpetto, che porta venire 
dall’Aria, la quale anco in quello Jftrumento ; fuhito dato l’ efitoi 
per di fono al Mercurio, non meno che negli altri,. fi vcdde accen- 
dere per l’Acqua in gran quantità . Egl’è ben vero che eiafcuno fi 
dette per vinto, non fapendo a che attribuirli tale afctnfioce di Cor- 
po pur troppo vifibile, die fi vede farli in minutiffime bollicine per 
1* Acqu* . Poiché trattandoli di sfuggire l’ ingreflo dell’ Aria , quell*, 
ultimo Mlrumento , inficine con le cautele dell’ufarlo, ci par così e- 
iàtto , che fe non fono fufficienti , non fe ne fa più ; Il Sig. Vincen- 
zio Viviani vi fu, che motivò poter darfr Cafo, che quelle o Efala- 
zioni, o Sublimazioni di Particelle Volatili di Mercurio, fi faccino in 
ogni Vacuo , et ora folo cflèrfi avvertito , come fa loro di meflieri 
falire per un mezzo più grave di loro, e tra fpa rance , come l’Ac- 
qua , dalla quale vengono feoperte . Sù quello fondamento fu rifolu- 
to per ora lafciar da parte l’ Ffperienza compolla , et applicare alfa» 
pura e femplice di corno fegua quello Vacuo, nei modi e forme che 
a fuo tempo fi faranno , credendo intanto che ciò poteffe feguire 
dalla qualità del Mercurio imbevuto di odori de varj Menili, nei 
quali è bifognato metterlo , affine di fare altre Efperienze . 

A dì Primo Luglio itìdo. Per chiarirli di dove trapeli quell* 
quantità d’ Aria, che fi vede afeendere in bollicine minutiffime, sù 
per l f Acqua galleggiante all’ Argentovivo , nel difendere che que- 
llo fa in una Canna , o Vafo di Criilailò , per ridurli alla fua folita' 
altezza d’ un braccio e un quarto, fi adoprarono due diverte forte di 
Caane ( Fìg. 142 . ). L’ una aperta folamente in A, per dove em- 
-ntì pien- 
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piendofi d' Argentovivo ialino in B , altezza eccedente uh braccio c 
un quarto, et il rimanente d' Acqua, chiufa la bocca A con un Di- 
to, e abboccata (otto il livello dell’ Argento C, difeendeva il Mer- 
curio di detta Canpa , e Copra di elfo fi Acqua , iafciando di Voto 
verfo D tutto quello fpazio. , che riempiva 1’ Argentovivo oltre la 
tnifura d’ un braccio e un quarto , e quel poco di più che il pelo 
dell’ Acqua gli liceva abballare il punto del Aio equilibrio, che è 
la quattordicefima parte della di lei altezza . Quello modo però di 
operare , benché così femplice , e meno (oggetto a fallacie , non fu 
{ufficiente a fchivare quel diluvio dì bollicine t che nel fccndere 1’ 
Argentovivo A ofièrvarono altre volte in altri Vali . Or’ è notabile , 
che dopo piena , e capovoltata la Canna , prima che A dilchiuda la 
bocca A Cotto 1’ Argento del Vafo C, non fi vede neppure vn’ om- 
bra d’alterazione nell* Acqua; ma a litica fi toglie via il dito, fic- 
chè 1’ Argento della Canna cominci a difeendere , che Cubito fi ve- 
de come una Gragnuota di fonaglini minutifliini d’ Aria fpruzzare 
all’ insù , e quelli non fi pud negare , che tali non fieno • poiché in- 
clinandoli 1» Canna infintati coche la perpendicolare, tirata dall’ eftre- 
mità di efla al livello dell’ Argentovivo del Vafo fottopollo , fia mi- 
nore di un braccio e un quarto , non s* empie tutta , ma vi rimane 
in cima uno fcodellino d’ Aria , o altra fudanza , benché piccoliflìmo , 
come fi vede in’ E. 

L’altra forte di Canna era limile a quella, variava folo nell’ef- 
fer* aperta in ambedue I’ edremirà , affinchè empiendoli dalla bocca 
fuperiore d’ Argentovivo, oltre l’altezza ec. , et il rimanente d’Ac* 
qua , cofticuita prima eretta perpendicolarmente all’ Orizzonte , e 
«hiufa con Vcfcica in F; e dalla parce inferiore già i fumeria Cotto 
il livello C , con un dito fortemente applicatovi , col rimuover que- 
llo femplicemente * potendo difeendere il Mercurio, e 1’ Acqua con 
e(Tò , fi venilfe a sfuggire lo feiaguattamento , che Ceco ne porta il 
levarfi che fa in capo dell’ Acqua I’ Argento, nel capovoltare la 
Canna , quando per I’ ideila bocca ha da empirti , e vuotarli . Con 
tatto ciò ancora in queda , fi follevò la folita tempeda di fonaglini d‘ 
Aria • che li offervò nella prima , 

A dì Luglio i66q. Si odervò che nelle Canne adoprate per 
1’ Efperienza del Voto il dì primo Luglio , fi vede feemare confide- 
rabilmente la copia dell’ Aria , che afeende per l’ Acqua che galleg- 
gia al Mercurio, fe dopo fatto la prima volta il Voto, fi ritorni a 
chiudere col dito la bocca inferiore delta Canna , e in queda folle- 
vata di Cotto il livello , per buono fpazio di tempo fi feiaguattino in- 
ficine» dimenandola, l’ Argento vivo , e I’ Acqua, e poi voltando per 
all’ insù la bocca» e levatone il Dito, fi torni a tnefeer tant* Acqua, 

fin- 
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finché riempiendofi di nuovo la Canna , fi faccia ufcire 1’ Aria fpre- 
muta, o feparata dall' Argento, o con 1’ occafione eh' eli’ aveva di 
dilatarli a luo piacere nel Vuoto, o con lo feiaguattare infieme l’Ac- 
qua e l’ Argento; e poi chiufa, et abboccata di nuovo la medefima 
bocca fotto f Argentovivo del Vafo fottopofto , fi rifaccia il Vacuo, 
e quanto più fi replicherà la diligenza iuddetta di feiaguattare, 
riempiere, e faro il Voto , purché fempre coll* ifteflo Argentovivo , 
quello andrà purgandoli più , e più , e ipregnandofi d’ Aria , infintan- 
to che fi ridurrà ad efTere inficnfibile il follcvaraeato dei Sonaglini 
sù per l’ Acqua . Ma perchè per molto che tal’ Efperienza fi repli- 
carti , non i arrivò mai a poterli dire jion edere aicefa punto d' A- 
ria; perciò fi llabili di fare -un Cannone di Stagno , lungo 1 6 . Brac- 
cia, e fapphre fino in io. con Canne di Vetro, per aver campo di 
fare il Vuoto con 1’ Acqua, e peroflèrvare, le .veramente quelle bol- 
licine afeendenri dall’Argento Vivo , fiano particelle d’ Aria contenu- 
te tra le parti di edo, oppure altre fallante fottiliflime , fofpirate 
da molti , quali venghino introdotte nei ... . pel lambicco dei pori 
del Criftallo, alfine di foccorrere al Voto ; fi pensò inluogo dell’Ac- 
qua che galleggia al Mercurio , di lafciare dell' Olio , acciò galleg- 
giando all’ Acqua , le medelime fultanze , feppure fi folleveranno an- 
che dall’ Acqua , incontrino un Cotpo , che le difeuopra nel loro paf- 
^ggio. 

Efperienza deir Acqua nel Veto . 

T A gentile odervatione fatta dal Beile , del Bollimento dell’ Acqua 
^ tiepida nel Voto, ci rendè ol tram modo curiofi non folaacntc di 
vedere un ai bell’ effetto , e raaraviglioiò , ma eziandio ci aperfe l’ in- 
telletto , e ci fece -venir defiderio di far la tnedefim’ Efperienza con 
Acqua naturale, e con Acqua ridotta col Ghiaccio alla maggior fred- 
dezza , che patelle ricevere fenza venire a congelamento . 

Si mede pertanto nel Vafetto A ( Fig. ti8. ) dell’ Acqua natu- 
rale, non alterata dal grado di iua temperieordinaria . Inerti» dopo fat- 
to il Voto, apparve una pioggia di Bollicelle minucifiime , le quali av- 
vegnaché in gran copia fodero, venivano però adii rade, e l’Acqua 
non ne perdeva fui trafparenza . Era il movimento loro per allo ’nsù, 
finché allentando a poco a poco la pioggia , l’ Acqua ritornò quieta 
com’era prima. 

L’Acqua tiepida , fubito fattoi! Voto , incominciò feriofamente a 
bollire verfo la fomtnità del Vafetto , gorgogliando come fa la Caldaia, 
quando leva più alto il bollore . Aperta, la Falla , e cavatone fuori il 

Va- 
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Vafetto , non parve , che da tal bollimento fe le forte accrefciuto ca- 
lore . ifc ^3*=-4 c \ Nel Diario, Jotto\di 8. /igo/lo 1661. fi legge. ) Si 
mede Acqua tipieda, la quale lubito fatto il Vuoto li vedde levare 
il bollore , ma non a foggia di fpuma . come le Perle e 'I Corallo fat- 
to aveano, ma con bolle grortìrtìme gorgogliando, come fa il Paiuo- 
lo che bolle . Fu da notarli , che 1' Acqua fuddetta mettavi notabilipen- 
te Calda, bollito ch’eli’ ebbe nel Voto, fc ne ritraile manifeftameote 
raffreddata . ijr=4fls=^f 

JL’ Acqua fredda fece quattro, o cinque minutiffime bolle, e poi 
fermofli fenza far’ altra fenfibile variazione . ( Segue in ejjì 

Diario ); Per lo contrario l'Acqua agghiacciata fi flette limpida , fen- 
za alterarli , e Polo furono vedute fei o otto bollicine levarli dal fondo, 
fuaito che il Voto fi fece , dopo le quali piè non fi morte . 

Avvertali che all’ ingreffo deli’ Aria efterna , $1 la pioggia delle 
bollicelle nell' Acqua naturalmente tamperata , come il bollore nell' Ac* 
qua tiepida , reflarono immantenentc . 

Efperienza della Neve nel Voto. 


C I mette la prima volta un pezzuol di Neve aliai piccolo , del qua- 
^ le , fcefo f Argento , a gran pena fi rivvedde altro che 1’ Acqua . 
Ci parve ftrana tanta velocità di ftruggerii , onde per meglio chiarirci , 
fe ne replicò 1’ Efperienza con un altro pezzo maggiore , formato roz- 
zamente in cilindro, e della maggior grettezza , e lunghezza, chcpo- 
tefs’ entrar nella Palla. In quella dunque ( com' ella fu piena d’ Ar- 
gento vivo ) fi volle mettere il cilindro di Neve, pigncndolo a forza 
fotto l’Argento. Ma ertendo, non fo come, fcappato di mano a chil’ 
immergeva , e sì ritornato a galla , fi vedde , che in quel folo atto 
d’ immergerlo, 1' Argento n’avea mangiata una gran parte, l’Acqua 
della quale fi vedeva tornare a galla l'opra ’l medefimo Argento. Così 
ci accorgemmo , che quel che aveva ftrutto sì velocemente il picco- 
liflimo pezzuol di Neve nella prima Efperienza , era flato l’ Argen- 
to e non altrimente il Voto, ficcome pareva a prima villa. Rituffar 
to adunque il fuddetto Cilindro , ferrato il Vafo , e fatto il Voto > 
il poco d’ avanzo fi vedde liquefare colla flefla lentezza , che fuol far nell' 
Aria. 

Quell’ Efperienza fu fotta in tempo di State , onde la Neve non 
era folla ( così diciamo a Firenze della Neve , quand ella fiocca , e 
avanti dell’ agghiacciare ) ma era della calcata , e pigiata nelle Confer- 
ve . Quell' Efperienze fino regifirate nel Diario , fitto i iti 

9. e z ì.Agofio i66i-, ove fi dite di pii 1 . Il Ghiaccio fi ftruffe non 
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così torto-, ma preftifllmo, in comparazione di quello che fa in a- 
ria . (a) • ... u . V 

. I , 

Efperienza del rifohimento delle Perle , e del Co- 
rallo nel Voto . 

A Nche que#’ Efperienza abbiamo imparata dal Boile , ed è in que- 
Ha maniera. 

Le Perle, e’I Corallo (com’ ognun fa ) nell’ Aceto ftillato lì di- 
vano. Fallì però quell' operazione nell’Aria con gran lentezza, e ' 
confi He in un finilTimo fcioglimento di bollicelie minutilfime , le qua- 
* li da’ corpi delle Perle, e del Corallo medefimi , fi veggono folleva- 
re. Quelle però non vengono così folte, che la trafparenza dell'A- 
ceto per e(Te s’ alteri , c particolarmente dal Corallo , il quale ove 
non fi.i finifiimamente polverizzato, fi rifolve più a (lento. Più te- 
nere fon le Perle, onde la copia delle botticelle in effe è maggio- 
re. Noi l’ un, c l’altro feparatamente volemmo veder nel Voto , è 
vedemmo da ambedue venir sì fpeffa la fudde.tta pioggia, die l’Ace- 
to levatone tutto in ifchiuma traboccò dal Valletto , il quale perciò 
pareva pieno di Latte , o di Neve bianchìfiiraa. In quello fi diè 1 
adito ali’ Aria , per la quale fi dileguò filatamente la Spuma , e l’ A- 
ccto riavuta la fua naturai trafparenza, tornò ad operar come pri- 
ora . (b) 

Qui non tralafceremo d’ accennare mi effetto, incidentemente 
offervato in quello rifolvimento , ed è , cne le Perle mentre che fi 
fondono feoppiano in una, o più Vefcichette d’ Aria , le quali do- 
vendo naturalmente falire , fi portan Ceco attaccate le jnedefime Per- 
le . Ma fubito che tali Vefcichette emergono dall’ Aceto , urtando 
nell’ Aria crepano , ed il lor velo in un finiflimo fpruzzo difpergefi . 
Quindi le Perle ricadono: mentre nello lleffo tempo altre Scoppian- 
do in nuove Vefcichette rinnalzanfi . E cosi in tuttofi tempo, eh’ el- 
le vanno difiempcrandefi , fi vede lor fere insù, e’ngiù per l’Ace- 
to un fluffo, e relluffo continuo. Nel Diaria fitto dì ai. 

Lugli e 1660., vi è di più. E’ da notarfi che alcune non arrivano 
fino ad alto , doppiandoli per dirada la Vefcica , e quelle che fi 
conducono a romperli ad alto , rompendoli il velo che le circonda , 
fanno uno fpruzzolo . che notabilmente fi folleva anche fopra gli orli 
del Bicchiere, benché non ila pieno che mezzo. 

Tem. II. App. IP. ; K k k A qut- 

• (a) V. Muffchenbr. Add. 4. pag. 4*. ,1 

if) Nel Diario fottoi dì j. • 8. d' Agoflo ìdtfj. 
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A quejla Serie d Ejpnienze fatte » •/ Fate , pare che fi ptjj'.i io ri- 
durre anche le frinenti , casi regijtrate n:l Diario . 

A dì 17. Agoft ) 1661. Si volle veder* fc le Palle di Crillillo 
fottililfime piene d' Aria , e figillate a Fuoco, crepall’ero nel Vo co; 
e perchè l'Aria «vede maggior forza di farlo, fi procurò che fe n’ 
inzuppaflèro, con metterle nel Ghiaccio falato prima di figillarle , e 
quivi dettero infintantochè il Termometro di 400. gradi , fepolto 
anch’ egli nell’ ideilo Ghiaccio , venifte a quel fegno , al quale quan- 
do egli è ridotto, 1 ’ Acqua Comune fuol’ efler fcmpre agghiacciata . 
Con tutto ciò le faddett© Palle, aiutate o da foverchia g-codezza di 
fpoglia , o dalla refiftenza della figura sferica , li difefer sì , che 1 ’ Aria 
non fu po(Tente a fpezzarle « ' ■' 

A dì 18. detto rifatte -le Palline del giorno antecedente, di sfo- * 
glia di Criftallo còsi Cottile, che piò grolla per avventura è quella tu-, 
nica, che invede interiormente ilgufcio dell'-Uovo, alterate dalla fi* 
gura sfèrica , è figillate fredde , nulladimeno mede nel Voto non ilcop- 
piarono . 

A dì 8. Giugrfo lòdo. fi trattò di fare il Vacuo maffimo da po- 
tervi ferrare un’ Uomo , e fi difcorfe molte maniere da facilitare 1 * 
lftrumento . 

A dì t8. Agodo iddo.fi tentò il Vuoto coni’ Acqua , con l' Idra- * 
mento del Sig. Viviani : nulla fe ne potè ritrarre , per difetto dell’ 
lftrumento adoprato a tal’ Efperienza . 

A dì zo. detto fi fece il Vuoto con l’ lftrumento del Sig. Vincen- 
zo Viviani , et il modo fu quello . 

' Per afllcurarci di avere uno fpazio perfettamente vuoto, quale 
non fi è giammai pofluto ottenere dall’Argento Vivo; e dall’altro 
canto, per non avere ad adoprare una Canna di lunghezza di 18. 
fcracci», come Infognerebbe per far il Vuoto eon l’Acqua, fi val- 
fe il Sig. Viviarii d’ ana Canna ( Fig. 14}. ) di 4. braccia in circa, 
con una Palla in cima, e quella piena d’ Acqua, l’ abboccò nel livel- 
lo d’un Vafo A, pieno d’ Acqua fino alla bocca, affine di fàrl’lm- 
merfione. Dipoi con un Sifone ritorto C G faceiando l’eftremità G, 
ne cavò tanr’ Acqua , che la rimanente D E , baftafTe a tenere immer- 
fa la bocca del Vafo A, legando le due eftremità d’ una Vefcica , 1 ’ 
una alla Canna fra i due Cannèlli di VetroGN, l’altra fra i due del 
Collo del Vafo; poi fi mede attorno del detto Vafo la Padella di 
Latta H L , divifa par metà , alfine di poterla preftamente levare d’ 
intorno al medefimo Vafo A. Quella s’empì di Fuoco, acciò rarefa- 
cendofi l’Aria premente fui livello D E, fcemafièla prefittine, aven- 
do l’Aria il fuo efito pe’l pippio M aperto. Infuocato che fu il Ve- 
tro del Vafo D, lì ferrò a fuoco il pippio Al, e fi allontanò la Padel- . 

la 
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laH L , indente col Fuoco , onde appoco appoco raffreddandoli l’Aria 
ri ma (la in A, l'Acqua della l’alla N, merci dall'Aria meno premen- 
te Idi Livello D, iiicomineinffc a difceiulcre, come in effetto legai , 
poiché li cominciò a veder falire per la Canna un diluvio di Galloa- 
zolinfi e quelle ridurli in mole codjderabffe verfo l’effrems convelli; 
tà della Palla A, et occuparvi Jpazio , abballandoli il livello dell' 
Acqua. Molte ne rimanevano attaccate alla Canna, et altre lì folle 
vavano, per il che fu lunato il Livello dell' Acqua cfteriormcnto fu 
la Palla, e lalciaro da parte il Vafp, per olfervare il giorno feguen- 
te fe Luffe ricreiamo lo fpazio, o più efalata quella materia folleva- 
tali, e l’Acqua tornata a riempire dotatamente la ?a|la . 

A dì 21. detto, fi vedie lo fpazio vuoto in cima della Palla 
N, elfer notabilmente orciaia». Si feppellì il Vaio B> fpttoj! Diac- 
cio, e lo fpazio fuddetto andò tuttavia crefcendo . Rotto poi il Bec- 
cuccio M, il Vuoto fcemò, elTendo rifalica dell'Acqua, per la nuo- 
va preflione dell'Aria edema. Non per quello li riempì tutto lo fpa- 
zio, sì che fe n’ arguirti: non edere dito interamente vuoto. Per ac- 
certaci poi fe la fudanza dell? Gallozzole fude Aria, oppure altra 
materia efalabile, fu collocato il Vafo tutto in un luogo a parte, per 
vedere fe in progrell'o di tempo l’ Acqua , col follevard a riempier rut- 
ta la Palla , dia a vedere la materia delle Gallozzole non edere altri- 
menti Aria, ma o Fuoco, o altra fudanza tcnuidima fpremuta dall' 
Aria , e confeguentemente efalabile pe’ pori dell’ iftedo Vetro 

Racconto degli Accidenti varj di diverfi Animali 
mejjt nel Poto, 

I Nfin dal tempo che il Torricelli inventò la prima Efperienza dell* 
Argentovivo , ebbe anche penderò di rinchiader* nello fpazi» Vo- 
to diverfi Animali, per olfervare in elfi il moto, il volo, il refpiro , 
ed ogni altro accidente, che quivi patilfcro. Vero è, che non aven- 
do egli per allora Strumenti a propodto per queda prova , li contentò 
di farla qom’ ci potette . Imperò i piccoli e delicati Animaletti opprefli 
dallo ftedb Argento, per entro il quale conveniva loro falire, per 
condurd alia fommità del V.fo dopo rivoltato, ed immerfo, vi giu- 
gnevano per Io più morti, ofpiranti, onde non d potea ben difeerne- 
re, fe dal foffogamento dell’ Argentovivo , o dalla privazione dell’ 
Aria d riceveflèro maggiore offcl’a , E ciò fu perchè, o non gli fov- 
venne, o eh’ ei non s’ardì ad aprire i fondi de’ Vad, diffidando for- 
- fe della diffidenza delle legature , per riferrargli in guifa , eh’ e’ te- 
neffero l’Aria fpintavi dal proprio pefo: tanto più che diftratto, po- 
li k k 2 co 
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co dopo l'Invenzione di tal' Efpericnza , da altre applicazioni , le qu- 
ii tutto a fé lo chiamavano, non ebbe tempo di metceifì dattorno a ' 
quella per maggiormente affinarla, come forfè avrie fatto, fe la trop- 
po follecita Morte non nel’ avelie impedito per Tempre . A (licurati noi 
dunque, che la forza dell’Aria non era così violerwa , che le Meflure, 
gli Stucchi, e le Vefciche fortemente legate, a bullanzi non le reli- 
fleUero , abbiamo ufato i Vali aperti dall’ una , e dall’ altra parte , come 
s’ è veduto infìn qui , e come finalmente abbiamo latto in quello 
Nel Diario fi legge: A dì 8. Agoflo i65a. Il modo di fa- 
re quelle Efperier.ze, fu con lafciare verfo la bocca della Palla A (Pig. 
115. ) un poco d’ Aria, dove fi metteva o Lucertole, oaltro Animale . 
o il Vafecto D ( Fig. 118. ) coi Liquori che fi volevano ferrare nel 
Vuoto che doveva farli (<j). -4©*=^. Diremo pertantodegli acciden- 

ti olfervati in di ver fi Animali racchiufi in quello Vaio, che fono i Te- 
gnenti . 

Una Mignat*, per pi» d’ un’ ora eh’ ella vi flette , fi mantenne 
viva, e lana, liberamente muovendoli Comes’ ella folle nei!’ Aria. Lo 
fleffo fece una Lumaca di quelle fpogliate, nè fu in elle olfervata una 
minima cofa, dalla quale fi potefle argumentare, che li privazione 
dell’ Aria facefie lor nulla . 

,. Due Grilli vi fi mantennero per Io fpazio d’ un quarto d’ora vi- 
vaciflimi, muovendoli Tempre, ma non fallando. All’ entrar dell’ Aria 
fpiccaron falci . 

Una Farfalla, o eh’ eli’ avelie patito innanzi, nel venir branci- 
cata Colle mani mettendola nel Vafo, o fi panile poi per la priva- 
zione dell’Aria, certa cofa è, che appena fitto if Voto, parve pri- 
va di movimento, fcorgeridoli a gran fatica un tremolio hnguidiflimo 
nelle fue Ali. Sventolaron bene all’ entrar dell’Aria, ma non fi po- 
tè ben difeernere, fe l’Animale, o’I vento fe le muovelìè . Indi a po- 
co cavata del vafo fi trovò morra . 

Evvi una fpezie di Mofchè, più grolle dell’ altre, dette volgar- 
mente Mofconi, ì quali volando fanno ronzìo per l’aria col frullar 
dell’ale. Uno di quelli, che dopo chiufo nel vafo continuava aron- 
zare aliai forte, fubito che fu fatto il Voto abbandonandoli intera- 
mente fi lafciò ir come morto, e le firidenti Ale fìtacquero. Vedu- 
to ciò, fe gli diede fubito l’Aria, alla quale fi riebbe unpocomuo- 
vendofi . Fu però tardo il rimedio , poiché appena cavato fi morì . 

Una Lucertola, come fi ritrovò nel Voto fubito fi moflrò in- 
ferma; e poco dopo chiudendo gli occhi parv’ elfer morta . Ci accor- 
gemmo poi che a volta a volta rifiatava , vedendoli in quello gonfia- 
le 

• » * • 1 
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re fotto le gambe davanti di quà, c di là da! calti» tic! petto. Du- 
rò così par io fpazio di lei minuti d'ora in circa, dopo il qual tt ni 
po, perduto apparentemente il Refpiro tornò a parer morta. Allora 
le le dette l’Aria, per la qual fi riebbe così bene, che aperto poco 
dopo il Vaio ne fallò fuori , e fuggii» . Riprefa poi , e tornata a chiu- 
derli un’ altra volta , tornò novellamente inferma , ma di lì a poco 
aperta, novellamente rivide. RimdTavi da ultimo per la terza volta, 
in picciol’ ora ( che dovett’ elfer per io fpnzio di dieci minati ) dopo 
alcuno avvolgimento, come fe Veleno avelie prefo, fcaricòil Ventre, 
e abbandonatali affatto cadde morta in fui vetro . 

Un’altra Lucertola, in più breve tempo patì gli ftelli avvol- 
gimenti, o moti convulfivi. fcbbe talora un poca di requie, e come 
fe in quella ripigliale lena, e vigore, fi provò più volte ad inarpi- 
carfi fu per la parete interna del Vafo. Quindi a poco ritornarono 
i primi accidenti, con ifconci (travolgimene! di bocca , ed enfiamen- 
to d’ occhi , quafi volefi'ero fchizzarle filori di tefta . Indi fi buttò fu- 
pina, e in tale fiato dopo alcuni boccheggiamenti morì. Fu poi ofler- 
vato , che per le parti d’ abballo, e per bocca avea fatto getto, onde I 
il Ventre n’ era divenuto vincido , e firmino . 

Un'altra, che avea cominciato a patire i medefimi accidenti , foc- 
corfa con veloce rimedio d’ Aria , torto guarì (a) . 

Un Ucellctto , appena era fatto il Voto, che incominciò fubito 
a boccheggiare , e quafi infiorando ricercar 1 ' Aria , e barcollando di- 
batter l’Ali.e la Coda. Refagli l’Aria dopo un mezzo minuto d’ 
ora , quando parca vicino al morire , parve così ad un tratto riaverli, 
ma fra pochi momenti chiule gli occhi , e mori . 

Un Calderugio, e poi un altro, avvegnaché preftiflimo fi foc- 
correflèr coll’Aria, non fi fu a tempo. Tanto è veloce l’ofiefa in- 
fa nabi le, che quelli gentili Animaletti ricevono dalla privazione di 
erti . Qtfefte due Esperienze fono regiftrate nel Dinrio fitto il 

dì ì 8. Agofto i66z. Ivi anche fi legge. 

A dì zr. Luglio 16Ò0. Si tentò di ferrare in una Palla di Ve- 
tro un Uccellino, perchè quella chiufa in un Vafo Maggiore, co- 
me efprimc la figura ( b ), e quello pieno d’ Argento Vivo, con ab- 
boccarlo nella {olita forma di fare il Vuoto , rimanefic in quello del 
detto Vafo . Per poter poi , abbruciando con lo Specchio la Vefcica , 
che ferrava l’Uccello nella Palladi Vetro, lafciar che l'Aria nel Vuo- 
to di quei Vafo fa ce (Te il fuo commodo, rarcfacendofi quanto com- 
por- 
la) Quell’ Efperienxe tutte fono regiftrate nel Diario fotto i dì $. 7.* 
ij. Agofto »66ì. V. MulTcbenbroeck Add. I. pag. 48. 

(*) ( ^e mancava nell’ originale . ) 
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porta l’ eligenza delle fue parti, e riconofcer nell’ i (letto tempo fe fi 
rendette atta, anche sì fattamente eflenfa , per la Refpirazione dell’ Ani- 
male. Prima di farli il Vuoto 1’ Uccellino nella Palla, che fe ne fufli 
la cagione , mori . 

La morte quali repentina di quelli Uccelli potrebbe a prima ti» 

Ila parer contrari* all’ Efperienza del Boile, il qual racconta cffergli 
campata nn’ Allodola ». benché ferita in un’ala, nel Recipiente votato 
d’ Aria infino a dieci minuti d’ora ; ed ana Patterà prefa ali* Pania 
ett’erne campata fette, in capo a’ quali eflendo parata morta, foccof-: , 

£* coll’ Aria frefea rinvenne , e che poi tornatala a chiudere , e rico- 
minciato a votare il Vafo, in termine di cinque minuti moritte . Ma 
chi ftrà rifieflione a’ modi diverfi di far’ il Voto nell’ uno , e nell’ altro 
Vafo, s’ accorgerli, che quelle due Efperienze, anzi che contrariarli, 
s’accordano mirabilmente; cunciofliacofachè dove in quello, l’Aria 
per fuccedevoli attrazioni,. con lenciflimi, e poco meno che infenfibi- 
li acquilli attortigliali , in quello per la velociifima fcefa dell’ Argento- 
vivo, è fubito ridotta a quell’ ultimo 'grado di rarità, e foccigliczza , 
al quale quando l,’ Aria è giunta , non dee più fare per la loro Refpi- 
razione . E forfè chi prima di far’ il Voto aveffe inclinato il nollro 
Vafo, per modo che la bocca A C della Palla fotte venuta lotto l’al- 
tezza d’ un braccio e un quarto, prefa dalia perpendicolare, che ca- 
de da etti bocca , fopra ’l piano del Livello llagnante dell’ Argentovi- 
vo ; e in tale fiato avefle aperta f inferior bocca B , foltevandolo poi, 
e riducendola a poco a poco allo fiato perpendicolare « averebbe of- 
fervsto i medefimi effetti riferiti dal Boile : mentre dovendo pattar 
quell’ Aria per tutti i gradi di rarità, faccetti va menre maggiore, e 
maggiore, ( a fimilitudine di quello, che fegae nel votamento del 
fuo Recipiente ) non farebbe divenuta sì predo inutile alla Refpir*- . 
aione de 1 fopraddetti Animali , 

Un Granchio teneri) «la principio fi motte, poi s’avvili, e tra 
poco lì ridde incominciare a bafire . Statoli così alquanto come infin- 
gardito , o più tofto rattratto, non fe gli vedendo far’ altro moto, 
fi dette l’Aria. A quella fi rifeaffe, onde incominciò lentamente a 
tpuoVeffi, nia cavato del Vafo Rette poco a morire. 

Un Ranocchio fi fiordi preftiftimo ,*e gonfiò tutto notabilmente; 
venendo l’ Aria , con fubiti falti moftrò di riaverli . 

Si ferrarono un’altra volta infieme, dentro allo Hello Vafo, un 
Granchio duro, e un Ranocchio. Quanto al Granchio, fi vedde muo- 
vere fin’ alla fine, che dovett’ effer per una buona mezzora, nè fece 
altra mutazione , che di gonfiar forfè un poco . Il Ranocchio all’ in- 
contro pattaci dieci minuti, in ogni fua parte fu veduto fconciamen- 
«e enfiare. Quindi fpiegò due Vefciche affai grandi di qua, e di là dal 
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Mafo, e vomitando grandillima copia di Bava per Bocca , la quali: 
fpalancata (lavali, e ripiena dalla Lingua (leda, e da altre Vefcichet- 
te , e Membrane , tutte sformatamente enfiate , fi (lette Tempre im- 
mobile in tale (lato. Introdotta l'Aria fgonfiù in un tratto, reftando 
sformato, e (munto con ultima, c paurofa magrezza, a tal ch'ei fu 
giudicato edere (lato il doppio più grofio , allora eh’ ei fi mede nel 
Vafo. Quando fi cavò, ora morto. Era ben vivo il Granchio ( co- 
me di (opra a’ è detto ) ma s’eftefe a pochi momenti quello Tuo 
vivere . 

Un’altro Ranocchio gonfiò anch’egli deformemente, edopq eli* 
egli ebbe gettata roba per bocca , e fatta grandìffima Bava , ritorna- 
to a vedere a capo d’ una mezzora fi trovò morto. All’ entrar dell* 
Aria divenne ancor’ elio fparuto, e fmunto, come l’altro divenuto 
era . Apertogli da un diligente Notomifta il Torace , da principio non 
fe gli trovavano i Polmoni , tanto erano raggricchiati in fe fteffi , per 
vota mento d’ Aria . Pure , foffiando per un fil di Paglia in quel mea- 
to, ch’egli hanno fotte la Lingua per pigliar fiato, fidifpiegarono: 
Onde fi vedde, ehe la maggior parte dell’Aria, che v’era dentro , 
quando l’Animale fu rinchiufo, era venuta fuori a, goder’ il benefi- 
aio di dilatarli nello fpazio Voto, fenzajefione alcuna de’ fuddetti vali* 
perocché gonfiati non sfiatavano . .$>— « 5 *=.$. V Esperienze de Gran- 
tbi , e di Kauoiibi nei vjiota , fané regijlrate mi Diario , fotta i dì ij^ 
a ai. Agofto f<Jda. («) 

Si ferrarono ancora alcuni Pefcetti vivaciflìmi con fufficiente 
Acqua , i quali fubito fatto il Voto, fi viddero notabilmente gonfia- 
re, e quali (Iramortiti venirne colla Pancia all’aria. Più volte fecefc 
fona di rimetterli colla Schiena per di fopra , ma e’ non riufeì lo- 
’o, poiché ritornavan Tempre Alpini. L’Aria finalmente li fece dar* 
in fondo, dove fenza poterli mai più riavere, fi morirono . Apprefio 
: parandone uno, in paragone d’ un altro tagliato vivo, e che non 
era (lato nel Voto , in quello ricercando l’ interiora , fi trovò affatto 
sgonfia la Vefcichetta dell’ Aria ; in quello era ritondetta , e foda , co- 
me ordinariamente fuol’ effer quella di tutti i Pefci. 

A un Barbio aliai grandicello, gonfiarono ffranamente gli Oc- 
chi, e il medefimo voltato fupino, di fendendo l’Ale come intiriz- 
zate , fpaiancando le Orecchie , ed enfiandoli in tutto il corpo, ne 
venne in fui fil dell’ Acqua . Tentò più volte con guizzi diverfi , e 
con forze maggiori di ritornare alla Aia giacitura , ma non potet- 
te. Ballati fifi minuti d’ora, eflendo fopravvenuta l’Aria, gli Oc- 
chi incontanente fi difenfiarono , c quantunque il Torace ritomaflè 

alla 

<«) Y. Muflchtnbroeclt Àdd. i. et a. pig. 51, 
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alla fua giuda mirerà , fa nondimeno coftretto a dar' in fondo Tem- 
pre boccheggiando , fenza mai più poterli riavere a galla . Ca- 
vare in -altr’ Acqua indi a poco mori . Aperto , li trovò la fua 
Vefcichetta tutta raggrinzata, a fegno che maggiore, e più turgi- 
da parve efler quella d’ un altro Pefce fparato vivo, ben cinque vol- 
te di lui minore . 

Un’Anguilla vi flette un gran pezzo fenz’ ammortirli , nò per- 
der punto di fua vivezza . Ma finalmente in termine d’ un’ ora mori 
ancn ella , « la fua Vefcica fu trovata sgonfia , come quella degli al- 
tri Pefci. 

Vn’ altro Barbio flato Umilmente nel Voto, e medicato preftilfi- 
ino coll’ Aria , per gran ventura n’ ufcì vivo . Quello ci venne vo- 
glia di mettere in un Vivaio, dov’ erano degli altri Pefci, e l’Ac- 
qua alta più d’ un braccio, c mezzo. Quivi adunque, o folle cafo, 
che gli tornafle comodo il far così , o sì veramente necelfità impo- 
fiaglj dal paflato accidente, per lo fgonfiarlì della Vefcica; egli è 
certo, che in tutto il tempo, eh’ ei vide ( che fa intorno a un me- 
f» ) per molto che fc gli delle la caccia (paventandolo , e agitando 
l'Acqua, non firmai veduto follevarfi come facevano gli altri Pe- 
fci, ma Tempre andarfene terra terra, notando colla pancia rafente 
il fondo . La fua Vefcica , dopo morto , a vederla era gonfia come 
fuol’ eller naturalmente, ma adii men dura a comprimerli, che non 
fon quelle degli altri Pefci . V Esperienze de' Pefii nel Vo- 

to , Jone regìjlrate nel Diario fitto i dì 17. 18. zi. e aj. Agojfo 
l66x. (d) Vi è inoltre. 

A dì 2p. Lùglio 1658. fi racchiufero alcuni Pefci in un Buffo- 
ne, avendo efclufo ogn’Aria, e turatolo efquifita mente , per vedere 
fe morivano fubito : il che non fi vedde feguire . 

A dì 28. Agolto 1661. Pollo il Pefce nel Voto, in maniera che 
{lede in fondo dell’- Acqua collocata fopra 1 * Argentovivo , fatta la fo- 
lita operazione , fi vedde ufcirgli di Bocca quantità grandilfima di 
Gallozzole d* Aria , che fi vedeano nell’ afeendar per l’Acqua .(La 
particolarità del Barbio che non poteva nuotare per efl’erglifi rotta la 
Vefcica dell’ Aria , £ rammentata anche dal Borelli de Motu Anim. 
Par. 2. p. 215. et Par. 1. p. 335. ) 

Una Vefcica d’un-.altro Pefce affai groflo , ferrata cosi gonfia, 
com’ ella ne, fu cavata', nel farli il Voto non fece mutazione alcuna . 
S’aperfe imperciò il Vafo, (limandoli, che nient’ altro poteffe ri- 
trarli da taf Efpùncnza , fe non che, la Tunica , la qual velie inter- 
namente la fuddetta Vefcica , fofl'c d’ un panno fi forte , che la forza 

dell* 

(#) V. Muflch. AH. 3 et 4. p. f i. 
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■dell’ Ari» , la qual vi fi ritrova naturalmente , non fotte da tanto a 
fquarciarlo ( Fig. 144. ) ; Ma l’Aria di fuori non fa prima entrata, 
che la Vefcica rimafe fgonfis, nè più nè meno in quella (leda ma- 
niera, ch’ella li ritrova ne’ Pelei fatti morir nel Voto. Mtnifefto re- 
gnale, che la maggior parte dell’Aria della Vefcichetta, o aprendo, 
o (tracciando 1 ’ Animella , d’ alcuno invifibil meato, fe n’er’ufoita, 
mentre ogni minima quantità che ve ne rimanga , col ricrefcer eh’ 
ella fi nel Voto, ferve a mantener fufficientemente gonfia la Vefci- 
chetta allo fteflo fegno di prima, come in quella del Robcrvalfi ve- 
de accadere. 

Per veder poi in che modo 1 ’ Aria ufeifle da quelle VefcicFie , 
fe per alcun meato fattovi. dalla Natura , o apertovi dalla propria for- 
za dell’ Aria, fi cavò un’altra Vefcica ( Fig. 14$. ) da un altro Pe- 
fee con ogni pottìbil diligenza, l’eftremirà della quale fi legarono 
ftrettamente con fili di Seta, immaginando, che fe meato vi fotte, 
in una di quelle potette edere . Quella , metta nel Voto rimafe gon- 
fia , ficcome 1 ’ altra rimafa era , ma foprawenendo •!’ Aria di fuori , 
la fece fgonfiar nello fletto modo : onde per ritrovar la via , che 1’ 
Aria di dentro s’ era aperta per poterne ufeire , fi fece in ella un 
picciol foro , tanto , che vi fi potette infinuare 1 ’ orifizio d’ un Can- 
nellino di Criftallo, il qual mettòvi , fe gli legarono fopra i dintor- 
ni del foro l'atto, e Infoiate le due llremità lenza foiorre , fi dette il 
fiato pel Cannellino. Quello, imperocché in molta copia era, gon- 
fiava bensì la Vefcica , ma nello {letto tempo n’ ufoiva dal piccolo 
fquarcetto A, ( che dovett’ efler quello, che fece 1 ’ Aria di dentro 
per ufoire ) al quale accollandoli una Candeletta accefa , fi vedeva 
muover fenfibilmente la Fiamma . Ma riguardandoli hi etto più attcn- 
ramentc , allora che la Vefcica per gagliardo enfiamento fi difende- 
va,. non era nè meno fi piccolo, che sfuggiffe l’Occhio di chi l’of- 
fiervava . 

Veduto in tal modo, che l’ Aria non avea trapelato per le le- 
gature fatte, mentre per ufo irne fuori l’era convenuto far novella 
rottura , fi volle vedere fe anche in corpo a’ Pefci , che muoiono deu-’ 
tro al Voto , n’ efoa in fimigliante guil’a ; cioè ftrappando la gentil 
membrana della Vefcichetta loro, o pure da qualche occulto meato 
sfiatando. Tratta però diligentemente di corpo a una Lafoa morta 
nel Voto la fua Vefcica ( Fig. 146.) fi forò nella parte più aguzza, 
ed inferitovi un Cannellino nello fteflo modo che nell’altra s* era fat- 
to , fi gonfiò con gran forza , ed ella tenne benittimo il fiato . Prova 
aliai bella per trarne chiaro argomento', che l’Aria fenza rompere, 
fa tuttavia ritrovare alcun patto , cui la debolezza non giugne degli 
Occhi noftri . Quindi fu penfato a far sì , che 1 ’ Acqua medefima ce 
Tt m. II. App, IV. L 1 1 lo 
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lo difcopriffe ; per lo che fatta cavare un* altra Vefcica da un Pefee 
vivo, e fatto, s’ involfe in un brandello di Rete ( Fig. 147. ) e quel- 
la , aggravata di conveniente pelo, fi incile al folito in Acqua, l'ot- 
to alla quale edendo rimali», fatto il Voto, fi veddero ufeire per la 
parte aguzza molte gallozzole d’ Aria . onde parve di poter veriiì- 
milmente credere efler quivi il meato naturale, che la trafmette. A- 
perto il Vafo, l’Aria la fece fgonfiar come l'altre. 

Defiderandofi finalmente di vedere, che via tenga 1 ’ Aria della 
Vefcica , per ufeir di corpo a’ medclimi Pefci , cioè le per le Orec- 
chie, o per Bocca; fi rinvolfe una Lafca nella della Rete, accioc- 
ché trattenuta in fondo dal pelo attaccatole , avelTe per neeelfitì a ri- 
maner fott* Acqua . Fattoli adunque il Voto, fe le vedde fare gran- 
didima copia d’ Aria per Bocca, la qual, veniva in groflifiimc boi 
le, nello {ledo modo, che s’ era veduta ufeire dalla Vefcica fom- 
merfa . (a) 

Qui doveva edere il fine di qued’ Efperienze , ma edendo fov. 
venuto, mentre (ì ftampavano quelli medclimi fogli, a un nodro Ac- 
cademico citi C io. Aljonfo Barelli , cotn egli ci aj/icura 

de Mvtion. Nat. a Gravitate pend. pag. 206. di facilitar no- 

tabilmente il modo di fervirfi di qued' ultimo Vaio, non lafceremo 
di dirlo, tanto più che avendolo noi fperiraentato , ce lo ritroviamo 
aflai comodo per l’ufo di fare il Voto. Conlitle l'invenzione in ag- 
giugnere alla Canna BE ( iig. 12}. ) la rivolta BEG, poiché met- 
tendoli al modo ordinario 1 * Argentovivo per la becca AC, arriva- 
to eh’ egli è in G , fi ferra quivi , e fi feguica ad empiere fino in A 
C. Dopo di che ferrato al folito, bada aprire la bocca G , che fenz’ 
altra immerfione, fe ne va per quella tutto 1 ’ Argento, che fopra- 
vanza all’ altezza d' un braccio e un quarto, prefi dal livello G ver- 
fo E : e notili, che la Palla GF ferve a ritener l’Argento ne’ recipro- 
chi andamenti , e riandamenti , eh* ei fa ne’ due rami della Canna , 
prima di fermarli, per l’impeto conceputo nello feendere. Quefto è 
quanto per ora intorno alla Naturai l’rcliione dell'Aria, e fuoi vaij 
effetti.. 


Efpe- 

fd) L’ Erperient* dell» Vcfcich» d*’ P*fci nel Vuoto, fono regifimtc 
nel Diario, folto i dì 11. t ìf. Agofto 1661. V. Muilchcnbiotck Add. J.p. 
54 *t Add. «• P. 5 5- 
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E 'perieli ze intorno agii Artificiali Agghiacciamenti . ( a ) 

CJ*Ra !e (Vu penta Operazioni della Natura , fu fempre avuto in graii- 
didimo pregio quell' ammirubil lavoro, ond’ ella rimuovendo 1’ 
Acqua dalla tua fluidità, la lega, e l’erma inlìeme, donandolè folidi- 
tade, e durezza. Quell'Opera, quantunque ella s’abbia tutto giorno 
davanti agli Occhi, ha nondimeno dato in ogni tempo, al pari dell’ 
altre più nafcolte, e più rare, ampia materia di fottiliflime fpecuh- 
zioni agl’ingegni degli Uomini: mentre fi confiderà, che dove il 
Fuoco l’cioltoin velociflime faville , cacciandoli per le commeflare 
più ritte delle Pietre, e de’ Metalli medelimi , gli apre, liquefa, c 
riducegli in Acqua: il Freddo per Io contrario (che più maraviglio- 
l’a cofa è) i Liquori più fluidi invetra , e rafloda , convertendogli in 
gelata Neve, ed in Ghiaccio, che poi ad ogni tiepido fiato, che 
v’aliti dintorno. Acque correnti, e fufe novellamente divengono. 
Anzi ( che più flupore n’ arreca ) vederli con fi violenta forza ope- 
rare il Freddo nell’ Agghinccumetifo de’ Fluidi, che penetrando, non 
che ne’ Vetri, lino per l’ occulte vie de’ Metalli , non altrimenti. «tue 
nelle l’otterranee , e profonde Mine il rabbiofo Fuoco (coppia coti 
empito, e s’apre furiofiimente ogni via , così anche ’l Freddo nell'at- 
to del congelare, i chiufi Vafi di grofliflimo Criftallo rompi, quegli 
d’Oro più fchietto flottiglia , e diflendc, e finalmente ftrappa , e que- 
gli di crudo Bronzo gettati fpezza : e di groflezza tale, che le per 
carico di pefo morto fchiantar fi dovell’ero, forfè e fenza forfè, vi 
vorrebbero migliaia, e migliaia di libbre. Sul fondamento adunque 
dello Arano paflaggio , che fanno l’ Acque , e i più di tutti gli altri 
Liquori nel coegelare, non è mancato chi creda, che dove il Fred- 
do lavora colà nelle fue Miniere co’ materiali più propr j , arrivi a 
condizionar 1* Acque puriflime a ricever così fatta tempera , che e* 
le formi eziandio in rocche durifiime di Criflalli , ed in Gioie di va- 
rj colori, fecondo la varia tintura, che poflòno dar loro i Fumi de’ 
Minerali vicini , e fino arrivino all’ invincibil laidezza dello fteflò 
Diamante . E Platone fu di quello parere , che da’ rimafugli dell’ Ac- 
que , ond’ ei credeva nel fegreto della Terra crearfi 1’ Oro, il Dia- 
mente s’ ingenerafle ; che perciò nel Timeo, Ramo dell’Oro vieti 
nominato il Diamante da quel Divino Filofofo . Intorno poi alla ra- 
gione dell’ Agghiacciare , fono andati in ogni tempo variamen- 
te fpeculando gl’ Ingegni, fe ciò veramente nafeefle da una fu- 
lynza propria , e reale del Freddo ( che Pofitiva dalle Scuole fi 

L 1 1 t chia- 

(*) V. Philofophicals Tranf»£l<ons An. l(jo. N. 66. p. iosa. 
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chiama ) la quale, licconic il Fuoco, e la Luce nella Miniera del 
Sole, cosi anch' ella , o nell'Aria, o nell’ Acque, o nel Ghiaccio .uef- 
fe fua particolar relidenza, o in qualch' alerò luogo del Mondo fé ne 
facerte conferva, e tel'oro, nel qual fenfo parrebbe forfè, che potef- 
fero intenderli le parole del Divino Oracolo, nelle Sacre Carte: EN- 
TRASTE' FORSE NE’ TESORI DELLA NEVE , O I TESORI DEL- 
LA GRANDINE AI TU TED’JTOÌ (a) o pure altro non folTe il 
Freddo, che una total Privazione, e difcacciamcnto del Caldo. Que- 
lla , ed altre curiofe ©nervazioni da farli fopra il magiftero , di cui li 
vai la Natura nel fuo Agghiacciare, s’ ella ciò faccia llrignendo, o 
rarificando 1’ Acque, e i Liquori; fe lentamente, e con tempo, o ve- 
ro con iftantanea velociti! gli trafmuti , c* indurti: a tentare qualch’Efpe- 
rienza , per viad' Artifiziuli Agghiacciamenti , procurati con forza eftra-- 
nea di Ghiaccio, e di Sali; credendo non doverli per quello alterare, 
o in alcun modo variare il lavoro , che fuol far la Natura , quando fenz’ 
altro mezzo, che col femplicc, e puro Ghiaccio dèli’ Aria, mena L’ 
Acque a Congelamento . 

Quanto finora abbiamo avuto fortuna di vedere in foggetto cosi 
vallo, e capace di tante, e sì continue ofiervazioni , fi narra nelle fe- 
guenti Efperienze 

Efperienzc per conofier fe C Acqua fi dilati nclP 
agghiacciare . 

• 

pU opinione del Galilèo (b), che il Ghiaccio folte piò tolto Acqua 
■*- rarefatta, che condenfata : poiché la Condenfazione (die’ Egli )par- 
torifee diminuzion di mole , cd augumento di graviti, c la Rarefazio- 
ne maggior leggerezza , ed augumento di mole. Ma l’Acqua nell’ 
agghiacciarli crefce di mole , e ì Ghiaccio già fatto è più leggero dell’ 
Acqua fiandovi a galla &c. 

Supporto quello, il che vien dimortratO apertamente dall’Efpc- 
rienza , fummo curioft di vedere quel che l’ Acqua (aperte fare , quan- 
do fi trovarti: riftretta in un Vafo , deve non folle un minimo fpazio 
da rarefarti, e per di fuori averte d’ ognintorno il Ghiaccioper con- 
gelarla-; vedendoti continuamente , in conformità del detto del Galileo, 
che l’ Acqua ranto formata in ampie falde di Ghiaccio, quanto rotta 
in minimi pezzi di qualfivoglia grandezza, e figuratila a galla fopr» 
all’ altr’ Acqaa Nel Diario Jì legge . 

A dì - 

{/ 1 ) Iob. e. 3 8 . 

N«llc Galleggianti . 
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À dì 17. Luglio 1660. li Diaccio non gallegg i nell’Olio. 

Adì 10. Gennajo 1661. ft. com. Il Ghiaccio ineffo leggermente 
nell’ Olio, va a fondo, perocché fa arginetti, ma tuffato fott’Olio, 
vi feende ; e l’Aria contenuta negl’ Arginetti , che in Acqua per 111 
fubito ricoprimento di ella vi riman fotto, ma fi folleva in Gallozzo 4 
la, nell'Olio vi riinan prefa fotto per la fua Vifcofità. 

Il Ghiaccio galleggia nell’Acqua caldiflìma . 

Il medelìmo nell’Acqua Arzente va a fondo argomert* 

to infallibile ^ che nell’ atto del congelarli', attefa tutta la mole che 
s’ agghiaccia , le le arroge leggerezza , o fia per interponimento di- 
minimi fpazi vacui , o per un minuto permifehiamento di particelle 
d’ Aria , o d’altra fimil materia, le quali non altrimenti che le Puli- 
che nel Criftallo , e nel Vetro , così fi feorgono per entro il Ghiaccio- 
fperandolo all’ aria chiara , dove più fitte , e dove più rade , che a romper- 
lo poi fott’ Acqua in minuriflime fchcgge, fi veggono frapparne fuori in 
gran novero . Circ a quefie Pulkbe del Ghiaccio fi legga ’ 

nel Diario .- 

A di 9. Ottobre 1657. Le Puliche vedute nel Ghiaccio col Mi- 
crofcopio, pajono Palline di Criftallo , die nello ftruggerfi apparifeono 
muoverli 

A di 19. Dicembre 1657. Siano due Vali di Vetro uguali (Fig.- 
148. b. ) col Collo lungo, e l’uno chiufo, l’altro nò, vi fi metta- 
ugual quantità d’acqua, e fi ghiaccino. Si vedrà tanto nell’ agghiac- 
ciare, quanto nel didiacciare, in tutti afeendere Galloizoline , nel- 
chiufo più piccole , c in minor quantità , al contrario- nell’ aperto .- 
Efperimentolfi più volte. 

A dì jt. Agofto 16; 8, N. 1. furono prefi due Caraffini col Col- 
lo lungo mezzo braccio, uno de’ quali era chiufo alla lucerna, e 1’ 
l’altro aperto, eflendovi prima (lata pólla l’Acqua, in quantità d* 
oncc $. in circa, la larghezza del Collo era nel fuo Diametro un mez- 
zo quattrino di braccio: efpofti nel Diaccio s’ offervò , che tanto nell’ 
addiacciarli, chenel didiacciarfi, fi feorgeva falire Corpufcoli , con que- 
lla differenza ; nel Vafo chiufo apparivano affili più piccoli, ed in 
minor quantità; nell’aperto lì feorgevano in maggior copia, e di mag- 
gior mole, ficchè moltilfimi di elfi fembravano edere rotondi, o 
Gatlozzoline d’Aria.- 

A di Primo Settembre 1658. N. 1. Si è di nuovo reiterato I* 
efperienza Num. i. del giorno antecedente , e fi èoffervato, che tan- 
to nell’ addiacciare .quanto nel didiacciare li fopraddetti Strumentini! 
falivano Corpufcoli d’ Aria , come fi dille ec. -f- 
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PRIMA ESPERIENZA. 


P Refo pertanto un Vafo ( Fig. 149. ) di fottìi piatirà d’ Argento, 
con due coperchi a vite, di quei che s’adopran lattate a conge- 
lare i Sorbetti, ed altre bevande, l’empiemmo d' Acqua raffreddata # 
col Ghiaccio , e Io mettemmo a ghiacciare Sei Diario , ì 

aggiunto: e fi lafciò ilare così pieno, tutta una notte nel Ghiac- 
cio . La diligenza di freddar l* Acqua avanti , fu ufata , per- 

chè ponendovela in illato di qualche minima rarefazione, non venif- 
fe nel primo raffreddamento a ltrignerlì , e in cotal guifa ad acquilìar 
campo, dove rarefarli nell’ agghiacciare . Quando poi credemmo che 
il Ghiaccio efterno potette aver’ operato il luo effetto, cavammo fuo- 
ri il Vafo ♦ -=*©fer.$. AW Diario fi legge : la mattina (i trovò aver ghiac- 
ciato, ma con aver di maniera sforzato il Coperchio, che in un luo- 
go era rotto, « dall’altra parte era rimailo increfpato , ed 

aperto il primo Coperchio , eh’ era colmo , trovammo il fecondo ef- 
fere feoppiato, e tutto coperto d* una fottìi crolla di Ghiaccio, fecon- • 
do che l’Acqua era venuta fuora fpintavi da quella , che s’ era rarefat- 
ta dentro al Vaio nel congelarti. Nè fi può dire, che tale feoppia- 
mento potette procedere n«n altrimenti dal rarefarfi, ma piùtottodal 
condenlerfi dell’ Acqua nell’ agghiacciare , mentre effendo violentata 
dalla virtù del freddo a rìllrignerfi in minore fpazio , effa per paura 
di falciar Vote il luogo di cui andava a mano a mano ritirandoli , 
era fempre venuta ferrandoli addotto il Coperchio , finché non poten- 
do quello dillenderfi maggiormente , era venuto a fchiantarfì . Non 
ha luogo, dico, un fimil difeorfo, poiché in tal cafo avremmo auto 
1 trovare il Coperchio adottato in dentro, dove lo trovammo sfor- 
zato in fuori , e di piano eh’ egli era vedemmo effer divenuto colmo - 
notabilmente, e colma offervammo la fuperfìce del Ghiaccio ritrova- 
to nel vafo . Di più gli orli delP apertura erano arrovefciati in fuo- 
ra, onde lì raccoglie, che grandiifimo dovefs’ effer l’impeto con cui 
fu fatta , e maggiore farebbe ilato ancora , fe fi fotte congelata mag- 
gior quantità d’ Acqua di quella , che li congelò ; avendo noi ri- 
trovato, che rotto quel primo velo, quali tutto il rimanente era 
fluido (a). 


SE- 

(*}• N#1 Diitio, fotta i dì 1, e ». Settembre iffT* 
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SECONDA ESPERIENZA 


T 7 - Eduto che la forzi de]!' agghiacciamento era fuperiore alla refi-. 

* flenza di quull.» primo Vaio , penfammo a far’ una Palla ( Fig. 150. ) 
d' Argento, ma di getto, grolla quant’uua Piallra, e di figura corata, 
fatta da aprire, e ferrar nel mezzo con una Vite, e con un* altra- 
nella becchetta fattale in cima del collo, fecondo apparifce nella fi- 
gura . Serrata dunque, e Arena gagliardamente dentr'una Morfa la 
Vite del mezzo, l’empiemmo d’ Acqua, e chiufa diligentemente anco- 
ra dall' altra banda , la mettemmo nel Ghiaccio afperfo di Sale > di 
dove avendola cavata di 11 a poco la ritrovammo perfettamente falda . 
Apertala nel mezzo , cavammo fuori l’anima di Ghiaccio , ma di Ghiac- 
cio affai tenero, e mcn trafparente del Ghiaccio ordinario, eforfe al- 
quanto più denfo , e ferrato di efTo , poiché meffo in Acqua non ci 
parve che galleggiane tanto, quanto quello fuol fare, pefeando a 
giudizio di tutti alquanto più a fondo. Nel mezzo aveva una ca- 
vità capace d' una grofTa Mandorla fenza la feorza . Quell’ Efperien- 
za fu da noi replicata parecchi volte, c femprc ci tornò la me- 
dcfiina . 

TERZA ESPERIENZA 

CI maravigliavano alcuni di quefto impenfnto accidente , parendo lo- 
^ ro a prima vifta» che non folamenre contrariane il detto del Ga- 
lileo, ma quel che maggior cofaè, la ftertà Efperienza , vedendoli 
pure, che per denfo, e pefaote che ci parelfe quefto Ghiaccio , in 
agguaglio di quello, che fa far l’Aria fenz’ altro tnagiftero che del fuo 
Freddo naturale , Infogna pur eh’ e’ forte più leggero dell’ Acqua , men- 
tre finalmente, o poco, o affai pur vi flava a galla. E tanto meno 
arrivavano a poterfene dar pace, qua nt’ e’ vedevano quel voto, che 
iempre fi ritrovò nel mezzo della palla dell’ Acqua congelata : on- 
de parea neceffario il dire , che tutta l’ Acqua , che fluida era ballan- 
te a riempier la Palla, agghiacciata fi riftrigneffe intanto minor luo- 
go quant’ era il voto fuddetto . Fatti pertanto accorti da tal ma- 
nifefla difeonvenienza , dovervi edere alcuna fallacia, fi pofero ad 
ortervare con efattiffima diligenza tutto il progreflo di quello Ag- 
ghiacciamento . Per lo che cavando a ogni poco la Palla di fotto ’1 
Ghiaccio, e attentamente riguardandola in ogni parte, s’ accorfero 
d’ un certo infenlìbil bollore , che di quando in quando appariva 
dintorno alla Vite del mezzo, indizio manifefto, che l’Acqua l tan- 
ta era la forza della rarefazione ) trapelava per le Iptre di erta . In- 

ce- 
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cent* pertanto le fudderte fpire , fi tornò a riempier la Palla , e 
polla di nuovo nel Ghiaccio, ancorché fpefiiflime volte fe ne ca- 
valle, non fi vedeva più quel bollimento, nè furtiva fifehiare, co- 
rnei' altra volta avea fatto; è ben vero, che quando (ì cavò fuori 
dopo feguito P Agghiacciamento, era aperta, avendo l’-energia del 
Freddo nel rarefare fcavalcato d‘ inficine le Viti, come può vederli 
nella figura ( Fig. 151. ) . Replicata f Efperienza più volte , moftrò 
fempre il (nedefìmo effetto , e rifatta in un’ altra Palla di Bromo 
( Fig. 152. -) con Vite più lunga il doppio di quella d' Argento, fe- 
ce fempre il medefimo giuoco . -ft— ^ Qveft' Esperienza c coi) re- 
gi firata nel Diario . 

A dì 1. Settembre 1Ò57. Per afiicurare il Vafo dal romperli, 
li gettò un Vafo d’ Argento ( Fig. 1 ?o. ) dove per la Vite B verfando- 
fi Acqua fredda , veniva ad empierli tutta la Palla col Collo A C, e 
riferrata la bocca C, fepolta nel Ghiaccio la Palla per fpatio di ore 
40. aprendofi la Vite D fi cavò fuori la Palla di Ghiaccio ÀI N, la qua- 
le galleggiava full’ Acqua , ma meno dell’altro Ghiaccio, et era fuor 
di modo opaca, e di Portanza molto compatta, con interpofizione di 
pochilfime Gallozzole, o Puliche, che vogtiam dire; et apertala final- 
mente per mezzo, rinnovando 1' Efperienza più volte , fempre fi ritro- 
vò avere int.riormente un incavo , quanto farebbe il Concavo d’ una 
buccia d’ Uovo di Piccione, ma fempre vuoto d’ Acqua . Rimarrebbe 
a vedere , fe rompendola fott’ Acqua , fi vedette venire da quello gual- 
che quantità d’Aria. 

A dì 5. Ottobre 1657* fi riconobbe chela Palla d' Argento non 
aveva faputo refiftere in modo alla rarefazione dell’Acqua nel agghiac- 
ciarli , che non avelli trafudato per la Vite, poiché quando ce ne vo- 
lemmo afi’curare con incerare i Pani, allora non potendo trafudare, 
la forza fusi grande, che forzando la Palla benché di getto, gl» 
fcaralcò di berne , rimanendola Palla notabilmente aperta . Il Diaccio per 
didentro era tenero, come una Neve non ancora congelata. 

QUARTA ESPERIEN ZA 

"P Et isfuggire le difficoltà , che portano foco le Viti, facemmo fa* 
■*- re alcune Palle ( Fig. 153. ) di Criftallo grotte un mezzo dito, 
c quelle ripiene di Acqua, e ttgillate alla fiamma, ponemmo ad ag- 
gricciare. L’ effetto non fu punto diverl’o da quello del primo Vafo 
latto di piattra , poiché tutte creparono in diverfi modi : a quali fpic- 
candofi di netto il collo; quali per l’irregolarità della figura, o per 
l’inegualità del Crirtallo, fcoppiando da un Iato; e quali per tutto il 
foio corpo minutamente fendendoli . E fu notato, che il diftaccamento 
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del collo feguiva allora principalmente , che fotterrandofi tutta la Falla 
nel Ghiaccio, l'Acqua. di dio eolio, come in mùiorLquantiià , era 
la prima a fermarli , e forfè a inclinare nella piegatura il Crifìallo . 
Quindi poi nell’ agghiacciarti il rimanente dell' Acqua ■ facendo sfor- 
zo per o»ni parte, o perchè rrovalfe quella del coUo già indebolita , 
perchè 1 Acqaa agghiacciata in elfo le fervide di bietta, o di conio 
contro il vano interno del mcdcfimo colio , le riuCciva facile il di- 
ssecarla : il che non feguiva poi, quando La parte fuperiore deli* 
Palla fi lafciava feoperta, c affatto fuori del Ghiaccio. G quanto fi 
folle 1 ’ impeto di tal Rarefazione , li può comprender da quello, phe 
quando i colli non erano fitti all’ ingiù, nel troncarli volavano all* 
aria fin’ ali’ altezza di due, e‘ tre braccia, Scagliandoli)’ iutorno di- 
stolto Ghiaccio , di quello onde le Palle erano ricoperte, (a) 

■ : • • ' i » : 

QUINTA ESPERIENZA 

/'"'I rifolvesimo finalmente a far gettare una Palla ( Fig. 154. ) d* 
^ Ottone, tutta d’ un pezzo, della groflezza in circa di due Pia- 
ftre , la quale non avelie altra apertura, che da piede, ma -in guifit 
dt poteri» ferrare con una fai di dima , e perfettilfima Vite. A fin» 
poi di poterne cavar’ intera la Palla del Ghiaccio, vi facemmo de- 
licatamente accennare all’ intorno un graffio , jful quale Cubico feguito 
F Agghiacciamento rimettendola in fui Torno fi potelfe legare . Que- 
llo però fece all* Acqua un giuoco mirabile, poiché quando voile ag- 
ghiacciare, fi fece di quivi a Schiantarla , valendoli di quella infen- 
fibil difuguaglianza., che quei leggerilfimo taglio aveva indotto nell* 
grettezza dei metallo . Perlochè rifattali un’ altra Palla , e fenza pun- 
to indebolirla in alcuna parte ( Fig. 155. ) india nel Ghiaccio, Icop- 
piò nondimeno ancor’ etti» , come tutte 1’ altre ( che furon molte ) in 
quel luogo , che di man’ in mano dovette tornar* meglio all’ Acqua il 
farle crepare . Jfs= 38 fc=-$ Quejt' Ffperienza è regijirata nel Diario f>C~ 
to i dì 6 . e iz. Ottobre l 6 Sy. Ivi pure fi legge . " ' - " 

A dì 17. Ottobre 1657. Una Palla di Metallo grolla due dita, 
la di lui concavità teneva un’ oncia d’ Acqua, chiudi , e polla a diac- 
ciare, in capo a molte ore fugandola, vi fi trovò un pezzo di Diac- 
cio di quella figura ( Fig. jjo N.) la quale noi) effendi» Umile a 
qudia d’ una fola fuperficie diacciata, pare induca a credere ,> che fi 
fofl’e diacciato tutto: ben è vero che fi Uà ih dubbio fe rnmpelfe il 
Metallo, poiché nn cerco fegno che- yi fi vedde, alcuni l’ attribuiro- 
no a rottura , altri ad uno sfoglio dell’ ideilo Metallo. 

Tom. II. App. IV. M m m S E- 

; ^ ■ •• 

(«) N*l Pi*>i* fotte i di 5. ed t. Ottobre \(yy, . .i ,-j ; f 
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S M provò per ultimo con una Palla ( Fig. i$<5. ) di finiflim* Oro , 
' grolla quant’ è il profilo A accennato nell* figura . Quelli aven- 
do retto a molti agghiacciamenti lenza dare, alcun legno di mahifie- 
fta rottura, fu da principio cagione di non piccola maraviglia ( e gii 
per alcuni fi cominciava a ragionare, fe lo lpazio neceflario alla Ra- 
refazione fi forte a forte potuto cavare dalla grofiezza del Metallo, 
ri quale per lo sforzo dell'Acqua , ; mercè della l'uà’ morbidezza ,'s’an J 
dalle fenfibilmente comprimendo , in quella guifa.iche per efTer bar- 
rato lo Stagno, e l' Argento, e l’Oro (Iella, li ferrano maggiormen- 
te in tutta la fortanza loro. Ma clfendoli poi .oflètvito , che dove la 
Palla da principio fi reggeva in piedi , per edere alquanto fchiaccia- 
ta nel fondo, dopo che vi furon fatti i didietri agghiacciamenti non 
fi reggeva più; ciafcuno airai di leggeri potè chiarirli, di dove que- 
llo luogo s’ era cavato, E perchè la Palla ci pareva Aliai ben ridotta 
«ila perfetta figura sferica, a fine di meglio affi curare» (cafo che nel 
replicarvi altri agghiacciamenti non forte crepata ):s' ella lì mantene- 
va 1’ irteli* , o fe pur' andava qualche poco crefccndo , facemmo fare 
tm cerchietto B, o Filiera d’ Ottone, la qual la capirti? per appunto 
nel fuo ‘maggior perimetro . Con quella dunque efaminandola ad ogni 
agghiacciamento, li trovò Tempre più dilatarli: mercè che il puril- 
fimo Metallo per la dolcezza , c vegnenz* della fua parta, veniva 
Tempre più a diftenderfi, e l’ottigliarrfi . E. forfè fe la Palla forte ftata 
di getto , farebbe venuta ancor più : ma ertendo di due pezzi faldati 
inficine ad Argento, finalmente fi roppe, e lo fquarcio C princìpia- 
(q nell’ Argento della falda tara , tirò innanzi per L' Oso ancora . \a) 

t \ ‘ - < 1 ' ; • - * f • 4 \ .* : i 

Ji Efperienza per mifurare quanta fin la forza della 
Rarefazione dell' Acqua ferrata , nell' agghiacci arji . 

, ■ ' . "• ’I ; t . _ . : J . 

T^Er arrivare a quella mifura, fa penfato di far fabbricare tina 
A- Palla di Metallo come 1’. altre, ma- tonda, e '.fecondo il noftro 
giudizio , tanto più grolla che la forzaddla Rarefazione non giugref- 
fe a romperla, e quella empierla d’ Acqua, ferrarla colla fua Vite, 
e metterla ad agghiacciare conforme al foliro. Così dunque fu far- 
lo, e da principio trovammo, che 1’ Acqua vi s agghiacciava feu- 
ii. »♦ . aa 

(«) Ntl Diati*, fett* di »J. Ottobre lèdo. V. MulTcbvnbrotck Adi. 7. 

P*I- 6 1- .. t i . 
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za, trafu'lr mento , e lenza rottura apparente del Metallo . .Si. ridiede- 
pertanto k i'alia in fui l'orno, e procurando di mantenerle Ut |v«t 
cito lolle poihbile ia ftmilitudine delia figurante ri’. andò -levando- per 
tatto uniformemente , per dir così-, una lottiliiTìow sfoglia. Ciò fatti 
li rimelle nel Ghiaccio, con dell’ altr’ Acqua per Ut feconda; volt.» ,- 
« nè naetjo queliti eliendoli aperta , quantunque: li follò àgghiatfeuttu . 
li ritornò tante volte ad alTbttigliarla con inlenùbili detrazioni, fin- 
ché fe le vedde fare un fotti li Ili mo pelo. Quella medclima Efperien- 
zi lì replicò con tre Falle, la più grolla delle quali era fecondo il 
profilo legnato nella; (,Fig. 157. ). Sicché ci parve di poter dire eli 
fer quella la malfima groiìozza , fuperata dalla Rarefazione de l' Ac- 
qua ferrata nell’ agghiacoiarlì . Arrivatoli a quello, ci venne voglia 
di ridar quella forza a quella d’ un Pefo morto-, ed il modo di con- 
feguirlo, ci pareva che folle il gettare della della palla, e crudezza 
di Metallo, un'Anello di grolfezza uguale alla groflèzza della Palla, 
e di forma conica , e in quello inferire il fuo Mallio di Ferro tal- 
mente , che F edema lùperficie di elio Mallio combagiafle perfetta- 
mente colla fuperlicie interna dell' Anello, l’opra del quale Anello 
fopravanzalfe tanto di detto Mallio, quanto folle 1 * altezza in circa 
del meddùno Anello. Qaefto così ' accomodato, penfavamo di collo- 
carlo l’opra una grolla l’avola di pietra, forata a tonde? nel mézzo, 
a mifura un pelo più larga del ‘vàùo 'mferiore délf" A’nello . Quivi 
poi era il nodro penlieco d’ andar caricando il Mallio per di fopra. 
con Pefo morto, o pure d' aggravarlo per di fettò, còri appendere 
il medefimo Pefo a un Oncino fabbricato nell’ alle di detto Mallio , 
acciocché la forza del Pefo operando per’ la dirittura di quello, ve- 
nilTe a cacciar’ il Madio dentro 1 ’ Anello! c sì a sforzarlo più" n- 
gualmente ; e come li folle col Pefo ad un certo fegno , badar* 
ad aggiugner pezzuoli di. Piombo, infintaoto cheli trovale quel 
Pefo minimo che fchiantalfe 1 ' Anello . A fine poi d' allìcurarci , che 
la relìdenza di quello a drapparfi, non folle fatta forte dal tocca- 
mente della fua bafe Culla fgabrolìtà della pietra , avevamo concetto 
di faldare intorno al fora della Tavola una piadra d' Acciaio bruni- 
ta , e di lmullare , e di brunire altresì la baie inferiore dell’ Anel- 
lo, per ridurre in cotai guifa il toccamento ad una mera circonfe- 
renza, c a quella levare ogni attacco di minima relìdenza ad apriti 
fi , mediante la lifeezza sfuggevole delPAcciaio ^ ^ gaejla Pro- 
getto appartiene un Difegno , che trovai j ralle Scritture Jciolte dell' 
Accademia , fen?a jpiegazione alcuna , che ho copiato nella ( Fig. 
158.) Afa perchè a f«|>erare 1 » refidenza d’ una tanta grof- 

fezza , là farebbe richiedo un Pelo immenfo, fi confiderò, che tanto 
lì potea canfeguir l’ ideilo con efaminar le refillenze d' Anelli aliai 
et M m m s più 
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più fottili, ma ben di diverte groflezze , ed altezze, e con Peli mor- 
ti, molto più facili a maneggiarli ; perchè venuti in cognizione , do- 
po replicate Efperienze, delle varie Forze, che allo ftrappamcrvto di 
cialcuno di elfi li richiedevano , lì poteva nello Hello modo ritrova- 
re a un dipreflb , qual dovete’ ellor’ il Pefo valevole a quel primo A- 
nello di groflezza uguale alla Palla, e sì prolìimamence aver la forza 
della Rarefazione dell’Acqua ferrata nell’ agghiacciarli - 

Tale farebbe fiato il noltro concetto, nu cflèndofi por olferva- 
to nel tegar le Palle feoppiate, che poco, ondai, tempre vi fi ritro- 
vava qualche ditetro, procedente dalla fa(ìone,o di venri, o di sfo- 
glie inducenti nel Mettilo varie difùguaglianze -di refiftenra, non ci 
iitmo carati per ora, fopra tali incertezze , di profeguir più avan- 
ti . Non per quello ci vogliamo' addio' guardare di dir liberamen- 
te qual (ìa fiato il n litro penderò* tuttoché non- lìamo per elfo arri- 
vati a quello che deaeravamo . Almeno terviri a far’ avvertiti gli 
altri, a non metterli per una firada da non poterne riufeire, e for- 
fè ad eccitare gl’ingegni, o a trovar compente alle difficoltà-accen- 
nate , o ad incamminarli più felicemente per altra via , - 

?:* : \ » il • • • ' • • ’ * 

Efterienze fer mifurare la mafjima Dilatazione > che 
ricevè V Acqua nell' agghiacciare . 

r . . ; . ‘ 

P R ni MA ESPERIENZA. 

, ’ ,.i: • t ■ * • 

N Oi abbiamo fatto quell’ Efperienza io due modi : per via di Mi- 
fura , e per via di P-efo . Quello per via di Mifura , è tale . Sr 
procurò di" fceglitrc un Cannello di Verro tirato più uguale chefof- 
fe .potàbile, e fattolo ferrar da u»a parte, l’ empiemmo d' Acqua fi- 
no alla metà, e lo ficcammo nella Neve tritata minurilfimamente , e 
incorporata col fuo Sale finché ghiacciali'*. Paragonate poi l’ altezze 
del -cilindro fluido, e del cilindro agghiacciato aventi la flefia baie, 
trovammo quella a quella aver la proporzione d’ ft. a 9. -£=|Jjfc=A Con 
qutjìa F.fperrenza ha correlazione la feguente , così norata ne l Diario . 

A dì 3. Agollo iòdi. Per fapere quanto fu il Ricrefcimento 
dell’ Acqua agghiacciata . 

Si prete un* Boccia come A ( Fig. 159. J da quale piena di Ac- 
qua fino in B fi mede nel Ghiaccio, e gelata che fu tutta P Acqua 
del Corpo A , li andò alzandole fopra il Ghiaccio , finché il fuo Col- 
lo ancora ne venilTe fafeiato; l’Acqua del quale come fu finita di ge- 
lare, li contradegnò citeriormente il luogo, dove era formontata per 
forza di Rarefazioni ; c rimolì’u il Ghiaccio , c lafci.ua (ghiacciar tut- 

- ■: ta 
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ta 1 ’ Acqua che nella Doccia era » fi veddc ridurre al fegno al quale 
fi flava prima di agghiacciarli. Pefata poi nella fuddetta Boccia, fi 
trovò edere once 4. , e dan. 10. Aggiuntavi altr’ Acqua fino in C , 
termine dove giunfe la Rarefazione, tornata a pcfarfi , fi trovò ef- 
ferfi aggiunto per la nuova Acqua fopra il primo pefo di once 4,6 
dan. to., dan. 11. e grani 2,, che ridotto il pefo in grani, fi trova 
edere la mole d’ Acqua fluida , alla moie d’ Acqua agghiacciata , 
proffitnamentc come 9. a 101 Quella volta fu fatta 1 ’ Efperienza affai 
groffaroente , che però parve da replicarli. ^ 

SECONDA ESPER.IENZA 

N On ci parve, che folle da fidarli di quella fola Efperienza , giudi- 
candoli poco men che imponibile il trovare un Cannel di Ve- 
tro ( che finalmente non è tirato con altra regola , che col foffio dell’ 
A rtcfice ) così perfettamente cilindrico, die tanto, o quanto non ab- 
bia delle difuguaglianzc ,■ ballanti , ancorché minime, a render non 
così giufle le proporzioni , che fi pretendeffero cavare dall’ altezze 
de’ cilindri d’ Acqua in cfTo contenuti . Or per avere un Vaio più 
regolare, pigliammo in quello lcatnbio una Canna da Pillola, e la 
fecemmo- ritirar talmente per di dentro , che fe le vernile a dare 
quella piò perfetta figura cilindrica , alla quale per via di materiali 
(frumenti fi può arrivare . Di poi la chiudemmo dalla parte del Fo- 
cone ( ferrato aneli’ egli da una perfettiflima Vite ) con una piartrt 
fpianata d’ Acciaio, e mortovi da fei dita d’ Acqua , vi cacciammo 
dentro un Cilindro di legno di Boflolo tornito a capello , fecondo 
la mifura del vano della Canna, e benilfitno imbeuto d’Olio, e Sego, 
perchè non avertè a inzupparli . Come ve ne fu entrato tanto , che 
la bocca ne rimanefle turata, voltammo la Canna fottofopra , ac- 
ciocché l’ Acqua ricadelfc tutta fulla bafe del Cilindro , ed aperta 
il Focone, cominciammo a calzarla fui medefimo Cilindro fintanto, 
che non vedemmo 1 ’ Acqua fchizzar fuori dal Focone . Allora lo richiu- 
demmo colla, fisa Vite r e raddirizzata la Canna ( avendo già fegnato pri- 
ma di mettervi fi Acqua , dove il piano della, bocca di erta Canna le- 
gava il Cilindro di legno cacciato fino in fondo ) fognammo dove la 
fegava coll’ Acqua, il che fattola ftivammo nella Neve, rinforzata ga- 
gliardamente di Sale, e fpruzzata d’ Acquarzcnte , la quale, come ora- 
mai ognun fa , fortifica mirabilmente la virtù del Ghiaccio nel con- 
gelare. Come vi fù fiata lo fpazio di ri. minuti in circa, il fegno 
che radeva la bocca s’incominciò a vederlo follevato quant’è grofla 
una Piaftra, e in brevilfimo tempo fall la grortèzza di due altre Pia-, 
Are > dopa di che non fi morte più , per molto che fi proccurarte di 
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crelcer’il Freddo con rinfonder Neve, e Sale in gran quantità. Ca- 
vata finalmente la Pillola dopo una grofs’ ora , la trovammo così fred- 
da , che appena fi poteva comportar in mano, onde c’ immaginammo 
eh’ eli’ avelie il Ghiaccio dentro: di che ci fu maggior’ argomento il 
vedere, che aperto il Focone, a picchiar al muro il Cilindro di le- 
gno, non era pofiibile farlo andar più a dentro un capello, e falvo 
alcune (lille minutifiìme , che ufeirono dal medefimo Focone, non ti 
vedde, che traila Canna , e ’l Cilindra ve ni (le fu pur* una gocciola, 
e tentatoli finalmente dal Focone con uno Spillo, fi lenti va il Ghiac- 
cio formato. Con tutto ciò non fapremmo che ce ne dire, potendo 
efier con tutte quelle cofe.chel’ Acqua non fi folle agghiacciata in tutte 
le fue parti, del che non ci potevamo chiarire per l’ opacità della Can- 
na . Può anch’ efier, che l'Acqua avelie trapelato per la Vite del Fo- 
cone, onde feemata la di lei altezza nella Canna, la Baie del Cilindro 
fofle rimafta in afeiutto . E finalmente può edere, che l’Acqua ricre- 
fca bene con sì gran proporzione, quar.d’ell’ha campo libera da rare- 
fa rfi , ma ferrata in un Vafo, cotn’era quivi, faccia ancor’ efla con»’ 
ella può, aggltiacciandofi con Rarefazione afilli minore. E’ detto fer- 
rata, imperciocché il Cilindro era talmente confitto dentro la Canna, 
per l' inzuppamento ricevuto dall’ Acqua fittafi per quel grandiflìmo 
impeto traile vene del legno , non ofiantc il difenfivo dell’ Olio , che 
anche dappoi che il Ghiaccio fu ftrutto, e 1 ' Acqua ufeita dal Fo- 
cone, non fu mai pofiibile di cavarlo, nè con Tanaglie, nèconMor- 
fe , onde bifognò ricorrer' al Fuoco abbruciandolo (a) . 

TERZA ESPERIENZA 

‘XT Edute le difficoltà, che s’incontravano a voler’ arrivare quella 

* proporzione, per via dell'altezza de' Cilindri fopra la ftefla ba- 
fe, colla Canna di Metallo, ci voltammo all’altra del Pefo tcon una 
tralparente di Vetro, e pefata l’Acqua niellavi per agghiacciare, e 
quella, che fi richiedeva per riempier tutto lo fpazio, occupato dalla 
medefima dopo feguito 1 agghiacciamento, trovammo con Bilancia 
che tirava a ^ di grano, il pelo di quella al pefo di quella tia- 
re come 25. a 28.^. Proporzione niente, o poco minore di quella 
prima , trovata per via di Mifura di 8. a 9. che è 1 ’ i(l«fTa che di 25. 
a 28. , Veduto dunque un così grande avvicinamento di tali Propor- 

zioni', per non Infingerci col fatto, tornammo per canditi a repli- 
car 1 ' F.fperienza per via di Mifura , c quella ci tornò a dare la mede- 
fimi prima Proporzione di 8. a 9. con ficurezza, che il pefo non era 

va- 

I 

(a) Nel Diati» fiotto dì y. Settambra 1(61. 
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variat'-' pomo, perché eflèndi.fi tenuta chiufa la Canna di Vetro, men- 
rre li faceva l’ agghiacciamento, fi trovò, che l’ Acqua tanto agghiac- 
ciata , quanto ritornata fluida dopo lo ftruggimcnto del Ghiaccio, al- 
le noflre liitanCe fi mantenne Tempre dello fleflb pelo. ( a ) 4 >=®É= , ''F 
Ou. pare Ji de va unire la fe£uente Efperienza notata nel Diario . 

A dì 8. Agofto itSóa. Non parve da ftarfene all’ ItfperieDia 
della Rarefazione del Ghiaccio, mifurata con f altezze de’ Cilindri, 
che avevano Tiftefla baie, il dì. 7. di quello ideilo Mefe , ftante 1’ 
eflerli dubitato, che il Vafo Cilindrico s’ andarti notabilmente ftrin- 
genda verfo la bocca . Si credette però che più efatto mifuratore fa- 
rebbe flato il Pelo della mole fluida , e poi di quell’ Acqua che fuf- 
fe bifognata aggiugnere, per arrivare a quel fegno.che l’Agghiac- 
ciamento della prima toccato aveva -, fu adunque il pelo del Cilindro 
voto once 5. 1. il, 

E‘ perchè il fondo del fuddetto Cilindro non era piano, acciò 
fpianafle, ciò non ortante il Cilindro d' Acqua , fe gli fece un letto d’ 
Argentorivo, e fu il Pefo dell’Argento vivo once a. zj. t8. 

Pefo dell’ Acqua da agghiacciarli once 2. — . — . 

La Temperie dell’Acqua ridufle il Tcrmometra di 400. gra- 
di a -, . gr. >*7- • 

Altezza dell’ Acqua Fluida nel Cilindro di Vetro, nel tempera- 
mento fuddetto , prela dal colmo del' Argento vivo lottopoftole , fino 
al vivo della fuperficie dell’Acqua A A. w 

1L . Altezza dell’ Acqua agghiacciata nel Cilindro fuddetto B B. 

Altezza deli’ Acqua ritornata fluida dopo l’ agghiacciamento , e 
ridotta all’ irteli» temperie di gradi 127. la medefima A A. 

Pefo dell’ Acqua contenuta dallo fpazio nuovamente occupato 
dall’Acqua rarefatta nell’agghiacciarfi , cioè da A in B. — danari 5. 21. 

Sicché ridotti li fuddetti peli in grani , e fatto il Calculo , (lì la 
mole fluida alia mole agghiacciata, come 25. a 28. 

Con l’ altezze poi de’ Cilindri dell’ ideila bafe, prefe l’ irteli* 
giorno 1, ma fempre con fofpetto dell' uniformiti del Vafo, rta co- 
me 8. a 9. 

Si olìèrvò che l’ Acqua o agghiacciata , o ritornata fluida , non 
variò mai dal primo pefo, eflèndoli tenuto chiufo con Cotone il Ci- 
lindro mentre che s’ agghiacciava . 

Furono quelli Peli prefi fempre con tasta efattezza, che il Pefo 
d’un folo quarantortefimo di grano dava il tratto alle Bilance, all’ 
ina, 0 all’altra che fi aggiugnefle. 

Efpe- 

(a) V. MulTchtnbroeck Add. *• p. 7». 

(*) N all’ erigimi* non vi tra alcuna Figura. 
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Efperìenze intorno al progrejfo degli Artifiziali Agghiac- 
ciamenti , e de' loro mirabili Accidenti . 

I L primo Vafo , di cui ri fcrvimmo da principio a quell’ Efperien- 
za.fu una Palla( Fig. à6o. ) di Criftalìo, il diametro della quale 
era intorno a un ottavo di braccio, con un collo lungo un braccio 
e mezzo in circa , fottile , e divifo minutamente in gradi . Dentro 
vi mettemmo dell’ Acqua naturale, e la facemmo arrivare intorno a 
una feda parte del collo. Meda poi la Palla nel 'Ghiaccio co! l'uo Sa- 
le, conforme al folito di quando li voglion fare 3gghincciare i Li- 
quori, cominciammo ad ellèrvare con puntualiflima attenzione tutti 
ì movimenti dell’ Acqua , ponendo mente al lùo livello . Già fapeva* 
mo per innanzi ( e lo fa ognuno ) che il Freddo da princìpio ope- 
ra in tutti i Liquori riftrignimcnto , c diminuzione di mole, e di 
ciò non Altamente n'avevamo la riprova ordinaria dell’ Acquarzente 
de’ Termometri , ma n' avevamo fatta Elpcrienza nell'Acqua, nell' 
Olio , nell’ Argentovivo , ed in molt’ altri Fluidi . Dall’ altro canto 
fapevamo ancora, che nel palleggio, che fa l'Acqua daU’cttèr fem- 
pttcqmente fredda , al rimuoverli dalla l’uà fluidità ,' e ricever conli- 
ftenza, c durezza coll’agghiacciamento, non folo ritorna alla mole, 
eh’ eli’ aveva prima di raffreddarli, ma trapaflà ad una maggiore, 
mentre fe le veggon rompere Vafi di Vetro , e di Metallo con tan- 
ta forza . Ma qual poi fi fioflè il periodo di quelle varie Alterazioni , 
che in effa òpera il Freddo, quello non fapevamo ancora, nè era 
poflibilc d’ arrivarvi con agghiacciarla dentro a’ vali opachi , come 
quei d’ Argento, d’ Ottone, e d'Oro, ne’ quali s’era finallora ag- 
ghiacciata: onde per non mancare di quella notizia, che psrea ef- 
ier l’anima di tutte quell' Efperìenze , ricorremmo al Criftallo.ed 
al Vétro, fperaudo per la tralparenza della materia, d’aver pretto 
ad aflicijrarci come la cofa andafl'e, mentre li poteva a ciafcun mo- 
vimento, che fotte apparfo nell’Acqua del collo, cavar fubito la Pal- 
la dai Ghiaccio , e riconofeer' in effa quali alterazioni gli corrifpon- 
dettero . Ma la verità fi è , che^noi (Untammo affai più che non cl 
faremmo mai dati ad intendere, prima di pqter rinvenire alcuna cofa 
di cerio , Intorno a’ periodi di quelli accidenti. E per dirne più di- 
(tintamente il faccetto è da fapere, che nella prima immerlione che 
facevamo della Patta, fufjito ch’ella toccava l’Acqua del Ghiaccio, s' 
•ffervaya nell’Acqua del collo un piccolo follevamento , ma affai ve- 
loce, dopo il quale con moto affai ordinato, e di mezzana velocità,*' 
andava ritirando verfo la Palla, finché arrivata a un certo grado noa 
.1 - • . ‘ •- prOr 
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profeguiva più oltre a difcendere , ma fi fermar* quivi per qualche 
tempo, a giudizio degli Occhi, adatto priva di movimento. Voi a 
poco a poco fi vedea ricominciare a falire , ma con un moto tardif- 
fimo , e apparentemente equabile , dal quale fenz’ alcun prpporzton.-t- 
le acceleramento, fpiccava in un fubito un furiofiflimo l'alto, nel 
qual tempo era imponìbile tenerle dietro coll' Occhio , fcorrendo con 
quell’impeto, per così dire, in iftante le decine, e le decine de' gra- 
di . E ficcome quella furia cominciava in un tratto , così ancora in 
un tratto finiva , imperciocché da quella malfioia velocità , palla va 
fubito ad un altro ritmo di movimento anch’egli aliai veloce, ma 
meno incomparabilmente di quello che lo precedeva , e con elio pro- 
fegucndo a falire, fi conduceva il più delle volte alla fcir.tniià del 
collo, e ne traboccava. In tutto ’1 tempo, che quclte cole accade- 
vano , fi vedeva alle volte venir sù per 1’ Acqua de' corpicelli aerei , 

0 follerò d’ altra più fottile follanza ; ora in maggiore, ora in mi- 
nor copia , e quefla feparazione non cominciava , fe non dopo che 
1’ Acqua avea cominciato a pigliar’ il freddo gagliardo, come fe la 
virtù di elfo Freddo averte facoltà di cerner tali materie, e di par- 
tirle dall’ Acqua. Ora volendo noi cominciare a vc-dere , fe tali al- 
terazioni ritenertier tra loro alcuna fpezie d’analogia , cominciammo 
a replicare Agghiacciamenti, e appena (frutto un Qhiaccio, di bel 
nuovo rimettevamo ad agghiacciare, e l'Acqua tornava ad agghiac- 
ciarli colla medefinta ferie d’alterazioni; le quali perocché non ri- 
tornavano da una volta a un' altra r.e‘ medefimi punti , o gradi dai 
collo, cominciavamo a credere, eh’ elle non averterò periodo fer- 
mo, e {labile, come pareachc ci perfuadefle un certo barlume di ra- 
gione, ch’elle dovefl'ero avere. Accadde intanto nel replicare quell’ 
ì.fperienze, che eflendofi una volta dilàwedutamente lafciato ag- 
ghiacciar 1’ Acqua della Palla vicino al collo , fecondo quello che 

1 è detto nella quarta Efperienza degli Agghiacciamenti , la Paila fi 
roppe , onde rifattafene un’ altea più piccola ( t'ig. 161 . ) acciocché 
il Freddo più pretto, e più agevolmente s’ infinuade per tutta t’ Ac- 
qua , c crefciutole il collo fino in due braccia, perché non averte a 
traboccare, s’ empiè d’ Acqua fino a ccntoicUànta, gradi, e fi pofe 
nel Ghiaccio . Quivi dunque olfervando con attentifiima diligenza , 
ritrovammo primieramente, die tutti gli accidenti di fermare , di 
crelcere , di quietare, di rifalirc,. di correre, di ritardarli,, feguiva- • 
no tèmpre ne' medefimi punti del collo , cioè quando il Livello dell’ 
Acqua era a’ medelìmi gradi , purché nell’ atto di metterla nel Ghiac- 
cio % avelie avvertenza , eh’ ella folle ridotta a quel medefimo gra- 
do, ch’eli’ era quando fi mcrtè nel Ghiaccio la volta antecedente r 
che lo Hello è dire, alla medefima tempera di Calore, e di Freddo;, 

1 orti. 11. App. IV. N n n pò- 
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potendoli in tal catta confiderar tutto il Vafo , com’ un Termomctr» 
gelofiflimo, per la gran capacità della Palla, e per P ettrema fotti- 
gliczza del collo. Meda quella notizia in ficuro, cominciammo a 
cercar di quella del Tempo precifo dell’ agghiacciare , onde per ac- 
quattarla , andavamo cavando a ogni poco la Palla dal Ghiaccio, nè 
per molto che fi fperteggiall’e con tali ortervazioni , ci riufcì mai d’ 
ofietvnr’ in erta un minimo venaraento di Gelo, ma Tempre, o era 
tutta fluida, o tutta agghiacciata. Quindi ci fu aliai facile il con- 
ghictturare brevifiima dover’ cfl’er 1’ opera dell’ Agghiacciamento , e 
che chi fi folle abbattuto a cavar la Palla dal Ghiaccio in quell’ i- 
flante , che 1' Acqua pigliava quella velocifìima fuga , affolutamente 
alcuna notabile alterazione feguir’ in erta averia veduto. E perchè 
col cavar’, e metter tante volte la Palla nel Ghiaccio, fi veniva a 
Iconccrtarìc tutto il periodo delle fue mutazioni , di nuovo laftiataia 
puntualmente ridurre a quel primo fegno, e mettala nel Ghiaccio, 
J apportammo a quel grado eh’ eli’ era lolita di 'concepire quel mota 
cosi impetaolò, c un mezzo grado innanzi eh’ ella v’ arri valle , la 
cavammo fuori. Allora riguardando con Occhio conrinuo l’Acqua 
della Palla , che per la trafparenza del Crirtallo benifiimo fi ricono- 
fceva erter’ ancor tutta fluida, e chiara, operando in erta ( quan- 
tunque fuori del Ghiaccio ) il conceputo Freddo, come fu a quel 
punto, con velocità inarrivabile all’Occhio, anzi imponibile a con- 
cepirli colla Mente, levatali su pel collo con quel grand’impeto, e 
dentro la Palla perdura in un fubiro la Trafparenza , e inftantaneamente 
rimorta' dal fuo difeorrimento , agghiacciò. Ne vi fu punto da dubi- 
tare s’ eli’ era agghiacciata tutta , o fe pure fe l’era formata cite- 
riormente una lbttil crolla di Ghiaccio •. poiché oflèrvammo benilli- 
mo, che nello ttruggerfi andava di man’ in mano Itaccandofi dal Cri- 
rtallo , e rimpiccìolendofi la Palla del Ghiaccio , finché ridotta della 
grandezza d’ una minutiflìma Lente, la perdemmo di villa in quell' 
Ultimo liquefarli. Alficurati finalmente, provando, e riprovando più 
volte l’ ideila Efperienza , come la cofa non andava altrimenti , e che 
da noi non fi pigliava equivoco, avemmo curiofità di veder l’ordi- 
ne, che tengono diverti Liquidi nel congelarfi, gli Agghiacciamenti 
de-’ quali per maggior brevità vengono regillrati nelle feguenti tavo- 
le, nelle quali 

STATO NATURALE lignifica il grado , al quale arriva I’ Ac- 
qua , o altro Liquore nel collo del Vafo, avanti eh’ ci fia metto nel 
Ghiaccio . 

SALTO DELL' IMMERSIONE è quel primo balzo, cheli ve- 
de Aire all’ Acqua in quel che la Palla tocca il Ghiacco . Quello (co- 
me pur 1’ Efpericnze , che verranno appretto , fi farà roanifclto ) non 

pro- 
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procedi da alcuna alterazione intrinfcca dell’ Acqua , ma da cagioni , 
eftrinfeche del Vafo. Pi qui è, che alle volte fvaria qualche poco. ; 
onde porta qualche varietà nell’ altre mutazioni, perle quali pali* 
il Liquore prima d* agghiacciarli . Ma come quello che tutto infie-, 
me è pochilDmo, pochiflimo ancora è il Tuo (vario , e minimo quel- 
lo , eh' egli opera nel recante delle fufleguenti alterazioni . 

ABBASS AMENTO denota il grado, al quale dopo il fuddetro Salto dell* 
Immerfione , fi riduce l’Acqua nel cominciare a pigliare il Freddo. 

QUIETE è il grado, nel quale fi trattien l’ Acqua per qualche tem- 
po , feguito 1' abbaiiàmento , fenz’ alcun fegno apparente di moto. 

SOLLEl'AMENTQ è parimente il grado , a) quale dall' infimo punto 
dell’ abbaiamento , per via di rarefazione fi conduce 1 ’ Acqua , co» 
moto tardiffimo, ed apparentemente equabile, in tutto fintile »l primo, 
col quale va ritingendoli. 

SALTO DELL’ AGGHIACCIAMENTO difegna il grado, al qua- 
le viene fcagliata 1 ’ Acqua con mailima velocità, nel punto dell’ ag- 
ghiacciarli , 

Si difie , che dopo quella fuga, I’ Acqua non fi para in un fubito* 
ma feguita a follevarli con un moto anch’ egli aflai veloce , benché 
meno incomparabilmente di quello, che lo prccedp , Pi quello ftrafei- 
C) di moto, non s’è tenuto alcun conto, non derivandq egli da al- 
tro, che dal profegunnento della rarefazione del Gelo già fatto ,o per 
meglio dire del Ghiaccio abbozzato dentro la Palla , di man’ in mano 
eh’ ci va indurandoli , dopo la furia di quel primo impeto. Si è chia- 
mato Gelo , c Abbozzamento di Ghiaccio , «(Tendo egli ( come ab- 
biamo riconofcluto a romper le Palle ) da principio affai tenero , £ 
limile al Sorbetto quand’ è un po’ troppo ferrato, poiché non è altro 
in fuftanza , che il primo fermarfi de’ Liquori . Quindi avviene, che 
quella maniera d'agghiacciamenti, non chianfce quanta (la 1* ultimo 
Rarefazione de' Fluidi fortemente agghiacciati, non potendoli perfal- 
var la Falla dal romperfi , lafciar eh’ e’ s’agghiaccino interamente, e 
che il Ghiaccio fatto acquici la fua intera durezza . 

Pircmo ancora, come per ufare tutta la poflibil diligenza , ave- 
remmo voluto in ciafcuno Agghiacciamento il rifcontrodel Termo- 
metro, e dell’Qrivolo col Pendolo, a fine di veder col Termome-' 
tro , con qaaii gradi di freddezza , e coll’ Orivolo, in che tempi ac- 
cadelfe a’ Liquori cialcuna delle fopradette alterazioni . Fu perciò nel- 
la liclTa Cantinetta ( Fig. i6z. ) tenato a canto alla Palla un Termo- 
metro di 400. gradi : ma dall’ aver trovato grandiflìme difeonvenien- 
ze, sì ne’ gradi del Freddo inoltrati dal Termometro, sì negli f^azi- 
orari dati dalle vibrazioni del Pendolo, ci accorgemmo, che l’ im- 
pcfiibilità d’applicar fempre, tanto alla Palla, quanto al Termcm# 

N n 11 t tro 
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tro le medeGme circofianze di Ghiaccio, e di Freddo, per l’ irrego- 
larità de’ pezzi del meJefirao Ghiaccio, e per la varia dol'e del Sale, 
imponìbile a difiribuirii Tempre ugualmente nello Aedo modo , ave* 
rebbe Tempre tornata vana ogni noAra diligenza . E la ragione fi è , 
perchè trattandoli d’ aver’ ad agghiacciar’ artifizialmenre un Liquore, 
vuol’efl'er Neve, o Ghiaccio , i quali per triti, e pelli eh’ e’ fieno, e 
ridotti, per coti dire, in polvere, com’egli hanno il Sale fi muran 
fubito infìeme , e s’ indurano come fafio , onde non è poliibile diAri- 
bairgli.nè a via, nè a verfo d’ intorno a’ corpi de’ Vali, nèafiicurarfi, 
che gli fafeino ugualmente per ogni parte. Pure, a fine d’abbonda- 
re, fi inette l’un, e l’altro nelle Tavole, cioè i Gradi del Termo- 
metro, e le Vibrazioni del Pendolo, lafciando al difcreto giudizio di 
chi legge il valerli col dovuto riguardo di tali notizie. A- 

vanti di pajfare al dettaglio dei particolari Agghiacciamenti , ho cre- 
duto bene di riunire per Jerie continuata tutte t Efperienze fatte dagli 
Accademici del Cimento , regijìrate nel Diario , dal complelJo delle quali 
tirarono fuori la T coi ta degli Agkiacciamenti, ejpojla ne' Saggi da Pag. 
cxxxvu. a clvi. 

A dì 4. Ottobre 1657. PoAa l’ Acqua a diacciare , s’è olTervnto, 
che da principio feema di Livello , e poi nel diacciarli va tuttavia ra- 
refàcendofi , infino a che riman congelata ; e fu veduto in conformi- 
tà di quello che fcrive il Padre Zucchi, nell' agghiacciarli l’Acqua, 
falire dal Fondo del Vaio alcune Gallozzoline minutifiime di figura 
Sferica, di differenti grandezze, le maggiori delle quali afeendono 
più velocemente dell’ altre. 

A di 10. Ottobre 1657. Si cercò di chiarirfi delle mutazioni del 
crcfcere , c feemare 1 ’ Acqua nel Diacciarli , ma non efièndofene Aa- 
bilito nulla, li ricorfc ad altri lArumenti, come a luo luogo verranno 
dichiarati . 

A dì ri. Ottobre 1657. L’Acqua è ccrtoche raffreddandoli ga- 
gliardamente nel diacciare, dopo avere feemato di altezza , crcfce poi 
furiofamente fopra il Livello tenuto innanzi lo feemamento ; ma elfen- 
dolì trovati quelli moti fin’ ora molto irregolari, non fi è Aabilito or- 
dine alcuno in quefia alterazione . 

A dì 13. Ottobre 1657. Si oflèrvarono molte altre particolarità 
circa il diacciarli dell’Acqua, ma non fi raccollc certezza alcuna , ol- 
tre quella Idlo di grandiflime Aravaganze di moti nell’ addiacciare . 

A dì 15. Ottobre 1657. Efl’endofi di nuovo olfervati i moti dell* 
Acqua nell’ addiacciarli in una Palla di Vetro ( che terminava in un 
Collo lungo, e fiottile ) circa il primo abbaA'amento, e rarefazione mai 
fi trovarono corrifpondere , poiché erano molto irregolari Si.oficrv-ò 
fola, che dopo ellec cominciata a ricrelcere, ila 11 io fu’ Confini dello 
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ftringerfi , dava un grandiffimo sbalzo in aria, dopo il quale fi roppe 
il Vaio con graiiiillimo fcoppio , 

A di 16. Ottobre 1657. Nient’ altro fi oflervò circa l’ addiaccia- 
mento dell’Acqua, fé non che nel rarefarli, non badò per non ver- 
farfi all' Acqua contenuta in una Palla di un quinto di braccio di Dia- 
metro, un Collo lungo un braccio e mezzo; dal quale efiendo ufcita, 
per quel furiofo folito inaizamento, con l’iftcfiò rumore, roppe in 
un tratto la Palla ; e fu oiTervato ciò fuccedere quando comincia a 
diacciare vcrfo il Collo , dove 1 ’ Acqua- è più riftretta . 

A dì 17. Ottobre 1657. Ollervandofi al folito f addiacciamentò 
dell’Acqua, fi venne in cognizione, che traportandofi la Palla col 
Collo fatta a quell' effetto aperta di fopra piena d’ Acqua pura , o fi» 
chiufa e piena d’ Acqua Arzente , trafportandofi dico in Acqua Cal- 
’ da , o Fredda , o infondendocene in un Vafo attorno di ella , faceva 
ciafcuna di effe effetto contrario a fe , cioè 1 ’ Acqua Calda faceva nel 
Collo fonile abbaffar l’Acqua, e poi falrar sù , come fe s’abbaflafTi 
per pigliar forza a falire, e la Fredda la faceva alzare, e di Cubito 
tornando in giù , feguiva a deprimerla al folito ; c quello Accidente 
fu da tutti chiaramente veduto, fenza che vi Ila chi difeordi nel 
fatto . 

A dì 19. Ottobre 1657. Non s’olTervò altro, che 1 ’ Addiaccia- 
mento dell’ Acqua , del quale non fi difeorrerà più , infintantochè do- 
po efatte , et iterate corrilpondenze d’ Ollèrvazioni , non fi farà ri- 
tratto la certezza di qualche verità , 

A dì zi. Ottobre 16^7. A fuo luogo farà regilìrata f Olferva- 
zione fatta dal Sig. Dote. Barelli, in che proporzione, in Palle di 
diveda grandezza, fegue f abbalTamento deli’ Acqua della Palla da 
diacciare, cavandola dal Diaccio in Aria, e Umilmente il rifatto , ca- 
vandola dall' Acqua Calda in mezzo più freddo . 

Altie ollèrvazioni fi fecero circa il fuddetto addiacciamentò, e 
fra falere quella, che fazione del diacciarli l’Acqua, è quali illan- 
tanca ; poiché dove prima f Acqua fi Icorgc affai chiara fenza alcun 
Velo di opacità indotta dal gelo , rimettendola nel Diaccio, e cavan- 
dola fuori dopo brevifiimo fpazio di tempo, fi ritrova diacciata affa t- 
to , et in quel punto che fi fa il gelo, fi vede pel Collo dell’ Wtu- 
mento dare uno sbalzo gaghardillimo all’ Acqua tutto in un tratto , 
rimanendo poi a quell’altezza fino al didiacciamento . 

A dì 23. Ottobre >657. Si è finalmente, colf Iflrumento qui 
difegnito ( Ftg. 160. i< 5 i. e 161. ) arrivato a conofcere la certezza 
fùddetta circa f addiacciamentò dell’ Acqui , poiché efiendofi melfo a 
diacciare, (landò l’Acqua a gradi 41., dopo il folito rifilto , durò ad 
abballarli lentamente fino a gradi 38., di dove cominciando a creice- 
le 
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te, neli' arrivare a gradi 46. cavando la Palla del Diaccio, in cip» 
a poco tempo dando P Acqua dentri chiaridìma , fi vedde in mano 
tutto i» un tratto rappigliarli l’Acqua, e gelarli, facendo l’Acqua 
del Collo in quell’ideiib tempo un l'alto grandillimofino a gradi i a;., 
e ciò fu ofiervato più volte , c Tempre nei Confini del 46. e 47. 
tenendo la Palla in mano, fegul il Salto, e 1 ’ Addiacciameuto . 

Nel diacciarli l’Acqua dell’ ideila Palla, non fi videro pel Collo 
afeendere Gallozzole ( come dicemmo di fopra ) , s’ oflervò bene, 
che quando fi lafciava diacciare fenza mai toccarla, nel diacciarli nè 
anco li vedevano afeendere fintili gallozzole. Ben’ è vero, che dopo 
il primo addiacciamento, cavandola, e lardandola didiacciare in par- 
te; e poi ritornandola a diacciar di nuovo, nello druggerfi s’olìer- 
▼a gran quantità di quedi Corpetti afeendere pel Collo dell’ Idrumen- 
to luddetto, il tutto confermato da replicata Efperienza . 

A dì 14. Ottobre «657. Nuovamente fi confermano l’Efpericn- 
ze fatte il giorno avanti , nelle quali adoperandoli quedo Idrumcn- 
to , tornò il tutto a capello , come fi did'e il giorno innanzi , circa il 
tempo del rimbalzo, e dell’ addiacciamento . 

Edendofi poi voluto efperimentare il medefimoin Palle di diver- 
fe grandezze, 1’ Addiacciamento nelle maggiori era anch’egli idanta- 
neo, ma non pattava a tutta l’Acqua, poiché ne rimaneva agghiac- 
ciato foio un velo fottilidimo . Dal che nacque occafione di cfperi- 
mentare, quello che in ciò importi la grandezza del Vafo, la grof- 
fezza del Vetro, et altre Circodanze, che tutte a fuo tempo rimar» 
ranno notate . • 

A dì 2 6. Ottobre 1657. Si rinnovò con varie particolarità 1 ’ E- 
fperienze del Diaccio, col rilcaldare l’Acqua più, e meno, le quali 
non è necelfario raccontare, poiché non fono difcordanti l'una dall* 
altra , e volendoli, con alterar I’ Acqua col Caldo , è facilidìmo ofler- 
vàrle da fe medefimo ec. 

A dì 30. Ottobre 1657. L’ Acqua nello dato naturale fece il 
primo ba'lzo , meno di quella rifcaldata maggiormente . 

Dubitafi fe podà venire queda differenza da qualche accidente, 
credendod che piuttodo la più Calda debba fare maggior rimbalzo. 

Il defeenfo dell’ Acqua nello dato naturale, fu maggiore delle 
due volte che fi rifcaldò l’Acqua, c l’Acqua mediocremente rifcal- 
data, dilcefe più di quella rifcaldata maggiormente. 

Reda da odèrvarfi quanto 1 ’ Acqua falga , avanti il termine dell' 
addiacciamento, efiéndo nello Stato Naturale. 

Quanto 1 ’ Acqua è data più rifcaldata , tanto Sale più avanti *’ 
addiacci , e faccia lo sbalzo grande . 

' • L’Ac- 
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L’ Acqua mediocremente rifcaldata fi addiacciò a meno gradi , 
di quello che s’ addiacciò I’ Acqua rifcaldata maggiormente. 

L’Acqua didiacciata Tempre fi è oll'ervato tornare all’ ifieffo gra- 
do, o fia 1 ’ Acqua fiata calda aliai, o nel Tuo fiato naturale, et è 
difeefa Tempre Torto al maggior deTcenTo che abbia potuto cagionare 
il Diaccio. 

L’Acqua rifcaldata , o raffreddata a qualfivogtia Tegiro , nel tem- 
po dell’ immerfione nel Diaccio, è da offervare, che nell’ ultirrto di- 
diacciamcnto fi Terma Tempre all’ ifieffa altezza , la quale nell’ Iftru- 
menco Tuddetto è a gradi 40. 

Nell’ Linimento con la Palla grande da baffo dell’ addiacciamen- 
to , il balzo non Ti Ta per dir così iftantaneo , ma con mediocre ve- 
locità d’ aTcenTo . 

L’ Acqua di quelli Ifirumenti alterata dal Freddo, o dal Cal- 
do , in quella Stagione di Autunno , richiedeva per ridurli al Tuo fia- 
to naturale il tempo di moltiflime ore, e nei gradi più proflitni al- 
lo fiato naturale fi tratteneva più . 


A dì 30. Ottobre 1657. 
Stato Naturale Rifcaldata 


43. e - gradi 43. 
41. in sù gr. 
in giù gr. 41. 
in sù gr. . . . 
Sbalzo grande gr. 
Didiacciata gr. . 


a gradi 80. 

84. in sù 4. 

41. in giù 42. 

41$. in sù 4. 

78. Sbalzo grande 32. 


Didiacciata 


Rifcaldata 

a gradi tio. 

123. in sù 3. 

41. in giù 81. | 
50. in sù 8. f. 
100. Sbalzo grande 


e ridotta a gr. 41. 

quanto ritorna in giù Immerfa in Acqua Calda 
Stato Naturale . g. 40. f. difeefe a gradi 3 6. 

1. In sù gr. 1. 

In giù 

In sù 

4<S. i. Sbalzo grande 

2. Didiacciata quanto ritorna in giù; 

Dopo lo sbalzo grande fi lafciò feguitare a Talire a gr. 110. 
a gr. 40. Fini di firuggerfi interamente la Palla di Diaccio, ’ 

E da notarfi che 1 ’ ifieffo Tpazio di gr. 41. è occupato dall’ Ac- 
qua non diacciata , e 1 ’ ifieffa con la Rarefazione che porta l’ addiac- 
ciamenco, non ricerca maggiore alzamento che l’ ifieffa altezza di 
gr. 41. 

Effondo fotco il grado 41., che è quanto poteva comprimerli 

l’Ac- 
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J* Acqua nel fuo flato naturale, non ritorna più in giù, ma fegue 
continuamente a falire. 

Metto 1’ Ittrumento detto in Acqua calda da gr. 40. difcefe a 
gr. 56. ec. 

A dì 31. Ottobre 1657. 

Staro Naturale gr. 41. Ribaldata a gr. So. Rifcaldata a gr. 120. 
In tù gr. *. In sù gr. y. {. In sù gr. 114. £. 

In giù gr. 41. In giù gr. 42. In giù gr. 41. 'i. 

In sù gr. 47. ’. In sù gr. 47- In sù gr. 48. 

Sbalzo grande gr. 96. Sbalzo grande gr. 86. Sbalzo grande gr. 88. 
Didiacciata gr. 40. Didiacciata gr. 40. 

Quando ritorna Immerfa in Acqua 

in giù gr. 3 6. Calda difcefe a gr. . . . 

A dì i j. Novembre 1657. 

Stato naturale gr. yi,. Rifcaldato a gr. . . . Rifcalda a gr. 

1. In sù gr. yi. J. 

In giù gr. so. 

1. In sù gr. y 4. 

Fu lentamente balzo gr. . . 

' Didiacciato gr. 41. i. 

Avvertafi che lo Strumento era , circa alla Palla , maggiore di 
diametro circa due -volte fperimencato prima , ma il Cannello era piu 
largo di diametro circa 6. volte . 

' 1. In sù gr. 

In giù gr. _ s 

2. In sù gr. 

Balzo, come fu il fuddetto 
Didiacciato gr. 47. 

Nell’Acqua Calda fi fece falire a 60., e fcefe poi a 58. , e fla- 
va fitto. 

A dì y.. Novembre 1657.. 

Stato Naturale a gr. 34. Rifcaldata a gr. . . Rifcaldata 1 gr. . , 

In sù gr. 43. 

In giù gr. 30. \. 

In sù fcappò fopra 

Balzo e fi depole. 

Didiacciato . 

A dì. 
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a ai Agofto 1658. N. 2. Si è provato * far’ addiacciare Io 
Strumentino di gradi 250., e quello diacciò a gradi 43. ec. 

A dì 3. Settembre 165 8. Si fece confiderazione circa H crcfci- 
mento della mole deli’ Acqua , mentre che il Corpo del Vaiò A (a) 
era addiacciato; e fi vidde, che T Acqua porta ad addiacciarli pefan- 
do once 1. 18. 14. crebbe tanto sù per ii Collo, in guifa che occu- 
pava tanto luogo del Cannello, che capiva in erto luogo danari 2. a 8, 
deila medefima Acqua . 

A dì 3. Luglio t66o. Non è vero ciò-^che fcrive Plinio, che 
la Radice d' Altea faccia agghiacciar l’ Acqua, anziché portane quan- 
tici confiderabile in pochiflima Acqua, il Termometri di joo. creb- 
be da 22. a 23. 

A dì 19. Luglio 1660. Si difeorfe di quello che fi doverti: in- 
traprendere ad efperimentare per l’ avvenire : fi rifolvè che in sù la 
materia degl’ Addiacciaanenti , fi filile lafciato addietro moke oiler- 
vazioni utili, e uccellane; perciò fi dovefie riaffumere il filo dell* 
Efperienze , fatte due Anni addietro in quella materia . 

Furono portati dagl’ Accademici alcuni penfieri , da ridurli ad 
Efperienza , quali a fao luogo faranno accennati . 

A dì zi. Luglio 1660. Si diede principio all’ Offervazioni degl* 
Addiacciamene! di diverfi Liquori , dalle quali per ritrarne notizie 
apeertate , ertendo ne certa rio valerli Compre della medefima Palla , per 
poter ficaramente rifondere le diverfità deli’Ofiérvazioni , non io 
quelle dei Vali , ma folo de’ Liquori , s’ incominciò con 4 ’ Acqua pu- 
ra , la quale nell’ addiacciarli , in più volte che fu replicata 1' Efpc- 
rienza , oflervò i medefimi periodi invariabilmente , e 1’ ortervazionc 
fu tale. 

Stato Naturale a gradi io*. 

S' inalzò nell’ illante dell’ immerfione nel Diaccio agr. 103. 

Difcefe a gradi. . 72. 

Cominciò poi a follevarfi fino a gradi . • 8<f. 

Qui s’addiacciò, e il Salto martimo fa a gr. 180. 

Sin qui con moto violcntilfirao , feguitò poi più lenta- 
mente a lalire fino a gr. 240, 

Di qui prefe ad abballarli, finché Didiacciata ritornò a 
gradi . 100. 

Quello medefimo progredir di fopra chiaramente fpiegato, lo 
ridurremo per maggior brevità in quello, e nell’ altre 0(Terv?zionj 
in quelli termini . 

Tom. II. App. IV. Dog Ad- 

(«) Mancava la figura. 
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Addiacciamento dell’ Acqua Naturale. 

Stato Naturale a gradi . 

Salto dell’ immersone a gr. 

Abballa mento a gradi . 

Ricrefcimento a gr. 

Salto maflimo a gr. 

Profeguimento ritardato a gr. 

Ritorno nel didiacciarli a gr. 

A }o. Luglio 1660., .Addiacciamento dell’Acqua Na- 
turale in un'altra Palla. 

Stato Naturale a gradi . 

Salto dell’ Immersone a gr. 

Abballamento a gr. 

Ricrefcimento a gr. 

Salto Maflimo a gr. 

; .Ritorno a gr. 

A dì i}. Agofto i<S$8. N. }. Si prefero due Vafetti di figura 
limile , e groflezza al poflibile uguale , uno de' quali era d’ Oro ( Fig. 
16}.) AB, el’ altro di Vetro {Fig. 164. b ) C D , e a quello d’ Oro vi 
a’ adattò con Stucco alla bocca di elfo , un Cannelletto di Criftallo, al 
foliro digradato. Quelli erano ripieni d’ Acqua fino a mezzo il det- 
to. Cannello, quale li lafciò ad ambedue Aurato per di fopra , ed im- 
mergendo unto l’uno, quanto l'altro, sì nel Diaccio, come nell* 
Acqua Calda , quelli fi viddero andar del pari , sì nel crefcere immer- 
gendoli nel Diaccio, come anco n*l feemare immergendoli nell’Ac- 
qua Calda . . 

A dì 14. detto N. 1. Si prefero quattro Strumentini, oppure 
Vafetti che dir vogliamo, quali furono polli il giorno avanti tutti 
in un Vafo pieno d’ Acqua, acciò non ci fulfe equivoco circa l’am- 
biente;- due de’ quali 1’ antecedente già adoprati, l’un d’Oro (Fig. 
16}. e l’ altro d’ Argento; e gl’ altri due erano pur di Criftallo, ma 
di quelli maggiori di figura, come nel difegno, l’uno chiulo ( Fig. 
165. ) e f altro aperto ( Fig. 166. ): quelli immergendogli ora net 
Diaccio, ed ora nell’Acqua Calda , s’ oflervò , che il Vafetto d’ Oro 
( Fig. 163, ) immergendolo nel Diaccio, fempre crebbe più di quel 
di Criftallo ( Fig. 164. a ) a lui limile, e di quei maggiori , l’aper- 
to ( Fig. 166. a ) crebbe più del turato ( big. 165. ), ed immergen- 
dogli poi nell’ Acqua Calda , (i vidde che quello dell’ Oro calò meno 
di quel di Criftallo, pure a lui limile, c de’ maggiori calò meno il 
chiufo.. 

A dì 25. Agofto 1658. N. 1. Si prefero due Strumentini, uno 
turato ( Fig. 167. ) e l’altro aperto ( Fig. 168. ) per oflcrvare gl’ 

ef- 
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effetti dell* uno, e dell’altro nel punto del loro addiacciamento ; que- 
lli a’ immerfero nel medefiino tempo nel Diaccio, e li vedde Seguire 
quanto fotto fi vedrà regiflrato . 

Lo Strumentino ferrato nello flato Naturale fa a gradi 44., fic- 
come anco lo Strumentino aperto, parimente nello Suro Naturale a 
gradi 44. . 

Balzo dei ferrato 1., l’aperto Slmilmente. 

11 ferrato in giù a gradi 33. e mezzo, 1’ aperto parimente a gra- 
di 3 3 . e mezzo . 

Il ferrato falì a 34. e mezzo, medefimamente 1 ’ aperto fall 
a 34. e mezzo. 

Il ferrato qui fi fermò affai, e quando fu a 38., l’ aperto fu fo- 
pra il 40. 

Il ferrato diacciò a gradi 41., e fece il Balzo fino a gradi 90. 
fi lafciò falire folo fino a 100., e poi fi muffimeli’ Acqua tiepida , e 
fubito calò all' 8;., e fi lafciò calare fino a gradi 43., ed a quello 
grado fi rimefle nel Diaccio , e ril'alcndo andò al 1,80. non oflante 
Sulle in parte didiaccta.ro . 

L'aperto diacciò a gradi 50., fece il Tuo balzo, e fino al 132. fi 
lafciò falire; dipoi fi mede nella medefima Acqua Calda, dove s’era 
meflò il turato, e fi lafciò calare fino a 100., e mettendolo nel Diac- 
cio feguirò a calare fino a 79., dipoi falendo arrivò a gradi 200. 

A dì. 26- A goffo 1658. N. 1. Si reiterò la fuddetta Esperienza 
del giorno antecedente*, in quella forma. 

Strumentino ferrato, flato naturale gradi 43. e mezzo. 

Dopo 1 ‘ addiacciamento falla gradi 120.fi lafciò calare fino a 
gradi 34. e mezzo. - 

Rimeffo nel Diaccio flette un poco fermo , e poi cominciò a fa- 
lire, finché giunfc a gradi 42. e poi fece il Balzo grande, 

N. 2. Si reiterò rifletta, in quello modo. 

Dopo 1 * addiacciamento fi lafciò falire fino a gradi 209. 

Riscaldandolo fi lafciò calare fino a gradi 138. 

Immergendolo nel Diaccio immediatamente falì , e feguitò fempre 
a falire con ugual velocità fino a gr. 213. 

Poi rifcaldato immediatamente calò » non vedendoli afeendere al- 
cuna Gallozzotina , fi lafciò calare fino a 100., e *’ oflèrvò ebe buona 
parte del Diaccio della Palla era didiacciato; pollo poi nel Diaccio fu- 
biro cominciò a falire, 

N. 3, Lo Strumentino aperto nello Stato Naturale a gradi 42. 
e un quarto. Dopo I* addiacciamento fall a 163., fi lafciò calare fino 
a- 38., ed era didiacciato tutto; dipoi fi mede nel Diaccio, c fa- 
li a 2eo. 

O o 0 2 A dì 
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A dì iz. Dicembre i6$y. 


■. .4 


N. 171. Strumento di gr. 150. Srato Naturale gr. 4 r. 


ì. Odervazione 
Balzo 

andò a gradi 43. 
L’ecccllo fu gra 
di 1. dallo Stato 
Naturale. 

fcefea ge. 40. 

Contrazione 

L’ eccedo fu 
gradi 1.. V dallo 
Stato Naturale ■ 

... 

Afcenfo gradi 
ir. 

L’ eccedo fu 
gradi 9u 

fall fino 

, Balzo grande 
a gr. 105. 

L’ eccedo fu 
gradi 54. 

II. Odervazione 




Ea moffoa 81 . j 

j. Scefe fino a gra- 

L'afcenfo fu gra- 

II Balzo grande 

rifcaldato nella 

di 41. 

di fino a $1. 

fu gradi — 

Neve fece di Bal- 

L’ eccedo fu gra- 



zo gradi 1. 

| di 40. {. 

1 

t 

III. Odervazione 




Su ribaldato fi- 

Scefe fino a gra- 

| L’ Afcenfo fu 

Il Balzo grande 

no a gradi 1 20. , 

di 41. 

j gradi 419. 

fu gradi — 

e medo n«Ua Ne- 

L’ecceflb fu gra- 



ve fece il Balzo. 

di 79.. 




A di 14. Dicembre i6$j r 


MedonelGhiac- 
cio andò a gradi 
45. Balzo . 

L 'eccedo fu gra- 
di 1. dallo dato 
Naturale . 


Scefe a gradar. 
Contrazione 

L 'eccedo fu gra- 
di k dallo Stato 
Naturale . 


Stato Naturale 
gradi 42. 

Afcenfo a gra- 
di 49. i 

. L’eccedo fu gra- 
I di 7. f. dallo fìa- 
| co Naturale 


Salì fino a gra- 
di 100. 

Balzo grande 
gradi ;8. 

Continuazione 
d' Afcenfo fa « 
gradi 131. 


Mef- 

-v 
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Nettò fai I)iac- 1 SceTe finoa-gra- L* afe <: ufo fa 1 II Balzo granile' 

ciò Balzo I ili 4i. gTadi 49. fi gradi 51. e 

andò a gradi m. L'ecccffofu gru- L’ccccflo fu gra- fall fino a gra- 

rifcaltlato lino a di 79. «tal grado di 7. dallo Stato di 100. co. 

gradi 120. del nfcaWatnen- Naturale 

. to . 

A dì Primo Settembre 1 6 ; 3 . N. 2. Ponemmo in un Bicchier lar"- 
go rant’ Acqua, ficehè la fna altezza fofie quanto mezzo dito, e po- 
llo il Bicchiere nel Diaccio, nel qual pollo il Sale fecondo il folito, 
per fare che l’Acqua del Bicchiere 3’ addiaccia (11, come feguì , c s’ 
oflervù il Diaccio non elìèr ilélla quaRtà , come quello chefi fa il Ver- 
no nel maggiore rigore del Freddo, perciocché quel del Vernofi ve- 
de tutto fibrofo , et aliai limpido, e Criftallino; ma quello fatto coli* 
Arte, benché forte e duro, apparifee come Pappa gelata, lenza Fi- 
bre, e molto opaco. 

A dì 2-2. Luglio tóóo. F.ffendbchè nell* immergere i Termometri 
nell’Acqua Calda , o Fredda, il primo moto che fi olferva ne’ loro 
gradi, è Tempre contrario a quello che opera poi col progrefio lo 
flato del Liquido che Io circonda , cioè fu fi tuffa nell’ Acqua Calda « 
in quell' ilfante per qualche grado s’ abballa , fe nella'Fredda , fi folle va, 
fu confiderato taf moto farli nell’Acqua Arzente per cagione ellrin- 
feca , e prima che a lei arrivi l’azione del fuo Ambiente. Che per* 
ciò parve rimanelfe fhbilito, venire tale effetto dalla dilatazione, o 
riftringimento del Vafo, come a chi lo confiderà da per fe fteflo fi 
farà manifello. Tuttavia fuppolia vera la cagione accennata, doveva! 
edere univerfale in tutti i Vali, fenza ricevere alterazione dalla qua- 
lità del ‘Fluido racchiuda, e per difetto di men diligente offervazione 
era parlo, che nelle Palle piene d T Argento rivo non feguiflero quelli 
balzetti , contrarj all’azione dell’Ambiente nell’atto dell' immerfione, 
ma replicatane PEfperienza col Vafo A ( Fig. 169.) pieno di Mercu- 
rio fino in B, fi olfervò manifellamente , toflandofi nell’Acqua diac- 
ciata, follevarfi velocillimamenre il Mercurio per più di 10. gradi, 
e per altrettanti abballarli immergendolo nella Calda , a fegno che lì 
può dire in HÌffan Fluido apparire più fenfibile tal’ effetto, che nell* 
Argento vivo . 

A dì 4. Gennajo 1666. ab Ine. L’Acqua delle Catinelle diacciò 
prima la Fredda in tutte due , che la Calda; e quefto era leguito allo 
ore tre di notte . 

L’ AcquaSalata non era didiacciata, nè quella del Vuoto. 

Alle ore j. e mezzo cominciò a diacciare l’ Acqua Calda nelle due 
Catinelle. - 

Lo 
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Le Catinelle la mattina del dì 5. (ì trovorno diacciate tutte , 
Tenta fcorgerfi fra elle alcuna differenza, fennonchè tre di effe, che 
avevano il Diaccio fortemente unito alle loro parti laterali, fi trovor- 
no crcpate fotto, efcoppiate con molti icrepoli , e quella che aveva 
il Diaccio interamente (laccato da fe era intera , e fenza alcun man- 
camento, et il loro Diaccio aveva in tutte la Tua gibbofìtà . 

A di 14. Settembre 1657. L’Acqua che fi raguna in un Vafo 
di Vetro pieno d’ Aria , coll' agghiacciarlo, non è Aria congelata in 
Acqua , ma Vapori diftinti dall’ Aria . Si prova , perchè dopo che fon 
ragunati , facendoli fvaporare col Fuoco, ficchèl’ Aria rimanga afciut- 
tilfima, mettendoli nel Vafo qualche polvere, e ferrandola a Sigillo 
Ermetico, tornando ad addiacciarlo , l'Aria non fi inumidifce , nè anco 
tanto che badi a far’ attaccete la polvere nella concavità del Vafo, 
di che fuccederebbe il contrario, quando quell' Acqua che fi raguna, 
fuffe Aria condenfara a forza di Gelo. 

A di ij. Luglio 1660. fi procurò di offervare, fe l’Acqua diac- 
ciandoli nel Vuoto, faccia qualche divertirà nel fuo Diaccio, ofia cir- 
ca la leggerezza, o la rarefazione, o la trafparenza . Si tennero a 
quello fine diverfe maniere < La prima è l’ efprefià nel Vafo A ( Fig. 
1 70. ) il quale pieno d’ Argento vivo , e poi fattovi il Voto , e mcfciu- 
ta dell’ Acqua fu 1 ' Argento del Vafo fottopofto , col follevare la 
Bocca dalla Canna dall’ Argento vivo nell' Acqua , fi lafciò folle- 
vare tanto di quella , che s’ empieffe la metà della Palla , la quale fe- 
polta nel Diaccio aiutato con Sale, et Acqua Arzente , in breve rem^ 
po diacciò , fenza offervarfi alcuna particolarità, che rifonder fi potef- 
fe nell’ efferfi diacciata nel Vuoto .Ci feoperfero bene alcune bollicine , 
che fi vedevano fotto la fuperficie diacciata dell' Acqua , effervi en- 
trata dell’Aria, come fi è altre volte ofièrvata attendere fu per l’Ac- 
qua , la quale ritrovando ogni fpazio tra le particelle dell' Argento 
vivo , feco fe ne porta quella poca che vi ritrova , 

Per isfuggire l’ingreffo di quell’ Aria.fi fecerq alcune palline di 
Vetro della forma deferitta ( Fig. 171 a ) le quali piene d Aqua fi- 
no in B, fi meffero nell'Acqua Bollente, fintanto chè con la rarefazio- 
ne riempieffero lo fpazio B A , e ne venifiè cacciata 1 ’ Aria . Arriva- 
ta perciò l’Acqua in A , fi flrozzarono alla Lucerna in C, peralficu- 
rarfi che non vi fi ferraffe dentro punto di Aria , e confeguentemente 
Io fpazio, che nel raffreddarfi avrebbe lafciato, come C B, faria (laro 
interamente vuoto . Qualunque però fe ne fùffe la cagione , 0 fia che 
1 * Acqua tutta nel bollire non fcacci interamente 1 ’ Aria tutta del Va- 
fo, benché paia pieno di Acqua, ma chela fparpagli in particelle mi- 
nutiflime , che nel raffreddarfi poi fi riunilcauo in Mafia fenfibile, e 
vadano ad occupare lo fpazio , che lafcia loro l' Acqua nel raffreddar- 
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fi, certo è che fi vede chiaramente, non ottante l' offerti chiafo il Va- 
io, mentre flava non Oslo pieno, ma traboccante, eflervi rimali» dell’ 
Aria, la quale fi dava a conofcere, ltante che nello feiaguattarfi la 
Palla, e voltandofi fottofopra, il Voto non appariva tutto unite, co- 
me avrebbe avuto ad edere , fe tale veramente fufie flato , mà vi fi 
vedevano più bollicine inlìeme accozzate, ciafcuna o rotonda, o len- 
ticvilare, et appoco appoco l’ una dall’ altra adorbirfi , finché fi riduceva- 
no tutte in una . E perchè ci pervadevamo almeno edere quell’ Ari» 
fommametite rara, volemmo vedere , fc divertirà alcuna portafle dall’ 
addiacciamento dell’ Acqua a lei contigua ; ma nulla potette dedurtene , 
eflendo ai folito, di quando nel Vaio chiudo non v’ è fpazio ballante 
per la rarefazione dell’Acqua diacciameli, feoppiato il Vafo , ficchè fi 
difpera il modo di far tal’ Elperienza , mancando quello di alficurarci , 
cheto fpazio contiguo all’Acqua rimanga interamente Voto. 

A dì ip. Agofto 1658. Si meflè in un Caratfino tane’ Acqua , si 
che tutto il collo rimanelìe vuoto : quella fi pesò nell’ Aria , ed ogni 
cofa infieme pesò once due; dipoi l’iflcfla fi mede a diacciare, epe- 
fatala , tornò il pefo di prima . 

A 24. Luglio 1660. V Olio di Tartaro non diaccia . 

( Frolle Scritture dell' Accademia ho trovate le due jeguenti , le quali 
pojfono appartenere a quejìa Sezione . La prima ì un OJprrvazione de l 
Sereniamo Principe Leopoldo ; la feconda è una Bozza di Lettera del 
Conte Lorenza Magalotti. ) 

Accidenti oflervati nell’ agghiacciamento dell’ Acqua . 

Il Vafo di Vetro limile ad A B ( Fig. 171. b) capace di un on- 
cia d* Acqua, il cui collo fottiliilimo ACdivifo in gradi 100. , et 
aperto in A , fi riempì d’ Acqua fino al grado 42. in D, et in un Ca- 
tino EGF pieno di Ghiaccio trito, mefcolato con Sai comune. Ni- 
tro , et Acqua Arzente ( aiuti fenza de’ quali 1 ’ Acqua non s’ ag- 
ghiaccierebbe dalla Neve . ) : S’ immerle la detta Boccia fino al prin- 
cipio del C0M0 C: v’ollèrvò il Screnidimo Principe Leopoldo cinque 
notabili effetti. 

Primo: fall velocemente l’Acqua gradi dal principio del li- 
vello D, al grado 45.net fegno H. 

Secondo: fenza punto fermarli in H, con moto contrario, e più 
lento del primo, e fucceflivamente ritardato, cominciò a calare, pro- 
fondandoli oltre al termine D, fino al grado 40. in I. 

Terzo: Dopo un apparente quiete in I, ritornò a falire ordi- 
natamente con moto accelerato fino al grado 47. in K. 

Quarto: Quivi con velocità quali iliantanea, sbalzò lo fpazio di 
gradi 40. da K in M; e nel medelimo tempo con pari follecitudine , 
fi vedde annebbiare et agghiacciarfi la parte dell’ Acqua contenuta 
nella Boccia C B. Quin- 
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Quinto •• Cavata poi li detta Boccia da! Vafo F E G , fecondo 
che fi riduceva 1’ Acqua al Aio Stato Naturale di fluidezza , fi riftri- 
gneva , et abballava lòtto il termine D, nel quale tra prima per lo 
fpazio di gradi } , et in progredii di tempo ritornò l’ Acqua al gra- 
do 41. in D. 

E replicandoli la detta Sperienza, fi vide il primo balzo D H 
farli maggiore jt maggiore , fecondo che l’ Acqua adoperata era pii 
rifcaldata , in maniera che nello Stato Naturale il Balzo DH fu gra- 
di . . , e rifcaldandola notabilmente fu gradi . . di più prefi due Stru- 
menti d' egual tenuta , ma non parimente grolfi , di Vetro , quel di 
Vetro più grado fece il balzo più alto , ma in tempo maggiore . 

il fecondo effetto fu contrario al primo; poiché la calata H I 
*’ oflervò minore , fecondo che P Acqua *’ andava più e più rifcal ■ 
dando: Il terzo effetto della falita IK, fu il medefimo , calda, tiepi- 
da , o fredda che *’ adoperale 1’ Acqua . 

Il quarto effetto del Balzo K M, in altro Vafo capaee di mag- 
gior mole d' Acqua , fi fece più tardi , e l’ Agghiacciamento non cosi 
ibilecito come prima . 

Di quelli inafpettati accidenti , alcuno de' noftri Accademici ten- 
tò di renderne le cagioni ec. 

( Minuta dì Lettera del Conte Lorenzo Magalotti . ) 

IUuftrifs. Sig. mio Pr<jn. OfTery, 

Per fedisfare una volta alla curiofità di VS. Illuftriffima , con 
ragguagliarla di quanto ho veduto nella materia degli Agghiaccia- 
menti , intorno al loro progrelfo, devo dirle che da principio ci 
fcrvimmo d’ una Palla di Crifttllo, il cui diametro era intorno ad 
un ottavo di. braccio, con un collo lungo un braccio e mezzo in 
circa , fottile , e divifo minutamente in gradi . Dentro vi mettem- 
mo dell’ Acqua Naturale, e la facemmo arrivare intorno a una fede 
parte del Collo. Meda poi la Palla nel Ghiaccio, afperfo di Sale, 
conforme al felito di quando fi vuol fare agghiacciare, cominciam- 
mo ad offervare con attentiflima diligenza tutti i movimenti dell' Ac- 
qua, ponendo mente al fuo Livello. Già fapevamo per innanzi, che 
il Freddo da principio opera in tutti i Liquori riftrignimento , e 
diminuzione di mole , e di ciò non fidamente n' avevamo la riprova 
nell’ Acquarzente de’ Termometri , ma n' avevamo fatta Efperienza 
nell’ Acqua, nell’ Olio, nell’ Argento viro , ed in molti altri Fluidi, 
Dall’ altro canto avevamo veduto, che nel palléggio che fa l’Acqua 
dall’ eflìtr femplicemente fredda , al divenire agghiacciata , non fido 
ritorna alla mole che .eli’ aveva prima di raffreddarti , ma trapafia ad 

Un» 


a 


Digitized by Google 



•8HC 48 1 3-H» 

ona maggiore , mentre fe le veggon rompere Vali di Vetro , • di 
Metallo con tanta forza . Ala qual ft foffe il periodo di quelle varie 
alterazioni che in efla opera il Freddo, ciò non era poflibile d’ ar- 
rivare ne’ Vali ferrati «l’Oro, 'e d’ Argento, onde per non mancare 
d‘ una notizia che parca 1 ’ anima di quelle Efperienze , ricorremmo 
alla fuddetta Palla , nella quale per la trafparenza della materia , Ite- 
ravamo d’aver predo ad alGcurarci di come la cofa andalfe, poten- 
do a ciafcun movimento che appariflé nell’Acqua del collo, cavar 
fubito la Palla fott’ al Ghiaccio , e riconofcere quali alterazioni gli 
corrifpondcflero . Ma la verità li è , che noi dentammo aitai più che 
non ci faremmo dati ad intendere, a rinvenire alcuna cofa di certo 
intorno ci periodi di quedi accidenti. Per dirne più didimamente il 
fucceflo, è da fapere, che nella prima immersone che facevamo 
della Palla , fubito eh’ ella toccava l’ Acqua det Ghiàccio , s’ oflcrva- 
va nell’ Acqua del collo un piccolo follevamento , ma velocilfimo , e 
quafi dantaneo, dopo il quale con moto aitai veloce s’andava riti- 
rando verfo la Palla, dipoi arrivata a un certo grada, non profe- 
guiva più oltre a difeendere, ma li fermava quivi per qualche tem- 
po come ripofandoli , Poi a poco a poco li vedea ricominciare a fa- 
lire, ma con un moto tardifljmo, e apparentemente equabile, dal 
quale fenza alcun proporzionale acceleramento, trapalava in un fu-* 
bito a un fatto furiofiiTimo, a cui era imponibile di tener dietro co* 
I’ occhio, feorrendo con edò, per cosi dire, in idante le Decine, 
e Decine di Gradi , E ficcome queda furia cominciava in un trat- 
to, così ancora in un tratto Univa-, imperciocché da quella madlma 
velocità, pattava fubito ad un altro ritmo di movimento anch’ egli 
affai veloce , ma meno incomparabilmente di qaello che lo precede- 
va ; e con effo profeguendo a falire , lì conduceva il più delle volt* 
•Ila fommità del Vafo, e ne traboccava ec. 

( Si legge ambe elei Diari a )A dì n. Agodo 1661. Per aver la 
ferie degli Agghiacciamenti più editti di quello, che fifecedue an- 
ni fono, s’incominciò dall’Acqua Naturale, con animo di fervirfi 
fempre a ciafcun liquido dell’ ideffa Palla , acciò ridotti tutti all’ i- 
deffo grado del fuo collo nello Stato Naturale , non lafciaffero cam- 
po di dubitare, che le diverte apparenze che dovevano modrare, 
poteffero derivare da altra cagione , che dalle proprie qualità loro , 
t dalle varie difpolizioni , ch’egli hanno di più tardi, o più veloce- 
mente agghiacciare. 
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PRIMO AGGHIACCIAMENTO 

Dell’Acqua di Fonti. 


Gridi dii V afa . Differenze . Gridi del T ir m. Differ. Vii rat. Differ. 


Srato naturale 141 
Salto dell’ immerf. 14} \ 
Abbaiamento 1 20 
Quiete 120 

Sollevamento 150 
Salto dell’ agghiac. tóó 


«39 

6 

— 

«33 

69 

64 

20 

*3 

155 

49 

l6 

330 

33 

462 

33 

— 

1 


1 t 
2 3 i 


IO 

3 <S 


E’ da faperc , che delle Vibrazioni notate in quello , e ne’ quattro 
tegnenti agghiacciamenti n’andava 6j. al minuto . Net Dia- 

rio Ji legge . 


ACQUA COMUNE 


Stato Naturale a 

142. 

Termometro 
13 9- 

Dondolo 

Primo Salto 

« 45 - i 

nj. 

3 °. 

Abballa mento 

1 20. 

, 2 ( 5 . 

403. 

Sollevamento 

128. 

« 7 - \ 

674 - 

Salto grande 

160. 

« 7 - { 

674. 


Si notò in quello primo Agghiacciamento, che il Livello dell 
Acqua aveva uno (lato di quiete nell’ infimo punto, al quale fi ridu- 
ceva nel fuo abbaiamento , prima d’ incominciare a follevarfi . E per- 
chè tale (lato durava per qualche fpazio confiderabile , fu perciò rifo- 
luto di aggiugnere all' altre alterazioni, che patilce l’Acqua nell’ ag- 
ghiacciarli , ancor quella della l'uà Quiete, per fapere il tempo del fuo 
durare, ed avere il rifeontro per riconofcerc , fe in quella (Iella gai- 
fa che fi variano in alcuni Liquidi gli accidenti del condenfarfi , e del 
rarefarli nel loro agghiaeciarc , facendolo altri più. altri meno, altri 
più tardi , ed altri più veloce', così ancora nello flato della loro quie- 
te dimoflrin alcuna fenfibile varietà . 


Se- 
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Secondo Agghiacciamento dell’ Acqua Comune . 


Palla 

Termometra 


Dondolo. 

Stato Naturale 

142, 

139. 

----- 

Primo Salto 

« 43 - { 

> 33 * 

IS- 

Abbadàmento 

1 20. 

< 5 p. 

IS». 

Stato di quiete 

1 20. 

49 - 

330. 

Sollevamento 

130. 

3 3 * 

462. 

Salto grande 

166. 

33 - 

462. 


Fu adoprato il Termometri di 400. gradi , et i! Dondolo d’ un 
Orivolo, del quale andavano 6». Vibrazioni per ogni minuto; e tut- 
to quello a fine di vedere , fe le alterazioni dell' Acqua accadevano 
Tempre aìl’ iflcflb grado di Freddezza, e negli ftellì tempi orarj.Ma fu 
refo vano il penliero, conciofiacolàchè il dare al Termometra , ed 
alla Palla Tempre ugual grado di Freddezza è quali imponibile; onde 
avviene che quella non li accorda tutte le volte a moli rare gl' ideili 
gradi di Freddo con la Palla , e queda a perfezionare i Tuoi mutamen- 
ti con la Tardità o Velocità ideila , 

SECONDO AGGHIACCIAMENTO 
Della Stess’ Acqua . 


Gradì dclVafo . Dìfferotze .Gradi delTerm. Differ. V itraz. Diffir. 


Salto naturale 144 
Salto dell’ immerf. 146 i 
Abbaflàmcnto 1 ìp \ 
Quiete 1 ip \ 

Sollevamento 131 

Salto delfagghiac. 170 


>7 

il \ 
59 


Hi \ 
1 18 
33 

28 

17 

17 


80 

10 

1 1 


1 


* 


*5 

280 

4iS 

882 


iS 

155 

>35 

467 


Quella Efper. è regijlrata nel Diario folto il dì 1 2. 
A gufo i 66 z., dipoi Jeguita così. 

Avvertali che il Salto grande à più o meno alto, come anche più 
o meno veloce in divcrli Liquori, che per loro natura ricevono Ag- 
ghiacciamento più forte, e più alto, e più veloce ancora 


P p p 2 
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TERZO AGGHIACCIAMENTO 

Della Medesima . >$■■=&&’■$' Quello che qui fi chiama Terzo Ag- 
ghiacciamento, nel Diario , fitto dì 11. Agoflo 1661 è chiamato Secon- 
do Agghiaccamento dell* iftefla Acqua comune . 4 , = 3 S^='$ 

Gradi del V s/i . Differenza. Gradi del Terne. Dì fftr. Vibrai. Diffr. 


Salto naturale 143 
Salto dell’ iramerf. 145 f 
AbhalTamento 119 J 
Quiete 1 19 * 

Sollevamento 119% 

Salto dell’ agghi.ic, 1 6f { 

Da quelli tre efempi dell’ Agghiacciamento d’ una medefim' 
Acqua li può vedere, che febbene lo flato naturale dell’Acqua non 
fu tutt’a tre le volte allo (ledo grado a capello, a cagione della fua 
diverta temperie, alterata da una volta a un’altra da accidenti eflrin- 
fechi di Calore, e di Freddo, onde tutte l’ altre alterazioni dell’Ac- 
qua non offervaronó così prec ila mente i loro gradì , contuttociò facen- 
doli nel fecondo, e nel terzo Agghiaccamento la riduzione dello 
flato naturale a gradi 4 z. e cosi ritirando indietro col medefim’ ordi- 
ne tutti gli altri livelli , fi vedrà , eh’ egli fvariano da’ gradi oflervati 
nel primo Agghiacciamento con differenze minime e quafi inoflervabi- 
li. Nel Diario feguica coti-, Perlochè aficurati della Coftaoza 

immutabile degli effetti oflervati , in quelli quattro Agghìaccamenti 
dell’ Acqua Comune, fu rifoluto , per isfuggir lunghezza, che degli 
Agghiacciamenti degli altri Liquori baflaflero due fole prove . ^ 


» 

»s \ 

io 

39 k 


141 * 
il? 

5 » 

44 

38 

38 


16 

74 

7 

6 


*3 

369 

565 

fi) 


l 3 

34<f 

196 

368 


PRIMO AGGHIACCIAMENTO 
Dell’ Acqua di Fiori di Mortella Stillati in Piombo . 


Gradi del V afa .Differenze .Gradi del Terne. Dijffer. Vibrai. Diffir. 


Stato naturale 143 \ 
Salto dell’ immerf. 147 
Abbaffamento t >9 
Quiete 109 

Sollevamento nj 
Salto dell’ agghiac. zjo 


1 t 

3* 

16 

toy 


141 \ 

135 1 
49 i 

45 

*5 i 
*5 i 


8 i 
83 * 

4 * 
>9 -, 


3 * 

347 

387 

pis 


3 » 

3 id 

4° 

558 

SE- 
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SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

Della Stess’ Acqua . 


Gradi dtl Va fi ■ Differeazt .Gradi del Term. Diffir. V tirai. Diffir. 


Stato natante 14 6 
Salto dell’ imraerf. 149 { 
Abbaiamento 108 
Quiete t®8 

Sollevamento 116 \ 
Salto dell' agghiac. 231 


3 t 

4« \ 

! 18 i 
106 


141 
1 3 1 
3 5 
3* 
*9 
*9 


1 1 
96 
2 
>3 


18 

460 

5*8 

*3*7 


18 

44* 

58 

809 


4 Quefte due efperienze fino regifirate nel Diario fitto 

dì 17. Agtfia 1661., ed io fine vi fi dice. Il modo di oflervare que- 
llo fecondo fatto de' Liquori agghiacciati , fu fempre quello . Subito 
che lì vid<J^>iccare il falto , fi cavò dal Ghiaccio la Palla , e tenuta 
férma in Aria , s‘ afpettò quivi il termine de! fuo falire , il quale no* 
arriva alla quiete altrimenti che con moto fempre più retardato, da 
quella Matfima Velocità, eoa la quale viene fcagliato dal IT danti nea 
forza dell’ Agghiacciamento . ( Si può aggiugnere ). 

A dì 3. Settembre 1658. Fu fpcriinentato, fe 1 ’ Acqua Stillata , 
come V. gr. Acqua di Mortella, fi addiaciva , e s’ofiervò addiacciar- 
li con qualche maggior difficoltà dell’Acqua Elementare. 

In oltre sì vidde, che non falivano, fe non in pochiffim» quan- 
tità di quei Corpufcoli , i quali in molta copia li feorgono falire nell' 
addiacciarfi 1 ' Acqua Comune . 

Nell’ efpefienze de’ feguentt agghiacciamenti fi mutò Orivolo, 
pigliandocene uno , del quale andavano per appunto 60. Vibrazioni 
al minuto primo. 

PRIMO AGGHIACCIAMENTO 

1 

Dell’ Acquarosa Stillata in Piombo . 


Gradi del Va fi. Differente .Gradi del Term. Diffir. Vilrat Diffir. 


Stato naturale 140 
Salto dell’ Imraerf. 143 
Abbaiamento *16 
Qaiete 116 

Sollevamento 117 
Salto dell’ agghiac. 194 


2 

*7 

*41 

138 

e n 

4 

88 

» 

io 

1 11 4 

5 ° 

46 

16 

4 

20 

35 * 

389 

1 07 

16 


745 


ao 
33* 
38 
3 5<S 

SE; 
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*7 

1 1 

<37 


« 4 « 

lij 

39 

*9 

18 

l8 


1 6 
86 

9 \ 

1 1 


2 I 

>54 

«257 


333 

168 

735 


GgH-C 486 5-HJl 

SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

Della Stess’ Acqua . 

Gradi delYafo . Differenze . Gradi del Terni. Dffer. Vibraz. Dffer. 

Salto naturale 140 
Salto dell’ immuri 142 
Abbaiamento ny 
Quiete 1 1 $ 

Sollevamento 1 2 7 
Salto dell’ agghiac. ip4 

■* 4 fa* Efpeiienze dell' Agghindamene» dell' Acqua 

P-ofa , fi leggou» nel Diario lolle Jeguenti Varietà. 

- A dì 18. Agtfio 1661, 

Acqua Rofa in Piombo . 

Palla 

Stato Naturale 

I. Salto dell’Immerf. 

Abbaiamento 
Stato di quiete 
Sollevamento 

II. Salto dell’ agghiac. 154. 


Palla 

Stato Naturale 

I. Salto dell’ Immerf. 
Abballa mento 

Stato di quiete 
Sollevamento 

II. Salto deli agghiac. 


T ermometra 

Minati 


Vibrazitni 

140. A 

142. 

— 

— 

» 43 - 

138. 

*• 

20. 

1 16. 

50. 

6. 

fi. 

1 16. 

45 . 

i 2. 

2 9. 

127. 

a 6. 

12. 

25. 

. 154. 

2 6. 

12. 

25. 

agghiacciamento dell’ iftefla Acqua 


T ermometra 

Minuti 


Vibrazitni 

140. i 

« 4 «- 

— 



142. ì 

I 2 J. 

— 

21. 

115. { 

59 - 

5 * 

54 - 

115. * 

29. a 

8 . 

42 . 

l 28. A 

.8. a 

20. 

5 T- 

197 . 

j 8 . a 

21. 
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PRIMO AGGHIACCIAMENTO 
JDsll’ Acqua di Fior d’ Aranci Stillata in Piombo. 


Gradi del V «fa. Differenze . Gre.d. iti Terra ■ Diffir. Vibrai. Diffir, 


Staro naturale 137 
Salto dell’immerf. 139 
Abballa mento 1 1 1 
Quiete 1 1 1 

Sollevamento 117. 
Salto dell’ agghiac. 250 


28 

16 

123 


>41 

12 

— 

130 

33 i 
2 

>4 

4 <S \ 
44 i 

3 1 1 


37 S 

20 £ 

~4 

880 

20 £ 




14 
| 197 

I 64 

| SO S 


Dalle tavole de’ fecondi Agghiacciamenti di tutti i ftìpraddetti 
Liquori , fi può raccorre in quanto più lungo tempo s agghiaccinola 
feconda volta della prima . Noi avendo fatta quell’ ofiervazione , ci 
volemmo chiarire fe ciò derivalle da cagione intrinleca de’ Liquori , 
dopo ricevutoli primo Agghiacciamento , o eftrinfeca del Ghiaccio, 
dopo pallata quell' acceflione di Freddo recatagli dai Sale. Onde vo- 
tata la Cantinetra, e rimellòvi nuovo Ghiaccio con Saie , fi fece il 

SECONDO AGGHIACCIAMENTO 

I 

Della Stess’ Acqua » 


Gradi dii Vafo. Differenze. Gradi del Terni. Differ. Vibrai. Dfftr 


Stato naturale 137 1 
Salto deli immerf. 140 
AbhaiTamento 111 1 
Quere ni i 

Sollevamento 127 V 

Salto dell’ agghiac. 248 


2 » 



12 I 


142 
I 20 

4<s 


44 

4 i k 
3 * i 


74 

■4 

12 


x 

x 


i 9 

366 

384 


907 


J 9 

337 

18 

513 


, 4 . Ouefli due Agghiacciamenti dell' Acqua di Fiori d' Arancio , 

Ji leggono nel Diai io colle Jeguenti varietà . 


A dì 
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A dì 21. Agofio l66i. 

Agghiacciamento dell' Acqua di Fior d’ Arancio Pillata in Piombo . 
Palla Termometri Minuti Vibrazioni 


Stato naturale 

*37 

14* 

- — 

— 

Primo falto dell’ Immerf. 


1 >9 

— 

14 

Abbaiamento 

ut 

46 i 

9 

1 1 

Stato di quiete 

1 1 1 

44 k 

t 

H 

Sollevamento 

117 

*0 h 

16 

— 

II. Salto dell’ agghiac. 

250 



Altro Agghiacciamento dell’ iftef*’ Acqua co» 

Ghiaccci» 

nuovo . 

Stato Naturale 

137 i 

14* 

mrr 

. ... 

I. Salto dell’ Immerf, 

140 

I*o 

— 

*9 

Abbaiamento 

«li i 

44 

6 

6 

Stato di quiete 

in i 

44 

é 

*4 

Sollevamento 

**7 

31 i 

14 

47 

II. Salto dell’ agghiac. 

?4<* 

7— 




( Ciri agli agghiacciamenti ielC' Acqua di Furi et Arami» , nel Dia- 
rio fi leggono anche te fognanti Efperienze ) 

A di 17. Luglio. L'Acqua Lanfa polla a diacciare in un Bic- 
chiere , diaccia forte , riducendoli limile alla Neve ; ma più affai eh» 
non fa l’Agro di Limone, a fegno che è piuteofto Diaccio, 

A dì z 8. Logli» 1660. 


Addiacciamene» dell’ Acqua Lanfa . 

Stato Naturale a gradi . i;f. 

Salto dellTmmcrlìone a gr. 157. 

Abbellimento a gr. iji. 

Ricrefcimento a gr. 146. £ 

Salto maflimo a gr. 284. 

Profeguimento ritardato a gr. 


Ritorno a gr. - 150. ^= 4 #=^ 

Tanto che la differenza del tempo dalla prima alla feconda vol- 
ta , non lì debbe attribuirò a i Liquori , ma bensì al Ghiaccio , il 
quale per aver fatto dimolt’ Acqua , e forfè per elfer’ illanguidite 
quell’ energia di Freddo , che gli vien dal Sale , ha bifogao di più 

Ui- 
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lungo tempo per operare . F. «he fu ’l vero , torta la differenza dal 
primo al fecondo Agghiacciamento dell’ Acqualanfa , batte in un fa- 
lò minuto primo , e 46. fecondi , dove a non mutare il Ghiaccio , è 
talora arrivata a 7, "29. e a '13. ”20. come da! primo al fecondo 
Agghiacciamento dell’ Acquarofa , e dal primo al terzo dell’Acqua 
di fonte fi può vedere. Che poi anche la piccola differenza di 2. 
"46. trovata nel fecondo Agghiacciamento dell’ Acqualanfa foffe me- 
ra accidentale , e non derivata da alcuna renitenza a nuova Congela- 
zione , acquiflata nella prima dalla medefim’ Acqua , lo chiarifce a- 
pertamente il fecondo Agghiacciamento dell’ Acqua di Fravole , al 
quale effendofi parimente rinnovato il Ghiaccio 1 fi compiè in'}. "(5. 
meno del primo . 

PRIMO AGGHIACCIAMENTO. 

Dell’Acqua di Fravole Stillati a Bagno. 

Gradi del V «fi. Differenze . Gradi del Ttrm. Differ. Vilrraz. Differ. 

Stato naturale 137 
Salto dell’ immerf. 139 
Abbaffamento 1 1 1 
Quiete 1 1 1 

Sollevamento 126 

Salto dell’ agghiac. 215 

SECONDO AGGHIACCIAMENTO. 


14? 

I IO 

37 

3 * 

iS 

18 


1 Ì 

83 

) 

>7 


30 
43 S 
450 
988 


3® 

4°S 

IS 

Sì» 


Della Stess’ Acqua . 

Gradi del V «fa. Differente . Gradi del Terne. Differ. Viiraz. Differ. 


Stato naturale 139 
Salto dell’ immerf. 141 
Abbaffamento 114 
Quiete 1 14 

Sollevamento 1 29^ 
Salto dell’ agghiac. 2 1 5' 


2 

17 

«43 \ 
'34 4 
42 

9 

9* \ 

1 

18 

420 

«s 

41 

21 

21 

20 

427 i 

86 

— 

87 ! 


18 

420 

7 

44 <5 


Quelli Agghiacciamenti dell' Acqua di Fravtle , fi leggati» 
nel Diario colle Jegnenfi Varietà . 


Tom. IL App. IV. Q q q 


A fi, 
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A di 19. Agojio 1 66 j. 

Agghiacciamento dell’ Acqua di Fravole follate a bagno . 


Palla 

Termometra 

Minuti 


Vibrazioni 

Stato naturale 

137 

>43 

— 

— 

Pr. Salto dell' Iramcrf. 

>39 

120 

— 

30 

Abballa mento 

1 1 1 

37 

7 

>S 

Stato di quiete 

1 1 1 

3 <* 

7 

30 

Sollevamento 

126 

>8 k 

16 

28 

II. Salto dell’ Agghiac. 215 

>8 i 

té 

3 ° 

Secondo Agghiacciamento 

dell’ ideila Acqua . 


Palla 

Termometra 

Minuti 


Vibrazioni 

Stato naturale 

' >39 

>43 ì 

— 

— 

Primo Salto 

141 

>34 k 

— 

18 

Abbaiamento 

114 

41 

7 

— 

Stato di quiete 

114 

4> 

7 

7 

Sollevamento 

129 

21 

>4 

33 

II. Salto dell’ agghiac. 2 1 5 

21 

>4 

38 


S* era oflèrvato , che tornandoli ad agghiacciare il Liquore col 
Ghiaccio che aveva fervito una volta , quantunque fé ne riufondedè 
del nuovo con copia di Sale, qual fé ne fufle la cagione, il fecondo 
Agghiacciamento feguiva più tardi. Però in quello giorno, nel fe- 
condo Agghiacciamento li votò la Cantimplora del Ghiaccio Vecchio , ed 
in cambio di Ghiaccio lì empiè di Neve trita e Sale ; feguì nondi- 
meno 1 ’ Agghiacciamento più predo che la prima volta non aveva 
fatto. 

Avvertali, che il Salto dell’Agghiacciamento è più.o meno al- 
to , come anche più , o men veloce in diverfi Fluidi : e pare , che in 
quelli che li congelati piu forte , lìa più alto , e più veloce an- 
cora . 


AG* 
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AGGHIACCIAMENTO 


Dell’ Ac qua di Cannella Stillata . 

Crudi del V afa . Differenze .Gradi del Terne. Differ. V Urti. Differ. 


Stato naturale 
Salto dell’ immerf. 
Abbaiamento 
Quiete 

Sollevamento 


*39 
141 
1 1 1 
1 1 1 

I 20 


1 1 * 

141 

7 | 

1 2 9 4 

*33 » 
4 > 

88 \ I *» 

6 i ! ’ 6 ° 

ì’p 

39 

.2 410 

1 p 

2 7 • i 

1 7ZO 


>1 

347 

do 

300 


Arrivata l’Acqua con quel tardiflimo moto, con cui l’era fol- 
levata dopo lo (lato di quiete a gradi 120. e mezzo, in cambio di 
fpiccare il falto, non fece altro che metterfi a un tratto ad un al- 
tro moto alquanto più veloce , il che avendo noi veduto , cavammo 
fubito la Palla del Ghiaccio, e trovammo 1 ' Acqua rapprefa in un 
Gelo così gentile , che appena veduta 1 ’ Aria fu ftrutto . 

E’ da notarfi , che di quelli Ghiacci Artiiiziali , altri nafeon più 
teneri, come quello dell’ Acqua di Cannella, e quello dell’ Acqua- 
rofa , altri più duri , come quelli dell’ Acque di Fior d’ Aranci , e 
di Fiori di Mortella, le quali finora ei pare, che più d’ ogni altro 
Liquore, nel primo iftantaneo Agghiacciamento s’ indurino, (a) 

Si tralafcia la replica di quello, e de’feguenti Agghiacciamen- 
ti , eflendofi potuta vedere a baftanza la corrifpondenza tr^ quelli di 
ciafcun Liquore, negli efempi addotti. 

AGGHIACCIAMENTO 


Dell’ Acqua di Neve Strutta . 

Gradi del V afe . Differente , Gradì del Term. Differ. Vìlrat. Differ. 


State naturale 
Salto dell’ immerf. 
Abbinamento 
Quiete 
Sollevamento 


136 1 

*39 
1 1 1 
I 1 I 

11 6 i 


1 4 

141 

132 

?2 

9 

— 

28 

80 

*7 

5 4 

00 0 

4 

8 

345 

377 


Q.q q 2 


17 

318 

E 


(«) Nel Diaria, fotta il dì 13. Agoito 16S1. 
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E quivi prefo alquanto d’ acceleramento , benché lentiiTimo in 
Comparazione di quello, che pigliano gli altri Fluidi nel punto dell’ 
agghiacciare, incominciò a congelarli ralente il Vetro, c lucceflìva- 
mente nelle parti più efterne , rappigliandoli di man’ in mano fin’ al 
centro del Vafo, Tempre coll’ ideila lentezza di rarefazione, e sì di 
moto nel livello fuperiore . Quello Gelo non era punto uguale , co- 
me gli altri, ma interrotto, e razzato di vene difordinatc , e intrec- 
ciantili per ogni verfo . Replicatali la feconda Efperienzi tornò a 
capello come la prima , e ritornatali a fare coll’ iftelTa Acqua dopo 
di aver bollico , non vi trovammo gran differenza . 

Nel Diari » Ji legge con qualche varietà , c ome apprejfo . 

A di zi. Agojìo 1661 . 


Agghiacciamento dell» Neve Liquefatta . 


falla 

Termometra 

Minuti 


Vibrazioni 

Stato Naturale 

13 6. * 

14*. 

a 



1. Salto deli’Immerf. 

13 9- 

132 . 

— 

*7- 

Abbaiamento 

X I I. 

5 a» 

5* 

45» 

Stato di quiete 

III. 

48 . 

6. 

1 7» 

Sollevamento 

1 16 . i 


— 

— — 

li. Salto dell’ agghiac. 

— 

■ 

— 

— — 


E’ quivi concepito un moto alquanto più veloce , ma lentillimo 
in oomparazione di quello, che gl’ altri Liquori fogliono concepire nell’ 
agghiacciarli, incominciò a gelare, incominciando dalle parti piùefter- 
nc, con un Gelo non già unito, ma dilagale, con vene e razzamen- 
ti diverfi, tirando avanti appoco appoco il totale Agghiacciamento, 
follevandofi il Livello Superiore Tempre con 1 ideilo moto, il quale lì 
fermò folo allora, che dubitandoli dello feoppiamento della Palla ,per 
eflerlì avviato ad agghiacciare intorno al Collo, dove il Vafo fi ftrigne, 
fi tra He fuori del Ghiaccio. 

Secondo Agghiacciamento dell’ ifteflo Liquore. 

falla Termometra Minuti Vibrazioni 

Stato Naturale »} 6 . 4 — — * 

I. Salto deU’Immerf. 39 . **“ 

Abbaiamento m. , — * "~ 

Sca- 
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Stato di quiete > 1 * -• ’ 

Sollevamento * * S - » 

li. Salto dell’ agghiac. - “ 

al qual grado incominciò 1’ Agghiacciamento , nell iftefTa forma ap- 
punto che la prima volta aveva fatto. 

A dì i}. Agolìo 1662. Eflendofi oflervato li giorni antecedenti, 
che le alterazioni 3 del Liquore Agghiaccianteli erano fempre unifor- 
mi , e che fempre accadevano agl ideili gradi , fa penfato per isfug* 
gir lunghezza, di fare nell’ avvenire una fola prova di ciafcuno, per 
aver tempo di fare due Agghiacciamenti il giorno di Liquori divertì. 

A dì 9. Settembre iddi. 


Agghiacciamento dell’Acqua di Neve bellica 

Ttmpa 

Stato Naturale 

90 , 


ì 

Primo Salto 

92 . 

d. 

17* 

Abbaifamcnio 

Ó4. 

1 5* 

Stato di quiete 

— 

■ 


Sollevamento 

84. 

12. 

J®. 

Salto grande 

top. 




Par che agghiacciaflc tutta, ma con Ghiaccio rariflimo. 


Agghiacciamento 


Dio.’ Acqua della Ficoncella . 
Credi del V afe . Differente . Vibrai. Dffer. 


Stata naturale 

98 

Salto dell’ immerf. 

100 

Abbalfamento 

7i 

Quiete 

7 1 

Sollevamento 

8J 

Salto dell’ agghiac. 

zoo 


2 

- 1 



*9 

2S8 

5 

JdJ 


8id 

1 



2 69 
7S 

4SI 




i. 
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Nel Diane fi legge celi* Jeguente varietà. 


A di s . Settembre 1661. Agghiacciamento dell Acqua della Ficoncella 


Stato Naturale 

98. 

Primo Salto 

100. 

Abbaiamento fotto a 

7 «* 

Stato di quiete 

7 •• 

Sollevamento 

83. 

Salto grande 

200. 


A G G H I A C C 



Tempo 

— - 

19. 

4 - 

48. 

6 . 

J. 


36. 

— 



l A M E N T 0 


Del Vin Rosso di Chianti . 


Gradi del V afe . Differenze. Gradi del Terne. Differ. Vibrai. Differ. 


Sesto naturale 141 I 141 

Salto dell’ ioamerf. 14) I , , 137 

Abbaiamento 77 \ j __ 1 27 f 

Quiete __ 77 il M i 

Sollevamento 81 * j 4 15 


4 

109 { 

4 

’ 7 \ 


15 

<$oo 

<5pj 

1035 


tS 

S»S 

9 $ 

340 


Da gradi 81. | s’accelerò fenlìbilmente il moto elei fuo livello, 
agghiacciandoli a poco a poco nel Vaio, lenta fare altro moto*. 

Nel Diarie è regiftrato /’ Agghiacciamenti del Vieto rojfo , 
(olla fola feguente Varietà tire’ al tempo , tioè . 


Stato naturale 


Tempo , 

Primo Salto 

— - 

15 

Abbaiamento 

1 ° 

IO 

Stato di quiete 

1 ! 

35 

Sollevamento 

17 

15 


( Si può ateche aggiugnere ) 

A dì 30. Luglio 1660. Àddiacciamento del Vili folto, 

Stato naturale a gradi 157 i 

Salto dell’ Immersone a gr. . I S9 i ' 

Abbaiamento a gr. 104 a 

Ricrefcimento a gr. 149 

Salto malTimo a gr. 234 

Ritorno a gr. 100 

A di 
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A dì 30. Luglio 1660. Il Vino in ui\ Bicchiere diaccia come 
Neve , la quale fi va indurando come Neve diacciata . 

A dì 27. Giugno 1657, Si provò fe fuie vero, che ghiaccian- 
doli il Vino attorno attorno, l’Acqua Vite lì trovava radunata nel 
centro del Fialco , e li ritrovò fallo . ■f-=ijp=$ 

AGG H I A C C I * MENTO 

Del Moscadello Bianco . 

Gradi del Y tfo . Differenze .Gradi dii Tarn, Dìjfirr. VHrax. Difftr. 


Salto naturale 

140 

^ JL 

1 3 P 


— 

Salto dell’ immerf. 

14S 5 

<sj l 

132 

7 

108 

16 

Abbaiamento 

77 

24 

660 


Arrivato quivi, fenis punto fermarli cominciò a rifalire, con 
moto alquanto più veloce di quello, con cui $’ è già più volte det- 
to follevarli quei Liquori , che agghiacciandoli in ilìante , fpiccano 
altillimoil fecondo Salto. Cavato dal Ghiaccio li trovò ch’avea co- 
minciato a velare nelle parti più elterne . ElTendo quello 

della natura di que’ Liquidi , che gelano a poco a poco . 4 >=®é=’f' 

AGGHIACCIAMENTO 

Dell’ Aceto Bianco . 


Si sdì delVafi. Differenze . Gradi del Tersa. Differ, Vitras Differ. 


Stato naturale 141 
Salto dell’ Immerf. 143 
Abbaiamento 75 

Sollevamento 7 p 

Salto dell’agghiac. 273 



140 

*34 

'9 

«9 


s '4 - 

no ( 1 1 

S 73 5 

U 7 S 


1 1 
714 
440 


. Con minor velocità che non fanno l’Acqua, e aliai maggiore 
di quella , onde fati il Mofcadello , l’ Acqua di Cannella , e 1 ’ Aceto 
non diflillato . 

$ L' Efperienza dell' Agghiacciamento dell' Aceto bianco , ì ra- 
giji rata così nel Diario . 

A wl 25. Agofto 1661. Agghiacciamento dell’Aceto bianco. 
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ralU 

. 

• Termometro 


Tempo 

Stato naturale 

I4« 

141 

- — ' 

— 

Primo fa Ito . 

«4} 

157 

*■ 

l6 

Abballàmento 

48 

11 \ 

17 

1> 

Stato di quiete 

48 

IO 

20 

47 


Da quello grado incominciò a foltevarfi, movendoli con moto 
veloce, tanto che in hrevifiimo tempo arrivò a zoo. gradi. Tratto 
fuori del Ghiaccio era agghiacciato tutto , e refo opaco , inoltrando 
il totale Agghiacciamento nello ftruggerfi 1’ andare fcemando la par- 

,*e opaca . . f . _ 

( A quefia fi po fiotto aggiungere le fegpenti , (he fi leggono in efio 

Pjtrio. ) 

A ifl 17. Luglio 1 660. 

Addiacciamento dell’ Aceto ordinario . 

Stato naturale a gradi. 

Salto dell’ Immeelìone a gr. 

Abbaiamento a gr. 

Ricrefcimento a gr. 

Qui fi quietò per lungo tempo a gradi . 

Salto mafiimo a gradi 

Con moto fommamante uniforme, nè molto veloce. 
Profeguimento ritardato a gr. 

Ritorno a gradi . 

yi 25. Agojio 1 661. Agghiacciamento dell’ Aceto Stillato 


*54 
1 fé 
8 S 

Si 

I9<S 


Tempo 


iz 
1 9 


1 1 
JS 
21 


Palla Termometro 

Stato Naturale a 4» >4° 

Primo Salto *4} >Ì4 

Abbaiamento 75 . a 4 

Sollevamento 79 *9 

Salto grande * ~ . 

*on minor velocità che non fanno IV- Acque, e affai maggiore di 
quella con la quale fall il Mofcadello , l’ Acqua di Cannella , e 1 Ace- 
to fenza ftiliare . , .... . 

A dì 22. Luglio ì66o. Addiacciamento dell Aceto «iliaco , im- 
bevuto leggermente di Perle. 

Stato Naturale a gradi 109 

Stato dell* Immersone a gr. 101 

Abbaiamento a gr. > °r i 

• Ricrefcimento a gradi " on ‘‘S 1 * 

Salto mafiimo a gr. I0 ° 
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Salto madimo a gr. 

io* 

Profeguimento ritardato a gr.. 

«75 

Ritorno a gr. 

1» 


Il Diaccio di detto Aceto non era diverfo di colore da quello 
dell’ Acqua, nè le Perle nell’ addiacciarli s’ erano precipitate, o al- 
trimenti feparate col venire a galla . La Palla di Diaccio era pie- 
na , (fuggendoli galleggiava la parte non ftrutta full' Aceto gii di- 
diacciato , ed era limile ad una Neviltia . S’ abbafsò come lì è notato 
fotto il gr. i. quanto farebbe lo fpazio di due gradi nel Collo del- 
la Palla. Quivi flette fermo per lungo tempo, e lènza ricrefcero 
lentamente quei 14. gradi e tre quarti, che nell’ ideila Palla fa l’Ac- 
qua dall» dato di quiete, fece il Salto maflimo a gradi 100. e diac- 
ciole . 

A dì 24. Luglio idèo. Addiaccia meato dell’ Aceto Stillato , fea- 


za infulione di Perle . 

Stato naturale a gradi 1$; 

Stato dell' Immerfione a gr. jy 6 \ 

Abbaiamento 52 

R ic refe itn «tuo non Segai 

Salto madimo a gr. 12» 

Ma con moto adii più tardo che nell’ Acqua . 

Profeguimento ritardato i gr. 20 6 

Ritorno a gradi. 71 4 * 


AGGHIACCIAMENTO 
Dell’ Agro Di Limoni. 

Gradi iti V afo . Dijpreuxe . Gradi dii Term. Dijfrr. 


Salto aacurale 

142 


*43 

Salto dell’immerf. 

144 

ièo 

«34 

Abbaiamento 

84 

3 » 


Arrivato a gradi 84. cominciò a rifalire con moto lentiflimo, 
agghiacciandoli a poco a poco. 

^ L' Aggbiactiamenr • dell' Aera di Limone , fi Ugge nel 

Diario con le figlienti varietà . 

A dì 29. Luglio idèo. Addiacciamento dell’Agro di Limone. 
Stato Naturale a gradi i$4. 

Salto dell’ Immerfionc a gr. 156. £ 

Abbaiamento a gradi . 107. 

Quivi arrivato cominciò , fenza punto fermarvili, a rifalire co* 
Tom. II. App. IT. R r r mo- 
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moto unifórme < ma non velociflimo, e crebbe infino a gradi 440. , 
che tanto era lungo il Cannello : ben’ è vero che non fi può dire fe 
diacciai!! o nò, che per clfere opaco anche fluido, non lafcia difeer- 
nere la differenza dì quando è diacciato. Si replicherà in altri Vali, 
affine di rompergli in quello flato di ricrefcimento , per vedere fe 
fia in quel tempo diacciato. 

A dì ì6. Agofto idòi. Agghiacciamento dell’ Agro di Limone 


Palla 

Termometra 

Tempo 

Stato Naturale 

141. 

I 4 J. 

Primo Salto 

144. 



Abbaiamento 

84* 

3Z. con moto lcntifli- 

Stato di quiete 

— 

— ino s’ abbalsò 

Sollevamento 

— — 

— . — 


Arrivato quivi cominciò a rifalire eoa moto IcntiiTimo , agghiac- 
ciandoli a poco a poco . 

Adì 17. Luglio i<S6o. L’Agro di Limone in un bicchiere diac- 
cia forte, riducendofi firaile alla Neve diacciata. A=S 3 P=-t‘ 

AGGHIACCIAMENTO 

Dello Spirito di Vetriolo . 

Crédi dtlVafi. Dijfftrene .Gradi dtlTtrm. Diffir. Vi Irte. Diffir. 

IS 
I 405 
1 

Non fi fermò punto, ma condottoli coll* abba (fa mento a gradi po. 
Cominciò a rifalire con moto lentiflkno, ed uniforme, agghiaccian- 
doli nell* iftelfo tempo a luogo a luogo in diverfi piani, come fi ve- 
de fare all’Acqua naturale, meda in Vali di vetro ad agghiacciare 
al fereno , 

*43jbs.$. Nel Diari 9 ctsì /la regijlrata quejl' Esperienza ■ 

A dì 3. Agofto 1660. Addiacciamento delloSpirito di Vetriolo 


Stato Naturale a gradi ijo. 

Salto dell’ Immerfione a gr. iji. 

Abbinamento a gr. 15. 

Ricrefcimento non feguì 

Sai- 


Stato naturale t 4 « 5 | , 1 > 4 ° 5 I 7 1 

Salto dell’ immerf. 141 1 133 | j *S 

Abbaffamento po j 5 ” 37 £ { 55 * 420 
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ito. 

14J. 


S«lto maflimo a gr. 
Ritorno a gr. 


A dì i 6 . A godo iòdi. Agghiacciamento dello Spirito di Vetriolo 


Palla 

Termometri 

Temp 


Stato naturale 

140 \ 

» 4 o i 

— * 

— 

Primo Salto 

14Z 

m 

— 

is 

Abbaflamcnto 

9 ° 

?s i 

7 


Stato di quiete 

9 0 

— 

— 

— 

Solleva mentq 


«>•4 

— * 

— 


Quivi non fi fermò punto , ma fubito che vi fu arrivato , in- 
cominciò a falire con moto affai lento > confervandola dell’ ifteflo te- 
nore fintantoché arrivò a gradi 100 . , perché allora cavato dal Ghiac- 
cio fi trovò, che aveva incominciato a gelare,, ma però a erode , 
non ricevendo l’Agghiacciamento totale , come fanno l* altre. 

A dì 17. Luglio ióóz. Lo fpirito di Vetriolo fa il fuo Diaccio 
come Neve . ^=4#=^ 

AGGHIACCI AMEN T# 

Dell’ Olio. 

Crtdi del Vtft. Differente . 

Stato naturale 140 j 

Salto dell’ Immerf. uà I 1* 

Abba {lamento [ 

Si riduflc tutto nel corpo della Palla , dove fi congelò Tenia una 
minima rarefazione. Quindi è forfè, che l' Olio agghiacciato va a fon- 
do nell'Olio fluido, dove tutti gli altri. Ghiacci fatti per rarefazione, 
galleggiano ne’ Fluidi loro . 

4. L' efpcrienza deli' Agghiacciamento dell' Olio, mi fla re- 
giurata nel Diario. 

A dì 5. Agoffo lòdo. Addiacciamcnro dell’Olio. 


Stato naturale a gradi ' ,150 

Salto dell’ Immerfione a gr. 151 

Abbaiamento a gr. o 

R r r a E fu 
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E tu fatto il Collo m ed etimo della Falla , dove. . . . fenza muo- 
verti, nè fi diacciò; ma il lao dee piuttoflo dirfi ralfcgamento , che 
altro , diventaudo limile al Sego dritto , quando incomincia a qua- 
gliarli. 

L’Olio diacciato diviene più grave in ifpecie, e perciò non 
galleggia all’ altr’ Olio, che Un’ora non lì è trovato altro Liquore che 
diacciando ingravifca, come anco non ve n’ è altri, che non fi rare- 
facela . ( A quefta fi pojfono aggiugnere le feguenti , notate nel Diario. ) 

A dì 10. Ottobre 1657. L’Olio nel diacciarti feema di mole, 
benché infenfibilmente . 

A dì ii. Ottobre 1657. L’Olio, fu meglio ofiervato che nel 
diacciarli cala fenfibilmentc : quello sì che gelandoti nan ricrefce, nè 
gelato galleggia all’ altr’ Olio, come fa 1 ’ Acqua. 

A dì 15. Ottobre 1657. Non s’è fin’ ora travato altro che i’ 
Olio, che nell* addiacciarti, dopo avere feemato di Livello, iinilca di 
gelarti fenza nuovo alzamento, e rarefazione, e forfè per confeguenza 
ne Teglie , che egli foto , c non altri ti fia trovato il di cui gelo ti 
renda più grave in fpecie , con l’ andare a fondo immerfo in altr’ Olio 
non diacciato. 

L’ Acquarzente fi condenfa maravigliofamente per Freddo , ma 
poi non fi rarefa , nè s’ agghiaccia . 

L' Agghiadiamole» dell' Atquarzcnte , e tosi deferiti» 

nel Diari » . 

A di 4. Agoflo 1660. Addiacciamcnto dell’ Acquarzente . 

Stato Naturale a gradi 150 

Salto dell’ Immerfione a gr. J51 

Abbafìamento a gr. o 

E *’ abbafsò per tutto il dolio delta Palla con moto velociffimo , 
dove poi fi flette fenza ricrefcer maggiormente raffreddandoti , nè 
diacciare . 

A dì 28. Agoflo iddi. Agghiacciamento dell’Acqua Arzente. 

Palla Termtmetra 

Stato naturale 151 

Primo Salto 152 1 

Abbafìamento — 

( A quefta ferie di EJperienze fi pojfono aggiugnere le altre feg «en- 
ti , tosi regiftrate nel Diari» . ) 

A dì 31. Luglio idée. Addiacciamcnto dell’Acqua Forte 

Sta- 


Temp» 

240 — 

130 ij 
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Stato naturale a gradi 150. 

Salto dell’ Immersone a gr. 152. 

Abbaila mento a gradi o 

Ami dopo efl'er calata tutto il Cannello, fi ridalle fotto il Collo 
grofio della Palla , e lènza efl'er mai ricrefciuta , in tre ore che dette 
ièpolta nel Ghiaccio fparlo con quantità di Sale , e d’ Acqua Arzente, 
non diacciò . 

A dì 3. Agofto 1680. L’Olio di Saflb me fio in un Bicchiere a 
diacciare , in termine di tre ore non fi vedde incominciare a quagliarli, 
Accefo a quel mò freddo non arde. 

A dì 13. Agofto 1 66», Addiacciamento della Gelatina. 


Stato naturale a gradi 

150' 

Salto dell’ ImmeTlìone a gr. 

rjz 

Abbaiamento a gr. 

9 Ì 

Ricrefcimento a gr. 



Andò (bllevandofi a tratto a tratto, diacciando» lentamente, e 
cominciò dalla parto inferiore della Palla . 

Si replicò dopo didiacciata 

Diacciò a gradi. 8<S 

Sali a gradi. 142 : da replicarli. 

A dì 17. Agofto 16 60. Si diacciò la Gelatina in un bicchiere, 
per oftervare di che forte fulfe il fuo Diaccio . Si vedde efl'er Amile 
alla Neve diacciata . 

A dì 19. Agofto 1660. La Spuma fatra con Chiara dì Uovo, e 
Acqua , dibattute lungamente infieme , meda a diacciare in un Bic- 
chiere , gelò fenza punto alterarli nella fua denfità , quanto all’ apparen- 
za , rimanendo bianchilfima , e limile interamente nel candore, e 
nella confidenza ai Fiocchi di Neve cadente , 

A dì zp. Agofto i6tfo, L’ Uova cotte da berelepolte nel Diac- 
cio fparfo di Sale , fecondo il folito , li addiacciano fortifiimo . Il loro 
Diaccio galleggia a fatica nella Chiara di un Uovo crudo , e *1 Bianco 
4 ’ un Uovo fodo , è dell’ iftefla gravità in fpecie con la Chiara me- 
defima , fermandoli un pezzetto di eflòin quel luogo , dove da principio 
fi pone. 

A di 4. Agofto 1660. Acqua con infafioiie di Sale Armoniaco, 
in un’ altra Palla a’ abbafsò con moto velociflimo , e in termine di 
due ore non diacciò . Da replicarli , 

Adì 
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Adì 16. Ottobre 1657. Si otì'ervò 1 * Addiaccia mento di altri 
Liquidi, cioè Vin bianco, Agrefto.et Aceto, i quali tutti ricrefcona 
nel gelarli , ma diverfamente , poiché 1 ’ Agretto lo fa affai notabilmente , 
T Aceto meao, e meno di quefto il Vino. 

A dì jo. Luglio 1658. N. 1. fi prefero due Buffoncini ( Fig. 
171. ) d’ ugual grandezza, e tenuta: in uno vi fi roeffe del Greco, e 
nell' altro dell’ Aceto , ed in ambidue vi fi pofero Termometri ugua- 
li. Quello del Greco nello fiato uaturale era a gradi ij., e da van- 
raggio; quello dell’Aceto, pure nello flato naturale, non arrivava a 
gradi 23, 

Dipoi fi pofero in due Catinelle con ugual quantità di Diaccio, 
e nello feemare che fecero, fi viddero diverfe varietà, ora nell’uno, 
ora nell'altro, infino a due gradi di differenze tra l’uno, e l’altro, 
ora più quefio , ora più quello . 

Si vedde che il Diaccio del Greco , era più liquefatto di quella 
dell’Aceto li tre quarti. 

N. i. Si prefe un Vafo, e vi fi tneffe Acqua, Diaccio trito be- 
ne, e Sai Nitro, e in quefto vi fi pofero gli duoi già detti Buffon- 
cini con li Termometri, quali erano a gradi 11. nel fuo fiato natu- 
rale , e dopo l’ immerfione di detti Buffoncini nel Vafo , fi vedde ca- 
lar prima l’ Iftrumento immerfo nell’Aceto, che quello del Greco, 
nel modo qui fotto notato . 

Da gradi 22. fiato naturale, fino per io. gradi di calo, la dif- 
ferenza fu fempre d’ un grado . Di lì a poco quel dell’ Aceto calò a 
gradi dipoi a 3., e poi a gradi 2.. ‘ 

E quel del Greco, calò da io. a 7. i, e dipoi a j. |. e poi a 4. 
e quefto fu quanto fi veddero feemare detti Strumentini 

N. 3. Dipoi fi mede dell’Aceto Roflò in un Buffanciao, aven- 
dolo turato con Cera , e Vellica , e quefto agitato per molto tempo 
in un Vafo pieno di Diaccio, effendovi melcolato Sai Nitro, e Ac- 
qua Arzente , non fu polfibire fi addiacciali! v 

A dì 31. Luglio 1 658. Si prefero due Buffoncini d’ ugual tenu- 
ta, ed in uno fi, ineffe dell’ Aceto, e nell’altro del Greco, dipoi fi 
meffero ciafcheduno di elfi in Vali con ugual quantità di Diaccio , e 
vi lì lafciarono Ilare per lo fpaziod’ un’ ora , ed a capo a tal tempo non 
fi feerfe differenza fenfibile fra il Diaccio ftrutto dell’ uno , a quello 
dell’ altro . 

A dì j. Agolto 1658. N. 3. fi è di nuovo reiterata 1 ’ Efpe- 
rienza fotto num. 2. del dì 31. Luglio, e fi è trovato che più fi, 
ftruffe il Diaccio dell’ Aceto, che quel del Greco. 

N. 4. Reiterata di nuovo la fopraddetta Hperienza , fi è offer- 
vato che l’Aceto .ftruffe più Diaccio, che il Greco. 

A di 
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A dì 5. Agofto 1658. N. i. fi reiterò l’efperienxa fono N. 3. 
e 4. del dì 3. antecedente, e s offervò, come V Aceto drude più 
Diaccio del Greco. 

A dì 31. Luglio 1662. fi volle vedere il progredì) dell’ Addiac- 
ciamenco altre volte veduto nella {olita Palla , e di più oflervare , 
per via delie Vibrazioni del Penduto, i tempi ne* quali accadono le 
leguenti alterazioni di condenfarfi , e rarefarli , che fa 1 ’ Acqua na- 
turale nel fuo gelare . 

Ptl/a Differ. Termom. Differ. Domi. Dff.r, 

Stato naturale 152 t 140 

Primo Salto 153 100 

Abbaiamento 148 5 56 

Sollevamento 15 1 3 27 

Salto grande 18<S 35 27 


A dì primo Agofto iddi. L’ iftelfa , che il giorno antecedente, 
ma con Palla diverfa , e con Ghiaccio refo meno pofleate dal Sale . 


Palla 

Stato naturale 

Termometra 
* 5 * 

«4» 

Dondolo 

Primo Salto 

* 54 ì 

— 

5 

Abbattimento 

•43 

47 

J>o 

Stato di quiete 

400 



Sollevamento 

■ 

** 

— - 


profeguendo a rarefarli, finché fi condotte a riempiere una Palla in 
cima al Collo, e feguendo tuttavia a rarefarli l'Acqua nella ftret- 
tezza del Collo , fcoppiò la Palla . 

Salto grande , . . 

Quella graH rarefazione accadde a fio latamente , dall’eflierfi ado- 
prata una Palla di capacità maggiore dell* ufato , onJè non è mara- 
viglia le l’ordinaria tenuta del Cannello non le fu badante. 

La Varietà poi de’ tempi , che s’ ottervò in altre fumili Efpe- 
rienze, ci diede argumeuto di credere edere diificiliftimo , fennon 
imponibile, il ridurre i tempi, ne’ quali accadono te alterazioni dell’ 
Acqua agghiacciante!! , a minutilfimi Spazj Orarj » come fi delidera- 
va di fare , dante che giudicandoli impedibile 1’ applicazione delle 
medeiime circodanze, cioè a dire di toccamcnti di Ghiaccio intorno 
alla Palla, di temperie di Aria, di ugual grado di freddezza, o cal- 
dezza nell’ Acqua id*(Ta » ne viene per confeguenza , che Tempre di- 
verfi debbano eflere anche i tempi , ne’ quali patifee i’ Acqua li mu- 
tamenti fuoi. ( La teoria , od i fenomeni de' fin qui definiti Agghiai- 

tia- 
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ciamenti Naturali, ed Artificiali, furano fpiegati dettamente dal 'Bj- 
relli de Motion. Nat. a Gravit. pend, pag. 546. feg. 

Bffierienze intorno al Ghiaccio Naturale . 

A Ncorchè i Ghiacci « de’ quali abbiamo trattato finora, fiano (Vati 
chiamati da noi col nome d’ Artifiziali , quello non toglie eh* 
e’ non fieno lavorati anch'eglino dalla Natura totalmente di Tua ma- 
no . Ota lavorandone Ella medefitna con altra maeftria , c per av- 
ventura col femplice ingrediente dell’ Aria , volemmo vedere fe rid- 
icendone l’ effetto medefimo con diverfi mezzi , fi riconofceffe qual- 
che varietà nel progrefiò dell’operazione. 4 .=U^s^ Nel Diario , fiot- 
to dì ip. Dicembre 1657. è notato: Diverfo è il Ghiaccio Naturale, 
daH’ Artificiale fatto a forza di Ghiaccio, e di Sale. . E 

giacché avevamo le mini in quella materia procurammo di trarne 
qualch’ altra notizia , come fi vedrà dal ieguente racconto . 

JPRIMA ESPERIENZA 

,0 ’ E’ già detto nelle precedenti lifperienze, che i Ghiacci Artifizi*- 
li nell’ accennata Torta di Vali, nafeono da principio aliai teneri , 
particolarmente in comparazione di quelli, che fi fanno all’ Aria d* 
Inverno, i quali benché non fi formine con tanta velocità, comin- 
ciando da un fottiliffimo velo , e da vene capillari , c invifibili , non- 
dimeno quelle vene, e quei veli, toltane la fragilità, che vien loro 
dall’ eftrema fottigliezza, fon di materia più dura > e per così dire.d’ 
un Ghiaccio più criftallino, ed afeiutto . E’ bene ammirabile ftrava- 
ganza quella, che per mole’ anni abbiamo veduta , nell’ effervazionc 
de’ Naturali Agghiacciamenti ; Poiché meffa dell’ Acqua attinta da una 
ffeffa Fonte in diverfi Vafi, come di terra, di metalli, e di vetro: in 
Bicchieri cupi, ed in Tazze fparfe, altri feemi , altri colmi: altri 
chiufi, altri aperti: come anche in varie maniere di Guadade, e di 
Bocce: quali turate femplicemeute col Catone, c quali figillate alla 
fiamma: tutti nello Beffo luogo al Sereno, anzi accodati 1 ’ un all'altro 
fopra uua Beffi Tavola : quando s' è agghiacciata prima la poc’ Acqua 
della molta , quando la molta prima della poca , e così nel rimanen- 
te, fenz’ alcun riguardo alla forma, o alla pienezza de’ Vafi. Quanto 
alla materia, ci pardi poter dire affeverautemente , che la Terra fa 
più predo de’ Metalli , e del Vetro ,■ Del redo niun’ altra cofa abbia-, 
mo ritrovato così collante, come la perpetua irregolarità di tutti gli 
accidenti; c frali’ altre vi fono dati di quei Vafi,. che «Dato a quelli». 

che 
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che hanno agghiacchiato in capo a un' ora , fono fiati tutta la notte 
quant eli’ è lunga fenza nè pure incominciare a far velo. Di più,, 
o a Tramontana, o a Mezzogiorno, o a Levante, o a Ponente , che 
lo Aedo adortimento di Vafi nella ftefla notte fia flato pollo , da per 
tutto fi fono cdervate le medefime flravaganze ; e così bene fono flati 
alle volte i primi a gelare i Vali volti a Mezzogiorno, come quelli che 
flavano a Tramontana , benché il Freddo a noi venga d’ ordinario da 
quella parte ; e così quei di Levante , come quei di Ponente li fon 
vinti tra loro, ed hanno vinti quei di Tramontana , e di Mezzogior- 
no, e fono flati vinti da elfi Queft' OJfervazione fi legge co- 

sì dettata nel Diario . ) 

A dì 4. Gennaio 1 666. ah. Ine. La fera del fuddetto giorno fi 
mede fui Ballatoio de’ Pitti , che rifponde sù la Piazza verfo Ponente , 
quattro Cadette, in cìafcheduna delle quali .erano lèi CarafTette chiu- 
le alla Lucerna , con Acqua Comune in diverfa quantità dentro , con 
un Bicchiere pieno dell’ iftefs’ Acqua nel mezzo, e con un Termome- 
tra da 50. gradi per cìafcheduna, limandole in modo , che una rice- 
vere liberamente l’ Aria dalla parte di Tramontana , una dalla parte 
di Ponente, una da quella di Mezzo giorno, e l’ultima finalmente da 
quella di Levante, ad effetto d’offervare , effondo tutte lepredette 
Cadette fur’ una tavola medefima , da qual parte diacciaffe più prefio , 
e qual de’ predetti Vali prima, quali in ogni Cadetta flavano polli con 
f ordine che fegue . 

Tramontana . 

A ore 3. era diacciato forte il 1. 3. 4. e <>. ; ed il Bicchie- 
re, et il fecondo, che era d’ Acqua ftillata non era diacciato. Terni, 
a gr. 9. 

Si cavò alle 3. ore e mezzo il Diaccio de’Biochieri , e vi fi ri- 
mede dell’ Acqua, per odervare da che patte diacciaffe più' predo , et 
all’ ore 4. fi trovò, che tutti avevano ricominciato a diacciare, con 
quella differenza, che quello di Levante pareva alquanto più innan- 
zi, e dopo ad edo quello di Mezzogiorno. A ore 4-Tenn.a gr. S.c 
mezzo , era diacciato il primo e fecondo forte . 

La mattina del dì 5. il Termometro era a gradi 6 . Il Diaccio 
de’ Bicchieri in tutte le Cadette era più denfo , et opaco di quello del- 
le Caraffe, e la punta in faperficie era da banda in tutte le Caraffe, 
benché in quelle che non fi notano , meno rilevata , et offervabile per 
la fua picsiolezza . 

Una Caraffa con Acqua ordinaria, che era la feconda, fi trovò 
con Diaccio più opaco, e denfo dell’altra , e tutte le Caraffe avevano 
la lor punta , e gibbofità in fuperficie , chi più , e chi meno fenfibile . 

Il Bicchiere ancor’ edo l’aveva fidile alla qui legnata. ( Le figure 
Tom. II. Aff. IV. Sta del- 
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delle prominenze di fu perfide di Ghiaccio , «fervale nei Bicchieri , notate 
in quefie Efperienze , e ibe fi accennano nel Diario, non vi furono altri- 
menti difegnate : folamrnte in certi fogli j ciotti ne trovai due ( iig. 173.) 
le quali fi pofono riferire all' Efperienze degli Agghiacciamenti Po aturali ) . 

Ponente. A ore 3. era diacciato forte il z. 3. 5. e 6. Vafo, 
et il Bicchiere . Term. a gr. 9. e mezzo . 

A ore 4. era diacciato il i. t et il 4. affitto. 

La mattina del dì 5. lo Strumentino era a 6 -, et era una Brinata 
grandiflima . ' . 

Un Vafo chiufo, che era il 6., dove era Acqua Comune o or- 
dinaria, aveva il Diaccio totalmente opaco e dento, con la l'uperfì- 
cie dileguale, e limile alla qui fognata . 

Un altro limile dove era Acqua flillata aveva la fu per fide . . , . 

Il Diaccio degli altri Vafi chiuli univcrlalmente con Acqua dil- 
la ta , era più trafparente, fennonchè in mezzo di eflb era una parte 
come una Nocciola aliai denfa , che aveva alcune particelle intorno 
dell’ iftelTa natura, che formavano la figura d’ un Riccio. 

Il Bicchiere ancora lai non era uguale di fupcrlicie , avendo la 
fua prominenza da una parte. 

Tutti gli altri Vali chiuli avevano l’ ideilo rialto, ma meno ri- 
levato, e perciò non tanto ollérvabile . 

Mezzogiorno. A ore 3. era diacciato il 1. 4. e 6. ; c il Bic- 
chiere . Term. a gr. 9. { . 

A ore 4. Term. a gr. 9., et era diacciato il 2. 3. e 5. adatto. 

La mattina del dì 5. a ore 14. il Termometro era a gradi 6. 

Il Bicchiere in fuperdeie era più alto da una parte, che dall’al- 
tra, e quedo era dalla parte contrappoda alla Tramontana. 

Le Ca radette erano diacciate , con U Riccio più denlo nel mez- 
zo, e tutte avevano la lor punta in fuperdeie, nelle più piene però 
minore, che nelle men piene, e più acuta, ed erano con Acqua dil- 
la ta , poiché alcune con Acqua Comune non avevano il Riccio nel 
mezzo, ma tutto il loro Diaccio era denlo, et opaco. 

Levante. A ore 3. era diacciato torte il 1. 2. 3. e 6. et il Bic- 
chiere, e lo Strumento a io. 

Il Bicchiere della parte di Levante era diacciato, con la fuperd- 
eie difeguale, avendo fatto un pò di gobbo da una parte. 

A ore 4. Term. a gr. 9. , era diacciato il 5. , et il 2. non aveva an- 
fora dnito di diacciare. 

La mattina del dì 5. lo Strumento era gradi 6. 

11 3. e 6. Vafo, dove era Acqua dillata , avevano la fupirdeie 
difega ale, con una punta da banda. 

E tutti gli altti , ove era' Acqua dillata , erano diacciati , con 
i w quel- 
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quella parte affai denfa in mezzo, limile di figuri ad un Riccio, ed 
avevano in fuperficie la prominenza detta, ma poco fenfibile.il Bic- 
chiere aveva ancor’ eflo la fua parte in fuperficie alzata. L’ 

ordine poi di quelli Agghiacciamenti è bcllifiimo .Comincia l’Acqua di 
fopra a rappigliarli in giro, e da quel primo naftro di Gelo, che ri- 
corre la circonferenza del Vafo, comincia a mandare verfo le parti 
del mezzo alcuni fottililCmi fili, dopo i quali ne manda per tutta la 
fua profondità, e quelli indirtintaroente per ogni verfo. A poco a po- 
co fi veggono i fuddetti fili come fchiacciarfi , rimanendo però più grufi 
fi da una parte, e più acuti, e taglienti dall’altra, a foggia di coltel- 
li , dalle cortole de’ quali cominciano a ftappar fuori altri fili fott Bif- 
fimi , ma fitti, e fpefii a guila della Piuma, o delle foglie della Pal- 
ma , e quelli a quel primo ordito fanno per modo di dire un ripieno 
fcompigliato , e confufo, finché crefcendo per ogni parte il lavoro, 
C va compiendo la tela con totale Agghiacciamento dell’ Acqua . La 
fuperficie poi di erta , fi vede tutta graffiata In varie diritture , com’ 
un Crirtallo intagliato a bulino finillimo. Da principio la fuperficie di 
tutti quelli Ghiacci apparifee piana , benché da ultimo, quando fi per- 
feziona 1 ’ Agghiacciamento di tutta 1 ’ Acqua , diventi colma , fenza 
però ritenere alcuna figura regolare . Nel Diario fi legge. 

A dì 5. Gennajo 1667. St. Com.fi melfe fuori ancora due Bic- 
chieri con Acqua ordinaria per offervare da qual parte fi faccia la 
gibbofità in fuperficie del Diaccio ; fe quella fegea tempre collante- 
mente verfo 1 ’ irteli» parte del Mondo, o feppure ella venga fatta 
a cafo . Si fa folamente quando l'Acqua riceve 1 ' ultima perfezione 
di Ghiaccio, perchè nel principio quando comincia a ghiacciare, 
col formare un fottilifiimo velo dalle pareti del Vafo , et in fuperfi- 
cie, quella apparifee piana , ficcotne piana fi offerva fino a che l’Ac- 
qua non è vicina ad agghiaeciarfi tuttta . 

S’ olfervò la mattina del dì 6., che i due Bicchieri predetti 
aveano fatto ambedue la prominenza fra Tramontana e Ponente, et 
il Tegamino verfo Mezzogiorno, onde parve pocerfi probobjlinenre 
credere, che tal gibbofità fi faccia dall’ Acqua di mezzo, ultima ad 
agghiacciarG , verfo -la parte del Diacelo in fuperficie più debole, 
dovendo per agghiaeciarfi diftenderfi , e farli piè rara . 

I! Termometro a ore 15. era a gr. 10. Quell 5 effetto fe- 

ce fovvenire a qualcuno della prima Efperienza regiftrata lòtto il 
titolo degli Artifiziali Agghiacciamenti, nella quale quel fecondo Co- 
perchio del Vafo d’ Argento fi trovò feoppiato, e tutto ricoperto d’ 
una fintile sfoglia di Ghiaccio, formatali dell’ Acqua venuta fuori 
per la crepatura, nell’ iftante dell’ Agghiacciamento. Ora nello defi- 
lò modo , vogliono dire , che quella prima eroda , che fi fa della fj- 

S s s s per- 
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perfìcic dell’ Acqua, figliando più di qualfivoglia coperchio co’dirr- 
torni del Vafo , 1’ Acqua che le rimati l'otto , quando fi vuol’ ag- 
ghiacciare, non avendo campo dove rarefarli, rompa dov’ ella può,, 
e trovando per lo più meno refiftenza nel Ghiaccio che ne’ lati del 
Vafo-, v’ inondi fopra , e fi raguni più. in una parte che in un’ al- 
tra , fecondo l' inclinazione de’ piani, ne’ quali fi fende quel prima 
fmalto nello feoppiare- che quivi poi in progrelTo di tempo agghiac- 
ciandoli anch’ ella, venga a- formare quel po’ di rialto, che s’ è det- 
to di fopra. E’ anche ftato delle volte, eh’. eli’ à rotto i Vafi , il che 
( fecondo loro ) è potuto affai verifimilmente accadere , perché l’ Ac- 
qua del fondo abbia penato ad agghiacciarli, che la crolla difopra fi 
fia talmente ingrofiata , che fu divenuto più facile il rompere il Va- 
fo che ’l Coperchio. Ma di quelle cofe non è pofiìbile il darne re- 
gola , potendoli dare infiniti cafi , pe’ quali , o feoppi folo il Vafo , o 
folo il Coperchio, o prima l’uno, e poi l’altro, o 1’ un, e 1’ altro 
infieme , fecondo che portano gli accidenti- ertemi dell’ Aria , e del. 
Freddo, della calma dell’ Aria, o de’ Venti, 1’ uguaglianza , o la dif- 
formità della- refiftenza de’ Vafi, o l’interna difpolizione de’ medefimi 
Liquori .- 

Avanti d’ ufeire di quello difeorfo, non è da tacerli una bngat- 
rella oflervata quell’anno, che per bagattella che fia, non lafcia di 
far qualche giuoco ali’ opinion di coftoro. In un Bicchiere pollo la 
fèra al fereno trovammo la mattina , che tutta 1’ Acqua s’ era agghiac- 
ciata , e infilila parte più rilevata della fila fuperficie, aveva una pun- 
ta di Ghiaccio alta un dito, come una fcheggia di Crirtal di monte 
aguzza , e fottile. Quella verifimilmente non fu altro, che l’Acqua 
venuta fuori fulla prima crolla nell’agghiacciamento del Bicchiere, 
quivi rimafla prefa tra elfa eroda , e quel primo velo , che di lei fe- 
ce il Freddo nel cominciare ad agghiacciarla : il qual velo poi rom- 
pendo con impero, e in vicinilfima difpolizione a ricever l’Agghiac- 
ciamento , u(cita in zampiti-* nella freddilfim’ Aria , gelò in quell’ 
filante, fenz’ aver tempo di ricadere, (e) 

SECONDA ESPERIENZA. 

.A Bbiamo anche provaro ad agghiacciare 1’ Acqua nel Voto fatto 

coll’ Argentovivo : e per farne paragone con quello fatto nell’ 
Aria, mettemmo dell’Acqua in un Vafo limile a quel del Voto. La- 
nciatigli cosi per tutta la notte, trovammo la mattina tutt’ e due f 

Ac- 


fs) Nel Diario, fotto dì j. Gennaio itfd;. St. Co*. V. MulTclicnbtoecl: 
Afìd. 9. pig, 8 8. Aid. I. p. 89. 
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Acque agghiacciate , con quella differenza però, che il Ghiaccio fas- 
to nel Voto ci parve più uguale , e più duro , e men trafparente , e 
meno porofo dell’ altro : cd eliminandoli qual de’ due foffe più grave 
in iipecic, (i ctovò edere quel del Voto. 11 modo di chiarircene , fu 
col metter due pezzetti de’ due Ghiacci torniti a foggia di Cilindro, 
e dà mole proffimamenre uguale , nell'' Acquarzcnte , fulla quale in- 
fondendo Vin rodo, vedemmo d Ghiaccio fatto nell’ Aria follcvarfi 
dal fondo prima di quel deh Voto, e follevato eh’ e’ fu , galleggiò 
Tempre più leggero, e più fnello, fecondo che il Vino n’ inghiottiva 
affai meno deil' altro . 4 '=®?=?’ Qa e ft' EJperiea&a nel Diario è regi- 
Jirata cosi . ) 

A dì 28; Novembre 1 669. La notte precedènte al fuddetto gior- 
no fi mede fuori due Vali di Cridallo, in uno de’ quali edendofi fat- 
to il Voto con 1 ’ Argentovivo , e meffovi dentro un poca d’ Acqua 
ordinaria, e nell’altro altrettanta Acqua, folamcntc lafciando il ri- 
manente del Vafo pieno d’ Aria, e ben turato, fi trovorno la mat- 
tina diacciate K Acque in tutti due i Vafi , e s’ offervò che il Diac- 
cio fatto nel Vafo del Voto era più porofo c più raro, per quanto 
potette giudicard con la vida , dell’ altro fatto nell’ Aria , et oltre a 
eiò quello- non era cominciato a diacciare immediatamente fopra- 1’ 
Argentovivo , ma oravi rimalto fra effo , et il Diaccia , un interftì- 
zio adai notabile , parendo anche il detto Diaccio più folco, e me- 
no trafparente dell’ altro . 

La niattina medefima sù le 14. ore lo Strumento di 5®. era a 
gradi 1 2. 

La figura fupcrficiale del Ghiaccio , era fonile a quella dell’ ag- 
giunto difegno ( che mancava nell' Originale ).. 

Oflervodi in oltre che nel Vafo del Voto, nella parte interio- 
re della fua Palla non occupata dal Ghiaccio, v’ era un fottilidimo 
Velo della medelima agghiacciato inegualmente, ficehè toglieva in 
tutto la trafparenza al Cridallo . 

A dì 4. Gennaio 1667. St. Com. L* Acqua de’ Vali del Vuoto 
diacciò, e fi offervò dal Diaccio fatto nel Vuoto, a quello fatto nell* 
Aria, ma- in un Vafo chiulo , che quello del Vuoto era piu unito, 
•più forte , e men porofo dell’ altro ,• et efaminandoft chi di loro fbf- 
1 « più grave in fpecie.fi trovò edere quella del Vuoto, poiché medi 
due pezzetti di edi di figura Cilindrica, e di male prodi immente li- 
gule, a galleggiare nell’Acqua Arzente, s’ offervò con l’infondere 
in effa , e mefcolarvi alquanto Vin rodo, che il Diaccio fatto nalt* 
Aria fi follevò più predo dal fondo del Bicchiere dell’ altro, e fegli 
mantenne Tempre alquanto fuperiore, e più alto, onde parve, repli- 

ca- 
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c*ti tale Efperienza , di poterfi aflìcurarc edere il Diaccio del Vuoto 
più grave in fpecie dell' altro . 4 ( a ) 

TERZA ESPERIENZA 

A Vendo noi meffo ad agghiacciare in diverfe Caraffe dell’ Acqua 
naturale ftillata , in tutte abbiamo trovato , eh’ ella s’ agghiac- 
cia più limpida , e più trafparente dell’ Acqua ordinaria . Solamente 
nel mezza fa quant’ è una Nocciuola d’ un Ghiaccio più opaco, a 
più biancheggiante (lei rimanente, dintorno al quale lcappano per 
ogni verfo come tante refte , d’ un Ghiaccio della medelìma quali- 
tà . In fomrna , per darne una perfettilTima (ìmilitudine , pareva in 
ciafcuna Caraffa un Riccio di Calcagno diacciato in un pezzo di Cri- 
ffal di Monte, in quella guifa, che fi veggon talora rimafte prele 
nell’ Ambra gialla , a Mofche , o Lombrichi , o Farfalle , o nel Cri- 
llallo medefimo de’ Fili d’ Erba, o di Paglia, o altre materie. 

QUARTA ESPERIENZA 

"OEr veder l’Agghiacciamento dell’ Acqua di Mare , mettemmo una 
*■- fera due Bicchieri pieni di effa al lereno , in un tempo che il 
Termometro di $0. gradi era a 9. In capo a un’ora trovammo, che 
uno di edì , che fu il più feemo , avea cominciato a diacciare , ma 
con modo alquanto differente da quel dell’ Acqua ordinaria , mentre 
in effo pareva, che fodero (late mede in gran copia Scagliuole di 
Talco fottiliditnamente fminuzzato. Quelle toglievano la trasparenza 
all’ Acqua , e le davano una debolidiin.i confidenza , qual’ ha il Sor- 
betto, che fi piglia in gelo la Srate, allorché mancandogli efterior- 
menre la Neve fi va ftruggendo . Di lì a poco tornatofi ad oflérva- 
re, fi trovò alquanto più fermo, fecondo che la moltiplicazione del- 
le Scagliuole avea diminuite le parti fluide dell’ Acqua, La mattina 
era ancor più duro, benché non arrivaffe a un pezzo alla durezza 
del Ghiaccio ordinario, mentre per ogni poco che s’agitaflé, le n’ 
andava in Acqua . La figura delle Scàglie era lunghetta , e pochidl- 
mo larga, etra effe v’ erano tuttavia dimoltillìme parti fluiie : quin- 
di la mafia era affatto diflaccata dal Vafo, girandoli in effo libera- 
mente. La fuperficic era piana fenz’ alcuna prominenza, e in fiam- 
ma tutta la divertirà confideva in un’ orditura più rada , ed in un ri- 
pieno aliai più fine , che non è quello del Ghiaccio ordinario . 
4 *-à<S *“4 QjjffJf' Efperienza è regijlrata nel Diario , fitto il dì 5 . Gen- 
naio 1667. St. coni., ove Ji legge anche: A di 4. Gennaio 1665. Sr. 

com. 

(«) V. Muffclicnbr. AdJ. a, pag, ji. 
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Cora. 1’ Acqua Marina , c la Salata, in due Bicchieri non diac- 
ciamo . (<i) •%’=$&=■$' 

quinta esperienza 

"C’Trita notiria quella , che il Ghiaccio non adopera più efficacemen- 

te colla fua Freddezza , che l'parfo di qualche Sale. Intorno a ciò 
abbiamo di più oflérvato, che lopr’ ogni altro il Sai’ Armoniaco in- 
vigorifce la fua virtù , mentre veduto abbiamo uguali quantità della 
medefim’ Acqua, d’ ugual temperie , in Vali di Vetro limili di figura, 
capacità, e fottigliezza, circondati da ugual quantità di Ghiaccio pol- 
verizato , onde ne rimanelfero fafciati ugualmente , afperfo il Ghiaccio 
dell’uno col Sai' Armonico, e 1' altro con ugual quantità di Salnitro, 
non efl'erfi agghiaccatc in un medcfimo tempo . Poiché quando un 
Termometro di ioo. gradi immerfo nell’ Acqua , chedovea gelarli col 
Nitro , era a gradi 7, ^ , un altro fimile immerfo in quella del Sai’ 
Armoniaco, portovi come l’ altro a gr. co., era già fotto ai 5., el’ 
Acqua a vea cominciato a velare , 

S’ è già detto in altre occalioni , che non fidamente i Sali , ma 
!’ Acquarzente ancora , ha torza d’aiutar mirabilmente 1’ operazione 
del Ghiaccio, la quale, fe oltre all’ Acquarzente s’aggiugnerà di 
più il Sale , diverrà ellicacilfima . Anche il Zucchero fa qualche cofa , 
ma non molto , in comparazione del Sai comune, del Salnitro, e del Sai 
Armoniaco, che più degl’ altri ci riefeano maravigliolì nell’ opera dell’ 
agghiacciare . 

(b) A quifta Efperienza appartengalo le feguenti , regi /2 rate 

nel Diarie . 

A dì 30. Giugno 1660. Il Sale Armoniaco nello Spirito di Ve- 
triolo lo raffredda , et il raffreddamento nel Termometra di 100. gradi 
fu da 15. a 15. 

Il Sai’ Ammoniaco nello Spirito di Zolfo , e nell’Olio di Saffo, 
raffredda . 

A dì 10. Ottobre 1661. Strumento di ioo. nell’ Olio di Vetriuo- 
lo nello Stato Naturale fu a gradi zi. 

Mert'o Sale Armoniaco andò fotto al 19. 

Aggiunt’ Acqua arzente fall al 10. 

Aggiunt’ Olio di Tartaro, fall al 15., mortrando di far nuova cbul- 
iizione, et effumazione. 

Il bollimento a Ghiaccio è più o meno, fecondo la perfezione 
degl’ ingredienti . Lo 

(«1 V. Murtl'henb'oeck Add. }. p. 91. 

(6] V. Bore, Il de Mocion. Nat. a Grtvit. pcnd. pag. 54!. 
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La Strumento di gradi io.*. nell’ Olio Comune, in fiata Naturale 
a gradi ao. {. , 

MefTo Sale Armoniaco a gr. io. 

Meda Acqua Arzente gr. io. £ 

Aggiunto Olio di Tartara gr. 20. \ 

Aggiunto fpirito di Zolfo cominciò a bollire, e fumare 

In Olio di Vetriolo, lo Strumento a gradi iz. in dato na- 
turale . 

MefTo Sale Armoniaco fcefe a gr. 19. bollendo , e fumando . 

Aggiunto Spirito di Vetriolo fall a gr. Z4. 

Aggiunto Spirito di Zolfo calò a gr. 13. lcarfì, 

A dì ai. Ottobre iòdi. Acqua di Pifa a gradi za. a in dato 
naturale, con lo Strumento di gradi 100., mefTovi una mifura di Sa- 
le Armoniaco calò a gradi io., in Vibrazioni di Pendulo nume- 
ro 100. 

Acqua del Gonfia . Stato naturale gradi iz.\, calè a gradi 9. in 
Vibr. 90. , e qui fi fermò : replicata tornò il medefiroo . 

Acqua di Pifa . Stato naturale gradi zz. i, calò a gradi io. in 
,Vibr. 90. 

Acqua Rofa dillata a Vetro. Stato naturale gradi za. {..calò a 
gradi 11. in Vibr. 90. e quivi impuntò cc. replicata tornò. 

Acqua Nanfa dittata a Piombo. Stato naturale gradi zz. \ , ca- 
lò a gradi io. in Vibr. 90., e quivi incaponì ec. replicata tornò 
bene . 

Latte di Capra. Stata naturale gradi zz. , calò gradi 12. in 
Vibr. 90., c quivi inrozzò ec. replicata tornò. 

Siere. Stato naturale gradi zz. .calò gradi u. in Vib. 90. re- 
plicata tornò a gradi 11.ee. c quivi fece il Bue . 

Il Sangue mantenuto liquido con Agro di Limone , rinfrefeò 
circa gr. 4. 

Vin rodo non dolce. Stato naturale gradi zi. ì. .calò a gr. 13. 
fcarfi in Vib. po. replicata venne a gradi iz. 

Vin bianco dolce. Stato naturale a gradi zz. £. , calò a gradi 13. 
in Vib. 90. replicata tornò bene ec. 

A dì zz. Ottobre 1661. Strumento di gradi io«. in Stato natu- 
rale a gr. zz. f. 

Aceto biaaco. Calò a gradi ij. in Vib. 90. 

Replicata calò gradi 13. 

Replicata di nuovo a 1;. 1, 

Agro di Limone. Calò t gr. fotto num. iz. in Vib. 90. 

Replicata tornò bene . 

Acqua Arzente. Calò a gr. ìz. in Vib. 90. 
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Olio di Tartaro. Calò a gr. 17. ?, in Vibr. 90. 

Olio d’ Uliva. Calò a gr. ... in Vibr. po. , anzi non fi morti: - 

Olio di More . Non fece Variazione . 

Olio di Lino . Oftinato . 

Olio di Safio . Non fi mode . 

A dì 19. Novembre 1661. Fu meflo nell’ Acqua Comune la 
Strumentino di 100., che era a gradi 17. per P immeriìone fatta in ef- 
fa . Meffovi il Sale Armoniaco, fi vedde che lo Strumentino calò a 
gradi 9. i. Poi di nuovo «ledo lo Strumentino nell’Acqua Comune, 
sì che fi vedefle arrivato a gradi 17., vi fi pofe dell' Acqua cal- 
da appoco appoco, ficchè rifcaldandofi quell' Acqua fredda per la 
miflion della calda , ' fi vedefle lo Strumentino falito a gradi 24. 
ficchè tanto fufle falito per il caldo dell' Acqua , quanto era fcefo 
per il freddo dell’Acqua, infufovi dentro il Sale Armoniaco. Stando 
Io Strumentino a gradi 24. a , e portovi tanta quantità di Sale Ar- 
moniaco, quanta fu quella dell’ altra volta, fi vedde, che io Stru- 
mentino calò circa il grado 16. f. 

Termometro di 100. nell’ Acqua Forte a gradi 16. 

Con P infufione di 10. danari di Sale Armoniaco, fece fcendere 
Setto Strumentino a gr. 10. ec. 

Con Io Strumentino di 100. fi conobbe il .temperamento dell’ 
Acqua a gr. itf. 

Acqua a gradi 30. del folito. 

Sale Armoniaco a gradi 18. 

Sale Armoniaco rifcaldato a 44. gr. 

Sale Armoniaco danari 10. 

Infufo nella detta Acqua il Sale Armoniaco rifcaldato, fcefe a 
gradi 7- 

L’ iftefl’a dofe di Sale Armoniaco fredda infufa nella medcfima 
quantità d’ Acqua , fece fcendere lo Strumento a gr. 4. 

A dì zi. Novembre 1661. Acqua a gr. 30. nel Vafo folito. 

Calore dell’ Acqua gr. 14. 

Sale Armoniaco infufo dan. io. fcefe a gr. 02. |. 

Sale Armoniaco caldo a gr. 40. fcefe a gr. o 5. 

A dì 12. Gennaio 1662. St. Com. fi volle vedere, fe il Sale Ar- 
moniaco conferiflc P ertrema Freddezza agghiacciante , all’ Acqua for- 
temente Affreddata innanzi da un ambiente di altr’ Acqua freddiflì- 
ma, circondata anch’ella di Neve alterata con Sale, e tanto Fredda, 
che nel Vafo ove ella era , aveva cominciato all’ intorno di 'Gelo : il 
modo fa tale . 

Si mede un piccolo Vafetto pieno d’ Acqua nella Neve fuddetta , 
ed in erto immerfovi un Termometro di 100. gradi, dopo che quett’ 
Tom. II. A(p. II'. T t t Ac- 
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Acqua avea cominciato a gelare all’ intorno, il fiiddetto Terraome- 
tra fi riduceva a gradi 4.: quivi meda in un altro Vaf» più piccolo dell’ 
altr’ Acqua , non fa mai poffibile che *’ agghiacciafle ; ma cavato dalla 
Neve il primo Vafo già ridotto alla freddezza di 4. gradi , taefl'ovi la 
giuda dofe di Sale Armoniaco, la riduceva sì Fredda, che l’ Acqua del 
Termometro dentro la Palla, e l’Acqua del Valetto in brevifiimo tem- 
po gelava ; e fu avvertito che a queflo ideilo grado fi riduccva il Ter- 
mometra immerfo nella Neve falata . 

A dì ij.Gennajo tèda. St.Com.fi replicò la deifa Efpcricnza , c 
1’ effetto corrifpofe a quello del giorno antecedente. 

Adì 16. Gennaio 1662. St.Com. fi trovòche qualfivoglia Liquido 
in ugual quantità , per acquidare la maffima freddezza , che puole ot- 
tenere per l’ infufiene del Sale Armoniaco , ne richiede una proporzionata 
dofe, fi procurò perciò di invedigarne le profiline a ciafcuBodegl’ In- 
fraferitti, in quedo modo. 

Si prefe un Bicchiere Cilindrico didinto in gradi , ove mediane di 
ciafcuno fino al vigefimoquarto grado, con le notate dofi di quedo 
Sale , s’ andò investigando con il Termometri da Ghiaccio di 100. de- 
gnato col num. 6., c ridotto ad ogni prova a gradi 14., il loro 
mafiimo freddo ; et ofiervatofi che , 

Nell’ Acqua del Gonfia a gradi 24. del Bicchiere, il cui pefo 
era once 1. 3.6, , con dan. 10. di Sale Armoniaco , calò il Termotra 
a gradi 1. {, e quella fi conchiufe la giuda fua dofe. 

Giuda D. d. 15. 
Giuda D. d. 10. 

Giuda D. d. ij. 


Nell Acqua dt Pila cena. io. a gr. 2. 
con d. 13. fotto '1 2. 

Nell’ Aceto con d. ie. a gr. 3. 
con d. 15. a gr. 3. 

Nell’ Argentovivo con d. 10. a gr. 3. 
con d. ij. detto ’I 3. 


A 18. Gennaio 1661. Se. Com. 


Nel Vino Rodo di Radda 
con d. 1 ». a 2. 
con d. ly. a gr. 1. 

Nella Verdea Vecchia 
con d. 10. a 2. 

con d. 15. a 2. 

Nell’ Acqua Roda dillata a Piombo 
con d. io. a 1. 

con d. 15. a 1. 4. 


Giuda D. d. io. 
Giuda D. io. c 1 S« 

Giuda D. io. 

Nell’ 
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Nell’ Acqua Linfa ftillataa Vetro 
con d. io. a i. 

con d. 15. fotto ’l x. 

Nell’ Agro di Limone 
con d. io. l'otto ’t z. 

con d. 15. a 3. 

Nell’ Acqua ftillata . 
con d. 10. 1 1. Da rifarli 

con d. 15. e con 10. a 1. 

L’ ifteffa con d. iy. ed un po’d’Aqua Ariente, infredda mol- 
to meno. 

Nell’Olio di Tartaro con d. io. a 11. 

Nell’ Olio Comune con d. 10. a 15. Sali il Termometri fud- 
detto nel fuo Stato naturale a 13. 

SESTA ESPERIENZA 

Elfo del Ghiaccio in Vafi di diverfi Metalli , per vedere dove 
lì confervafle più , nulla fe n’ è cavato di certo . Pure fe s’ a- 
veffe a dire così in digroll'o quello, che par che rilutti da un gran 
numero d’ oflervazioni^ fi direbbe, che affaifiiino li confervi in Piom- 
bo, alfai nello Stagno, poco nel Rame, enei Ferro, meno nell’ Oro, 
e nell’ Argento meno ancora . Non è già per quello , che alle volte 
non fe ne ila andato prima quel dello Stagno , e del Piombo , che 
quel dell'Argento, e dell Oro ; però, come s’ è avvertito, non è da 
.dartene molto a quell’ Efperienza , la qual fi propone più torto per 
dar motivo ad altri di ritentarla per vie più ficure , che per dire 
alcuna cofa, della quale ci abbiano relì certi le noftre oflervazioni . 

SETTIMA ESPERIENZA 

S Crivc il Gaflendo, ed è verirtìmo, che una ladra di Ghiaccio 
fpruzzata per di l’opra abbondantemente di Sale, s'attacca for- 
tirtimo alla tavola dove pofa . Noi volemmo fare il medefimo col Sai 
Nitro, ma non ci riufcì di vedere alcun principio d’ attaccamento. 
Abbiamo bene ollervato in quelle attaccate col Sai Comune , che ri- 
elee aflai più facile il diftaccarle follevandole perpendicolarmente dal 
piano orizzontale, omettendole a leva, come fi fa d’ un’ arte inchio- 
data per Sconficcarla , che fpignendole parslelle al medefimo piano. 
Del rcfto 1 ’ Acqua , che per di fotto ne cola , è falata . La ladra 
dalla parte data dibatto rimane opaca, ed ofl'ufcata da una nuvolet- 
ta bianca , formata d’ innumerabili particelle di Sale minutamente 

Ttn fciol- 


Giurta D. io. 
Giuda D. io. 
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fciolte : e fperandola all’ Aria chiara, app.irifce fcabrofa, e con bel 
lavoro quali a punta di diamante vagamente intagliata : ond' è fimi- 
1 itlima al Criflallo di que’ Bicchieri , che per 1’ artifuiofa lirailitudi- 
ne eh’ egli hanno col Diaccio, li chiamano volgarmente Diacciaci . (4) 

OTTAVA ESP li RI. ENZA 

Q Uell’ appannamento, che fanno citeriormente i Vetri ripieni d* 
Acqua fredda, o di Ghiaccio, alle volte vi li gela fopra , e ciò, 
accade quando il Ghiaccio, o la. Neve contenuta in ellL, vien’ altera- 
ta con Acquarzente , o con Sale . Allora parimente efaiano un Fumo 
nebbiofo , ed umido , che per Io più apparifee derivar dal fondo de’ 
Vali , di dove muove, un foffio d’ Aura Gelata , che oltre al ricoho- 
fcerli fenfibilmente ad apprettarvi una mano , apparifee anche più ma- 
nifcfta dall’ agitazione , che produce in una liammella di candela , che 
vi *’ accolli > 

Qaeda medili tm Efperienzal’ abbiamo replicata, col metter’ il 
Ghiaccio afperfo d’ Acquarzente , e di Sale in altri vali, sì di figura „ 
come anche di. materia , diverti, per offervare fe quella, o quella fa- 
celierò alcuna divertiti nel fumare ; ed abbiamo veduto , che in quanto- 
alta materia, non fa una miaiina variazione, fieno le Tazze, odi Cri- 
fiallo, o di Terra, o di Legno, o di Metalli , o di Gioie . lai quanto 
alla figura, è parato a noi , che dove i Bicchieri , ed ogni Torta di 
Vali raccolti cominciano fubito a fumar di fotto, al contrario le Taz- 
ze fparfe, prima di fumar dal fondo, fumino per qualche breve fpazio. 
di tempo- gagliardamente per all’ insù . 

In una Tazza d’Oro fpafa offervammo un effetto, che debb’cf-- 
fere univecfale in ogni altro Vafo, benché in alcuni, a cagione del- 
la figura, fi renda meno olfervabile. Quello fi è, che cattato il Fumo, 
quella eroda, di Ghiaccio incominciò, a piovere a mo' di Rugiada un 
Gelo finiilimo, come polvere di Vetro pedo, e durò infinattanto che 
xifoluro il Ghiaccio nella Tazza, anche qual fottìi panno efteriormeu- 
te gelato finì di liquefarli.. 

Quel Fumo , che fi dice levarli dal Ghiaccio , pare affai divedo 
da quello, che li produce da alcuna cofa che arda; anzi egli è affai 
limile alla Nebbia mattutina, che li follevi.. 

Qvejl' Esperienza nel Diario ì regiftrata così 
A dì 9. Giugno 1660. Su le iùpcrficie ederne dei Bicchieri pie- 
ni di Ghiaccio, o falate, o con Acqua Arzente, i Vapori fparli per 
l'Aria vi fi diacciano, come, una Rugiada, clic è affai aderente ader- 
te 


( »\ Nel Diario fotte di ij. Giugno 1S57-. 
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te fuperficie , e. di niun fapore, benché nell’ accodarvi la Lingua, 1 ’ 
odore dell'Acqua Arzente che è dentro il Vafo, talvolta inganni ». 
Queft o Agghiacciamento di Vapori non fuccede fu’ quei Vetri , che con- 
tengono dolamente il. Ghiaccio, ma e quelli, e quelli con Sale , e A- 
cqua Arzente fumano; et è da olfervarli clic quelli Fumi fi veggono- 
propagate di fotto at fondi dei Bicchieri , dove ancora in notabil di» 
danza applicata la mano , fi fente come una brezzolina ben fredda . 
'Più fumano i Vali dove nel Ghiaccio v’è infusione di Sali, o Acqua 
Arzente, che quelli dov’ è folo il Ghiaccio, fumando quelli iafen- 
fibihnente . 

A dì 17. Giugno ìt 6 o. Per arricchire di altre Notizie 1 ’ Efpe- 
rienza regillrata fotto dì p. Giugno, del fumare che fanno per la* 
parte interiore i Bicchieri pieni di Ghiaccio, fi adoprarono altre for-- 
te di Vali, sì di materie, come anche di figure diverfe .( Fig. 1 74. ) 

In quanto alla figura, con rifervodi più «fatta oftervazione , par- 
ve di riconolcere, che le Tazze fparfe fumino ila principio, e ga- 
gliardamente dalla parte di fopra , e poi comincino per di fotto an- 
cora, e in quello del fumare la materia non altera punto » fuccedendo 
iL medelìmo nei Vali di Vetro.di Criltallo, e d’ Argento, e d’Oro,, 
purché fieno di forme limili, cioè a dire raccolti, o fp>rfi. Si ofi’er- 
vò bene nelle Tazze, e Bicchieri d’ Argento dorato una curiofità no- 
tabile , et è che diacciandoli , come in quei di Vetro , sù le loro fu- 
perficie citarne i Vapori fparli per 1 ’ Aria ambiente , dopo un certo ter- 
mine mancava appoco appoco il fumare , e infinchè , celiato intera- 
mente il Fumo, comincia a piovere per all’ ingiù una Rugiada dii 
Diaccinoli minutillìmi., e quello dura inda tanto che Struggendoli affat- 
to il Diaccio, fi didiacci ancora quel velo di Vapori , didiacciato erte- - 
riormente il Vafo. Puoi’ edere che l’ ideilo avvenga ai Bicchieri di Cri — 
Hallo., ma non s’ è per ancora oli’ervato. 4.=4j£=.$. 

NONA ESP ERIENZA 

I venne voglia, di fperimcntare fe uno Specchio Concavo efpofto ’ 

ad una malia di 500. libbre di Ghiaccio .ifacede alcun fenfibil ri- 
percuotimento di Freddo in un gelofiflimo Termometro di 400. gra- 
di , collocato nel Foco della fua sfera. La verità è, eh’ ei cominciò 
i'ubito a difeendere, ma per la vicinanza del Ghiaccio, rimaneva dub- 
bio qual Freddo maggiormente lo raffreddane , o il direttto, o il ri- 
siedo . Quello fi tolfe via col coprir lo Specchio, e ( qualunque fe ne 
folle la cagione ) certa cofa è , che P Acquarzente cominciò a rifalire 
immediatamente . Contuttociò non ardiremmo affermar politivamente, 
thè ciò non potede allora. derivare da altro, che dalla mancanza del 

ri- 
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riverbero dello Specchio, non avendone noi prete tutte quelle ripro- 
ve, che farebbe bifognaco per ben’ aflìcurarli dell’ Efpericnza . (0) 


EJperienze intorno a un Effetto del Caldo , e del Freddo , 
nuovamente ojjervato circa il Furiare /’ Interna Ca- 
pacità de' V afe di Metallo , e di Vetro . 


II? U detto nell’ F.fperienze degli Artifizhli Agghiacciamenti, che il 
primo moto, clic fi vede fare ai Liquori contenuti ne Vali, che 
s’adoprano ad agghiacciare è un piccolo foUevamento, chiamato 
quivi Salto dell* Immersone, imperrocch’ ci luccede in quell’ iftante 
medelimo, che il Vafo arriva a toccare il Ghiaccio. E’orad3 fapere, 
che il contrario avviene , quando fi tuffano nell'Acqua calda; poiché 
i livelli de’ fuddetti liquori $’ abballano lénfibil mente , e quafi piglia- 
no un tempo per foHcvariì, come chi vuole fpiccar’un fatto, li veg- 
gon fubito rifai ire al grado, ch’egli occupavano prima d’ edere im- 
merfi nell’Ambiente caldo, e facceli! vamenre feguicare a innalzarli -, 
fecondo che il Culor concepato legaita egli a rarificargli . alleviargli , 
e in alto mandargli . Così par 1 ’ oppofico follcvati eh’ c’ fono in quel 
primo attuffjmento nell’Acqua fredda, o nel Ghiaccio, non folamen- 
te ritornano al grado doad’ e’ fi partirono, ma s’ abballano lòtto di 
quello per molti gradi, finché, o dopo una lunga quiete , o fenza pun- 
to fermarli, tutti ( dall’Olio, e dall’ Acquarzencc in fuori) rifalgono 
lino a eh’ e’ ricevano il totale Agghiacciamento . Quello effetto vedu- 
to, fece cader nell’animo a qualcuno d’ applicargli una ral cagione , 
che poi diverlc Efperienze parve, che mirabilmente favoriffero. 

Nel Diario folto dì 3 . Dicembre 165 7. fi leg°e . Perchè era fiata ade- 
guata dal Sig. Borelli , per cagione principalifiima del calare 1 ’ Acqua 
dell’ Iftrumenro da diacciare, nella prima immerfione di quello nell’ 
Acqua calda, la dilatazione dal Corpo della Palla; fatta per l’ intru- 
sone degli Atomi Ignei nelle particelle del Vetro, et era tale opi- 
nione da qualcuno fiata impugnata, per confermare quella ampliazio- 
nc di fuperficie pel rilcaldamento ec. penfierofu , che l’ ap- 

parenza di que’ tubiti movimenti nell’ Acqua , e negli altri Fluidi , non 
derivi da alcuna intnnfeca alterazione di raro, o di denfo, operata 
in quel punto nella loro naturai temperie, dall’ oppugnamelo delle 
Qualità contrarie dell’Ambiente efierno , il che col famulo vocabolo 
d ' Antiparifiafi alcuni fpiegano; ma bensì ( trattandoli in primo luo- 
go 

,(a) Nel Dinio folto dì 11. Settembre itffio. V. Munffchenbr. Add. 4. 
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go dell’ abbattimento , che fegue nell’ immergare i Vali nell’ Acqua 
calda ) vogliono più tolto, elle ciò avvenga per lo ficcamento de’ 
volanti Corpicelli del Fuoco, che dall’Acqua {vaporano , nell’efter- 
ne porofità del Vetro , i quali a guifa di tante biette sforzandolo, ne 
vien necc iraria mente dilatata l’interna capacità del Vaiò, anche pri- 
ma che per l’ occulte vie dello fteflò Vetro fi trafinettano nel liquor 
contenutovi. Che il Freddo poi riftrignendo gli ftefilpori, faccia di- 
venir mifero il Vaiò alla mole dell’Acqua che v’è dentro, prima 
che la moie dell’ Acqua ancor digiuna del nuovo Freddo non fi di- 
rai, uii'ce. In fomma , che il Vafo, come il primo trovato dal Caldo, 
o dii Freddo, dilatandoli, o riftrignendofi anch’egli il primo, fiala 
vera cagione dell’apparenza di falire , o di feendere, fecondo eh’ ei 
divini più ampio, o più flretto al Liquore ancor vergine delle Qua- 
lirà dell’Ambiente. Tale immaginazione ci fu anche refa più verifi- 
mde , dalla fegucute lìfperienza . 

Efperienza per la quale fi argomenta , che in quell’ iflan- 
tc , thè il Caldo , o 7 Freddo efierno dilata il V afa , o lo 
firtgne , non fia per anche alterata la naturai Tem- 
perie del Liquor , che v è dentro . 

S {I chiufero in una Palla ( Fig. 175. ) di Vetro piena d’ Acqua , pa- 
recchi Palline di Smalto vote, e figlila ce alla fiamma . Erano que- 
lle, mercè dell’Aria rinchiufavi, temperate tutte profiimatnente alla 
gravità in ifpecie dell'Acqua, onde le galleggianti per ogni alito di 
Caldo difeendevan per erta , e quelle di fondo per ogni minima ac- 
ceflione di Freddo fi follevavano. Sofpefo in Aria quello Strumento, e 
lafciate prima quietar le Palle , cominciammo a prelevargli per di 
fatto Catinelle d’ Acqua , ora Calda , ora Fredda mci'colaca con Ghiac- 
cio minutamente trito ; e comechè per 1 ’ applicazione de’ divedi Am- 
bienti , 5’ oficrvaflero nel livello i Coliti effetti, d’abbaflitrfi all’entrata 
del bagno Caldo, e di follevtrfi a quella del Freddo, non fi vide pe- 
rò mai, nel tempo che tali effètti feguivano, che quando F Acqua ap- 
pariva riftrignerfi, le Palle fommerfe fi levafièro a gpila , nè che quan- 
do la medefima parea rarefarli, caiafièro a fondo le galleggianti ; ma 
quelle feendere, e quelle innalzarli allora fidamente offervavafi , quan- 
do l’Acqua dopo eflèrfi abballata al primo ingreffo nel Caldo, ritor- 
nava a falire, e dopo follevata all’ entrar nel Freddo, tornava ad ab- 
ballarli. Riprova in vero di qualche apparenza, per infinuar maggior- 
mente che l’Acqua, e così gli altri Liquori, in quei primi niovi- 
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minti non ti muovono per loro He. Ti , ma obbcdifcono meramente all' 
alterazioni de’ Vali . 

Si potrebbe tuttavia ancor dire , che quelteprirae alterazioni pro- 
cedano da mutazione intrinfeca de’ Liquori , la quale , benché fia taa» 
ta da apparire -all’ Occhio , mediante un fottiliflimo collo, non per 
quello è ballante a manifoltarfi nel mutato equilibrio delle Palle ideile 
quali fi può anche credere, che in quell’ idante comincino realmente 
a muoverli, benché in quel primo lenti filmo dillaccamento dalla quie- 
te, l’Occhio non lo comprenda. 

A ciò fi rifponde, che quella vera rarefazione , e quel vero ri- 
ftrjgnimento dell’ Acqua, che balla a farla falirc, o difeendere quel 
brevifiìmo tratto, ch’ella falò, o difeende all’ entrar nel Ghiaccio, 
o nell’Acqua Calda, è d’avanzo per Sbilanciare , anche apparente- 
mente all'Occhio, il primo equilibrio tra eira, e le Palle . È eh’ e' fia 
’1 vero, quando veramente l’Acqua - s'alza, o s’ abballa per vera ra- 
refazione, o per vero riftrignimento , le Palle fi veggon muovere un 
pezzo prima ch’eW’arrivi a que’ gradi, » quali , perlillendo le mede- 
fimo Palle immobili , ella fi conduce tuttavia nell' iflante delle prime 
immerfioni. Non dee già lo feoprimento di quello effetto renderci pun- 
to dubbia la fede de’ nodr i Termometri, poiché tutto quello riflrigni- 
mcnto , e tutta quella dilatazione ne’ Vali d’ un oncia e mezzo di te- 
nuta, a far’ aliai , importerà da un grano: or veggafi, a propozione, quel 
che polla importare in una Palla capace di pochi grani, quali faran- 
no quclle.de’ Termometri da 5*. che fono i più comodi, i più fince- 
ri , e per confeguerrza i più adoprati a conofcer le Alterazioni dell’ 
Aria . Per far poi con diverfi modi marrifella al fenfo la verità di quell’ 
accidente, fi fecero le infraferitre Efperieoze, le quali fondate prima 
in fulla teorica , fi confermarono dagli effetti . 


Prima Efperietiza , che dimdflra ? alterazione un Ar- 
mi //a di Bronzo mejfa nel Fuoco , e nel Ghiaccio , ful- 
va la ftta figura . 


CT fece gettar*- un’ Armili# cilindrica di Bronzo, e fattala tornire 
( Fig. 1 7 6 . ) fi ridulfe a incaftrar per l’ appunta in un Mallietto 
dello Hello metallo . Quella fi mede nel Fuoco per breve tempo , e tor- 
nata a metter cosi calda nel fuo Mallio, vi ballava fenfibilmente( Fig. 
177. )clfendo dilatata dalCalore in un’ Armilla fitnile , ma tanto mag- 
giore , che il dilatamento della fila fuperficie concava , arrivò ad ef- 
fere di nove parti, centefime del fuo diametro . Stata ch’ella fu un po- 
co 
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co nel Maftio, e tifcaldatolo dal fuo calore, tra '1 rlcrefcimento d: 
quello, e ’1 riftrignimento di ella Armilla , di man’ in mano eh’ eli’ an- 
dava raffreddandoli , non folamente tornarono a combagiar come prima , 
ma vennero talmente a ferrarli inlieme , che prima che affatto fi raf- 
freddaffero , vi volle forza notabile per dirtaccarli . Il contrario poi ac- 
cadeva con agghiacciar fortiflimamente 1 ’ Armilla . 

Qnefta Efperienza è regijirata nel Diario fitto il dì 3 
Dicembre 1657., e vi è inoltre . 

A dì 4. Dicembre 1657. In Conferma dell’ oppinionefuddetra del 
Sig. Borelli , li vedde , che i Vetri degli Occhiali fi cavano dalle lo- 
ro Caffè di Corno, col ribaldarle , e li riftringono in effe col Freddò. 

A dì 9. Gennujo 1661. St. Com. una Palla delle folite adoperata 
agl’ Agghiacciamenti , piena d’ Acqua , e meffa a ghiacciare, iubito 
dopo f Agghiacciamento cavata fi trova notabilmente riftretta . Si ri- 
conobbe quello con le Sede da pigliar gli diametri delle Falle del- 
le Artiglierie . . , . ; •. . . , 

Seconda Efiperienza per la qual Ji vede , che non fidamen- 
te per infinuazìon di Calore , ma per inzuppamento 
d’ Umido ancora può dilatarjì un Corpo. 

TI 7 U fatto un Anello ( Fig. 1 78. ) conico di legnodi Boffolo, la di cui fu- 
perfide concava era con efattillima diligenza tornita , èlifcia.Fu 
parimente fabbricato un Mallio ( Fig. 179. ), o porziòn conica d’ 
Acciaio lavorata al Torno, c con perfetto pulimento luflrara , edivifa 
accuratamente in molti cerchj p.iralelli alle bafi. In ella dunqne adat- 
tato il fuddetto Anello, s’ offervù a qual de’ cerchi fegnati quivi s’ a- 
dattaffe quello della fua bafe . Cavatone poi e niello nell' \cqua , do- 
po effervi flato tre giorni interi, ond’ eli’ avelie auto campo di pene-' 
trare per tutta la fuflanza del Legno, vi fi tornò a mettere, e s’of- 
fervò tnanifedamente che la fuperficie concava era dilatata, calando la 
bafe dell’ Anello per notabile fpazio fotto il cerchio di prima . 

Qued’ Anello fi fece i due modi: in uno ( Fig. 180. ) s'avver- 
tì, che le fibre del Legno veniffero perpendicolari, e nell’ altro ( Fig. 
178. ) paralellc a’ piani delle bafi. Il primo, nella dilatazione acqui- 
: . fiata per inzuppamento dell’Umido, confervò perfettilfima la figura 
Circolare; l’altro declinò ad Elide, e podo nel Madio calò affai meno 
del primo . 

Per lavorare gli Anelli, avvertali a tor Legno duro, ed uguale, 
non nodofo, e non compollo di parti notabilmente difformi in du- 
rezza: c nel primo particolarmente, acciocché rigonfiate le fibre per 
Tom. II. App. IT. V v v l’ jn- 
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l’ inzuppamento , s'arrivino funi l'altra, e facendoli forza, ne fegua 
tanto maggiore, e tanto più fenfibile l’allargamento. E anche da av- 
vertirli a quello , che li è detto nel principio di quello racconto , che 
gli Anelli limo flati tanto nell’Acqua, ch’ella lia penetrata per tutta 
la loro grofTezza : perchè fe vorranno adattarli nel Mafho bagnati leg- 
germente nell’cllerna fuperficie , l’effetto apparirà diverfo, poiché ca- 
leranno notabilmente meno che alciutti . Siano dunque pregni , e ben 
fatolli d’Umore, acciocché la loro dilatazione lì paia più manife- 
fta . 4 ?“ LI Barelli (a) ci fa fapere , che /' Efperienza di qutfti Anel- 

li di Legno fu propojla da Lui ; ma nella Reai Segreteria Pecchia fi con- 
ferva il feguente Progetti . 

Efperienze defide rate dal Sig. Dote. Rinaldini , intorni agli effetti 
dell' Anello ec. 


Si làcci l’Anello ( Fig. 1 8 1 . ) groffoper un verfo nella fua or- 
bita tre dita in circa , per f alto mezzo dito . Un altro ( Fig. 181.) 
largo per ogni verfo mezzo dito, et ambidue li mifurino con le Sede 
per di dentro, fenza adoprar Malcolo. Poi fi rifcaldino che feottino 
un poco, e fi torni a mifurare i diametri, avendo fegnato con linee 
1 ’ eftremità di efli nell’ Orbita , per poter fubito ritrovar il Diametro : 
dopo fi faccino rifcaldar di vantaggio, e fi mifurino. Poi s’ infuochi- 
no, si che divenghino roffi ferventi, e fi mifarino. Il limile fi facci 
di due quadrati ( Fig. a 8 j . e 184. ) e mi dia avvilo di quanto oc- 
corre, perchè allora potrò dir qaalcofa . 

Di più fi facci fornire di Legno duerCerchi, con le orbite come fopra, 
e fieno per differenti verfi del Legno , cioè che alcuni fiano torniti 
in modo che le fibre vanghino per un verfo, altri che le fibre venghi- 
no per un altro, e fieno diverfificati in quattro, cinque ,'o fei modi , 
e fi ponghino nell’ acqua , prima avendoli mifurati nei vani, poi fi tor- 
ni a misurarli . 

E di più fi faccia tagliar in Galleria due porzioni della corteo-, _ 
eia del Corpo di Vetro Voto, ma uno grofl'o, e l’altro fottile , e fi 
faccino cimentare col caldo, come fopra, ma però col folo caldo dell’ 
Acqua che fi ufa nei Vali di Verro interi , or offervifila mifura loro, 
tanto fredda , quanto calda , e poi rifcaldati ferventi . Mi dia awifo 
ancora quanto fu quell' allungamento dell' Anello ribaldato , pollo nel 
Mafcolo. 




Tor- 
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Terza Efperienza, che difctiopre più chiaramente la 
facilita del CrijiaUo a ftngnerji , e dilatarfi per 
virtù di Caldo , e di Freddo. 

CU fatta una Ciambella vota di Criftallo ( Fig. i8; t ), d* un brac- 
ciò di diametro , con dae Imbuti, acciocché mettendoli per uno 
un Liquore, l’Aria fe ne patelle più comodamente ulcire per l'al- 
tro» Sopra quella aggiuftammo a tocch’ e non tocca colle fue eftre-‘ 
mità una Croce, formata di due Verghette di Smalto, e poi empien- 
do ia Ciambella d’ Acqua c*lda , fecondo eh’ eli’ andava dilatandofi, 
la vedevamo fcnfibilmente all' Occhio andarli difeoftando or dall' una , 
or dall' altra delle Verghette, imperciocché non tutte vi s’attene- 
vano ugualmente, fintantoché rimoffo da ciafcuna il foftegno , reftan- 
do in Aria la Croce, venne a cader Culla tavola dentro il giro del- 
la Ciambella . Votata di poi 1’ Acqua calda , c medivi della fcolatu- 
ra di Ghiaccio falafo , vi fi ritornò a metter fu la Croce , la quale 
non fidamente tornò a reggervili, ma vi pofava con più vantaggio 
di prima , 


Quarta Efperienza per riconofeere il medefimo 
ejfetto tie’ Metalli. 

^1 piegò una fottìi pia Ara di Stagno ( Fig. 186 . ) a guifa di Staf- 
^ fa , e fi fofpefe in tal maniera , che le fue eftremità fteffero ra- 
dente il piano lottopollo , fui quale fi degnarono due lineette, dove 
appunto le fuddette eftremità farebbero andate a ferire, fe fi follerò 
prolungate . Allora mettemmo dulia piegatura della Staffa un Carbo- 
ne accedo 4.=SJp=.f. Un Bottone di Ferro arroventito 4>=ijp=.$, e ri- 
guardando attentamente a una delle punte , vedevamo a poco a poco feo- 
prire la lineetta , ritirandofene quella per all’ indentro. E quello era 
in quel tempo, che dilatandofi dal Calore folamente la fnperficie con- 
vella della Staffa, veniva a riftrignerfi la concava; ma quando fu 
penetrato ( che fa in breviilimo tempo ) per tutta la groffezza dello 
Stagno, dilatandofi tutto ugualmente, non dolo fi vedea la punta ri- 
tornare in dulia lineetta, ma paffar’ oltre di effa più, o meno, fe- 
condo il differente grado del Calore comunicato dal Fuoco alla pie- 
gatura della Staffa . (<») 

V v v r Quia- 

(*) N J Diario , dotto dì >9. Luglio iCS». 
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Quinta Efperienza per ojfervare per via del Suono , un 
finii dilatamento in una Stajfa di Vetro . 

A ccordammo una Minugia tirata in una grolla Staffa di Vetro 
( Fig. 187. ) all’Ottava d’ una Chitarra, ed applicato il calo- 
re, come a quella di Stagno, finch’ ei non fu arrivato alla fuperfi- 
cie concava.il Suono diveniva più grave , fecondo che riffrignendofi 
l’apertura della Staffa, per conl'eguenza s’ allentava la Corda; ma 
penetrato eh’ ei fu , la Corda ne fu tirata talmente , che il Suono fall 
l'opra la prima Accordatura . Quella quinta Efperienza . e 

regif rata nel Diario fotta dì y. Agofto 1660., e vi è di più quanto 
fegue . ) 

Per effer poi certi, che la mutazione delle Voci veniffe dal ri- 
llringtmento , o allargamento dell’ cftremità della Staffa, e non dalla 
Corda medefima alterata dal Caldo, o dal Freddo, fu ufata diligen- 
za di coprirla con una afflcella , nell’ applicarli alla Staffa , o il Fuo- 
co , o il Diaccio . La detta Corda fi faceva fonare con lo fcarto d’ 
una Penna . Da replicarli . ;$= 


Sejla Efperienza che difeopre lo JìcJfo effetto più 
chiaramente all' Occhio. 

O’ Attaccò alla fletti Corda, con un filo, una Pallina di Piombo 
( Fig. 18K. ), e pedale l’otto una Spera tanto che di poco non 
li toccaffe (.7;, s‘ applicò nel luogo folito il calore rrjjpcr.?. Nel 
Diario Jcguc Ccs'i . Gii effetti però erano cosi deboli, che non fi re- 
fe fcnlibile fe non quello del Fuoco, penetrato alla luperficie inter- 
na del Vetro, che allora lo ffaccamento del Piombino dalla l'pera fa 
notabili/fimo, e fcopsrto dall’ incominciar’ a dondolare. ■?> f L’ 
effetto quanto alla Staffa fa il medefimo, che nell’ altre, poiché da 
principio riftrignendoli , la Corda veniva a mollare, onde la Pallina 
toccava la Spera, e da ultimo dilatandoli l’apertura della medefima 
Staffa , tirava la Corda, e la Pallina tornava a follevarfi • Il contra- 
rio di quelli effetti operava il Ghiaccio pollo in luogo del Carbone, 
ma affai meno fcifibilmenre, a proporzione della fua minore attività 
in agguaglio del Fuoco .(/>). 

Set- 


(*l Nt! Diario é fcritro : j t eco, e nrn rocco. 
(!>) Mei Diaiio, lotto di 1 i. A goti o 1C60. 
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Settima Efper lenza , che dimojlra gli fieffi effetti 
in una Minugia di Rame. 

U N* Palla di Piombo' attaccata a un filo di Rame ricotto, e peli- 
dente (opta una Spera in piccolifiima diilanza da cfla , arriva- 
va a toccarla per ogni poco , che fi dcaldafie il Rame cotr apprefla- 
mento d’ una Candeletta acccfa , e per ogni poco eh’ ei fi ftrofinafle 
col Ghiaccio fe ne ritirava. 

Similmente due Minuge d’ Ottone accordate aH’Unifono, fic- 
chi toccata 1’ una rifonafle l’ altra , fi difaccordavano ugualmente per 
accollare a una di effe un Carbonchio accefo, oun pezzuol di Ghiac- 
cio . Quello allentandola rcndea più grave il Suono , quello l’ inacu- 
tiva tirandola maggiormente. 

Ottava Efperiettza , colla quale dall ' apparenza d’ un ef- 
fetto contrario fi conferma , che i primi Movimenti 
de' Liquori n afono dalla mutata Capacità de' Vafi , 
nelC atto dì immergergli in diverji Ambienti. 

P UÒ talvolta accadere , che nella prima immerfione , che fi fa de’ 
Vafi nell’ Ambiente Caldo, o Freddo, fi feorga ne’ livelli de’ Li- 
quori, che fono in elfi * effetto contrario a quello che s’ è narrato; 
cioè eh’ e’ fi follcvino immediatamente nell’ Ambiente Caldo, e s’ab- 
ballino nel Freddo: e quello duccederà ogni volta clic i Vafi faranho 
fatti full’ andare di quello, che fi rapprelentu nella ( / Jj-, 189. ).In 
quello dunque fubito eh’ ei toccherà 1 ’ Acqua Calda , fi vedrà im- 
mantinente follcvare il Liquore, perchè negli angoli laterali affai ro- 
bulli , e ricchi di Vetro, in paragon delle Iacee incavate, il Fuoco 
operando prima nella fuperficie edema . rifirigne i detti angbfi , co- 
me fi vede nelle StalTc di Vetro dette di l'opra , c per conseguenza 
vien neceffariamente a flirare la parte più dottile dell’ ammaccature, 
le quali parimente dilatandoli per all’ indentro , vengono in quél pri- 
mo a rillrigncr l’interna capacità del Vaio, onde il Liquore vien’ a 
follevarfi nel Cannello: Scende egli poi a riempiere il nuovo dpa- 
7.io, quando penetrato il Calore per tutta la folidjtà del, Vetro, il 
Vafo vien’ a ricredcere uniformentc , ridacendofi a una figura limile 
alla prima, e più capace ; E finalmente ridale, allorché ricevendo per 
entro de le particelle del Fuoco, incomincia a rarefarli. fc"manifclìo 

che 
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che l’ oppofito avverrà pel t reudo , militando contrariameli te le fte(Te ra- 
gioni ; E notili, che colla lemplice comprelfiou della mano fatta in 
due delle ammaccature oppoile , fi vede llrigner la Capacità del Va- 
fo, fenza che il fóllevamento del Liquore, che fegue immediatamen- 
te alla compresone , podi» in alcun modo attribuirli a rarefazione 
operata dal Calor delle Carni, poiché tornandoli a comprimere con 
due pezzetti di Ghiaccio , tanto fi folleva nella della forma . 
j2*C Efperienza è rtgijlraca nel Diari*, fetta dì 28. Logli» jóóo., 
'•ve fi dice che il Doti. Barelli fece il l'aji della ( big. 189. ) ; e vi è 
di più ■ 

E’ notabile offervazione quella , che comprimendoli benché de- 
bolmente con la mano il Vafo, quello non altrimenti che le fulle di 
Cuoio, o altra materia cedente, fi ridringe notabilmente, e lo di- 
modra 1 * Acqua, che nel Cannello fi fqlleva premendofi il Vafo, e 
»’ abballa lafciando dt comprimere . Né fi puoi' attribuire tal’ effetto 
al ricrefcimento per all’ indentro fatto dal Calor delle Mani , poiché 
quelle armate con due pezzi di Diaccio, e con elfi premendo nella 
delia guifa , fi folleva . 

A dì 29. Luglio 1660. Si replicarono l’ offervazioni del giorno 
precedente, fopra i dilatamenti e ridringimcnti dei Vali, i quali fi 
ritrovarono collanti nei loro effetti . .$> 

L’ufo del feguente Strumento (big- 190. ) può facilmente com- 
prenderli dalla femplice figura , non effendo egli altro , che una Fi- 
liera d’ Acciaio forata con diverfe mifure di cerchi , per ifcandagliar’ 
in efli i vari ricrefcimenti , che operano didérenti gradi di Calore, 
o neil’ideffo, 0 in diverfi Anelli Conici di metallo .£=&=:%' Nel Dia- 
rio fi legge così . 

A dì 30. Agofto 1662. Frullo Conico maggiore, nella Filiera 1, 
all’ ultimo fegno 

Nella Filiera z. al Cerchio 6. 

Nella Filiera 3. al Cerchio 8. 

tenuto nel Ghiaccio per un quarto d’Ora, non apparve fenfibile riftri- 
gnimento, e tenuto nel Fuoco ec. apparve allargare circa un grado. 

A di 5. Settembre 1662. Il Frullo Conico maggiore, nella Filie- 
ra 2. feopriva il quinto fegno. 

Ripieno didentro di Ghiaccio falato, e ricopertone per di fuo- 
ri con infufione d’ Acqua Arzente , non moftrò riftrignimento fen- 
fibile . 

Il Frullo Conico minore, nella Filiera di mezzo occultava ap- 
punto il Cerchio 12. 

Infuocato, e rimeffo nella detta Filiera, occultava il Cerchio 13. 
fegni (a). 

Ko~ 

(*) V. Muffchenbr. Add- j. pag, il». 
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Nona Efperienza per far vedere , che non folamente per 
Calore , o per inzuppamento <f Umido , ma per forza 
di Pejò ancora Ji può dilatare un Vafo. 

S ’Adattarono due Vali di Vetro, uno porzion diCeno {Fig. ipz.) 

e l’altro di Piramide ( Fig. 191.) negl’ incaftri d’ una eroda Ta- 
vola , e fegnato efteriormente intorno a ciafcuno di effi il fegt- 
mento del piano di quella, lì cavaron fuori. Indi tornativi a rimet- 
ter pieni d’ Argentovivo , non v’ entravano al fegno di prima, fe- 
condo che la forza del pefo gli diftendeva . Nella Reai Se- 

greteria Vecchia fi conferva il Jeguente Progetto di quefia nona Effe- 
ritma , dettato conte credo , da Carlo Rinaldini. 

Efperienza per chiarirli, fe f Argentovivo contenuto in una 
Boccia di Vetro, dilata la mole di detta Boccia in virtù della forza 
del fuo gran Pefo . 

Facciali un Bicchiere di Vetro come CD ( Fig. 193. ), la cui 
figura fia o porzion di Cono, o porzion di Piramide. Poi fia prepa- 
rata una tavola, o ladra di metallo E F ( Fig. ip+. ), nella quale vi 
fia il forame AB, nel quale fi pofTa adattare il detto Bicchiere fe- 
condo il Perimetro AB. Poj (i riempia il detto Bicchiere d’ Argen- 
tovivo : allora fe è vero che il Vafo s’ è dilatato dalla forza del pe- 
fo dell’ Argentovivo , fi maniuderà , non potendoli come prima adat- 
tare al forame della Tavola EF, nel medelìmo fegno AB, ma qual- 
che poco più folto. 

Di più facciali un Turaccio di Sughero M ( Fig. 195. ) il qua- 
le fi cacci violentemente dentro la capacità DC del fuddetto Bicchie- 
re ( Fig. 193. ), e fimilmente fi vedrà fe in virtù di tal forza il Ve- 
tro fi è punto dilatato , applicandolo al forame della medefima Tavo- 
la.- ma in quedo cafo bifogna fare il Bicchiero CD aperto anco dal- 
la parte di fotto C, per afuggire il pericolo di feoppiarfi. 

Efperienze intorno alla Comprefftone dell* Acqua. 

A Ncorchè non Tempre per l’ Efperienza *’ arrivi alla Verità , ciò non 
avviene perchè il primo concetto ideale dell’ Efperieuza non fia 
molte volte proporzionato a confeguirla , ma può talora accadere dalle 
materiali fudanze , e da’ corrottibili organi, di cui è neceflario valerli 
per porla in pratica , i quali , benché per loro ftefli non portano con- 
taminare la purità delle teoriche fpeculazioni , nondimeno , per col- 

P» 
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pa della materia, non Tempre s’adattano a fecondarle. Non per que- 
fto perù dee riputarti fallace la Sperimentai via nell’ inchieda de’ Na- 
turali Avvenimenti, perchè febbene alle volte non .'"arriva con effa 
a toccare il fondo della Verità , che primariamente li ricerca , vaol’ 
efler gran cofa , che non ne dia de’ barlumi , o non difcopra intorno 
ad e(l‘a la .falliti di qualche contrario fuppoflo. Ciò appunto è acca- 
duto a noi nel ricercare , fe 1’ Acqua patilca Compreftione , come fa 1’ 
Aria, nel qual tentativo, quantunque per la fiacchezza degli Strumen- 
ti di Criftallo refi per lo più necellàri dalla lor tral'parenza , non fia- 
mo arrivati all' intera cognizione del Vero , fiatno per lo meno aramac- 
ftrati, non poterli l’Acqua per matlima forza comprimere, ed abbia- 
mo imparato .che una violenza pofl'ente a ridurre una mole d’ Aria in 
uno fpazio trenta volte minore , di quel che prima occupava ; la me- 
deiima non folamentre trenta , ma cento , e forfè mille volte maggio- 
re , non riftrigne una mole d’ Acqua pur’ un capello , o altro minore 
fpazio olfervabile, più di quel che richiede la lua naturai’ eftenlione . 
I modi ; che abbiamo tenuto per chiarircene, fono i fcguenti . 

• ? I . ; !• "(V, - 

P R I M A- F S P E R I E N Z A 

v ■ • « . 

S leno all’ cflremirà de’ due Cannelli di Criftallo ( Fig. 196 . ) A B , 
AC, due Palle parimente di Criftallo, 1’ una maggiore dell’altra, 
Empianli ambedue quelli Vali d' Acqua comune fino in D E , ed annu- 
llandogli inficine alla Lucerna , s’avverta a falciar libero nella faldatura 
11 paftàggio all’Aria, e a tirar più luntjo che fia pofiibile il Beccuccio 
A F, jl quale lì laici aperto; Di poi s’applichino a tutt’e duelePijl- 
le due Bicchieri pieni di Ghiaccio fminuzzato, in cui rimangano fe- 
polte , perchè riftrignendofi 1’ Acqua , entri nel vino del Cannello 
quella più Aria che fia poflìbile. Anzi per meglio caricamelo, li va- 
da per un pezzo ilrofìnnndo citeriormente con pezzuoli di Ghiaccio 
tutto il fifone DE , acciocché riftrignendofi di man’ in mano per opc- 
‘ ra del ''Freddo l’Aria, che -v’ entra' dall’ orifizio F, ne venga fuccei?!* 
vamente della nuova, ficchè (igillandolo poi alla Fiamma, vi rimanga 
11 iva tu , eli retta . Sigillato eh’ ai farà , li. pi vi di furto ’1 Ghiacciola 
Palla B*, e temperatala prima nell’Acqua tiepida, fi tuffi nella calda, 
e da ultimo nella bollente , lèguitando però a tener Tempre immerfa la 
Pallate nel Ghiaccio, per trattener l’Acqua di eflà in iliaco di uviffi- 
mo riflrignimonto. Sfa quello bel punto E, oltre il quale cercherà di 
comi^rimerla il Cilindro d’ Aria G E, ridotto aU’elìrcma dentila dalla 
folZa dell’ Acqua formontata in G , per ia rarefazione operata in lei 
lìrfl Calor deir-Acquà S fche’ fi fuppone bollire attualmente intorno alla 
"'Pi Ita B . Ora 'fe T Acqua pntifoé Comprellione , doveri ceder# di qual- 
* l * ‘che 
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che grado al Cilindro d’Aria premente, abbaiandoli fotto il punto E, 
Ma a noi è lueceduto altrimenti, perche quando l’Acqua in E' è Ha- 
ta veramente ridotta allo flato del fuo maflimo riftrignimento » la for- 
za dell’ Aria G E premente non ha guadagnato nulla ; e innanzi ha 
fatto crepar’ il fondo della Palla C, che ritirare un pelo il livello E , 
E quando per accrescer maggior fermezza alla Strumento , abbiamo 
fatte le due Palle di Rame, nondimeno l’Acqua della Palla C ha ret- 
to, traila faldezza del Metallo , e ’l momento della forza premente , cop 
inoperabile refirtenza in E, facendo più torto lcoppiare il Sifone, il 
quale, per ilcoprire gl’ interni movimenti dell’Acqua, non fi può 
far d'altro che di Crilhllo, e s’annerta perfettamente al Rame col 
Martice , o colla folita Meftura a Fuoco . (a) AW diario , 

così jìà re giurata . 

A dì io. Settembre 1657. Iftrumento del Sig. Paolo del Buo- 
no , per conofcere fe 1 ' .Acqua fia capace di Compresone . S’ empia 
la Falla ( Fig. 197. ) A ( la quale, col refto dol Vafó, fuppongo di 
Crilhllo ) d Acqua Comune infino a B, c la Palla D s’empia anch’ 
ella fino in F , sì che lo fpazio BF rimanga pien d’Aria. Si raffred- 
di la Palla D col Diaccio, acciò togliendoli tutta quella rarefazione 
cagionatali dal Caldo Ambiente, ritorni nella fua naturai denfità . 
Ciò fatto, fi vada ftrofinando sù lo fpazio BF un pezzuolo di Diac- 
cio, perchè denfnndofi l’Aria, ne viene ad entrare pel Beccuccio L 
molto più di quella è neceffaria a riempiere lo fpazio B F , e di fu- 
bito con la Candela ferrandoli il Beccuccio L , rimarrà in B F Aria 
gagliardamente condenfata , e avrà più forza a comprimere l’Acqua 
UH, che ivi la fuppongo calata da F, per la forza del Freddo. 
Aggiuftato dunque in querta forma l’iftrumento, s’immerga la Pal- 
la A in Acqua tiepida , per lo che 1 ’ Acqua B A comincierà a fali- 
re per Io fpazio B F , e rifcaldando Tempre più 1 ’ Acqua fino al bol- 
lore , andrà crefcendo fempre più , fino che comprimendofi al mag- 
gior fegno 1 ’ Aria già condenfata , verrà ( in cafo che poff* compri- 
merli ) a comprimere 1 ’ Acqua DH, che è quello che fi deliderava . 

Pu ciò adunque praticato , e l’ efito fu , che il maflimo calore 
che può comportare il Criflallo infino al romperli , non fu mai ba- 
llante a far calare l’Acqua neppure un grado, ficchi parrebbe con- 
venevole il dire , che ella , per quella forza almeno , non patifee Com- 
preflione . Per accertarli fe con forca maggiore poffa farlo, fi rifarà la 
Palla di metallo , acciò infuocandoli , il Calore operi con maggior for- 
za la compreflion dell’ Aria , 

• A dì 16. Ottobre 1657. fu rinnovata 1 ’ Efperienza del Sig. Paolo 

Tota. II. App. IV. X x x del 

(<j) V. ,MulTtIicnbrcecK AdJ. 6 . pag. 149. , . 
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del Buono, per la compresone dell’ Acqua , notata al dì io. Settem- 
bre; et acciò refirteffe l’ Iffrumento alla forza del Caldo, effendofi fat- 
to di Metallo la Palla A , che va rifcaldata , e parte del Sifone, tut- 
ta la forza dell’Aria comprefla dal Calore a cui refifteva il metallo, 
s’unì nel fondo della Pallina piccola, la quale, fenza elTerfi raccolta 
cofa alcuna (ì roppc . Ai tentativi fatti per quefta mtdeftma F.fperienza , 
appartiene anche ( Fig. 198. ) che trovai palle Scritture J'ciolte dell' 
Accademia 

SECONDA ESPERIENZA 

S ia un Vafo di Vetro come AB, ( Fig. 199. ) di tenuta intorno 
a Tei libbre d’ Acqua , e capace nella l'uà Bocca d’ una Canna di 
Criftallo rinforzata citeriormente con una falciatura di Piombo ferra 
tale iquilì rumente all’intorno, per difenderla dallo feoppiare . Empiali 
d’ Acqua il Vafo fino al Livello C D, ed immerlavi la Canna E I 7 
aperta fotto, e fopra , fi laidi nella Bocca A col folito Stucco, avver- 
tendo a fermatitela alquanto follevata dal fondo F B , onde un Liquo- 
re, che in lei fi verfi , polla liberamente fcolar nel Vafo . Allora lì co- 
minci a mefeere Argentovivò giù per la Canna, per la quale derivan- 
do nel Vafo, fi leverà l’Acqua in capo, e Allevandola ( poiché ? A- 
ria A D ha l’efito pe’i beccuccio C H) empirà interamente il Vafo 
tutto, facendola fpillarc per 1’ orifizio H , il qual ferrili allora colla 
fiamma , notando nell’ iltclfo tempo a qual grado fu pervenuto I’ Ar- 
gento col filo livello IK. Infondendoli poi nuovo Argento, fi fini- 
ica d’ empier la Canna ; che fe 1 Acqua per coni forza vorrà com- 
primerli , di man’ in mano che 1’ altezza va crefcendo, fi vedrà Al- 
levare il livello IK, cedendo l’Acqua per la Com pre filone . Noi per 
un carico d’ ortanta libbre d’ Argento ddtefe in braccia quattro di 
Canna ( che tanto ne potè portare il noflro Strumento fenza fiaccar- 
li ) non abbiam veduto acquiftare al livello I Iv dell’Argento quant’ 
è un capello , refillendo 1 ’ Acqua oftinatamente all’ energia di quel 
gran momento (a) . 

TERZA ESPERIENZA 

F Acemmo lavorar di getro una grande, ma fottìi Palla d’ Argen- 
to ( Fig. zoo. ) e quella ripiena d’ Acqua raffreddata col Ghiac- 
cio, ferrammo con faklilTìnia Vite. Di poi cominciammo a martel- 
larla leggermente per ogni verlo , onde ammaccato 1’ Argento ( il 

qua- 
tti Ne! Diario, Torto dì 5. No - embre 1 6<j. 
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quale per la fua crudezza non comporta d’ ailbttigliarfi , e diften- 
derli, come farebbe l’Oro raffinato, o il Piombo, o altro Metallo 
più dolce ) veniva a riftrignerfi , e fermare la Tua interna capacità , 
lenza che 1’ Acqua patilfe una minima compreffione, poiché ad ogni 
colpo lì vedea trafugare per tutti i pori del Metallo, a guifa d’ Ar- 
gentovivo, il quale da alcuna pelle premuta minutamente fprizzaf- 
fé . (a) 

Ecco quanto da quelle tre Ffpericnze abbiamo faputo raccorre. 
Se poi replicate le medefime dentro a’ Vali idi maggior refìflenza , 
e le crefcendo nella prima la rarefazione dell* Acqui , e sì la pre- 
mente forza dell'Aria, nella feconda l’altezza del Cilindro- dell’ Ar- 
gentovivo, e nell’ ultima facendo fucceffi va mente più, e più ricca 
d’ Argento la grettezza della Palla, s* arrivale una volta a comprimer 
1’ Acqua, ciò non poffiam noi dire. Quello è infallibile, che l’Ac- 
qua in paragon dell’ Aria relitte , per così dire , per infinite volte 
più alla compreffione, ■»! che conferma ciò, che s’ è detto da prin- 
cipio , che quantunque 4’ Efperienza non giunga fetnpre all’ ultima 
verità ricercata, vuol ben dir cattivo , che alcun piccolo lume non 
ne dimollri . (t) 

Ejperienze per provare che non v. è Leggerezza Pofitiva. 

C’ Amica , e famofa quiflione , fe quelle cofe , che Leggere comu- 
nemente lì chiamano, lo fiano di lor natura, e. vadano di pro- 
pria voglia all’ insù, o vera non altro ila il loro falire, che uno fcac- 
ciamento fatto di elfe dalle cofe più gravi, le quali avendo più vi- 
gore, e più lena per difendere, e polari! più abballo, te le fpre- 
mano , per così dire, e coilrmgano a andare in alto. Quella dottri- 
na , la quale più particolarmente pare , che abbia prefo piede ne’ tem- 
pi moderni, non fu del tutto ignota agli Antichi; anzi da molti Fi- 
lofofi di que’fecoli, tra’ quali più apertamente da Platone nel Ti- 
meo , viene ceri ragionevoli fondamenti attenta . E tant’ oltre ei s’ 
avanza fui verifìmile di tal fuo concetto, che non follmente vuole, 
che le cofe più gravi iìanp abili a {cacciare insù le meno gravi , co- 
me f.\ 1’ Aria il Fuoco, ma eziandio le più gravi, come 1’ Acqua 
farebbe in agguaglio dell’ Aria , qualunque volta ella fia alleggerita 

X x x a per 

fa) Qnefio Fenomeno era fiato avvertir» anche da Francefco Bacone 
da Verulamio: V. Alb. Hallcc Adnot. in ifirm Bocthaave de Studio Ade- 
dico Tom. t. pag. 58 . 

li) MufTchciibiccclt AdJ. 7 . pag. 14 J. 
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■per fne?Tcolamciito ilei Caldo. K quello appunto vuol’ egli infinuare 
«olà nel fo t «-.iccitaro Dialogo del Timeo quand’ egli dice , die frap- 
pando il Fuoco dalle Cilcie Interiora della Terra, perch’ ei non ha 
riufeita nel Voto; vien urtata I’ Aria a lui contigua, la quale non 
folamente non li lafcia torre il luogo da lui , anzi lo toglie a quelle 
Moli Umide, che lo vallono, e. vi» via le pigne, eie .innalza fin fu 
nella Sede del Fuoco ; E ciò non per altro, che per elitre ( mercè 
<le! congiugnimcnto di eliii-) temperata di novella leggerezza la na- 
rural gravità di quegli Umidi . Comunque ciò fia, in confermazio- 
ne di quell’ opinione , addurremo qui due fole Efperienze, la, fona 
delle quali compenti per avventura la piccolezza del numero. 

*. I . ; ? ; * , , 

PRIMA ESPERIENZA' 

• 

S ia il Cilindro di Legno A B C ( Fig. zoi. ^la di cui baie B C 
tocchi, perfettamente il piano orizzontale D E, e perchè l’Aria 
ambiente trapelando traile due fuperficie , bob im pedi fra la fqpifitez- 
za del tdccàraentoi, (ia foderato il Cilindro nella tua bafe d’ una pia- 
ftra di Metallo fpianata, e luftrata bene, ed un’ altra fimile ne fia im- 
piombata fui piano , dove facendoli arginetti di Cera , o di Creta in- 
torno al cilindro A B G, e dentro di elfi verfandofi Argentovivo , lì 
faccia alzare in F, onde rimangi appunto coperto, e ditefo dall’ in- 
grciro dell’ Aria il giro del toccamcnto. Leghifi dipoi 1’ eftremità A 
al termine G della Bilancia- G H, di braccia uguali , il cui centro f , 
ed ail’ altro temine H s’attacchi il pefo L, uguale ai pelo alfoluto 
del Cilindro A B C.lE’ manifello al fenfo, che per diflaccare il Cilin- 
dro A C dal piano fottopofto , non bada la forza del pefo L , perlo- 
chè vadali aggiungnendo nuovo, e nocivo pefo al termine Hpfintan- 
to che i «lue peti L , ed M follevino il Cilindro A C , refiftente al fof- 
levamento con doppia forza, cioè con quella del proprio pefo uguale 
ad L , c con quella del toccamento, o Repugnanza al Voto, o altra 
Forza diverfamente interpetrata : Li rimanente forza del pefo M non 
adeguerà folamente ma fupererà la fora» dell’ attaccamento delle det- 
te fupetficie; ■ 

Mifurata che fi farà tal forza ( la qutle nel noftro Strumento 
hatteva in tre libbre ) mettali il Cilindro A B C in un Vafo Cilin- 
drico N O P ( Fig. '101. ) di Legno, o di Terra corta, e vetriata , 
d’uguale altezza, o maggiore, e tanto vi fi profondi, che la bafe B 
C s’uuifca per toccamento colla bafe O Pdel Vafo, anch’ offa coper- 
ta di fotti! piaftra di Metallo, o di Vetro fpianato, e terfo. Infon- 
dali poi dell’ Argentovivo nel Vafo N P, e l’ alzi pure a qualfivoglia 
altezza , fino a coprire il Cilindro ABC, che quello mai non fi di- 
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laccherà. Ma Itacchil: finalmente a inailo la bafe B C dalia O P , s 
la felli in liberti il Cilindro A C , eh’ ci li vedrà lubito con grani' 
,im peto levarli a 'galla fopra l’ Argento . 

Cercali ora quanta fu quella forza follevante, clic li fupponc 
di ^Leggerezza . l)a noi fu trovata cosi: Caricammo la bafc A del 
Cilindro con un tal pelo Q, che ballali^ a tirarlo a fondo « e quivi 
trattenerlo dal galleggiare : Il qual pelo nella nolìra Elperienza elfen- 
do liuto intorno a cinque libbre, tanta concludemmo efler la mifu- 
ra. della Forza, che li cercava . Si confideri ora, che la reljflcnza 
allo ttaccamento delle due bali non fu maggiore di tre libbre, come 
fi dille, e la forza della creduta leggerezza nel Cilindro fi trovò di 
cinque: Adunque in tal cafo quella della Leggerezza fumaggioredi 
quella dell’Attaccamento. Tornandoli pertanto a cunliderare il Cilin- 
dro di legno A B attaccato colla fua bafe B C alla bafeO P, vi fo- 
,no due Forze, che lo contrattano, urna di tre libbre, che è dell’ At- 
taccamento, la qual lo trattiene , l'altra di cinque, che è della Leg- 
gerezza, la qual vorrebbe follevarlo ; Dovrebbe dunque la minor for- 
za reftar fu pe rata dalla maggiore, e sì venir follevato il Cilindro; 
Ma ciò non fogne , poiché egli non li dittacca ; Pare adunque , che 
debba dirli, che quel che lo leva a galla, iia altrp, che Legge- 
rezza . cfruàlfesA Ctrt a quefta Efpei lenza nutt ho trovato notato nul- 
la nel Diario , e JolamcHte f, ralle Scritture fciolte vi era il fegueute di- 
vergo diflejo. 

Contro la Leggerezza Politiva . 

Sia un gran Cannone A B C D ( Fig. a#j. ) nel cui fondo vi 
lia incaftrato un fondo di.Criftallo terfo B C, poi prendali un altro 
Cilindro di Legno II E, nella cui bafe li vi iìa parimente faldato, 
et incollato un Cerchietto di Criftallo, terfo e luttrato in maniera., 
che faccia il fuo contatto con il Vetro inferiore B 11 quanto più fqui- 
fito li polla; poi appoggiato fquiiitnmente il Cilindro I-I E nel fondp 
B C, in maniera che li tocchino e s’adattino; il che per conlegui- 
re con maggior ficurczza e vantaggio dell’ Avverfario, s’infonde un 
pò d’ Argento vivo G nel fondo del Vaio, qnant’ è l’altezza d’ un 
mezzo dito., acciocché l’aria non polla i ninnarli fra i due detti Cri- 
ftalli E, et B C. Ora per mifurare fquili tu mente quanta forza e tena- 
cità abbia il detto Contatto, o pure quanta fia l’energia, o Violen- 
za con la quale la Natura refitte al Vacuo , è necettàrio fquilitamen- 
te niilurarc qual forza Ga fufficicnte a ftaccare perpendicolarmente il 
Cilindro H C , dal fondo B C , il che fi fece con tale artifizio . Legolli 
una cordicella all’ eftremità di detto Cilindro di Legno, e raggironi 

in- 

(*) V. Muttchetabroeci; Add. S. p. i+*. 
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intorno alla Girella I K L mobile intorno al fao a(Te M , e poi all’ 
eflremo della Cordicella L I N s’andò aggiungendo Tempre maggio- 
re e maggior pefo N , finché il detto Cilindro H E fi fiaccò dal 
fondo B C . Ora la forza N , nel noftro Strumento , non fu maggio- 
re di 3 libbre; ficchè polliamo ipdubiratamente conchiudere, che la 
forza dell’ attaccamento dei due Vetri E F , B C , o la Refiftenza del 
Vacuo, è finita, e determinata . Fatto queflo, fi troncò il filo, e fi 
tolfe via il pefo N, poi con gran diligenza s’andò riempiendo di Ar- 
gento vivo il Cannone A B C D, fino al Livello O, in maniera che 
l’altezza B O la prima volta fu un quarto di braccio, e poi aggiun- 
to dell’ altro Argento Vivo fino al Livello P , e così fuccellivaraen- 
te, nè mai fi fiaccò il detto Cilindro dal fondo lì C ( come il Sig. 
Dott. Boreili dice poter dimoftrare , fe ben nel Cafo noftro niente im- 
porta ) . Finalmente fiaccato il Cilindro H E dal fondo , fi vidde 
sbalzare all’ insù con grandiflima forza , la quale i Peripatetici 
attribuifeono alla Leggerezza naturale del Legno collocato nell’ Ar- 
genta vivo; e perchè noi Tappiamo, per Archimede, il modo di mi- 
furare la forza di tal Leggerezza , con porre alla fommirà H di detto 
Cilindro un gran pefo Q, finché tal pefo fommerga il detto Cilin- 
dro H E fino affondo, e trovoffi il pefo nell'altezza O, elTerein- 

torno as. libbre, et all’altezza P dover’ elfere il pefo Q più di fei 
libbre , laonde fe noi intenderemo il Cannone A B C D etTer prolun- 
gato, prolungando parimente la lunghezza del Cilindro H E, non è 
dubbio che per fommergere il detto Cilindro fino al fondo BC, Tem- 
pre più e più in infinito fi dovrà accrcfcere il Pelo premente Q, il che 
è lo fteffo che dire che la Forza della Leggerezza di detto Legno 
fommerfo , fi può accrelcer Tempre più, e più in infinito ( fuppofto 
però che s’ allunghi più, e più il Cannone, et il Cilindro, come fi è 
detto ) ma fenza andar tanto in là, dimoftrntivamente fi conchiude 
«1 nofiro intento, in quella maniera: perchè la Refiftenza allo fiacca- 
mente dei due Vetri , o la forza del Vacuo non è maggior di 5. lib- 
bre, come fi dille, ma la Forza della Leggerezza del Cilindro 11 E, 
allorché l’Argento Vivo era al Livello O, fi trovò 5. libbre; adun- 
que la Forza della Leggerezza di detto Cilindro, in tal cafo fupera 
la Forza delia Tenacità o Refiftenza del Vacuo ; ma quando il Cilin- 
dro H E toccava ij fondo II C , e l’Argento vivo era in O, vi era 
due Forze contrarie, una della Leggerezza eguale a 5. libbre, con la 
quale il detto Legno fa forza di venire all* insù , un altra del Contat- 
to, o Refiftenza del Vacuo, eguale al pefo di 3. libbre, colla quale 
fi contrafta all' impeto della Leggerezza : Adunque fe la maegior for- 
za delle >. libbre deve fuperar la minore contraria di 3. libbre, ne- 
peftària mente il Cilindro H E dovrebbe fiaccarli dal fondo B C . e muo- 
verli. 
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verfi all’ insù , in virtù dell’ eccedo della forza; il che è falfo, poi- 
ché il Cilindro H E non fi fiaccò dal fondo B C, allorché !’ Argen- 
to Vivo era in O : per la qual cofa non farà la Leggerezza quella , 
in virtù della quale il Cilindro HE fi muove all’ insù neil’Argetuo 
vivo : il che dimoftrare bifognava ec. 

( Sella Re al Segreteria Vecchia fi conferva il feguente Progetto) 

Contro la Leggerezza Politi va, del Sig. Dott. Gio. Al- 
fonfo Borelii , Ipotefi manifefta al fenfo (a) 

T A forza che fi ricerca a fiaccare due Corpi di fuperficie eguali 
•*“' e terfe, colle quali fi toccano infieme , è finita, e determinata, 
e fi può per mezzo della Libbra inveftigare in quella maniera . 

Sia il Cilindro ( Fig. 104. ) la cui bafe A B tocchi fquifitamen- 
te la fuperficie del Pavimento D E, il che pei confeguire con Scurez- 
za, fenza che l’Aria ambiente pofia interporli , e penetrare fra ledet- 
te due fuperficie, dovnnno collegarli alle loro eftremità due piafire 
fottilifiimc A B, e D E di Vetro, o di altra materia durifiima , fpia- 
nate, e luftrate ottimamente, e poi fi può ancora infondere poca quan- 
tità di altro Liquore atto ad impedir l’ ingrefio all’ Aria .come fareb- 
be l’Argento vivo, fino al fegno G; leghili doppo 1 ’ eftremità del Ci- 
lindro C al termine H della Libbra H K di bracci eguali , il cui cen- 
tro 1 , et all’altro diremo K fofpendafi il pefo N eguale al pefodel 
Cilindro A C . E’ manifcfto al fenfo, che per fiaccare il Cilindro A C 
dal pavimento D E, non btfta la forza del pefo N ; adunque vadali 
aggiungendo nuovo, e nuovo pefo al termine K, fin tanto che i due 
pefi N O infieme fiacchino il Cilindro A C dal pavimento D E . Or 
perchè i due pefi N O, premendo follevano il Cilindro A C, il qua- 
le relifie al fol'evamento con due forze, con quella del proprio pefo, 
che è eguale ad N , e eoa quella della contiguità , o Repugnanza ai 
Vacuo, adunque la rimanente forza del pefo O, farà non foto eguale, 
ma fuperern la forza dell’attaccamento di detta fuperficie. 

Lemma. Dato qualunque corpo L men grave in fpecic d’un al- 
tro dato Fluido M, afiègnare la mole che deve avere, acciocché la 
forza, con la quale fa impeto all’ insù nel dato Fluido, fia maggiore 
di quaifivoglia forza finita P. 

Come la Gravità in fpecie del Corpo Fluido M, alla Gravità in 
fpscie del Corpo mcn grave L, così fiia R, ad S ; poi facciali come 
la differenza RSadS, così la gravità Y maggiore della forza del pefo P , 

alla 

(e) La riporta lo fteflo Boielli De Mution. N’itur : e Gravit. penò p. ita. 
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all* quantità Q, e facciali il Cilindro A C ( Fig. 20;. ) delia ffeflìt 
materia di L , il cui pelo affoluto fia eguale a II, e nel Vafo FDE 
pieno del Fluido M, profondo quanto bifogna , fommergsfi rutto il 
Cilindro CA fotto il livello del Fluido M, in maniera che non toc- 
chi il fondo Dii , c il fopraflantc pefo P Aia fuori , e fia eminente al 
detto Fluido. Perchè l’ eccedo del pefo R fopra il pefo S, ftà come il 
pefo V al pefo Q, et è il pefo Y maggiore della forza P, avera la 
differenza del pelo R fopra S al pefo ài maggior proporzione, che il 
pefo P al pefo Q. Adunque componendo la gravità A ad S, averi 
maggior proporzione, che i peli di P, e Q infieme prefi, al pefoQ. 
Ma il pefo aflbluto di una mole del Fluido M, eguale al folido de- 
merita A C, al pefo affbluto del folido A C ha la Aedi proporzione, 
che la lor gravità in fpecie, cioè come R ad S, adunque una mole 
del Fluido M, eguale al folido AC, al medefimo folido AC averi 
la ftefl'a proporzione, che i peli PQ infieme prefi al pefo Q.cioè al 
pefo aflbluto d’AC; e perù il pefo atfoluto di una mole del Fluido M , 
eguale ad AC, farà maggiore dei pefi PQ infieme prefi, cioè della 
gravità P, con quella del Cilindro A C: adunque il Cilindro AC.col 
fopraflantc pefo P ( Arcb. de infid. bttm Uh. 1. prtp. 4.) non fi fer- 
merà, ma fi folleverà all’ insù, e però la forza premente P, non ba- 
lla a mantenere il folido A C tuffato tutto fotto il Livello del Flui- 
do M, ma come dimoflra Archimede ( ibid. pyop. 6.) la forza con la 
quale il folido AC fa impeto per falire nel Fluido M, è eguale alla 
forza di quel pefo, che foprappofto lo può fermare tuffato tutto fat- 
to il Livello del medefimo Fluido; adunque la forze con la quale il 
Cilindro A C fa impeto all’ insù nel Fluido M , è maggiore di qual- 
fivoglia data forza finita P . Il che bifognava ritrovare (a). 

Propofizivne . Qualunque corpo L ( Fig. 20 6 . ) che fi muova all* 
insù in un dato Fluido M , non fale fpontancamente fpinto da un’ 
interno principio, chiamato dal volgo Leggerezza . 

Se quello non è vero, fin ( fe è polTIbile ) la Leggerezza prin- 
cipio naturale, c intrinlcco del corpo L,di condurli fpontanejimcnte 
dall’ inferiori parti del Fluido M, verfo le fuperiori, 

E prima pongali 1 ’ infima hafe del folido da fommergerfi di 
materia duriflima , quale è il Vetro, o Metallo fquifiramenre fpia- 
nato, e luftrato, c della fteflà maceria, c nel medefimo modo pre- 
parato fia il fondo DE , c del pozzo FDE, et abbiali fquifitamente 
milurata , e determinata la forza che fi ricerca a fiaccare, efupcra- 
rc il contatto fquifito, o Refiftenza del Vacuo delle due fuperficie del 
Solido AB, dal pavimento D E , c pongali tal forza effer quella dui 

p«- 

(a) V. Io Aedo Boriili de Motion. Nat. p 157 
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pefo GE trovili per il Lemma precedente, il Cilindro AC de.la fief* 
fa materia L,in maniera che la forza co* la quale fa impeto all’ in- 
sù nel dato Fluido M, la quale fupponghiamo eguale ad H , e que- 
lla fia eguale a G , cioè maggiore di quella forza , che fi. ricerca a 
fiaccare la baie AB dal pavimento, o fondo parallelo^ all Orizzonte 
del pozzo FDE . Poi intcndafi follevato il Fluido M> finché il iuo li- 
vello F arrivi alla foramità G del Cilindro A C_. E perchè la lorza G 
del contatto delle due fuperficie AB D, o fiali Contrailo contro il 
Vacuo, relitte alla falita del Cilindro AC,i» quanto leggiero, et c 
la forza contraria di detta Leggerezza maggiore della tenacità G, o 
Ripugnanza al Vacuo, la quale fa impeto all’ ingiù, adunque la for- 
za Modella Leggerezza, elfendo maggiore, deve fuperare la minor 
forza contraria G , e perù fiaccherà il Cilindro A B dal fondo D E , 
fpignendolo all’ insù : ma quello è fulfo , e contro l'evidenza del 
fenfo; adunque non è vero, che il Cilindro A C fia fpinto all’ insù, 
da un’interna virtù pofitiva detta Leggerezza. Il che bifognava pro- 
vare. -$.=$$=■?> 

SECONDA ESPERIENZA 


S ia un Vafo di legno come ABCD ( Ftg. 207.), nella grofiezza 
del di cui fondo s’ incavi al Torno un emisfero E F G , perfetta- 
mente uguale a quello d’ una Palla d Avorio H , la qual vi s’ adatti 
nel fuo maggior perimetro E G . Empiali poi tutto il Vafo d Ar- 
gentovivo, ficchè tutta la Palla vili iommerga . Par manifefto, che 
iofienuto il pefo dell’ Argentovivo dal fondo del Vafo , ed impedito- 
gli lo feorrere trall’ inferior convello della Palla , ed il concavo di 
elfo Vafo, dallo fquifito toccamento di quella nella circonferenza 
EG, non potrà, difendendo quivi, fcacciarla colla fua Circumpul- 
fione, ma potrà bene la naturai Leggerezza dell’ Avorio, s’ ella pur 
vi è , nei graviflimo ambiente di quell’ Argento levarlo a galla: Ma 
ciò non fi vede feguire, rimanendo la Palla immobile nel fuo inca- 
ftro fotto qualfivoglia altezza d’ Argentovivo . Di quella 

Efperienza il Barelli (a) fi dichiara efièrne lui 1 ’ Autore ■ 

Ne può replicarli , che l’ Abborrimento , che ha la Natura al 
Voto ( il qual doverebbe feguire nel diftaccamento dell’ emisfer io del- 
la Palla dal concavo del Vafo) contraili alla naturai Leggerezza di 
effii Palla 1 ’ effetto fuo , poiché fitto nel fondo dell ideilo Vafo un 
foro come FI, pe ’l quale infinuandofi 1 ’ Aria , pofla riempiere quel- 
Tom. IL Afp. IF. Y y y lo 

(«) De Motien. Nat. a Grav. pen-J.p. 17*. 
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lo fpazio, che dopo lo ft.iccamento rimarrebbe voto, nondimeno la 
Palla non li folleva . 

E perchè ancora fi potrebbe dire, che la Palla toccata dall’Aria 
difotto «ori è più leggera, ma grave, ferrili di nuovo il foro, e fi 
dilati la cavità del Vafo, come EL G ( big. 108. ), ficchè fidamen- 
te l’orlo, efupremo cerchio E G redi uguale al cerchio malfimo del- 
la Palla, ma l’ eniisferio FEG non più s’adatti al concavo E LG, 
come più chiaramente apparifee nei profilo delia figura . Riempiali allora 
d’ Argento E L G , e fommergafi deliramente la Palla , finché il luo 
malfimo cerchio s’adatti nell’ orla di quell' incavo, che quantunque 
ella non fia fortemente calcata nel fupremo cerchio EG, ma polla con 
minima , ed infenfibil forza girarvifi dentro , ricolmandoli tuttavia il 
Vafo d’ Argentovivo, non fi muoverà . 

Finalmente perchè non s’abbia a dubitare fe quell’ Argento , 
che s’ appoggia lbpra la Palla, calcandola col fuo pefo, la trattenga 
dal galleggiare, piglili in cambio della Palla H un Vafo di Vetro 
A II CD ( big. 209. ), la cui fuperficie fia porzione di Cono, e a- 
dattili dalla parte del fuo minor cerchio nell’ orlo EF, che circoli 
dato ar.ch’cfib d’ Argentovivo fi tratterrà immobile. E per venir' hi 
chiaro, fe la tenace unione immaginata tra ’l Vetro, e I’ Argento- 
vivo, e la Repugnanza della Natura a permettere fpazio Voto, fiano 
portenti a fuperare il momento della Leggerezza del Bicchiere A B 
CD, fi mifuri la forza di tale attaccamento, col tor via I’ Argvnto 
dintorno al Vetro, e quello attaccato in G, termine della Bilancia 
G FI di braccia uguali , fi vada aggiugnendo pefo all’ altro termine 
II, finché il Vetro fi fiacchi dall'orlo E F , e fia il pefo I, il quale 
fu a noi di una libbra; Dipoi fi riempia di nuovo il Vafo d’ Argen- 
tovivo, e portovi a galleggiare il Vetro, fi carichi (come nell’ altra 
Efperienza ) di tanto pefo, che lo conduca lentamente a fondo, e ve 
lo trattenga . Sarà tal pefo ( che a noi fu intorno alle due libbre e 
■lezzo ) indura efatta di quel momento, che vieti creduto derivarli 
dalla Leggerezza del Vetro ABCD; Sarà dunque maggior di quel- 
lo, col quale fi relifte al Voto, clic fi ritrova ellér di una libbra . 
Adunque fe la Leggerezza è quella, che fa galleggiare il Vetro, 
avrebbe ad operare il fuo effetto col diflaccarlo , imperocché la fua 
forza fupera quella dell’ attaccamento , die le refifte ; Ma non lo fa: 
Pare adunque, che fi confermi per quella feconda Efperienza ancora 
quel, che nell’altra fi cpncludea , cioè che quel, che follava la Pal- 
la d’ Avorio, e ’l Vetro , è altro che Leggerezza. 


Efpe- 
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Efperieuze intorno alla Calamita 


Onciortiacofachè le maravigliofe operazioni della Calamita <ìano um 
largo pelago, dove per molto che ci abbia dello fcoperto , ri- 
mane verilimilmente aliai più da fcoprire : Noi non damo Itati fino- 
ra coranto arditi d’ ingolfarci per elfo, benifiimo accorgendoci, che 
il tentare in quello nuovi ritrovamenti richiede un intero, e lun- 
ghillimo Audio , e quello non interrotto da altre fpeculazioni , Non 
creda però alcuno, che con quelle due, o tre oflèrvazioni fopra tal 
materia, noi c» pavoneggiamo d’aver’ arrecato qualche gran lume 
nella Filofofù Magnetica, imperocché pur troppo ci avveggiamo 
efier quelle notizie aitai ordinarie, e per avventura non del tutt» 
nuove, come quelle, che non fono (late prefe di mira in una de- 
terminata applicazione di lavorare intorno alla Calamita, ma o fon» 
Hate rinvenute incidentemente, o ricercate per fini particolari di 
qualche Accademico. Pure tali quali elle fono, non s’ è voluto ta- 
cerle, non avendo noi altro intendimento, che di communicare , per 
poco eh’ e’ fia , tutto quello che ci ha fembianza di Vero . 

Prima Bjperienza,per venir ’ in chiaro fe dal Ferra, 
o dalt Acciaio in fuori , vi fia alcun Corpo folido , o flui- 
do , il quale pojlo tra 7 Ferro , e la Calamita , rechi 
alcuna alterazione , o neghi interamente il paJJ'o 
alla Virtù fua. 

O’ Accomodi da una parte della cadetta di legno A B C D ( Fig. aio.) 
^ una Bufi'ola , incontro alla di cui Lancetta riguardante il punto 
JE , fi muova dalla parte oppolia della cadetta la Calamita, la quale 
fe le venga lentamente appaltando , finché la Lancetta cammini un 
grado , cioè venga da E in F . Fermili allora la Calamita , e nello 
lpazio, che riman voto nella cadétta tra lei, ? la Budbla , fi metta- 
no o Vali di Vetro con Argentoviv», o di Legno pieni di Rena, 
o di Limatura di Metalli, purché non fia di Ferro, o d' Acciaio, 
o folidi parallelepipedi fatti degli (ledi Metalli, o di diverfe Pietre , 
o di Marmi , che fempre d vedrà la Lancetta trattenerli immobile 
nel punto F. S’empiano finalmente gli flefll Vafi con Acquarzcnte, 
e fo le dia fuoco, che nè meno il tratto di quella Fiamma didipe- 
rà quella Virtù , clic trattien la Lancetta in F, e folo per una fot- 

ài' yy * til 
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til Laminetta di Ferro, o d’ Acciaio, co n' è già noto, fi vedrà di- 
fciorfi, e ritornare in E. E non fidamente le fuddette cofe non rom- 
pono l'attività Magnetica i' ma avendo noi rammontati l’un Copra l’ 
altro cinquanta piatti d’Oro, vedemmo un Ago niello in full’ ultimo 
Piatto per di Copra , obbedire a’ moti d’ una Calamita moda ralente 
il fondo di quel di Cotto (<3). 

Seconda Ejperienza , per veder anche piu minutamente , 
Je la Virtù della Calamita faccia alcuna Variazio- 
ne , pajjando per divcrji Fluidi . 

A Ppendafi da un fottil filo nell’ adir del Vafo di Cridallo A B 
( Figk alt. ) un Ago tocco alla Calamita, e nel fondo dello 
ftefiò Vaio fi collocai un Cilindretto di Piombo, Culla di cui fuprema 
bafe fiano due punte d’Ottone, o d’altro metallo, che non fia fer- 
ro, nè Acciaio, una fitta nel centro, c l’altra lontana quant è 
grolla una Piaftra dalla prima. Dipoi s’aggiudi l’Ago in modo, che 
torni verticale a quella fitta nel centro, e polla la Calamita in di- 
ilanza tale, che non lo muova. Ce gli vada accollando in maniera 
che lo guardi Compre dirittamence col Polo , della qual cola , per ef- 
fer meglio certo, fi vada (Infoiando la Pietra con una delle lue fac- 
ce ralente il regolctto C D , confitto nel mezzo d’ un’ alliccila polla* 
livello col piano , che palla per le due punte, delle quali ancor quel- 
la , che non è nel centro fi volga in diritto al Polo della Calamita . 
Accollandofi intanto queda all’ Ago , vi giugnerà finalmente colla lu* 
Virtù, la quale cfi’o Centcndo, comincerà lentamente a muoverli ver- 
fo di eda . Allora non fi ridia 1' Oiìcrvatore , ma la fpinga più avan- 
ti con tardilfitno moto finche, ufeito l’Ago di piombo, s’ incontri col- 
la feconda Punta più profiima alla Calamita , la qual Cubito fi fermi , 
e fegnifi fui Rcgoletto quella didanzn ■ che fu traila Pietra , e 1 
Ago, allorché la Punta di quedo fu (opra E. Rimuovali polcia la 
Calamita, e circonfufa all’Ago Acqua paternale, fe gli ritorni aii 
accodar nello dedb modo, tirando avanti tanto ch’ei ritorni 1 alla 
Punta ti, e fegnata queda didanza ancora fi voti l’Acqua, ed in filo 
luogo mettendoli nel Vafo diverli Liquidi, fi piglino le didanze , dal- 
le quali, fatta la medefiina applicazione di Calamita , n' è tratto 1 Ago. 
Da quede adunque apparirà, come la Virtù Magnetica, nè fi fran- 
ge, nè s’ invigorilce dalla divertita de fluidi, pc’quali ella penetra. 
Attrae bensì da varie didanze, ma ciò fa ella fecondo che il mezzo 

pi* 

'{») Nei Diario Cotto il dì io. Loglio 1 Csf. 
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più leggero, o più grave, alleggeriice più, o meno l’Ago, che 
per entro vi nuota; onde la ftclfa. forza, e virtù lo muove più da 
lontano, o da pp re fl'o , mentre s’ o (Ter va che le diverfe dillanze, da 
cui egli lì fa incontro alla Calamità , hanno frailoro la proporzione 
reciproca della Gravità in Ifpccie de’ Fluidi , cioè degli alleggerimen- 
ti dell' iilefs’ Ago . Quindi tra i Liquori cimentati, fu mallìma la di- 
lla nza , da cui fu tratto nell’Acqua falfa , minore dell’ Acqua ordina- 
ria, meno nell’ Acquarzente , e minima r.el comun mezzo dell’Aria. 

Avvertali, che a replicar quell’ Efperienza in diverti tempi po- 
trebbe accadere, che quelle dillanze da una volta a un’altra li va- 
rialfero. Ma è da confiderare, fe ciò polTa nafeerda accidenti cflrin- 
feci, come farebbe la diverfa temperie dell’Aria, l’Ago più ruggi- 
nofo , o più terfo , o la vicinanza accidentale dì qualche Ferro , che 
alteri, o difvii in qualunque modo la direzione dulia Virtù Magne- 
tica , e altri fintili . Però fu da noi fatta Tempre quell’ Efperienza fo- 
pra una gran Tavola, tutta collegata inlieme con tenace colla, e con 
biette , e zeppe di legno in cambio di chiodi : E 1 ’ OiTervatore , ficco- 
me ogni altro , che fi fofTe trattenuto in quella vicinanza , aveva Tem- 
pre riguardo di polare ogni Ferro, che avelie indotto , eflendofi ma- 
nifettamente riconofciut» , che F accollarli alla Tavola con chiavi , o 
coltelli in tafea , alterava fobico quegli effetti , che rimoffa di quivi 
ogni Torta di Ferro, ci tennero Tempre il fermo. Per quello poi , che 
può depcnder dagli altri accidenti fudJetti , cioè dalla diverfa tem- 
perie dell’Aria, o da altri imponibili a rimediarli, abbiamo trovato, 
che febben mutano le dillanze, cioò, che quelle, onde 1 ’ Ago fu trat- 
to ieri per diverii Mezzi, non confrontano con quelle, onde negli 
fleifi Mezzi è tirato oggi , nondimeno le differenze trovate in tali di- 
verfi tempi, fi trovan fra loro :prollimainente proporzionali, 

.*■ Quefla feconda Efperienza è regiflrata nel Diario fotta 

il Hi 29. Agoflo 1660 . , c fi dice rifatta fol tuedefimo fucceffo nel gior' 
no fegnente . Si può anche aggtugnere l' apprejfo Serie di Efperienze Ma- 
gnetiche , copiate dal Diario , parte inedite , parte più Circofi anziat e di 
quel che fi leggano nei Saggi . 

A dì 19. Giugno 1657. Si provò fe l’ Acqua alternili: punto gl’ 
effetti della Calamita , e fi vedde che in quanto all’ attività dell’ at- 
trarre non gl’ altera, perocché fale un Ago immerfo nell’Acqua L* 
ifteffa altezza per trovar la Pietra , che f, direbbe nel mezzo comu- 
ne dell’Aria, e ciò accade fe il Polo della Calamita fovralli perpen- 
dicolarmente all’ Ago , ed un pezzo di effa di nove once, lo follevava 
dall’altezza che è qui notata 

Segue diverfamente, fe la Calamita s’ accoda lateralmente a un 
-Ago, fofpefo ad un Crin di Cavallo perpendicolare all’ Orizonte, • io 

Ariq 
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Aria o in Acqui, poiché eirconfufagli l’Acqua, ed accertatagli la 
Calamita fuori ael Criftailo, lo tira un terzo più di lontano , di quel 
che farebbe fe I’ Ago penderti in aria , 

A dì ii. Luglio 165?. L’aver veduto, che l’Acqua nen impe- 
diva l’attrazione che fa d’ un Ago la Calcita, diede occafìonc di spe- 
rimentare fe vi averte alcun Fluido che 1 impedirti : per la qual cofa 
facendone riprova nell’Aceto, Vino, Olio, et altri limili, non fi po- 
tè fcorgere eh’ in quelli differentemente fuccedeife, che nell’Acqua : 
di modo che ci perluademmo con facilità, che la differenza de’ Fluidi 
fomiglianti, non apportava alterazione alcuna alla i acultà Attrattrice 
della Calamita . 

A dì 19. Agofto 165*. N. 1. Fu porto un Ago Calamitato pèn- 
dente a un Filo, et efpoilogli una Calamita , fi che lo tirarti, fe 
gli trap'pofc un pezzo di Diaccio; dal che non fi vidde alterazione al- 
cuna , feguendo l’Attrazione non meno di prima. 

N. 1. Fu poi reiterata f Efperienza , frapponendo uh Corpo affai 
Caldo, come farebbe a dire una Caraffa d' Acqua bollita , e neppur fi 
vidde alterazione alcuna. 

A dì i. Settembre 1658. N. 1. Si è reiterato l’Efperienza folto 
n. 1. e 1. del giorno 29. Luglio, con frapporre fra la Calamita ed 
il Ferro, oltre all’Acqua Calda, e il Diaccio, diverfe cole, come 
Pietre, Marmo, Legni, e altro, e s’olfervò non crtcrci alcuna alte- 
razione come fopra ec. 

N. 2. Si è provato, fe confricando la Calamita con l’Aglio, 
gli facci perdere la Virtù: s’olìèrvO, che o non gli faceva nul- 
la, o piuttofto pareva che gli aggiungerti qualche pochino di fa- 
coltà . 

A dì 3. Settembre 1658. N. 1. Si Calamitò un Agod’ Acciaio , 
e infuocatolo, ed efpoélo alla Calamita così infuocato, *’ offervò non 
eflervi alcuna differenza nell’ Attrazione , poiché l’ attraeva come 
prima . 

Fu parimente efperimentsto fe confricando un pezzo d’ Acciaio, 
o Calamitato, o non Calamiraro; fe confricandolo dico con l’Aglio fa- 
celle perder la virtù alla Calamita e fi vidde che non gli faceva de- 
trimento alcuno , 

Adì 5. Settembre 1658. Si fece l’ Efperienza della Calamita , per 
vedere fe l’ interpofizione del Ferro gli dava impedimento, et a do- 
pandola, come nella fegoente Figura ( Fig. 212.) fi vede ; nella qua- 
1 % A rapprefenta il Corpo della Calamira , ed il punto D , nella faccia 
B F è il Polo Settentrionale, l’Ago G L attaccato al Filo G H, il 
quale viene attratto dal punto D : or fi vidde che interponendo una 
Lamina di Ferro tra il punto L dell’ Ago; ed il Polo D della Calami^ 

M» 


Digitized by Googl 


543 

ta , Cubito l’Ago cadeva a perpendicolo; Se poi la Calamita fi pone-» 
va Culla Ciccia F lì, l’Ago parimente cadeva; fe all'incontro la La- 
mina fi poneva Cotto dell’Ago, di modo tale però che ella non paf- 
faffe la punta dell’Ago verfo la Calamita , vedevali che allora maggior- 
mente l’Ago s’ accodava ad eira Calamita; ma la Calamita offendo di 
Figura sCerica , come ( big. 113. ) applicando il Ferro d’ ogu' intorno 
ugualmente, vedevafi che ugualmente impediva, ed interpodo'il Fer- 
ro medefimo dalla punta L dell’Ago, ed il Polo 1 ) della Calamita , ve- 
devafi impedita l'Attrazione , purché non luffe la punta dell’ Ago trop- 
po vicina alla Calamita , perchè in tal Calo pur l'egue 1 ’ Attrazione . 

A dì 6. Settembre 1658. N. 1 . Si reiterò F ECperienza Cuddetta , ma 
in differente modo, poiché in vece di applicar la Lamina di Ferro 
nel Tuo Stato Naturale , in quella s’ applicò Infuocata , e feguì coiqc 
Copra » 

N. z. Si preCe un pezzo d* Calamita grande, ed un pezzo più 
piccolo, per vedere fe quello veniva attratte^ da quello, e fi vedde 
che s’attraeva, non meno faccia l’ ideila Calamita il Ferro. 

N. 3. Si Calamitò un Ago; e quello dipoi fi molle nel fuoco fino 
a che divenifiì rolfo , e raffreddato che lu , fi trovò che aveva perfo 
quanto per la Confricazione della Calamita aveva acquiftato; e con- 
fricandolo colla Calamita di nuovo F acquiftava . 

A dì 6 . Settembre 1658. N. 5. Si calamitò un Ago, ed a que- 
llo gli fe ne efpoie un altro parimente Calamitato , e 5’ offervò , che 
vicendevolmente feguiva F Attrazione ec. 

A 7.Set;embre 1658. Stante che fi ritrovarti; Ccritto, che Cata- 
mitandofi una punta di una Verga d’ Acciaio, o di Ferro, veniffe 
parimente a Calamitarli Ja parte oppofta; ciò fu Cperiment3to , e ri- 
trovato non elfer vero, e ciò forfè ebbe origine da quello, percioc- 
ché Calamitavano una punta della Verga, e con quella toccavano v. 
g. un Ago da cucire , e vedevano che feguiva F Attrazione ; poi vol- 
gendo la medefima Verga dell’ altra parte , toccavano lo fteflò Ago 
nella parte già prima toccata con la parte Calamitata della Verga , 
e vedevano feguir parimente l’Attrazione; di qui pretendevano con- 
cludere, che la Virtù Magnetica comunicata fi fufie fino alla parte op- 
porta , non avvedendoli, che quella feconda Attrazione, nalceva dal 
toccare l’Ago nella nicdetima parte, nella' quale contrade la facoltà 
Magnetica per il primo contatto. Ma toccandoli per la feconda volta 
un Ago, il quale non fui dato tocco prima dalla punta Calamitata del- 
la Verga, vedrarti chiaramente che non fegue attrazione alcuna . 

Donde fi raccoglie die queda Comunicazion di Virtù , noi» fi 
fa fennon in tanta parte di Ferro , quanta è quella , che vien toccata 
dalla Calamita . 

In 
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In oltre fu fperimentata , le falle vero ciò che appretto di molti 
fi legge , cioè , che il Ferro dando in terra per qualche rerapo, acqui- 
ci Virtù Magnetica. Fu parimente ritrovato ciò ett'er fallo, percioc- 
ché fi è veduto, che applicando una parte d’ Ago d’ Acciaio a mol- 
tiflìmi Ferri, che per lungo tempo erano dati in terra, li vidde che 
non fegui va Attrazione alcuna; ma la cagione dell’ errore di codoro fu, 
che applicando un Ferro all’Ago Calamitato d’ una Battola , viddero 
che quel tal Ferro faceva volgere 1 ’ Ago della Buttola , il che non ve- 
dendo farli da un Ferro per qualche accidente, forfè di ruggine ; con- 
chiufcro univerfalmente parlando, ciò procedere dal non ettèr dato in 
terra , ma noi abbiamo moltiflime volte fperimentato con qualfivoglia 
Ferro, o dato, o non dato in terra, e Tempre legue quel rivolg. men- 
to dell’ Ago della Badala; ma all’ incontro che qualunque Ferro , o fia, 
o non fia dato in terra, mai trac a fe un altro piccol Ferro, lè pri- 
ma non fia feguito in uno detti duoi il Contatto con la Calamita . 

Terza Efper'teuza per vedere fe /’ azione de' Polì della 
Calamita > s' alteri a voltargli verfo i Poli della 
Terra opfojli , 

A Ncorchè in qued’ Efperienza non ci damo per anche Uniti di fo- 
*• disfare, in ordine a molte particolarità , che rimangono tuttavia 
in pendente, in ogni modo daremo un cenno così ingenerale, di quel 
poco, che ci pare di poter’ afleverare con qualche maggior fondamen- 
to di ficurezza. Quedo li è, che il Polo Boreale rivolto a Settentrione, 
tira più di lontano un Ago fofpefo in aria, che verfo Audro, e ver- 
fo Oriente: E verfo Occidente alquanto più che verfo Audro , e qual- 
che cola meno che verfo Settentrione . Il Polo Audrale per lo contra- 
rio non follmente ci par che tiri dall’ ideila didanza verfo Audro , 
che il Boreale verfo Borea , ma di più , che rivolto verfo Borea fegui- 
ti a tirar dalla medettina , che verfo Audro . Verfo Oriente , o verfo 
Occidente s’ illanguidifce anch’egli , al pari del Boreale. 

Quefie Efperienze fono regiftrate nel Diario folto i dì 
30. e 3 t. Agojlo 1660. Fratte finlture [ciotte poi dell' Accademia , tro- 
vai il figliente Piano if Efperienze Magnetiche 

Lilla d’ Efperienze da farfi intorno atta Calamità, e.v Gilberto ec. 

1 Da un dato pezzo di Calamità di figura ordinata , toltone una 
parte, vedere in che proporzione feemi la sfera d’ attività, ed il 
maflimo pefo 'da trarli ec. 

i Se l’ ideilo pezzo di Calamità attragga maggior pefo d’ Ac- 
ciaio fine, 0 di Ferro ordinario. 
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3 E cosi nella lontananza ec.? 

4 Se la Calamita fcemi, o crefca la forza per tirar da lontano 
un Ago, mentre dentro la sfera (un collocati altri pezzi di Ferro 
Calamitato, o sì vero di Calamita? 

5 Terra in pezzi minutiflimi ( ab omni Ferruginea materia fe- 
parata ) fe da attratta dalla Calamita ec.? 

6 Ferro infuocato, pria Calamitato, fe tragga , o non tragga l’ 
Ago Verforio ec? 

7 Ferro, ed Acciaio di varie Tempre, in che proporzione di 
maggior’ , o minor p«fo , (ìa follevato dall’ ifteffo pezzo di Calamita ? 

8 Calamita (lata nel Fuoco , fe perda la (ua virtù ? 

9 Se il Ferro porta con verun’ altro Metallo fmfchiarli ? 

10 Ferro infuocato , fe (ìa tratto o nò dalla Calamira . 

11 Ferro Calamitato, e Calamita d’ egual mole, qual di loro 
follevi maggior pefo, ed attragga 1 ’ iileflò Ago più di lontano? 

li Se una sfera di Ferro per la confricazione delia Calaoiica 
efleriore , redi Calamitata anco nelle parti di mezzo intrinfeche ? 

13 Se il Ferro Calamitato collocato nella fiamma, o pure la Ca- 
lamita nell* ideila fiamma, fcemi meno della fua forza ec.? 

14 Ferro, e Calamita, per mezzo’del fuoco avendo perduta 
lor virtù , fe pollano per confricazione di nuova Calamita racqui- 
etarla ? 

1 y Le Gemme più dure , ed alcune materie leggerifiitne attrag- 
gono . 

1 6 Caiamite in pezzi eguali , di diverfi luoghi , hanno diverfaforza . 

17 Se la Calamita per variar gradi di Freddo, odi Caldo, fcemi 
di forza , immergendo in Mezzo Freddo , o Caldo , ora la Calamita , 
ora f Ago ? 

18 Se per Corpi frapporti trafparenti , come Aria, Fuoco, Ac- 
qua , Crirtallo ec , o denfi come Legni, Pietre , Metalli ec. fi fcemi 
la sfera dell’ Attività del Ferro Calamitato , e della Calamita ? 

19 Se il Ferro Calamitato tragga Ferro altresì Calamitato, e£e 
la Calamita tragga Calamita , c Ferro Calamitato tragga pezzuoli di 
Calamita; e tutto in che proporzione di differenza? 

zo Se Calamita polverizzata tragga Ferro polverizzato, o Li- 
matura d' Acciaio, anco con aggregare indente in Panno lino mol- 
ta quantità di detta Calamita in polvere, fe tragga giammai parti- 
calla benché minima di Ferro cc. e così raunando indente molta Li- 
matura di Ferro Calamitato , alla grandezza di un dato Pezzo diCala- 
mita , vedere la proporzione dell’ Attrazzioni. 

Varie Armature di Ferro, fra loro di pefo commenfurabili , co- 
Ttm. II. App. IV. Z z z me 
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me accrefcano all’ ifteflb Pezzo di Calamita le forae, cioè con che 
proporzione, in rifpetto de’ pefi del Ferro Armante.' 1 

Sopra un fermo Legno auzo fermata» diaccre un Ago, cedere 
con la Calamita in che difhnza fi faccia muovere , e poi in che di- 
flanza voli ad attaccarli alia medetima Calamita , fenza cadere in 
terra . 

Confederando tutte le dette Efperienze da farfi in diverfì mez- 
zi, così nella Calamita, e Ferro polverizzato, come nel fedo, con 
notare la differenzi della Temperie delf Aria , o di altri Mezzi , ri 
di Calore, come di Freddo, ed eziamdio di Umido, o Secco, per 
vedere fe quelle differenze producano alterazione veruna . Trovai 
anche la ( T'ig. 2 1 4. ) fenza Jpiegazìone alcuna. Nel Diario fi legge . 

A dì zS. Giugno 1657, Danari 9. in circa di Calamita armata 
del Sereeifs. Cardinale Gio. Carlo, alzano once 18. di Ferra , che 
viene ad edere pelo 75. volte maggiore di quello dell’ iftefla Cala- 
mita (a) . 

Efperienze intorno all ’ Ambra , ed altre Snftanze 
di Virtù Elettrica. 

T A Virtù Elettrica , com’ ognun fa , rifvegliafi per delicato, 0 per 

valido flrofinameiito in tutti qae’ Corpi , dove n’ è miniera. Ric- 
chifTìma più d’ ogni altro n’ è 1 ’ Ambra gialla, dopo la qjale par, 
che ne venga la Cera Lacca finiflìma . Quella par fimilmente , che fe- 
guitino il Diamante grappilo, il Zaffiro bianco, lo Smeraldo, il To- 
pazio bianco, la Spinella, e ’l Balafcio; Dopo quelle iòno tutte le 
Gioie trafparenti , cosile bianche, come le colorate, delle quali qual 
più, o q*al meno valente fi moflra in attrarre. E in ciò veramente 
non fi vede, eh’ elle fi mantengano nella Ica la delle loro durezze : Poi- 
ché s’ offerva la tenera Spinella , e ’l Balafcio, inquanto à virtù d' 
atrrarre, non la ceder punto alduriflimo Diamante, e al Zaffiro. Ap- 
prefTo le Gioie vengono i Vetri, i Crjllaili , 1 ’ Ambra bianca, e la 
Nera, traile quali materie non fi trova gran differenza di vigore, e 
- di forza , efléndo ratte molto languide nell' operare . Del redo, nc i La- 
pislazzati, nè le Turchine, nè i Dialpri, nè 1 ' Agate, nè altre di 
Finii forra di Gioie non trafparenti , nè le Pietre, nè i Marmi più 
nobili, nè le Gioie marine, come i Coralli, e le Perle, nè i Metalli, 
nè i Lapilli de’ Sali actragono , come da alcuni è flato fcritto . E 
. forfè 

(a) Quejìa dui-ito fa una, che veddi ht un Armadio al maro nella Cai* 
tuo a detta 'deir Et mafrodita , della Rea! Galleria . V. .MultlienUroelt Add >• 
f I 5 «• 
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forfè qued’ inganno è potato nafcerc dal vedere, che toccandoli ccr» 
tali materie i minuzzoli della Paglia « della Carta, o d' altri corpi, 
quelli vi s’ appiccano. La qual cola abbiamo ancora noi olfervata, ma 
ciò forfè avviene, dicono alcuni , perchè trovandoli in quei corpi certe 
minime fcabrefità , mentre fi calcano fu quei minuzzoli, quelli vi ri- 
mangono leggermente infilzati, e così feco ne vengono . Quella fallacia 
volendo noi l’chivare , rifolvemmo di non voler credere le non a quel- 
le materie. le quali dopo edere Hate drofinate, prelevandole;! legge- 
riilimi corpicelli da qualche diilanza gli attraggono; £ ciò abbiamo 
trovato (blamente farli dalle materie dette di fopra . 

4 -=^=^ Dal Diario fi vide ihe tali Esperienze furono fatte , e 
replicate principalmente nei dì il. li. 14. 16. 27. il. e 19. Maggi» 
e 6. Giugno 1660. e 27. e 31. Ottóbre 1661. Si può aggiugatre il je- 
guente Catalogo di Soflanze rtcomftiutt Elettriche, regiflrato ned Diano . 

A di 27. Ottobre 1661. Smeraldo tira 

Spinella tira 

Diamanti a faccette tirano 

Zaffiro in tavola tira 

Crilblita Orientale in tavola tira; effendo però opinione d’il- 
cuni , che tutte le Crifolitc credute Orientali , per sclere della durezza 
del Topazio, liana fpezie di Topazio differenziato falò nel Colore. 

Rubinetto in tavola tira 

De’ Diamanti in Tavola fi trova, che alcuni alcune volte hanno 
tirato, e alcune volte nò (a). 

Zaffiro inbianchito a fuoco a faccette, dalla parte di e(Te fac- 
cette tira . (b) 

A di 19. Maggio 1660. Il Vetro cavato dall’ Antimonio , rifcal- 
dato a fuoco di brace tira . 

L’ ideilo fa il Vetro di Piombo . E per accertarli fe i Vetri tuc- 
ti rirano, fi fono Verificate varie fuftanze, delle quali fi referiranno 
gl’ effetti a fuo luogo . 

A dì 18. Giugno 1660. I Vetri di Carciofo, di Fior di Rame- 
rino , e d’ Alfenzio , con la femplice fregazione non tirano . Rimane 
a vedere fc, come quello d’ Antimonio, abbino bifogno d’ edere an- 
teccdenteme rifcaldati » (c) 

Frolle Scritture Jciolte , trovai la feguente Là (la di Softanze Elet- 
triche . Efperienre intorno a diverfe Sudanze di Virtù Elettrica. 

Zzz 2 Ta- 

le) Che i Diiminti , ed i Rubini Geno Elettrici , Io fetide anche UliC- 
Ir Aldrovindo Msfei Metallici p. 847. e 958. 
fi) V. Mudchenbr. Add. a. ). et 4. p. 154. 

(r) V. Ibid. Add. J. p. 154. 
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Tavole di Suftanze efaminnte per Elettriche 


Gioie 


Diamante 

SI 

Acqua Marina 

sì 

Granate 

sì 

Amatida 

sì 

Amatida bianca 

sì 

Amatida Orientale . 

sì 

Balafcio 

sì 

Diacinto Orientale 

sì 

Grifopazio 

sì 

Griofoliro 

lì 

Rubino 

sì 

Rubino bianco . 

sì 

Smeraldo 

sì 

Smeraldo bianco 

sì 

Smeraldo di S. Marra 

sì 

Spinella 

sì 

Topazio di Boemia 

sì 

Topazio bianco 

sì 

Zaffiro. 

sì 

Zaffiro bianco 

sì 

Cridallo di Monte (e) 

sì 

Berillo 

sì 

Calcidonia 

sì 

Girafole 

sì 

Lapislarzzulo 

no 

Niccolo 

no 

Malachita 

no 

Occhio di Gatta 

no 

Plafma 

no 

Topazio d’ India 

no 

Turchina 

no 

Diafpri 

no 

Agata 

no 


(*) V. MulHUentroeck Add. 6. p. 


Gioie di Marc 


Perle Orientali no 

Perle Sca ramazze n« 

Coralli Rodi no 

Coralli bianchi , no 

Madre perla no 

Rage 

Ambra gialla sì 

Ambra bianca sì 

Giavazzo sì 

Gomma 


Profumi 

Paftiglia roda di Portogallo 

Pafliglia Nera 

Balfamo bianco 

Palligli» bianca di Spagna 

Profumo nero 

Storace 

Incenfo 

Belgioino 

Muftio 

Ambra grigia 

Colle 

Diagrante 
Cera Lacca 
Orichicco 

Tetri 

Vetro d’ Antimonio si 

Ve- 

J*. 
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Veiiro di Piombo si Pietra Venturina si 

"Vetro di loda si Talco (a) .’Ss-Sjpr-.t- sì 

Abbiamo parimente ortervnto , che 1’ alterazioni , che riceve V’ 
Asnbra per accidenti ertemi di rifcaldamenti , d’ agghiacciamenti , e 
é’ unzioni fatte con vari liquori , tornano tutte a capello anche nel- 
le Gioie, ed in ogni altra materia, eh’ abbia facoltà d’ attrarre. Egli 
è però vero , che nell’ Ambra, come pregna di maggior virtù, s’ 
offervano più manifetlamente ; perlochè , tralafciando 1’ altre , di lei 
fola favelleremo . i . 

L’Ambra adunque di tutte le materie, che fe le presentano, la 
fola Fiamma non tira, che che fi dica Plutarco, che ella non attrae 
le cofe inzuppate d’ Olio , e la Saggina, o, com’ altri vogliono, il 
Ballìlico , il che abbiamo trovato erter fòlfo. Il Fumo ancora ne viene 
attratto, anzi aliai curiofo è il vedere , «onte accodandoli 1’ Ambra già 
ftrofinata , e calda a quel Fumo, che forge da una candela allora fpen- 
ta-, quello piega fubito , alla volta dell’ Ambra . Quivi dunque parte 
ne rimai) prefo, e parte, come riflcflo da Specchio, fi leva in alto, 
mentre quello, che vi rimane, fi raguna in fembianza d’ una piccola 
nuvoletta, la quale, fecondo che l’Ambra va raffreddandoli, fi difeio- 
glie nuovamente in Fumo, e fi parte. 

La Fiamma per lo contrario non folo non fi lafcia Tirar per fe , 
ma fe 1’ Ambra dopo rtrofimta le rigira 1 punto dattorno, fpegne la 
la virtù fua , onde vi bifogna nuovo ftrofinnmento per farla tirare . E 
fe dopo eh’ eli’ ha tirato un minuzzolo, fi torna ad accollare alla rne- 
defima Fiamma , quella fubito glielo fa lafciare . Si può ag- 

giugntre dal Diari». 

A dì p. Giugno i<56o. La Fiamma d’ una Candela toglie al Dia- 
mante la virtù Elettrica, antecedentemente rifvegliata con gagliarda 
eonfrigazione , avvicinata dall’ aderta diftanza , nella quale la confuma 
all’ Ambra , (i) 

II caldo , che vien dalle Braci acccfc , non b cosi nemico alla 
Virtù dell' Ambra, anzi talora ei vale ad eccitargliele fenz’ altro Uro- 
finimento. Vero è, che col folo fomento del femplice calore muove 
affai languida, ma aggiuntovi la flrofiuare diviene più vigorofa. 

Il Ghiaccio per fe folo non nuoce all’ Ambra, ma alterato con 
Sale, e con Acquarzente ribatte di maniera la fua Virtù, chetalvol- 
ta vi è voluta qualch’ ora di tempo , e lunghiffimo , e gagliardo ftroli- 
namento per fargliele riacquiftare (c ) . Perlochè da alcuni è Hata cre- 
duto , 

(•) MufTcticnbroeck Adi. 8. pag. ijdi 
(8) Id. Add. ». p. i sj. * 

(t) Nel Diarie fette di p. Giugno i £6o. 
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dato , che tale (nutrimento di forze non proceda folo diti’ accrefci mento 
delFreddo, che lìaole arrecare al Ghiaccio l’ afpertione del Sale , e dell’ 
Acquarzente, mi più torto da qualche fottilifiiina ruggine, oda qual- 
che panno, che dal polverizzamento finiflimo dello Hello Sale contrag- 
ga r Ambra , ovvero dall’ inzuppamento dell’ Acquarzente, la quale c 
ano di quei Liquori , che nuocono alla facoltà d’ attrarre , 

Non tutte le materie fono il calo a rifvegliare la Virtù deli’ Am- 
bra; Eflendochè rtroiìnata fu’ corpi di fuperficie lifcia , e terfa , come 
i Vetri, i Criftalli , l'Avorio, i Metalli bruniti, e le Gioie, r ira un li 
tuttavia fopita , e non (pira . Vogliono pertanto avere alcune minime 
difuguagliauzc , ed afprezze nella loro iùperficìe, come ha il Panno, 
la Tela, c mill’ altre cole, che non accade, annoverare . Anche !e 
Carni Umane vagliano a tirar fuori la virtù dell’ Ambra : Egli è però 
vero, che alcune più, alcune meno; e lì è trovato di quelli , iti tul- 
le mani de* quali ftrofina quanto vuoi, non ci è flato mai verta di far- 
la tirare. Si può aggi ugnere dal Diaria 

A dì zp Maggio id< 5 o. L' Elulione della Virtù Elettrica, eh* fi 
fa dall’ Ambra gialla fregata ad un panno, di verlit mente fucoedc fecon- 
do la varietà de’ Liquori, de’ quali il detto Panno è inzuppato, ef- 
ferata chè alcuni l’ irapediicono, altri nò, eomeapparifee nella Tavola 
de' Liquori adoperati a tale El'perienza ( la quale copierò in ap- 
frefiò ) • 

Credeli volgarmente, che l'Ambra tiri a fe i corpi; Ma quella 
e un'azione fcambievole , e niente più propria dell’ Ambra , che de’ 
roedefimi corpi, da quali anch’erta è tirata, o per lo meno ella ad erti 
«'appiglia. Di ciò ne abbiamo fetta efperienza, ed abbiamo veduto, 
che appefe l’Ambra ad un lilo in modo , ch'ella Hia pendola in aria--» 
o meflk in bilico a guifa d’ Ago Magnetico, quaod’ell'è rtroiìnata, e 
calda, lì fe incontro a que' corpi, che in proporzionata dirtanza fe k 
prefentano , c a’ taro moti prontamente obbedifee . 

Sentono la forza dell’ Ambra i Liquori ancora, le piccoliflime 
gocciole de’ quali ella attrae, fino a quelle dell' Argentovivo: Vero è, 
che quarte , fe non fon minutiflime» non ha forza per reggerle, 
onde appena tirate fe le lafcia cadere . Quando poi ella fi prefenta al- 
la fuperficie de’ Liquori (lagnanti, ed a quella eziandìo dell’ Argento- 
vivo , ella non ne fpicca pure una ftilla , ma fe «gonfiare fottodi (eie det- 
te fuperficie, le quali fi fallevano verta lei a mò d’ una gocciola, che 
ftia per cadere, ma fituata a rovefeio, imperocché «ranoad unirli con 
erta colla parte loro più aguzza . Quell’ effetto s'orterva meglio nell' 
Olio, e nel Balfamo , che in alcun Liquore. V Efiperienze 

circ' alle gocciole fuinutiffime di Liquori , e Superficie di e [fi tirate dalt 
Anitra, jen» regiflrate nel Diario finto il dì 4. Giugno 1660. e fiotto il 

dì 
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tfi 2i. Maggi* 1661. ri a ijuefte fi può aggi ugnare J.il me definì* 
Diarie . 

A dì 19. Maggio 1660. L’Ambra tira tutti i Liquori , Facendo- 
li follevare a guifa di Trombe , quali fono qaelle , che i Venti folle- 
vano alle volte in Mare . 

Ciò meglio apparifee negl’ Olj . et altre fidanze vifeide, e un- 
tuofe , dove che gl’ Acidi malamente fi reggono, onde follcvandofi in 
Veli fottiliflimi prima di andare ad unirfi con 1 ’ Ambra , le iia loro 
applicata in qualche diftanza , feoppiano a guifa di quelle Bolle, che 
li fanno con Acqua infaponata , le qaali fe forcrchiamentc fi gonfia- 
no , crepito in gocce minutifiime . 

Adì 31. Ottobre 1661. L’Olio di Bene non tira. 

Sono alcuni Liquori , che a bagnarne 1 ’ Ambra dopo ftrofinata, 
non tira , e ne fon’ altri , da’ qaali non s’ opra l’ iftefs’ effetto . Quei 
che lo fanno , fono univerfaìmente tutte le Acque naturali , e follate, 
tutti i Vini, gli Aceti, e f Acquarzente, rutti i Liquori Acidi, eiSu- 
ghi di tutti gli Agrumi , tutti i Liquori che fi follano dentro a' corpi 
digli Animali, il Balfamo, e tutti i Liquori Arrifiziati , come i Giu- 
lebbi, I’ E (lenze, gli Spiriti , e gli Oli , che s’ eftraggono pr diftillamen- 
to. Non lo fanno pèr io contrario 1 ’ Olio di Saffo, f Olio Comune , f 
Olio di Mandorle dolci, quello di Mandorle Amare cavati pr iftret- 
toio, il Sego, il Lardo, e finalmente la Manteca, o pura , o alterata 
con odor di Fiori , o incorporata con dell’ Ambra , ode! Mufoo , pur- 
ché non vi fieno mefcolate dell’ Efiènze , o degli Oli . (0) A Tei 
Diario vi è di più . 

A dì 3. Luglio i<5s 7. Si provò fe fuffe vero ciò, che dell’Am- 
bra fcrive il Gilberto , cioè , che bagnandola dopo effer ribaldata con 
l’Acqua Vite, non tira punto, e fi trovò falfiflimo, poiché no» foto 
tira, aia anco dalla medefima diftanza . 

A dì 4. Giugno «660. fuppofto che l’Untuofità non tolga all’ 
Ambra il tirare, e gl’ Odori pr lo più glie l’ impdifchino , fi efpe- 
ri meritò le quarte dee cofe fra loro, benché feparatc, opraffero, o 
nò. Si fparfe intornaad alconi tagliuoli di Carta dell’Olio di Carabe, 
che faole impedire, e poi unta I’ Ambra con Olio Comune, che non 
diminuifee hi forza dell’ Attrazione , e fregata al folito , applicata in 
guitta diftanza, la Carta non ottante l'odore di Carabe a Lei circon- 
fufo fu attratrè" 

L’Ambra unta con Olio Comune con infufione di Mafchio tira . 

L'Ambra tira- i Grani di Mufchio, et ogni Materia, e liquore 
Odorofe.eiiamdio di quelli coi quali untandola perde la facilità di ti- 
rare. 

Un- 

(*) Muffcbtbbrotck Aid. 4. pag. 1 59. 
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Un effetto affai Angolare abbiamo eflèrvato nei Diamanti . Di 
<juefti i Grappiti ( come dicemmo ) s'annoverano traile Gioie più ric- 
che di potenza elettrica , ma le Tavole fon cosi deboli , e fiacche in 
attrarre, che talora paiono adatto prive di virtù. Nè pare ad alcu- 
ni, che la loro foperficie piana abbia che far nulla con quell' effètto , 
vedendoli, che quando i Diamanti hanno fondo, avvegnaché (muffa- 
ti, e fpianati in falla ruota, attraggono molto bravamente: Dove le 
Tavole, che non han fondo, quali fogliono edere i finimenti delle 
Collane, dette comunemente Spere, quantunque grandiffìme fieno, e 
fi drofinino un pezzo, e affai gagliardamente, non voglion tirare, o 
le par tirano, ciò fanno con li poco fiato, eh’ ei bi fogna , per cosi 
dire, far loro toccar quel briciolo di Carta, o di paglia, eh' e’ fi 
vuol loro far tirare. Non v’e dubbio, che alle volte fe n’ incon- 
tra di quelle , che hanno un po’ di forza ; ma di quelle , a noi 
per lo meno , e riufeito trovarne radidime ■ Ce ne dette una volta 
una fra mano , la quale , per molte prove, che fi facedero per più , e 
.più giorni, non fu mai poffibile il farla tirare. In capo a un anno 
volendoli far vedere a non fo chi quell’ efiètto , fi prefe lo Aedo 
Anello dov’ell’era legata, e avendola anche aflai leggiermente ftro- 
finata a' panni, come li fuole, appena s’accodò a certa Carta tagliuz- 
zata , che tirò maravigliamcnte : Il qual’ effètto fi tornò a veder più 
volte, eoa ffupore di tutti quelli, che l’anno innanzi aveano tante 
volte proccurato in vano di farla tirare. Per lo contrario poi (co- 
me da principio $’ è detto) i Diamanti Gruppiti, cioè quelli, che 
fon lavorati in fulla loro naturai figura dell’Ottaedro, rade volte 
falljfcono, o non mai. L' Efpericaze della bizzarria mora- 

vi gito fa ojjcrvata ni Diamanti circ all' attrare , fono regijlrate nel 
Diario in di 3. Luglio 1657., e in dì ai. Maggi » 1660. In quefto 
fropofito è notabile (io che fi riffe il Conte Lorenzo Magalotti, d un 
Diamante gruppito , che il Principe Leopoldo portava in dito , il qua- 
le Jirofinato dal Dottore 0 'io. Alfonfi Barelli fulla fu a Carne , mai fi 
reje Elettrico , e per lo contrario Jirofinato (ulte Curai di molte altre 
Perfine, mattifejlò una Vivace Elettricità. Dal me defimo Diario fi pub 
figgittgnere . 

A dì 29. Maggio 1660. Dubitandoli fe tutte le fuftanze Elet- 
triche fuffero uniformi ne' loro effètti , cosi intrinfeci , come anche 
in quelli, che rifultano loro dagl’ accidenti effrinfeci, cioè a dire 
Unzione di varj Liquori, Rifcaldamenti , et Agghiacciamenti, fi re- 
plicarono l’ offervazioni tutte fatte full’ Ambra, e fui Diamante, e 
fi ritrovò invariabilmente co/rrifponJere agl' effètti dell’ una, quelli 
dell’ altro . 

. JE’ ben notabile ne’ Diamanti, che quelli che fono in Tavola con- 
fido»- 
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ìiderabrìmente grande non tirano , er i Gruppiriarì gagliardamente , che 
fi numerano tra le Gioie di maggiore Attrazione. 

Parrebbe da una parte , che il non aver fondo, fefie la cagione 
della infufficienza delle Tavole , ma dall’altra fi è oflervato una Ver- 
ghetta di Diamanti in Tavola, ma piccini, tirare gagliardamente. 

I Diamanti coi fondo , ancorché lavorati in Tavola , come 
( Fig. 215. ) tirano, febbenc il piano della fezzione è molto grac- 
ile, e le Tavole fenza fondo di quell’ ideila grandezza non tireranno; 
Più d’ogn’ altro tirano i Gruppi», e lavorati nella loro naturai figu- 
ra dell’ Ottaedro , licchè pare fin’ ora fi polla conchiudere le Tavole 
grandi, e fenza fondo, non tirare, e per efi'er tali quelle d’ una Col- 
lana della Sercnilfima , è invariato in tatto quell’ irteli» accidente . 

Si conclude adunque tutto quello che fi dice dell’ Ambra, fuc- 
cedere a capello nell’ altre Sullanze Elettriche; nè olla a quella indu- 
zione univerfale, la particolarità dell’Accidente avvertito nel Dia- 
mante, eflendo probabilmente quello più a cagion di figura , che d’ al- 
tro, vedendoli che nei Gruppi» corrono univerfalmente le verità dell* 
ofTervazioni fatte full’ Ambra , della quale ci fiamo ferviti come della 
più valida e wigorofa nella Facuità dell’ Attrarre . .*.=S 

Finalmente , perchè l’ Ambra , e tutte l’ altre Sullanze Elettriche 
non tirino, bada un iottiliilimo Velo, che fi frapponga tra effe > e ’1 
corpo da attrarfi. Anzi eflendo da noi Hate fatte in un Foglio di Car- 
ta alcune piccole fineftrelle , la prima fatta a foggia di gelofia con ca- 
pelli fpeflamente reticolati , la feconda velata con fcttil peluvia radia- 
ta gentilmente da una tela liniflima , e la rimanente chiufa con un» 
foglia d’ Oro de Doratori , la virtù dell’ Ambra non vi penetrò . 

V Esperienze che ogni minimo ofiacoto trattiene il paffh 
alla Virtà Elettrica , fi hanno regifirate nel Diario, in di }. Lugli 0 
1657. e in di 6. Agofio 1660. A quefie fi può aggìugnere quanto ap~ 
prejfo . : 

A dì 9. Agofto 1 660. Si cercò di chiarirli, qual forte di refi- 
rtenza falle fufticientc ad impedire all’Ambra la fya Attrazione; pe- 
rò fu forata con un .fpiito minutamente una Carta , e quella (rappo- 
rta all’Ambra, et a un Dondolo leggerillimo di Carta , il quale non 
fi mode; nè tampoco slargando i buchi con le punte di Cifoie , c 
finalmente con un groflo Chiodo, a fegno che fi ridufleroalla qui no- 
tata grandezza. 

Si fecero in un foglio tre fineflrelle ( Fig. 21 6.) come ABC 
ingraticoltc , la prima di' fili di feta flolcia , la feconda di Capelli , la 
terza di ftrifeette, anzi fili di Carta fottiliflimi , e niuna diede impo 
dì 1’ attrazione . 

L’ impedirono bene altre fineflrelle come D E F G , la prima sbar- 
T»nt. IL App. fV. . A a a a ;iu 
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rat* di fila di Renfa sfilata , la feconda di rafchianira di Tela 
d’Olanda finiilima, « 1' altre due chiufe 1’ una da un Velo d’Oro, l’ 
altra d’ Argento in Foglia» Sicché può concluderti l’ Attrazioni Elettri- 
che venir’ impedire da ogni minimo oftacolo che loro fi prefenti . (a) 
Adì 12 . Dicembre idtìi. Quando tira Tramontano, i fili della 
Seta cotta tenendoli difgregati e l'parfi, corrono verfo la mano, o al- 
tro Corpo, che fe li avvicini, il che non fegue in altri tempi umidi . 

( Fratte Scritture /ciotte iteli' Accademia , trovai te Jeguenti , relative a 
quefto Articolo ) . 

Efperienze intorno a diverfi Liquidi che impedirono 1’ Attrazioni. 
I Tavola di Liquidi adoperati nell’ Ollervazioni Elettriche :il sì vuol 
dire che impedifcono l’ Attrazione . 


Acqua di pozzo sì 



O. di Salvia 

SÌ 

A. di fonte sì 

Sai comune. 

O. di Mortella 

sì 

A. marina sì 

Sai nitro 


o. d’ Uopo 

sì 

A. con infufione di Sai gemma 


0. di Spigo odorato 

sì 

di Sai' amoniaco 

O. di Vetriolo 

sì 

di 

Zucchero 


0. di Carabe 

sì 

Acqua Lanft 


sì 

0. di Vette d’ Aranci 

sì 

A . Rofa 


sì 

O. di fronde di ... . 

sì 

A . di mortella 


sì 

0. di Gelfomini 

sì 

A. d’ Angeli 


sì 

O. di Crini di Cavallo 

sì 




O. di Noce 

no 

Acidi 



O. di Saffo 

no 




0. di Mandorle dolci 

no 

Agretto 


sì 

O. di Mandorle Amare 

no 

Aceto 


sì 

0. d’ Uliva 

no 

Aceto rofato 


sì 



Sughi d’ Agrumi 


sì 

Eflenze 


Sughi di Fortori 


sì 






Eden za di Rofe . 


Olii 



E. di barbe di Rofe 

sì 




E. di fior di Mortella 

sì 

Balfamo 


sì 

E. di Carabe 


Olio di Tartaro 


sì 

E. di Contraierva 

sì 

O. di Zolfo 


sì 



O. d’ Anaci 


sì 

Spiriti 


0. di Garofani 





O. di Cannella 



Acqua Arzente 

sì 

O. di Noce Mofcada 



Eliti re 

sì 


Spi- 


la) V. Muffchenbroecl Adi. j. pig. tff. 
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dì 


Spirito di Cedrato 
S. di Cedro sì 

S. di bucce di Limoni sì 

S. di Vetriolo sì 

S. di Zolfo . sì 

Graffi 

Sego io 

Lardo no 

Fornata . no 

Manteca di Fior d’ Aranci no 

Latte 

Saponetto sì 

Saponetto umiliato sì 




Mele 

Giulebbe Gemmato 
Giulebbe Periato 


si 

sì 


Liquori d’ Animali 


Sangue umano 
Semi 

Sangui d’ Animali 

Orine 

Chili 


Efperienze che relìano a farli fopra le Sudante Elettriche. 
Efaminare i Metalli tutti, col rifcardargli , e poi fregargli ga- 
gliardamente . 

Fonder vari Metalli , per oflervar fe li follevino verfo l’ Ambra, 
tirati dalla fua virtù come gl’ altri Liquori . 

L’ Ideila con l' Argento vivo . 

Acqua di Carlo Ricci , che fi lapilli in varie forma di Gioie , ben- 
ché tutte chiare come i Crifialli . 

Efaminare quali fiano le figure che riempiono un più , o meno 
fpazio , e pefata la Gravità in fpecie delle Gioie , vedere fe corrifpon- 
da quella aH'efigenza delle figure, 

L’Efperienza dell' Attrazioni nel Vacuo. 

Sufttnze calcinate , e vetrificate per fe lleflè non Elettriche , of- 
fervare, fe le Calci, i Vetri, o le Ceneri loro acquetino tal virtù ? 

Cavare il Vetro dall’Ambra ; o dalla Cera Lacca. 

OfTervare fe gl’ avanzi delle Ceneti pèrdino le facultà dell’ attrarre. 

( Nella Rial Segreteria Pecchia , in uno sbezzo di mano del Conte Lo- 
renz» Magalotti , fono notate le feguenti ojfervazioni tire all* Softan- 
ze Elettriche. ) 

Se l’Ambra tiri i Corpi infiammati, cioè Palline di Ferro roven- 
ti, Carboni accefi ec.? 

Se tiri più al Sole , che all' Ombra ? 

Se il fuoco accefo in una danza cbiufa , faccia fentire a chi è di 
fuori un vento? • j , . . 1 

IlDigbi dice che non attrae corpi rari è faifo,, perchè attrae 
il" fumo . 

Dice che il Calor moderato gli conferjfce Virtù . Qual più mo- 
A a a a z de- 
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demo calore di quello, che gli da fiamma di Candela cc. , e pare glie 
tic leva . 

Sperimentare fé fia vero , che fubito flrofinata 1' Ambra , odori 
df Bitume? 

Dice il Cabeo , cbe P Attrazione Elettrica deriva da un Vento , 
che nafcc da in effluvio di rainutiflìnic dilazioni del Corpo Elettri- 
co. Benifflmo l’impugna il Digbi , c dice, quello vento più torto .ireb- 
be a portar via le Paglie ec. , che portarle addofl'o del for. e donde il 
Vento deriva , fe per fortuna non fuflè come quando fuol dirfi dello 
Scirocco, ch’egli è il Tramontano che torna a carta. Ma quello fi con- 
ferma con altra Efperienza , che l’Ambra Verforia fi muove leguitan- 
do ogni corpo che iè le accolli . 


Efperienze intorno ad alcuni Cambiamenti di Colori 
v in , dt ver/i Fluidi - 

"^JOnè colà più frequente tralfe fottigliezze de’ Chimici, che le bia- 
zarrie delle mutazioni di Colori . Noi veramente non abbiamo 
profefl'ato di metter mano in quella parta; e fe alcuna cof» aflaportta 
ne abbiamo, ciò ha auto il motivo dall’ occ3fione di maneggiare qual- 
che Liquóre atto ad efanùnarc le qualità dell’ Acque naturali : Intor- 
no a che diremo quel poco, che ci è venuto a notizia , ricordando di 
nuovo a chi legge, che per quefbo nome di Saggi li vuol dire, che da 
noi non fi. prefume df aver’ eiaminate quelle materie con tutte quelle 
Efperienze, che vi lì poflbno immaginar fopra, ma di dar fepliccmen- 
te un cenno di quellecofe, Tulle quali abbiamo maggiormente in ani' 
-ino di faticare -■ • . 


P 11 I M A E S P E K I E N Z A, 

•” - V» ’• '» ' >-;• e • *!; 1» 

T- ’ Acqoe diftHlate in Piombo 1 Nel Diario è aggiunto co- 

me quella di Mortella ^=i8(È=.fv intorbidano tutte l’ Acque di 
fiumi, di terme, di fontane, e di pozzi, colle quali l’ abbi amo fino- 
ra mifchiate , poiché togliendo loro la trafparenza , l’ imbiancano co- 
me Siere. Solamente l’ Acque flirtate in Vetro, edelle naturali l’Acqua 
del Condotto di Pifa, rimangon limpide, e trafparenti: Vero è che 
ogni Acqua -in cotal guifa macchiata, per poche gocciole d’ Aceto 
forte fi rifà bella , perocché dibattuta con erto* dileguali 1' appanua- 
‘anento, é Cljiarifcc' («)► ì ij . poi • -\i, "■> ■ ,i 

Sfal- 


la) Nel Diario , fotte di jd. Giugno iSjj. V. MuflcWenbtoeek Adi. 

fig.'lOi. ■ ■ t 
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S’ alterano le medefim’ Acque per infufione d’ Olio di Tartaro’, «f 
d’Olio d’ Anici, i quali vi fanno apparire una nuvoletta bianca or 
più alta , or più balla , che per agitamento diffonde!! per tutta 1 ’ Ac- 
qua . Svanifce quell’ albeggiamento ancora per piccola dofe di Spi- 
rito di Zolfo, il quale, facendo fubito levare il bollore , tiduce l’ Ac- 
qua alla prima naturai trafparenza (a). \ 

Avvertali, che nè meno dagli Oij Guidetti s’intorbidano indiffe- 
rentemente tutte le Acque, anzi le medelime appunto, che 1’ Acque 
Udiate in Piombo non alterano, 1 ’ Olio di Tartaro, e l’Olio d’ Anici 
lafciano trafparenti. Nel Diario in dì 27. Giugno 1 <Se 7- fi 

legge così; L’ Olio d’ Anaci infufo nell’Acqua Arzente non 1 ’ altera: 
l’Acqua Comune la fa diventare color di Latte, e tornandovi!! a mettere 
Acquarzente , ritorna il tutto alla limpidezza diprima'. Quin- 

di è che f Acquarzente , 1 ’ Acque ftillate in Vetro, e quell» del Con- 
dotto di Pifa , non fi mutano punto , nè cangianfi dalla naturai limpi- 
dezza loro, e trovali, che nell’ Acque comunemente riputare più dell’ 
altre leggere, nobili, e monde, minore, e più alta fuol vederli laNu- 
voletta , che ri s’ingenera, e folo nelle gravi, e pefanti, e pregne di 
miniera , o di fecce', interamente l’ ingombra , e vela di color di Lat- 
te . Su quello fondamento v’è chi a pretefo di cimentare le Acque con 
alcuno de’ Imbietti liquori, perchè s appaici! la più coperta ijatura di 
effe, e si la bontà , o malizia loro fi difafeonda; 

Se talvolta l’ Appannamento dell’ Acqua per qualunque cagiorl 
fi caricaffe forte , onde la dofe ordinaria del Liquor rifehiarante non 
operaffe , fe ne può accrcfcere alcuna gocciola , e nell’ infonderlo fi: 
vada agitando l’ Acqua > che fi vedrà tornare alla fua limpidezza - 

SECONDA ESPERIENZA, 

T ’OIio di Tartaro non fidamente nell’ Acque, ma ne’ Vini ifncorx 
produce un fimigliante effetto , conciolìiacofachè per fua naturai 
facoltade mondifichi ( ficcome è noto ) d’ ogni eflraneo permifehia- 
menro i Liquori tutti , dividendo per la refidenza , eh’ ei fa , la pura 
foffanza loro da quello, che v’è mifchiato . Quindi avviene, che quel 
che nell’ Acque è Nuvoletta bianca or' più alta , or più balla , fecon- 
do la loro diverfa qualità, e leggerezza, in tutti i Vini bianchi da noi 
fperimentati apparifee fortilifiima falda di color languigno, la quale, 
agitandoli il Vino, perde il luogo del primo naturai fuo libramento, 
Spargendoli uniformemente per effo. Ne’ Vini rolli poi non fa altra 
mutazione , che tignerli d’ un color più cupo , che vexfo il fondo è 
ancor più carico. ArjfèsA. Nei Diario fi leg£f> 

A dì 

i*) Ivi fiotto di ta. Giugno itfjf. . * < 
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A dì ij>. Ottobre idói. l’Olio di Tartaro infufo in poca quan- 
tità in alcuni Vini bianchi, come Trebbiano, Montepulciano, Bian- 
co ordinario, e Greco, fa fubito una Nuvoletta ec. che tocca il fon- 
do, e nel Trebbiano (la librata a mezzo, in forma di . . , Nel Via 
rodo l’ adombra in fondo . 

L’Olio di Tartaro nell’Aceto, oltre al far la Nuvoletta, folleva 
an bollore più gagliardo, et una fpuma, che nell’ agitarlo (i folleva 
molto fopra del livello dell’ Aceto . ec. 

A dì i. Luglio 1657. L’Aceto dittato dopo aver’ imbevuto le 
Perle, anco in gran quantità, è chiaro quanto un'Acqua di Pozzo . 
Si provò a mefcolarvi Olio di Tartaro, fubito (ì fa di Color di Lat- 
te , e feparandofi le Perle diviene di tanta denfità , che a fatica vi fi ma- 
neggia dentro un Fufcello . Feltrandolo poi , 1 ’ Acqua , cioè il liquido , 
che ne cola, è ottimo per pulir le Carni, e la polvere delle Perle, 
ch$ rimangono nel Feltro, è un Lifcio bunchiflimo . 

Lo Spirito di Zolfo , per lo contrario , non folo non altera la na- 
turai trafparenza de’ Vini, ma la reftiruifce a quelli, a’ quali ritol- 
ta 1 ’ Olio di Tartaro (a) . Nel Diario al Intgo citato , quefi' 

Esperienza è regijirata cesi . 

Lo Spirito di Zolfo per fe folo non altera la trafparenza de’ Vi- 
ni , anzi rifchiara quelli dove il Tartaro ha fatto la Nuvoletta, et il 
rifchiarimento lo fa col ribollire ali’ insù , e non per depofizione: agi- 
tati tali Vini con un dece», dopo rifehiariro, rinnuova la fchiuma e 
bollore ec. che fi parte dal fondo. 

Tatti mefcolati , e’ bianchi vengono di colore rodeggiante , et i 
rolli fi ofeurano per tutto . 

A di 12. Giugno 1657. L’Olio di Zolfo meflo nel Vin bianco, 
lo fa diveltare di color di Porpora ben’accefa, ma più, 0 meno fe- 
condo la qualità de’ Vini. 

E’falfo che ci (la Vin bianco, che dallo Spirito di Zolfo venga 
tinto di rodo . $=$?=-$> 

TERZA ESPERIENZA. 

T A Tintura di Rofe Rode edratta collo Spirito di Vetriolo, me- 

fcolata con Olio di Tartaro fi tigne d’ un bellidlmo verde : Per 
poche gocciole di Spirito di Zolfo ribolle tutta in una fchiuma ver- 
miglia , e finalmente ritorna di color di Rofa fenza mai perder l’ odo- 
re, nè più fi cangia per Olio di Tartaro, che vi s* infonda . 

Il miglior modo di cavar la Tintura dalle Rofe per qued'Efpe- 
rienzi , è da noi dato ritrovato il feguente . 

Si 

(a) V. Mudchcnbroeck Add. f. pag. i 6 j. 
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• Si jvglino foglie di Bocciuoli fecchi di Refe RofTe quanr* unto 
pugno, foavemente premendo , ne può capire; fpicciol.ite fi mettano 
in Boccia di Vetro con once una di Spirito di Vetriolo gagliardo, 
col quale per lo fpazio d’ un quarto d'ora fij diguazzino; Allora lo 
Spirito averi tratto il color dalle Rofe, e quelle faranno perfetta- 
mente macerate . 

S’aggiunga in tre, o in quattro volte una mezza libbra d’ Ac- 
qua di fontana, feguitandolì fempre a diguazzare la Boccia, finché 
rischiarandoli il cupo color dello Spirito, fe ne tinga l'Acqua. Ciò 
fatto fi lafci pofare per lo fpazio d' un’ora, che fi averi una Tin- 
tura di Itole vivamente accela , ed oltre modo bella . Ora in una 
mezz'oncia di quella, dieci, o dodici gocciole d’Olio di Tartaro, e 
poi altrettante di Spirito di Zolfo, fervono a produrre i narrati ef- 
fetti («) . Quejl' EJperienze così fono diftefe nel Dinrio. 

A dì Giugno 1657. fi piglino delle punte di Boccinoli di 
Rofe ( (redo Bottoni di Rofa ) fecche, fi mettano in una Caraffa con 
Spirito di Vetriolo, e diguazzate che faranno con eflouna mezz’ora, fi 
empia la Caraffa d’ acqua Comune , in capo a 44. ore fi coli , averi incor- 
porata I’ Eftratto del Color delle Rofe, rimanendone vivamente colorita. 
In quella fi infonda qualche goccia d’ Olio di Tartaro , Cominca fobia» 
a bollire ,et in un tratto le fa perdere il rollo, diventando verde ben 
cupa . Si annacqui con Acqua Comune , o vi fi ponga Aceto , o altro , 
fa fubito in fondo una pofa d' una polvere groffa , come farebbe di fio- 
ri fecchi leggermente ftritolati , ed il redo dell’ Acqoa Verde diven- 
ta color d’Oro. Si rorni a porvi dello Spirito di Zolfo, comincia fu- 
bito a bollire , e ritorna dell’ iftelfo colore di Rofe , fenza punto sbia- 
dirli , anzi riacquifta l’ odore gagliardiflìmo , perdurò net tempo che 
era fiata da' Colori diverfamente alterata . Il tutto fi efperimentò più 
volte , con efatta diligenza . 

A dì 30. Giugno 1657. Si ofTervò, che V Eftratto di frondi di 
Rofe già detto al nuan. 18.; cadendo fopra Foglio, o Panno di qua- 
lunque colore , nel feccarfi fa tintura di Verde , anzi effendofi in un 
Bicchiere pieno di efTo porti due Sifoncini vuoti Cilindrici , fottili/fimi 
quanto fi potevano tirare , detto Eftratto fi elevava per efG fopra il 
livello dell’ Acqua per molto tratto come è Polito di fare , ma quelto 
che vi era da notarfi, fa il vedere, che l’Acqua per eflialzatafi ,dal 
mezzo in giù era roffa come l’altra , ma da un certo fegno diveniva 
più verde, il qual colore andava fempre più crefcendo per la lun- 
ghezza del Sifone . 

Fu anco notabile effetto il vederli, che la fola Paglia non pi- 
glia- 
la) 14 . Aid. I. p. jff 4 . 
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gliava il Verde , ma eziandio leccandoli col detto colore imbevuto , 
^riteneva il roflo ... 

Fu inoltre ofl'ervaro , che quando s’ è pollo in detta Tintura dcl- 
Jo Spirito di Zolfo , non apparUce mai più altro colore che il rof- 
j(b . -f. 


QUARTA ESPERIENZA 

L ’Acqua carica di Zafferano, allungata con un po’ d’ Ed ratto di 
color di Rofe, ma che non perda il color dorè, con Olio di 
Tartaro fi fa verde, e ritorna dorè collo Spirito di Zolfo. 

QUINTA ESPERIENZA 


T ’ Acqua imbeura di Verde Giglio con Spirito di Zolfo fa vina- 
to , e con Olio di Tartaro rii il fuo colore . 

Il Verde Giglio è tintura cavata dalle foglie de' Gigli Paonaz- 
zi , i quali preparati con mellura di Calcina buttano un Verde affai 
bello , e vivace , molto cercato da chi minia ; fi mette ad asciugare 
nelle Conchiglie, come l’Oro, e l’Argento macinato-. 

Veggafi più ampiamente il modo di far fimiglianti ellratti nell’ 
Arte Vetraria di Antonio Neri , (lampara in Firenze MDCXII. Lib. 
VII. Gap. 108. iop.e no. e quivi parimente comeficavila Lacca da 
tliverfi Fiori . E' regijlrata nel Diario al ». 44. in dì %. 

Luglio 1657. , e folto il dì 4. dello fi legge : Verde Giglio (temperato 
in Acqua com,une fa color Verde; infufovi alquanto Spirito di Zol- 
fo fa roflo vinato; aggiuntovi Olio di Tartaro torna verde. Detto 
Verde Giglio (temperato in Acqua mefcolata con Olio di Tartaro, 
non fi mata, e fi manticn Verde. Aggiuntovi fpirito di Zolfo £1 
vinato. 

SESTA ESPERIENZA 


T ’Agro di Limone, lo Spir/to di Vetriolo, e lo Spirito di Zolfi» 
mutano il paonazzo della Lacca Muffa, e quello della Tintu- 
ra delle Viole Mammole in vermiglio, il qual pofeia 1 ’ Qh° di 
Tartaro rende paonazzo. Anche 1 ’ Aceto lo fa roflèggiare, ma di 
xolor meno accefo (a ) . 4 » •= 38 ?- -?' Queft' Efperienza cosi fi legge ne,l 
Diario fitto il di 19. Ottobre 1661. La Lacca Moffa, che (temprata 
la Ranno fa paonazzi, con Agro di Limone divelta più o men rof- 

fa » 

(«) V. Muffchenbroecle Add. 9. pag; 16$, ^ 
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fa : Io flefTo fa k) Spirito di Zolfo, e di Vetriolo; con Olio di Tar- 
taro torna il color Paonazzo . 

A <lì 4. Luglio 1657. Lacca Muffa {temprata con Ranno fa Pao- 
nazzo , con Spirito di Zolfo infufo fa Dorè . 

Litargirio da Oro infufo in Aceto bianco, e decantato, fa Li- 
quor chiaro, e trafparente . Aggiuntovi alquanto d’ Acqua falata , o 
Agro di Limone , e Spirito di Vetriolo, o di Zolfo perde la trafpa- 
renza , e fa lattato , e piglia tal confiftcnza , che fe ne può far Pa- 
ftello. 

Efperienze intorno ai Movimenti del Suono . ( a ) 

IL Suono accidente nobi'ifHtno dell’Aria, offerva un tenore coal 
■* invariabile di velociti ne’ tuoi Movimenti , che 1 ’. impeto , maggio- 
re , o minore , con cui lo produce il Corpo Sonoro , non può alterarlo . 
Quefta maravigliofa proprietà -del Suono vien riferita dal Gaffende, 
ii qual' afferma coflantementc , tutti i Suoni grandi, o piccoli, eh’ e* 
fieno, nel n\edeflmo tempo correre il medefimo fpazio, e di ciò rao- 
ftra d’ aver egli fatto El'pcrienza in due Suoni , 1 ’ uno notabilmente 
maggior dell’ altro, cioè uno d* un Tiro-di Mofchecto, l’ altro d’ Ar- 
tiglieria, A noi nel rifcontro di queft’ Efperienza , che abbiamo tro- 
vata veriflima, è riufeito d’ ofTervare qualche particolarità, che no» 
abbiamo giudicato doverfi tacere , potendoli dar’ il cafo , che non a 
tutti fia fovvenuto il medefimo concetto , o che efTendo egli fovvena- 
to a tutti , non tutti abbiano auto comodità di chiarirtene, e di fo- 
disfarfi coll’ Efperienza . 

PRIMA ESPERIENZA 

Q Uefto rifcontro fa fatto da noi in tempo di notte, con tre dif- 
ferenti generi di Pezzi; con una Spingarda, con ano Smeriglio, 
c con un Mezzecannone, fitaati in diftanza di tre miglia dal luogo 
dell’ offervazione , donde fi fcopnva beniffimo il Lampo, che fa la 
Polvere nell’ allumare il Pezzo . Da quello dunque all’ arrivo del Suo- 
no , fi contò fempre ugual numero di vibratosi al Dondolo dell’ Ori- 
volo , o fòffe il Tiro della Spingarda , o dello Smeriglio , o del Mex- 
zocannone , e ciò in qualunque direzione di Canna , che avefTero i 
detti Pezzi . 

Tom. IL App. IV. B b b b Par 

(v) V. Expcrimenta , et Obfervationcs deSonimotu, aliifque ad id at* 
tlnentibus, fai ie a W. Dcrlum, in Tranfaftienib. Philof. Londin. T#»i. 
% 6 . A. 170». N. 3 1 j ■ 1. pag. a., et 1 a. 
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Par da confiicrarfi in q ledo boga, quanto fi fiu compiaciuto il 
Galfendo di quell’ efempio trito, addotto dagli Stoici per rapprcfenta- 
rc al vivo, come fi faccia per l’Aria l’ invitili ile propagazione del 
Suono . Dicono quelli , che liecome vergiamo l’Acqua bagnante in- 
crefparfi in giro per una pietruzza , che in lei fi getti , e tali incre- 
fpamenti andarli via via propagando in cerchi (uccelli va mente mag- 
giori tanto, eh’ e' giangono lira celli alla riva, e vi muoiono, o ciie 
percuotendola con impeto, da ella por all’ in là fi riflettono, cosi per 
appunto allerifcono, la loctililììm’ Aria dintorno al Corpo Sonoro an- 
darti minutamente incretpando per immutilo tratto, onde incoiitran- 
dofi con tali ondeggiamenti nell’Organo del noftro Udito, e quello 
trovando molle, e arrendevole , gl’ imprime un certo tremore, che noi 
Suono appelliamo. Finquì gli Stoici, lenza profeguir più oltre: ma 
al Cadendo quadra così mirabilmente la proprietà d’ut» taf efempio, 
eh’ ei vorrebbe pur’ adattarlo in tutto, e sì tarlo tornare acconcio a 
fpiegarc anche le particolari proprietà del Suono, una delle quali, 
come fi ditte, è l’ inaitcrabil velocità del fuo moto. Dice esili per- 
tanto , che quello imperturbabil tenore di velocità nel Suono , ritrae 
da un altro fimile , il qual s’ oll'erva ne’ fuddetti increfpamenti dell’ 
Acqua -, i quali , a detta fua, non fi fanno più velocemente, o più 
lentamente , ma con pari velocità fi conducono a riva , fia il Salto 
grande» o piccolo, o cada col Colo momento del proprio pelo nell’ 
Acqua, o vengavi da granditllma forza fcagliato; il che fia detto 
con pace di quel Grand’ Uomo , abbiamo trovato efler falfo aven- 
do noi oflervato con replicate Efperienze , che quanto è maggiore il 
Saffo, e con quanta maggior forza è tirato in Acqua, tanto i Cer- 
chi giungono più veloci alla riva . (a) A tei Diijrio fi legge . 

A dì 17. Settembre r 6 S 7. Infino al dì 23. Settembre, fi con- 
fumò il tempo in offervare varj effetti dell’ interfecazione , etefpan- 
fione, che fanno i Cerchi prodotti nell’Acqua dalla caduta de’ Proiet- 
ti in effa , fenza elferfi per allora raccolto, 0 riabilito cofa alcuna di 
«erto . 

A dì 18. Gennaio 1662. St. Com. Gl’ increfpamenti dell’Ac- 
qua fi variano di Velocità, Circondo le Percoffe che la fanno incre- 
fparc . 

A dì s. Luglio 1657. Per ufare ogni pofiibil diligenza, nel ri- 
eonofeere » fe poteirero fcqrgerfi quei Cerchi nell’ Acqua , per fuono 
che efee di (otto di elfa , come fi prefuppone che fi faccino nell’ 
Aria, fi pofe in un Vafo di Vetro ( Fig. 217. ) un Orivolo carico 
c«n la Sveglia» et efiendofi bea chiuie, fi (cppcllì in un altro Vaio 

pie- 
tà) V. MufTchenfcr. Add. ». p. 168. et Add. ». p. 
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pieno d’ Acqua , ma cominciando a Tuonare 1’ Oriolo, non fi potere* 
ricono r cere increfpsmento alcuno nell’ Acqua circunfulà al Vaio con- 
tinente detto Suono; folo fu cafualmcnre ofiervato, che accollandoli 
un par di Cifoie all’ultimo Vafo, quelle erano fatte tremare» Ione 
dall’ impulfo dell’ iddìo Suono che ufeiva . -Mi* ■$. 

S li CON DA ESPERIENZA 

A Ccade un’altra cofa dnpenda intorno al Movimento del Suono, 
come riferifee il medefimo Cadendo , che egli nè per folfio di 
Vento contrario fi ritarda, nè per fiato d’Aria favorevole va più 
veloce, ma Tempre in uguale fpazio di tempo , con palio imperturba- 
bile lo (ledo cammino trafeorre . Quedo ancora abbiamo voluto con- 
frontare coll’ Efperienza , e 1’ abbiamo trovato verillimo in quedo 
modo . . ■ : . 

In tempo che tiravano Ponenti, fi fecero due Pezzi, uno fitua- 
to per Levante, I’ altro per Ponente al luogo dell’ ofièrvazione , c 
ciafcuno in ugual didanza da elTo , onde quello era favorito, quello 
disfavorito dal Vento . Nientedimeno 1’ un , e 1’ altro trafmefte Tem- 
pre in ugual tempo il fuo Suono agli OlVervatori , indurato il fud- 
detto tempo da ugual numero di Vibrazioni dello Aedo Oriuolo , av- 
vegnaché T Orientai Tiro giugnefie notabilmente più languido dell* 
Occidentale, j - < > 

TERZA ESPERIENZA 

I N occafione delle fuddetre Efperienze, cadde in animo a un no- 
dro Accademico, che oltre all’ elfer’ ugualmente Veloce il Moto 
di tutti i Suoni, potefs’ anch’ edere Equabile, meditando infili dal- 
lora , fui fondamento di queda immaginata verità, acquido di varie 
cognizioni non meno curiofe, che utili. Ma per chiarirli prima fe 
tal’ Equabilità veramente folle , furon fitte le feguenti Efperienze. 

In didanza d’ un Mìglio de’ nodri puntualmente milùrato, che 
fono Braccia dette volgarmente a terra tremila, fi fecero far più 
Tiri, cioè feidi Spingarda, e fei di Madio, in ciafcun de’ quali dal- 
la veduta del Lampo all’ arrivo del Suono, fi contarono al Dondolo 
dell’ Oriolo intorno a dicci intere Vibrazioni , cialcuna delle quali 
erano un mezzo minuto fecondo . Replicati i medefimi Tiri a mezzo 
il Miglio, cioè alla metà della didanza, anche 1’ Oriuolo dette pre- 
cilàmeiKc la metà del tempo, contandoli per ogni Tiro intorno a cin- 
que delle mcilefinie Vibrazioni , onde ci parve di rimaner certificati 
della fappoda Equabilità. 

8 b b b : Le 
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I.c coirfegcenze poi, che fi pretendono di cavare di qirefls F- 
quabilirà , fono Fra!!’ altre, che per via di Lampi, e di Suoni di di- 
vedi Tiri, potremo aver i’ eletta mifura delie diltanze de’ luoghi, e 
particolarmente in Mare di legni, di fcogli , e d’ifole, dove non 1» 
pedono fare a fuo piacere varie pofiziuni , come bifognerebbe , vo- 
lendoli fervire degli Strumenti ordinari . Potremo anche da una fem- 
plice Pcrcoflir data fopra legno, pietra’, o metallo, o altro corpo 
rifonante argomentare , quanto colai che percuote fia lontano da 
noi, numerando le Vibrazioni dalla caduta dello Strumento , co» cui 
vien fatta la Percoffa , a che fe n’ ode il colpo , il quale fe averà Ven- 
to favorevole , s’ udirì diicofio per qualche miglio . Sarò ancor faci- 
le, e euriofo a faperfi , quanto da noi fiano lontane le Nuvole, e in 
che difianza da Terra fi creino i Tuoni, mifurando i tempi da che 
6 vede il Baleno , a che quegli fi fentono . Se vorremo poi la diftan- 
za de’ luoghi, i quali, o per la globofirà della Terra fra efii , o 
per 1’ interpofitione di Monti, o altri limili oracoli non fi pofibno 
icambievolmente vedere, potremo tuttavia aliai facilmente confe- 
guirla , e ciò per tnczxo di doppio Sparo, concertando, che a un 
ridirò Tiro, di Ih li rifponda Cubito con altro Tiro, c prefa la mc- 
th del tempo feorfo dal noftro cenno all’ arrivo delia rifpolla.fi nvc- 
rà precifameute la metà del cammino del Suono , cioè l’ intera difi.m- 
ra del luogo, ohe fi cercava 

Con quello delio mezzo del Suono, potremo raggi ufi. ir le Carte 
de’ Luoghi particolari , e formar Piante di dìverfi Paeli , pigliando pri- 
ma gli angoli di pofizione della Città, Callelli.e Villaggi, per fituarli 
acconciamente a’ (or luoghi , ed altre limili curiofità forfè ancora afi'ai 
utili , e da non efler’ interamente deprezzate . 

Per la notizia poi di ciafcuna difianza ignota , ci fervirà di fet- 
ta di Tempo , che il Suono pena a correre una difianza nota d’ un Mi- 
glio, trovato da noi efièr cinque minuti fecondi (/»)', .$=* &=$> Net 
Diario fi legge. 

A di jo. Agofto r 66z. Per ferii ftrada a poter far l’ Efpericn- 
za del fuono propofia dal Sig. Dottor Rinaldini , cioè fe ugualmente 
per ogni banda fi fpandeili, fi mell'ero due Viole in ugual difianza 
da una di mezzo , e tutte collocate orizzontalmente . Indi accordate 
tutte eli’ unifono , data un’ Arcata a quella di mezzo , fi ofiervò in 
qual difianza rifonaflcro 1’ altre due , per via del tremolio di un Bal- 
lerino di Paglia accavallato ad una delle loro Corde. Si fece quella 
Efpericnza la prima volta in una ftanza terrena in volta , e fi tro- 
vò , che toccatane una , ne rifondeva un’ altra in difianza di brac- 
cia 


fa) Muffèbenitoack Add. 3. p»g. iji. 
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eia fette. Trafporute poi in un Giardino all’Aria aperta, lotuar.* 
poco più d’ un braccio , non fi movevano . 


Efperienze intorno ai Proietti . 

C Redette il Galileo ( Sifl. Dìal. ì. ), die quando in cima d’ ur.a 
'1 rre fofic una Colubrina livellata , e con ella fi tiralìcro Tiri 
idi pur. o ni bianco, cioè paralleli all’ orizonte ,■ per poca, o molta 
carica die fi deffe al Pezzo, ficchè la Palla andafil- a cadere or lon- 
tana nvl'e braccia, or quattromila, or fei mila, or diecimila ec. tut- 
ti quelli Tiri- fi l'pedirebbono in tempi uguali tralloro , e ciafchedu- 
no ugua al tempo , che 'a Palla confumcrebbe a venir dalla Bocca 
del Fez.. , fino in Terra , laici, ita fenz’ alrr’ impulfo cader femplice- 
m nte ciò a perpendicolo,- quando però non vi folle 1’ accidentato 
impedimento ded' Aria , la quale può ritardare in parte il moto ve- 
lociflìnio del Tiro. Quell’ opinione avendo noi voluto mettere al ci- 
mento deli’ Elperienza , ci parve, che ci reggette aliai bene , onde 
pigi, cremo a raccontar quel poco, che in tal materia polliamo dire 
d’ aver veduto di certo. 

PRIMA ESPERIENZA 

I N full* Torre della Fortezza Vecchia di Livorno, alta braccia cin- 
quanta , con Falconetto di libbre 7. e un terzo di Palla di Ferro, 
e libbre 4. di Polvere fina , fi fecero più Tiri di punto in bianco 
▼erfo la Marina con Palle Fafciate, e quelle fi veddero dar lulf Ac- 
qua in diilanza di circa due terzi di Miglio , in tempo di Vibrazio- 
ni quattro e mezzo , I’ andare e ’l ritorno di ciafcuna delle quali im- 
portava un mezzo minuto, fecondo. Olfervata poi la caduta perpen- 
dicolare d' altre Palle uguali dalla fuddetta altezza di braccia cin- 
quanta , fi ttovò farli in numero quattro delle medefime Vibrazioni. 

SECONDA ESPERIENZA 

On Colabrinetta da quattordici libbre di Palla Umilmente di Fer- 
ro, e libbre dieci di Polvere fina, le Palle Fafciate arrivaron full* 
Acqua in cinque delle fnddettc Vibrazioni, e le Ignude in cinque c 
«lezzo, e parve che dettero alquanto più lontano delle Fafciate. 


TER- 
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TERZA ESPERIEN ZA 


S Crive il Galileo (a), in propolito de’ Proietti, quelle precife paro- 
le . Sparifi da un altezza di cento , o più Braccia un Archìhujo con 
Palla di Piombo , all' ingiù perpendicolarmente [opra un pavimento di pie- 
tra , e col medefimo fi tiri in una finii / pietra in difiauza d' un bracci» , o 
due , e veggafi poi qual delle due Palle fi trovi efier più ammaccata ; 
imperocché fe la Palla venata da alto fi troverà meno j chiocciata dell' 
altra , farà fegno , che l' Aria le averà impedita , o diminuita la velo- 
cità conferitale dal Fuoco net principio del moto , e che per conseguenza 
una tanta velocità non le permetterebbe Ì Aria , che ella guadagnale 
giammai venendo da quantojtvoglia Jublime altezza . Che quando la ve- 
locità imprefja dal Fuoco alla Palla non eccedcjfe quella, ebe per fe Jief- 
jà naturalmente fendendo poteffe acquifere, la Botta all' ingiù dover eb- 
be più lofio ejfer più valida che meno . lo non bo fatto quefi' Efperienza 
( foggiugne il medefimo Galileo ) ma indino a credere , che una Palla d' 
Arcbibujo , o if Artiglieria , cadendo da un altezza quaniofivoglia gran- 
de , non farà quella percoffa , eh' ella fa [parata in una muraglia in 
lontananza di poche braccia : cioè di così poche , che il breve Jdrucito , o 
vogliamo dire fii(fura da farfi nell' Aria , non bafti a levar l' eccrjjo della 
furia fopi annaturale imprecale dal Fuoco . 

Noi abbiamo fatto quella prova con un Archibufo Rigato , non 
già fparandolo contro una pietra, per odor va r I’ ammaccatura della Pal- 
la , ma bensì contro un Pcttabotta di Ferro . In elfo adunque abbia- 
mo veduto, che i Tiri fatti da minor' altezza , v’ imprimevano forma 
aliai più profonda di quelli, che da maggiore venivan fatti; imperoc- 
ché ( dicevano alcuni , feguitando in ciò il parere del Galileo ) nel 
più lungo viaggio, che fa la Palla fendendo l’Aria, fi va di conti- 
nuo fmorzando in ella quell’impeto, e forza foprannaturale impella- 
le dalla violenza del Fuoco (Z>), 

4 - Qui pare pojfa riferirli una Scheda di ma n* del Conte 
Lorenz* Magalotti, la quale fi conferva nella Re al Segreteria Vecchia , 
del feguente tenore . 

Se è vero, per quel che dice il Galileo Diah i. che l’impeto 
derivante dalla Velocità che conferifce la Polvere accefa rila Palla , 
è foprannaturale ad efia Palla, c tale che da per fe ftelìa cadendo 

da 

(a) Dialogo IV. del Trattato delle due nuove Scienze. 

(b) Quella terzi Efperienza fola $ norara nel Diario in di ao Dicem- 
bre iddi., c in dì j. Gennaio idda. St. Coni. V. MufTchciibi otk Add. 4. 
ptg. 17* . et Add. J. pag. 175. 
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ila qualfivoglia altezza, naturalmente è inabi'e ad acquilhrc. Ciò (i 
conchiude dal vedere, che acquidato una volta per la forza della 
Polvere , non lo conferva , ma sì lo perde . Perchè data una didan- 
za per allongiù nella quale una Palla di PifVola sfondi Corfaletto di 
Ferro , prolungata la tnedelima didanza più e più , non arriva ad am- 
maccarlo; che le potedè per naturale acceleramento acquidare tal 
grado di Velocità , poiché l’ha confeguito ( compenfando lo feaglia- 
mento dell! Polvere maggior didanza ) non dovria perderlo, ma 
quanto più è bado lo fcopo, ferirlo con maggior forza, di che fe- 
guc il contrario ec. 

QUARTA ESPERIENZA 

1 N confermazione di quello, che ad'erifee in più luoghi il medefi- 
*■ mo Galileo, che la virtù impredà ne’ Proietti, per novella dire- 
zione di moto non fi diftrugge , propofero alcuni di fare la feguente 
Efperienza . 

Accomodato fopra una Carretta a fei cavalli un Saltamartino da 
ma libbra di Palla di ferro, in modo ch’egli ftefle eretto all’ Orizzon- 
te , fi fecero con elfo divedi Tiri, e tutti coll' illeda mifura di dana- 
ri tre di Polvere da Mofchetto . Alcuni di ellì fi fecero dando fer- 
ma la Carretta , ed altri in quel mentre eh’ ella correva di tutta 
carriera fopra una pianura ugualidima. Ne’ primi le Palle ricaddero 
intorno alla Bocca del Pezzo: ne’ fecondi, dopo il corfo della Car- 
retta per braccia feflàntaquattro pallate dallo (paro al ritorno della 
Palla , .rimafero indietro al medefimo Pezzo l'ole braccia quattro in 
circa, e i tempi degli uni, e degli altri tornarono profiìmamente 
uguali . 

QUINTA ESPERIENZA 

"E* Atta la medefima Efperienza con un Baleftrone, di quei, che fi 

caricano coi Martinetto, le Palle di Piombo d’ once tre, in 
braccia fettantotto di corfo ( s’ intende fenipre dallo fenrto al ritor- 
no ) redarono indietro alla Carretta folo braccia fei, e quello di Cre- 
ta ordinaria in braccia cento, braccia die inflette e' mezzo . Onde al- 
cuni fi confermarono Tempre più in qued’ opinione del medefimo Ga- 
lileo , che 1’ Aria detragga non poco all’ impeto de’ Gravi , che la bea- 
rono , e più fenfibilmente ai corpi più leggeri . 


Efpe- 
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ESPERIENZE VARIE. 

B Enchè fi fia Tempre procurato nella noftra Accademia , di tener 
un filo continuo di fperimentare fopra qualche materia , ciò non 
ha tolto, che non fi fia talora intrometta qualche particolare offerva- 
zione, fuori di quella, di man’ in mano che fuggerivano gli Accade- 
mici, ciafcuno fecondo il bifogoo de’ propri (ludi. Or quefie avendo 
fatte una mafia d’ Efperienze slegate, e che per Io più hanno poca, o 
riuna cpnneflione tra loro , s’ è rilcelta tra elle ancora qualche noti- 
zia ; delle quali per dar il Saggio, come dell’ altre, 1 ’ abbiamo rifer- 
bate in quell’ ultimo luogo per compimento del Libro. 

FJperienza J>er couofcer il Pefo AJfoiuto dell Aria » 
rifletto all * Acqua . 

S I prfte una Palla di Piombo chiufa da per tutto, e piena d’ Aria, 
la quale , perchè immerfa nell’ Acqua non vi fi profondava , s’ ag- 
gravò efteriormentc con tant’ altro Piombo, che andafie a fondo, e 
pefato in Aria con Bilancia efattiffima.tutto il comporto, fi trovò gra- 
ni 51216. 

Tuffato iu Acqua il medefimo comporto pendente dalla medefi- 
fna Bilancia, fi riduffe a g. 4672. ficchè la differenza, che è g. 
26944. fu il pefo atlbluro d' una mole d’ Acqua uguale alla mole del 
fuddetto comporto . 

Schiacciata poi per via di compreffione la .niedefima Palla , per 
quanto potè refi ftcrc la fua groflezza , e ripefatala in Aria con tutto 
il Piombo , tornò g. 3 1 209. e tanto fi conclufe effere il pefo affolu- 
to di tanta mole d' Aria non comprefla , quant’ era quella , che nella 
Palla occupava lo fpazio feemato per l’ ammaccamento . 

In quello fiato, rimeffo in Acqua tutto il comporto, e perico- 
lo, fi trovò g. 12318., che fottratti da 3.1209. ( pefo in Aria della 
Palla fchiacciata ) danno di refiduo g. 18691., pefo d' una mole d’ 
Acqua uguale alla mole del medefimo comporto dopo 1 ’ ammacca- 
mento. Quello pefo dunque di g. .18691,, fottratto dall’ altro pelo 
di g. «6944. T lafcia di refiduo g. 8253., che vien’ a effer’ il pefo 
d’ una mole d’ Acqua uguale ad altrettanta mole d’Aria, che pesò 
g. 7. Quindi fi conclufe , che il pefo di quella Torta d’ Aria pefata 
da noi , al pefo d’ affrettane’ Acqua , averte la proporzione di 7. a 
8253. cioè di 1 * 1 179. 

R*- 
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Replicatali da noi quell’ fcfperienza in diverii tempi , la prwpor- 
zione non è tornata mai la medeftma ; vero è, che gli fvarj non fo- 
no flati grandiflimi , battendo in uno, o in due, o in tre centinaia 
di grani più, o meno: che è quanto fi può pretendere nel far para- 
gone tra una cofa , che per così dire non fi muta mai di pelo, ed 
un’ altra, che non è mai la medefima . {a) 

Il Barelli dt Motion. Nat. a Gratti, pend. pag. ;ji. 
ci fa Capere, che egli fu l’ Inventore di quella Efpetienza, la quale 
è rcgillrata così nel Diario. 

A dì 15. Ottobre 1660. Fu oflervato con lo Strumento di cen- 
to, edere il temperamento dell’Acqua, fiata nella medefima danza 
alcun (giorno, a graditi. 

Si prete una Palla di Piombo chiufa da per tutto , e piena d’ Aria, 
e diligentemente pcfatala , fi trovò il pefo aflòluto di efl'a libbre 2. il, 
7. 6. 

Ad un piccolo Oncino fotto il fondo della detta Palla , s’appefe 
per un filo una laftra di Piombo , e tuffatala fotto il livello dell’ Ac- 
qua , s’ andò Remando tanto del Piombo appefo , che la Palla co» 
moto lento veniva a feendere. Si pesò da per fe in Aria il Piombo 
pendente dalla Palla, ef« il pefo atìòluto di effo libbre 1. 6. 21. 10. 

S’ aggiunfe di nuovo il detto Piombo alla Palla, e legato il tut- 
to inficine ad un filo di Seta, sì tuffò fotto il Livello dell'Acqua, e 
rimanendo l’efiremità del filo fuor dell’Acqua appiccata all’uno de-, 
gl’ eftremi della Bilancia , fi trovò il pefo di tutto il detto aggrega- 
to nell’ Acqua efl'erejibbre 7. io., e quello fottratto dal pefo di tut- 
to il medefimo aggregato fuor’ dell' Acqua , da di refiduo LLb. 3. 10. 
18. 16 . , e quello ( per le cofe dimoftrate da Arphimede ) fi fuppo- 
fe efiere il pefo d’ una mole d’ Acqua uguale a tutto il detto ag- 
gregato . 

Per riflringere 1 ’ Aria dentro rinchiufa , fi fchiaccid la Palla , 
finché s’ olìervò notabil refiftenia , e pefacala così da per fe in Aria , 
fi trovò eflere il di lei pefo lib. 2. 11. 7. 13. che fopra il pefo del- 
la medefima Palla non fchiacciata pure in Aria , dall’ eccedo di gra- 
ni 7., che viene a edere il pefo dell’ Aria contenuta nello fpazio in- 
teriore della Palla , feemato per il riftringimento di efl'a . 

Di nuovo fi pesò fott' Acqua tutto l' aggregato inficine della 
Palla fchiacciata , e della Ladra appefa , e fu il pefo lib. 1. 9. 17.14, 
che fottratto dal pefo del medefimo aggregato pefato in Aria , dà di 
refiduo lib. 2. 8. u. 9. e quello è il pefo d’ una mole d’ Acqua 
uguale alla mole del detto aggregato. 

Ttm. ir. App. IV. C c C c Si 

(«) V. Muflchcnbroeck Add. 6. pag. il*. 


Digitized by Google 



«^■C.570 3-HS» 

Siprefe due parti ventitreefirae di lib. 4. tf.+. i6. , pefo del fud- 
to aggregato in Ària* avanti fufl'e fchiacciata la Palla, che fi trovor- 
no edere lib. 4. 17. s. JJ. e quelle ((opponendoli la Graviti dell’Ac- 
qua, a quella del Piombo, come 2. a 23. ) s’ intefero edere il pelo 
d’ una mole d' Acqua, uguale alla folidità della Palla, e della ladra. 

Sottraendo dunque queìlo pefo da lib. 3. 10. 18. 16., pelo gii 
ritrovato della moie dell’ Acqua uguale all’ aggregato, farà il refi- 
duo lib. 3. 6. 1. 13. ij./pefa d’ una mole uguale al rimanente dell’ 
aggregato, cioè alla capacità della Palla, e perciò alla quantità dell’ 
Aria in e(Ta racchiofa. 

Similmente fottraendo il medefimo pefo da lib. 2. 8. 11. 9. pefo 
della mole d’ Acqua ec. fecondariamente trovato , farà il Refuiuo lib. 

2. 9. 18. 6. IJ. pefod’ una mole d’ Acqua uguale al rimanente dell’ 
aggregato; cioè alla capacità del Vafo fchiacciato. 

Trovaci i peli delle fuddette moli d’ Acqua , efiendo cfià della me- 
dcfima gravità in fpecie , come era dunque il pefo al pefo , così era la mo- 
le alla mole, cioè come lib. 3. 6. t. 13. a lib. 2. 3. 18. 6. 
coaì la mole dell’ Acqua uguale alla capacità di ella fchiacciata , cioè la 
mole dell’ Acqua uguale alla mole dell' Aria rarefatta, alla mole dell' 
Acqua uguale alla mole dell’ Aria comprelfa, e trovandoli la differen- 
za di detti peli edere lib. t. 2. 7. 7. fi conchiufe effer quello il pe- 
fo d’ una mole d’ Acqua , uguale alla mole dell’ Aria collipata , e 
r iftretca nella capacità della Palla ammaccata . 

Per venire poi in cognizione del pefo affoluto della mole dell’ * 
Aria, rillretta di foverchio nella fudJetta Palla diacciata, fi confi- 
derò it pefo, che aveva la Palla in Aria fenza ammaccare, e quel- 
lo della medefima pure in Aria , quando era ammaccata , fi trovò la 
differenza fra elG di grani 7. , pefo , come fopra fi è detto , della mo- 
le dell’Aria, uguale alla mole d’ Acqua, il di cui pefo era lib. 1. 
a. 7. 7. 

Ridotto tal pefo in grani, venne in confeguenza effere il pefo 
dell’ Aria, a quello dell’Acqua, come 7. a 8239., e ridotta la pro- 
porzione a Termini minori, come 1. a 1177. 

Stante la detta Efperienzà , più facilmente fu confiderato poterli ' 
concludere nell’aggiunto modo, circa però al pefo, e non aita di- 
minuzione dell’ Aria . Del Sig. Viviani . 

Facendoli comparazione dei Peli dell* aggregato in Aria , et in 
Acqua, trovati avanti l’ammaccamento della Palla, fi ha la diffe- 
renza di lib. 3. io. 18. 16. , che come fopra fi è detto , è il pefo del- 
la mole dell’ Acqua uguale al detto aggregato . 

Nell' ifteffo fi ha il pefo della mole d’ Acqua uguale all’ aggre- 
gato della Palla ammaccata, che è lib. 2. 8. 11. p. 

Com- 
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Comparandoli ‘fimilmente i peli delle moli dette, fi trova la dif- 
ferenza di lib. i. z. 7. 7., che è il pefo d’ una mole d’ Acqua ugua- 
le alla quantità dell’ Aria, che fopra fi dille pefar grani 7., e ridot- 
ta la fotnma a grani , fi trova la medefima proporzione di fopra che 
è di 1. a 1177. ec. 

Differilce il primo modo da quello fecondo , folo nella brevità , 
perchè dove nel primo fi fottraevano le due porti ventitreefime del 
pefo afloluto del Piombo , dalle fuddette due Moli d' Acqua , in que- 
llo fecondo non fi fa di efiè menzione alcuna , e ciò non è neceflà- 
rio, perchè in ciafchedun dei peli di dette moli, vi è il pefo d’una 
certa quantità d’ Acqua , che è uguale a due ventitreefime parti del 
pefo del Piombo di tutto l’aggregato; ficchè o fottTatte dette parti 
dalle dette moli , o non fottratte , daranno fempre la medefima diffe- 
renza fopra trovata , 

Modo per conofiere il pefio dell' Aria rifipetto all' Acqua. 

Si prefe il Vafo di Vetro ABC E ( Fig. 118. ) con la Boccia 
ABC ritonda , e il Collo B P lungo di un braccio e un quarto , in- 
ficine col Vafetto H K , dentro alla bocca del quale fi adattava l’ e- 
ftremo della Canna E. 

Si fece al modo folico il Vacuo ABCF.ftando 1 ’ Argentovive 
all* altezza F, e mentre che la bocca E (lava tuttavia in elfo fom- 
merfa , fi mede fitto il di lui livello il Vafo H K , e fi fece da eflo 
ricevere 1 ’ fftremo della Canna E . Dipoi fi cavò fuori dei livello det- 
to la parte della Canna in elfo fommerfa , con il Vafetto aderente 
H K , con follevare tutto il Vafo A BCE ,e fi andò feemando tanto 
Argentovivo del detto Vafetto, che ne reflò folo una parte, dove 
poteva ilare folamente fommerfa la bocca E , e legato con tre fili il 
Collo del Vafetto H K , che prolungati paffavano per un Cerchietto 
intorno al Collo della pallina A , e tenevano alla bocca E unito il 
Vafetto HK, s’ appefe per i detti fili tutto l’aggregato A B F HK 
all’eflremo d’una Bilancia, et efaminatoil pefo alfoluto di efib fi tro- 
vò edere lib. z. 7. zj. 

Si follcvò deliramente il Vafo A B C E, acciocché con poco 
impeto entralfe l Aria ad occupare lo fpazio di detto Vafo, mentre 
f Argento vivo feendeva nel Vafetto recipiente H K , e così efa mi- 
nato il fuo pefo, fi vedde effere lib. z. 7. zj. $ : ,e fottratto dal pefo 
detto lib. z. 7, zj. — Da dì refiduo lib. — — — 5. pefo dell’Ària 
occupante lo fpazio A C F, 

Cavato 1 ’ Argento vivo dal Vafetto HK, fi pesò voto tutto lo 
Strumento A B E H K , e fu il pefo lib. — 10. 4. 6 . 

C c c < a Nel 
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Nel Vafo ABC E , fi era notato il Confine F del vacuo A B 
C F, quale fu ripieno d’ Acqua fino al detto fegno. 

Si pesò di nuovo il Comporto A C t H K , capovolto con la 
detta mole d’ Acqua', e trovofii edere il foo pefo lib. i. 11. 14. 

dal quale fottratto lib. — 10.4.6. pefodel Vafo voto,dadi refiduo lib. 
i. — 20. 22 • che viene ad edere il procifo pefo della detta mole d’ 
Acqua, uguale alla mole d’Aria occupante il mcdefimo fpazio. 

Ridotta tal fomma a grani, che furono 7414, fi conobbe per 
la notata Efperienza, edere il pefo dell’ Aria a quello dell* Acqua , co- 
me 5. a 7414.4 e ridotta la proporzione a termini minori, come r. 
a 1438. 

Il temperamento dell’ Acqua fiata nella medefima ftanza con lo 
Strumentino di 100. , fi offcrvò edere a gradi 14. 

A di 4. Settembre 1657. Per fapere il pefo dell' Aria cotitemi- 
ta nello fpazio A B( Fig. 219.), fi faccia nell’lftrumentb A il va- 
cuo col Mercurio : Rimarrà pieno il braccio dalla bocca D infino in 

A. Invertafi il Vafo, ficchè il Mercurio , che riempiva D A cada in 

B, e ciò fatto s’appenda il Vafo alla Bilancia E, avvertendo d’ im- 
mergerlo nell’ Acqua del Vafo M N, per alleggerirlo, e renderlo 
più facile al moto. E perchè la Bilancia tracollerà , fi ponga in equi- 
librio col pefo F , al quale come fi farà aggiudato 1 ‘ Ago H , per 
la Vefcica D fi dia l’ ingrefio all.' Aria-, coi pefo della quale la Bi- 
lancia darà' il rraccollo, al. quale fi -rimedierà con aggiugner nuovo 
pefo all’altra, ofièrvando quanto pefo vi vuole a rimetterla in equi- 
librio, che tanto farà il Pefo dell’ Aria contenuta nello fpazio A D; 
che è quello che fi defiderava . 

A dì ai. Giugno 1660. fi testò il Pefo dell’Aria con la Palla dì 
Metallo del Sig. Dottore Uliva, ma per la prima volta alcune diffi- 
coltà, prima non avvertite, fecero pigliar tempo per rimediarvi, nè 
di quello particolare fi decorrerà piè, infino al darne un’ accertato 
ragguaglio, quando permetta il farlo la ceftanza invariata di replica- 
te OfTervazionì, 

A di 30. Giugno 1660. fi fece 1 ’ Efperienza del Pefo dell’ Aria , 
e parve che tornafle in paragone dell' Acqua un grano per oncia , ma 
perchè non fu operata con quella efquifitczza , e diligenza , che fi de- 
aerava , non fi ftabilifce per certa, e s’indugia a deferivere il mo- 
do di aflicurarfi di detto pefo , quando-ft ne replichino più accurato 
He Offervaaioni . 

A dì 29. Dicembre 16(1. La Palla A ( Fig. 220. ) piena d’Aria 
Immerfa nell’Acqua, ne fticchia più, fecondo che il Vafo fi porta 
‘più baffo . 


Sol- 
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Sollevandoti non toma ad abbuffarli , m'a ciò fi creile che venga 
per la ftrettezza della bocca B : fi tarò più larga . 

Qu i partili pojja riferirli il fé gunite Progetto , il di cui originale 
Jè conferva nella Reai Segreteria Vecchia, fenza il nome dell' Autore . 

Modo di offervare il Pefo affoluto , eia Gravezza in fpetie dell' Aride 

S favi una Boccia di vetro di collo aliai ben tiretto, e di pefo noto, 
la cui bocca per mezzo di un pezzetto di minugia o Vefcica ette 
vogliam dire, legatavi fortemente d’ intorno, li congiunga al cannel- 
lo d’ uno Schizzatolo giù pieno d’ Acqua , ficchè con l’aldo innefto , 
venga la Minugia frapporti a formare con ambedue le bocche un fol 
canale continuato. E dando la Boccia còlla bocca rivolta allongiù, e 
fpinto a viva forza lo Stantuffo ( che ritto dee tenerti) fgofghi in 
alto nella concavità della boccia tant’ Acqua dello Schizzatolo, che 
riempia la metà, e gli due terzi di erta. Il che fatto, rtringafi Tubiti- 
mente con un filo ben’ incerato la Minugia frappofta vicina all’orlo 
dell» Boccia, c recito il rimanente di là dalla- legatura, rimanga fiac- 
cato da erta lo Schizzatolo . Si rivolga poi per il fuo diritto là Bòc- 
cia, e fi peti elettamente con ciò che và dentro; e méntre che eli» 
è in equilibrio, pungali la Minugia che ha ferra, e sfiati l’Aria' in 
effa foverchiamencc nrtretta , cioè quella il cui luogo vien’ ora occu- 
pato dall’Acqua. Allora preponderando il pefo appoftole, fi abballe- 
rà da quella banda la Bilancia, e folleverà in* alto la Boccia. Aggiun- 
gati pian piano- qualche minuti peti, finch’elia fi» di nuovo ridotta 
all’equilibrio; ed il pefo aggiuntovi farà il' pefo affoluto . dell’ Aria 
ufeita , cioè d’ una mole d’ Aria uguale all' Acqua che nella Boccia 
di- prefente fi trova . 

Detraggati danque dal totale pefo delta Boccia ferrata , il pefo 
dell’ Aria detta : Detraggati ancora ir pefo del Vetro già noto ; farìk 
U rimanente l’ affoluto pefo dell’ Acqua contenuta ; onde farà nota la 
proporzione della gravezza dell’Aria a quella dell’Acqua, c perciò 1» 
Gravità in fpecie di efia : il che ec. 


Efperienze intorno ad alcuni Effetti del Caldo % e 
del Freddo. Prima Ejperienza. 

porte in full» Bilance dette il Saggiatore , due Verghette d’ Ae- 
ciaio di pefo uguali, una infuocata, e Una fredda , par che quella 
rimanga più grave dell’altra : ma accodandole poi in breve diftanziun 
Carbone aocefo, o Ferro rovente , ritorna Cubito ad equilibrarti col- 
li 


Digitized by Google 



•JMC S74 

U calda . Lo {ledo avverrà , fe !e Vergherte fara»no d’ Oro , o d’ Ar- 
gento, o di quilfivoglia altro Metallo, anzi il rapprefentamento 4 ‘ 
un Carbóne accefo fatto per di fopra ad una delle Scodelle vote, la 
folleva , e fatto por di lotto l’ abbaila . Non per quello vi fu tra noi 
chi correfle a credore , che il femplice rifcaldamento , come tale , 
del Metallo; ami conliderarono alcuni, che la Prelfion dell’Aria, al 
pari d’ ogni altra cagione, potefs’ aver la fua parte in quell’ appa- 
renza . (a) 


SECONDA ESPERIENZA 

A Vendo noi pieno d’ Acquarzente la metà del vafo A B( Fig. zi j. ) 
*• alto di collo da un braccio e mezao , colle due Palle ferrate d’ 
ugual tenuta , e tnelTa la Palla A in un bicchier d' Olio pollo al fuo- 
co, cominciò 1’ Acquarzente’ a dar fegno della folita rarefazione col 
follevarfi . Ma bollendo poi l’Olio aliai forte, a poco a poco l’Acqua 
trapafsò tutta nella Palla di fopra, tafeiando affatto vota quella di 
fotto , colla metà inferiore del cannello . E’ però neceffario , a voler che 
quell’effetto fegua , oltre al fuoco gagliardo, il foffiar continuamente 
ne’ Carboni che Hanno intorno al Bicchiere , e cjò s' avverta a farlo 
per un foro d’ un’ affé, che ferva di parapetto a chi loffia , dietro alla 
quale ftiafi parimente I’ Oflervatore guardando per un Crillallo. Im- 
perciocché ridotta che è l’ Acquarzente nella Palla di fopra , la fa dop- 
piare : e talora pon fola mente quella di fopra , ma quella di fotto an- 
cora è crepata con si grand'impeto per all' ingiù, che una volta in- 
fralì’ altre effendofi adoprato in cambio del Bicchier di Vetro un Va- 
fo di Rame , gli roppe il fondo , e sfondato parimente un Bracier di 
Ferro, che pur’ era di groffa piaftra, diteggiò una Pietra del Pavi- 
mento. L’Olio, ed il Vetro furono poi delti, perchè la loro trafpa- 
renza manifeftalTe meglio il progrelfo di quello ammirabile avvenimen- 
to, benché la Cera, la Pece, ed il Lardo, e ford ogni materia un- 
tuofa operi l’ iftefs' effetto . ^ -ìtf- Nel Diario fi legge così . 

Riaprimelo dell’Accademia fatto il dì 23. Luglio 1658. 

Si prefero alcuni Vali .dentro de' quali vi li melferodiverfi Liqui- 
di , come v. gr, Vino, Greco, Acqua, Aceto, Agretto ec. ; quelli fi 
meflèro a bollire , dipoi fi olfcrvò gli Strumenti uguali già pofitivi ,ef- 
fer’afcefi ugualmente nella maifima ebullizione di ciadun Liquido a 
gradi 1.13. cc. 

De' 

(a) Ne] Diano , fotto 'di ia. Lugli* 1*57. 
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Devefi però lapere,che in quell’ Elperienza U quantità di cìa- 
fcun Liquido ricopriva tutto lo Strumentino immerfovi . 

In oltre deve faperfi , che gli Strumenti fuddetti erano de’chiufi 
femplicemence , come fi vede nel dilegno ( Fig. zia. ) e digradati 
in zco. ec. 

Dipoi fi mede in un Vafo una quantità d’ Olio, immergendovi Io 
Strumentino, che era della Figura come nel Difegno z. ( quale mari- 
tava nell'Originale )e mefio detto Olio a bollire, s’ oflervò, che par- 
tivano dalla Palla inferiore alcuni Sonagli , o Gallozzoline che dir 
vogliamo , e quelle dopo un lungo contrailo fu per il Cannello , da- 
vano al Liquore che fi ritrovava dentro detti Strumentini ( o fuflero 
quelli Acqua Arzente, o Acqua Comune, ) eh’ afeendefie fino alla 
Palla fuperiore, e quella riempierli per tale afeenfione, come all’in- 
contro l’ inferiore immerfa nell’ Olio vuotarli . 

Si prefero gl’ illelfi Strumentini , qui appreffo difegnati ( nep- 
pure di quefti trovai il difegno ) per vedere fe gl’ altri Liquidi avef- 
fero tal facoltà di far vuotare nella maflima ( al poflibile ) loro ebulli- 
zione la Palla inferiore immerfa, e riempiere la fuperiore, come 
faceva l’Olio; e s ofiervò che quelli non erano badanti a produrre 
un effetto limile a quello dell'Olio, Ben' è vero, che nel falire le 
Gallozzoline , o Sonagli , che dir vogliamo , fi conducevano fino alla 
fine del Cannello , come v. g. in A , e poi fi rompevano , e tornavano 
giù per il Cannello. Deve però làperfi, che quede Gallozzoline, o 
Sonagli, fluivano interrotta mente , e con portioncelle di quell’ Acqua, 
che fi ritrovava nei fuddetti Strumenti . 

A dì z 7. Luglio 1658. Eflèndofi ofiervatp, che fe s'immergeva 
«eli Olio bollente gli Strumentini fenza la Palla, crcpavano con gran- 
didima violenza, fi fece fare uno Strumentino ( Fig. zzj. ) lungo tre 
braccia in circa, chiufo al folito, e fenza la Palla; dipoi quedo fi mef- 
fe nell’Olio, e quando era nel maggior bollore ( effendo falita f 
Acqua quali alla fine di detto Strumento ) feoppiò come gl’ altri pic- 
coli, ma però con maggior violenza, avendo sfondato un vafo di 
Rame, dove bolliva I’ Olio.ec. 

A di 28. Luglio 1(558. Per accertarli fe le Cofe Untuofe, polle 
in Vali a bollire, faceflero afeendere l’Acqua della Palla inferiore, 
e riempiere la fuperiore, come accadeva coll’Olio, s’ od‘ervò,-chc 
il Lardo faceva l’ idefio effetto appunto dell’ Olio come fopra. 

Si prefero alcuni Vafi, dentro de’ quali vi fi pofe Aceto, Vino, e 
Acqua, ed in ciafcheduno di quedi vi s’ immerfe i foliti Termome- 
tri uguali al poflibile . Dipoi quedi fi medierò a bollire a Fuoco di 
Fornello, e s’odervò che i fuddetti Liquidi non fecero alzare l’A- 
cqua delli Strumentini a gradi io©., ben’ è vero chi più, e chi 

me- 
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meno; con «ver vicendevolmente (cambiato i Termometri, or nell* 
yn Vafo; or’ nell’ altro . Gli Strumentini erano di gradi 150., cchiuli 
ai folito fonia Palla, come in Figura i.{ Fig. 113. ) 

Dipoi fi mede uno de’ fuddetti Strumentini nella Reni delle bu- 
che del Fornello, il calore della quale lo fece fcoppiare, non già con 
tanta violenza, come faceva nell’Olio. 

A dì io. Giugno 1660. Me(To uno Mruraentodei foliti d’ Acqua 
Arzente , di altezza d’ un braccio in circa , con una Pallina fopva la 
bocca fuperiore del Cannello ( Fig. 121. ) a bollire in una Pentola 
di Lardo, in breve tempo fi vedile difeendere l’Aria della Palla fu- 
periore, e dopo levatafi in Capo tutta l’Acqua ^.rzeote, iolino n 
riempiere la Palla di (opra, feendendo a riempiere queHa di fotco 1 ’ 
Aria medelima-, profeguendo tuttavia il Calore, feoppia con grand’ 
impeto 1 ’ una delle due Palle. 

A dì 11. Giugno 1660. Perche dubitavano alcuni del modo, co- 
me nell’ Efperienza, di fopra accennata leguifiel’ elevazione dell’ Acqua 
Arzente , credendo piuttofto che in cambio di levarli detta Acqua 
in Capo' dell' Aria , feguiffe il riempimento della Palla fuperiore da 
una fomma rarefazione, fui- fondamento che quantunque averte a ve- 
der vili qualche piccola porta d’ Aria, con tutto ciò quella io detto 
Illrumento è da confiderai-!! trovarvifi in pochiflima mole , «(Tendo 
che nel chiuderli alla Lucerna , l’ Aria vi rimane fommamente rada, 
che poi nel raffreddarli fi riduce in così piccola quantità , che non è 
maravigli* , fe nel riempierli d’ Acqua Arzente la Pilla fuperiore , 
quella ridotta in mole infenfibile non vi apparisca . 

Per fodisfare a tal dubbio , fi replicò P Efperienza , con adopra- 
re e Vafo , e Liquore trafparente , fervendoli dell’ Olio in cambio 
di Lardo, e quello fi meffe a bollire in Vafo di Vetro, coi! per 
maggior cautela fi colorì con fangue di Drago l’ Acqua Arzente dell’ 
Illrumento, acciò tutto il progreffo dell’ Efperienza fu He patente all’ 
Occhio, che nella prima forma di praticarla mal .poteva fodisfarfi 1 ’ 
Offervatore, allretto a guardare per un Criftallo adattato ad un f«ffo d* 
un Affé, polla per neceffario parapetto, affine di sfuggire il pe- 
ricolo dello fcoppiare dell’ Illrumento . Non fi offervò però variazio- 
ne alcuna nel progreffo di detta Operazione , da quello che fi era 
il giorno avanti riconofciuto , poiché fi vedde in breve tempo la Pal- 
la fuperiore , et il Cannello da mezzo in sù tinto di rodo , et il 
rimanente di effo verfo la Palla inferiore, infierae con ella di . . co- 
lore , che vuol dire l' Aria efferfi levata l’ Acqua in Capo , come d* 
principio fi fupponeva . 

ffER- 
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TERZA ESPERIENZA, 

P Er far qualche cefa in grazia dell* Antipariftafi , empiemmo di 
Ghiaccio minutamente trito un Vafo di Piombo, e meH'ovi un 
Termometro di 50. gradi, lo lalciammo ridurre in iftato di quiete, 
che fu intorno a g. 13. e mezzo. Allora tuffammo il fuddetto Va- 
fo in un Catino d’ Acqua bollente, ponendo mente al Termometro, 
fé in quell' jftante, che il Ghiaccio veniva circondato dal fuo contra- 
rio, dava fogno d' alcun rifatto di maggior Freddo colf abbadarfi. 
Ma egli, per quante vplte fi reite/afle queft’ Efperienza , non fumai 
veduto alterarfi d’un fol capello; come nè meno fi vidde mai folle? 
varo, quando per lo contrario ripieno il Vafo d’ Acqua calda fi tuf- 
fava nella ghiacciata : anzi che allora ben prefio vedeafi cominciare 
a feendere , fecondo che per 1 * Acqua fluida gli arrivava più prefio 
la qualità dell’Ambiente, che non faceva nella prima F.fperienz* pec 
mezzo ’1 Ghiaccio. E non è che non a’ avefièro tutte E avvertenze, 
acciocché l’Aria cireonfufa al Termometro, nell' immergere il Vafo 
di Piombo no’ divertì Ambienti , non riceveffe alcuna alterazione da 
effi, e ll'« n do il fuddetto Vafo fiato incaftrato in un’ Afte, che allar- 
gandofegU intorno per ogni verfi» toglieva ogni comunicazione tra ’1 
Catino di fotte , dove rimaneva immerfo , e l’Aria di fopra;macoa 
tutto quello non s’ arrivò mai a veder niente di più di quello, che 
*' è narrato . Nel Diario e regiftrata così . 

A dì 7. Agofto - 1658. Si prefe un Vafo di Piombo della figu- 
ra come nel Difegno ( Fig. 114. ) di larghezza tre fbldl'dt Braccio, 
c quattro d’ altezza , c quello fl riempì di Diaccio, dipoi vi s’ immer- 
fe lo Strumentino, quale al tempo dell’ Olfervazione fu a gradi 33. 

Dipoi fi mede dell’ Acqua bollente in un Vafo, e s’applicò alla 
parte inferiore del Vafo di Piombo , quale era circondato da un’ Afie 
larga per tutti i verfi due braccia , per vietare che il Calore proce- 
dente dall’Acqua Calda, non opera/fi nel Cannello dello Strumentino 
per di fuori. 

Dopo quefto fi vedde di lì a poco feemare lo Strumentino , qual* 
feemù più di tre quarti d’un grado. 

A dì 13. Agofto 1658. fi è di nuovo fperimentato I’. F.fperienz* 
folto num. 1. del dì 7, Agofio, con gran diligenza, e i'enzi equivo- 
ci , e fi è odervato , che lo Strumentino dopo l’ applicazione dell’ Ac- 
qua al Vafo di Piombo, non fece alcun* mutazione nè di afeendere , 
nè di defeendere . 

A dì 16. Agofto 11558. N. 1. Si prefero i medefimi Strumentini, 
che fi jdoprorno per l’Efperionza num. 1. del di 7. Agofto, per ve- 
T*m. Il, App. iy. Dddd derc 
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dire fe un contrario veniva avvalorato alla prefenza dell’ altro , e que'-- 
Ila foto fu differente da quella ,cioè, che in vece del Diaccio, cheli 
poneva nel Vafo di Piombo, dove era lo Strumentino, qui vi fi meffe 
Acqua Calda; ed in cambio di applicar per di fuori al Vafo di Piom- 
bo l’Acqua Calda, s'applicò Diaccio,. e fi vedde Cubito dopo l’ap- 
plicazione, lo Strumentino cominciare a calare. •*•=$8^'$ 

QUARTA ESPERIENZA. 

P Er aver qualche lume , fe il raffreddarli d’ un corpo derivi da in- 
fin unzioni d’ alcuna fpezie d’ Atomi particolari del Freddo , ficco- 
tne è opinione che per Atomi di Fuoco fi fcaldi , facemmo fardue Ca- 
raffe di Criftallo uguali, con un collo tirato all’eltrema fottigliezza . 
Di quelle, figillate alla fiamma, una ne ponemmo nel Ghiaccio, e 
1’ altra nell’ Acqua Calda- , dove lafcia tele rtar qualche tempo , rom- 
pendo pofcia a ciafcuna il collo fott’ Acqua, offervammo nella Calda 
riempimento Coperchio di roba penetratavi , fcoprendolo il gorgogliar 
dell’Acqua dal gagliardo Codiar della Caraffa appena ch’ella fu aper- 
ta'. Lo fteflò farebbe paruto ad alcuni , che doveffe feguire in aprir 
la Fredda , quando il raffreddamento dell’ Aria di ella foffe proceduto 
in un modo Cimile al rifcaldamento dell’altra, cioè per intrufione, o 
inzeppamento d’ Atomi Freddi, (pirativi dal Ghiaccio per le vie in- 
vilitoli del Crirtallo. Ma ne luccede tutto l’ oppofito,. imperocché in 
vece d’efaiar materia Coperchia, parve più torto, ch’ella diniortrarte 
votamento , o perdita fatta <f alcuna cofa ( fe pur non fu rirtrignimen- 
to ili quella , che v’era ) fucchiandofi in quello fcambio tant’ Acqua . 
Qji e fi T /fi F ff W ’l li mi ninni; (f legge così . 

A dì . . Settembre i<5$8. Per accertarli fé" un Corpo fi raffred- 
da per l’ intrafione dei Corpufcoli Freddi , fu penfata di fare nella ma- 
niera ch’ora fumo per dire. 

Facemmo dunque uno Strumento di Vetro , di quella Figura che 
qui apprèffo fi feorge ( mancava la figura nell' Originale . ) 

Quefto era vuoto, cioè a dire folo pieno di Aria , ed era in ci- 
ma' nel punto A chiufo alla lucerna.- fu poi porto nel Diaccio, e la- 
fciatolo Ilare per un quarto d’ora, indi apprèffo pigliato, et immer- 
fa la’ parte A nell’Acqua, fu fotto di quella fpezzara la porzione A B, 
e s’offervò eh’ attraile dimolt’ Acqua , di modo che potemmo con- 
chiudere , che dentro del Vafo non erano entrati Corpi di forte 
fìcuna ; perciocché effendo ciò , avrebbe dovuto piuttcrto lo Strumen- 
tò gettar fuori , che tirare a fe ; come appunto feguì quando fi fece 
J’Efperienza col Caldo; perciocché rifcaldato lo Strumentino, e rotto- 
•ella maniera già detta , fubito lì vedde gettar fuori roba; ilcheficom-- 

pren* - 
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prendeva dalle molte Gallozzoline, che foprt l’Acqua fi fcuoprivano 
dov’era fatta l’ immerfione . Anziché il fimile feguì col Freddo, quan- 
to fu adoprato col Caldo, cioè a dire fpingeva fuori roba apparendo 
molte Gallozzoline. E ciò procedeva , perchè effendofi addenfata l’Aria, 
poteva per la bocca aperta del Vafo entrare di quella di fuori, acciò 
non fi delle Vacuo, e quella ammaliata, mentre fi faceva l’ immerlio- 
ne , tolto il Vafo del Diaccio , mercè del poco calore dell’ Ambiente , 
l’Aria fi diffondeva , onde ufciva quella ch’era entrata per di fuori, 
lo che non poteva fuccederc nel Vaio chiufo . Se dunque entrando 
Corpo di fuori, fi vede che immergendoli nel Vafo nella maniera già 
detta , non folo non attrae a le , ma manda roba fuori , mentre quello 
non fegue quando Io Strumento chiufo è fiato nel Diaccio , e &' immer- 
ge ( rompendolo, come s’ è detto ) nell’Acqua, farà teftimonio cer- 
tifiimo , che per di fuori non venne corpo alcuno , il quale entrali* 
dentro del Vafo ec. 

QUINTA ESPERIENZA. 

I L Vetriolo , cavato che fe n’ è lo Spirito , rimane com’ un Tarta- 
ro, o Gruma di color di fuoco vivamente accefo, il quale 
dandogli un calore per >d. ore più gagliardo di quello, che badò a 
togli lo Spirito & con lunghillimo fuoco, e continuo, difiitla 

un Olio nero poco meno che Inchioftro fenza odore alcuno 

— t- di virtù fortemente corrofiva . Quello effendo fred- 
do , cioè in fuo fiato naturale , mefcolato con Acqua 

Fredda, o Vino, o Aceto, o altro limila Liquore da Olio in poi 
♦ W--* in certa proporzione vi produce immediatamente calore , il 
qual crelcendo lènfibilmente fenza levar bollor*, nè fumo, arriva a 
legno, che il Bicchiere dov’è tal meftara malamente fi può comportar 
in mano. Succede lo (ledo effetto a mefcolarlo con tutti gli altri Li- 
quidi, fuorché con Olio, e coll’ Acquarzente , de’ quali il primo no* 
s’ altera punto dal fuo flato naturale , e la feconda , fe pur lo fa per 
così dire infcnfibilmente (a). Per lo contrario è notiflìfpa Efperienza, 
che il Salnitro rilòluto in Acqua , la raffredda , e il Sal’Armoniaco 
l’agghiaccia a fegno, che fe nell’Acqua, dov’egli è (temperato in 
giuda dof’e , fi metterà in un Vafo di fottilillimo Vetro dell' altr’ Ac- 
qua , raffreddata prima notabilmente col Ghiaccio, il freddo , che pro- 
duce il l'addetto Sale nel liquefarli, è ballante a farla gelare . Ora medi 
infieme un terzo di Sai’ Armoniaco , e due terzi del fuddetto Olio di 
Vetriolo, ne Jègue un effetto firanjfiimo, imperciocché via via che il 

Dddd 2 Sale 

(«) Nel Diario fotto di tj . Giugno itfjy. 
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Sale in erto fi va folvendo , fuma , ed alza furiofamente il bollore , e 
tanto più i'e s'andranno rimaneggiando con un fufcello, poiché allora 
fi leva più facilmente tutta quella meilura in ifchiuma a fegno > che 
talora ha occupato fpazio venticinque volte maggiore , che non occu- 
pavano indente le due moli dipinte dell’Olio, e del Sale. Ma con tut- 
ta quella furia di fumare , e bollire , non dato non d riconofee nella 
meftura fuddetta alcun principio di rifcaldamento , ma nafee in lei un 
Fredde maravigliofo , per cui fi ghiaccia il Vetro del Bicchiere che la 
contiene, c 1’ Acquarzente d’ un Termometro, che vi da immerfo, 
velocemente difeende , finché diflipato , e sfumato il Safe , ceda il bol- 
lore, e l’Olio ritorna al fuo fiato naturale. Qn f fte Efpt- 

r terne jono cesi registrate nel Diario . 

A dì 2 6. Giugno 1660. Nuova OfTervazione del Sig. Lorenzo 
Magalotti. L’ Olio di Vetriolo raefcolato con Acquarzente, al Ter- 
moraetra di io*, gradi rifeaidò gradi 5. 

11 Termometra fuddetto nell’ Olio di Vetriolo era a gradi s- 8 . , 
aggiunto del Sale Armoniaco cominciò a bollire , e fumare gagliar- 
damente , e con iftupore di ognuno fi ofiervò , che intanto fi raffred- 
dava anche fenfibilmenfe al tatto ; et in confermazione del fenfo , 1’ 
Acqua del Termometra dai 28. calò ai 22. gradi; infufa nel Vafo 
ifteffo dell’ Acquarzente fece fermare il fumo , et il bollimento , 
ma però rifcaldando infino a far crefcere il Termometro dai za. 
gradi fopra i ji. Di lì a poco poi raffreddati i fuddetti Liquori, ap- 
parivano allatto della lifeezza del Ranno» 

A dì 28. Giugno 1660. Il dopo definare nel medtfimo giorno, 
fi fece avanti al Serenifs. Gran Duca l'Efperienza fuddetta contro la 
Leggerezza Poltriva-, xonn anche quella del Bollimento a Diaccio ; 
anziché eflendofi fatta in maggior copia di Olio df Tartaro , con 
molto Sale Armoniaco, il bollore fu sì gagliardo, che «ccupando 1’ 
Olio, e’1 Sale fubho infufo, e prima di bollire, la quinra parte del 
Bicchiere, bollendo poi traboccò, et il Termometra di 150. gradi 
dai j$. s’ ibbafsò folto i ip«, dai quali fall inftantaneamente a 58. 
coll* infondere un pò d’ Acquarzente , e reftò il bollimento , et il 
fumo. Si rifvegliè c 1’ uno ( r e 1’ altro con aggiugnere un pò di 
Olio di Tartaro. 

IlSale Armoniaco nell’ Olio di Tartaro lo fa raffreddare. 

Tal producimento di Freddo , è da noi fiato riconofciuto ogni vol- 
ta che abbiamo replicata quell’ Efperienza ; vero è , che quello , co- 
me anche il bollore, ed il fumo è più, o meno , fecondo eh’ è più po- 
tente il Sale , o più raffinato il Liquore . Abbiamo ancora oil'ervato , 
che poche gocciole d’ Acquarzente ,.o di Spirito di Vetriolo, meflo 
nell’Olio in fulla furia maggiore del bollimento, la fermano, c fanne 

• 1 . 
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ri, che la mellura fobicamente rìfcaldi . Aggiuntovi Olio «li Tarta- 
ro s’aumenta in efia il Calore, toma a folle vari» il fumo, e ribolle, 
ma per infufione di Spirito di Zolfo torna incontanente a freddarli. 

E degno di refleffione , che (iccome 1 ’ Olio di Vetriolo mefeo- 
lato con ogni Liquore rifcalda , dall’ Olio , e dall’ Acquarìzente in 
fuori, così ancora il Sai’ Armoniaco (temperato in ogni Liquore, più, 
o meno, tutti gli raffredda, toltine parimente 1 ’ Olio, è 1 ’ Acquar- 
zentc, ne’ quali folamente non opera; e a metter poi infieme l'Olio 
di Vetriolo, e ’1 fuddetto Sale, ne fegue quel mirabil bollimento a 
freddo , che s’ è narrato . (a) Si pojjono aggiugnere i foglien- 

ti Articoli del Diario . 

A dì 17. Giugno 1 660. Eflendo infufo ad altro fine del Sale 
Armoniaco in un gran Va fo di Acqua , fi avverti quella raffred- 
darfi notabilmente , e a fegno che replicata 1 ’ Efperienza , P Iftrumen- 
to di 100. gradi, che nell’ Acqua era a gradi 2 1. , neil’ ideila infufo 
il Sale , prettamente fi ridufle a 7. e un quarto . 

Il Sai Nitro anch' egli la raffredda, ma meno, calando l'Acqua 
éelP Iflrumento dai gradi 20. agl’ 1 1. 

Il Sa! Comune, ed il Sai Gemma non alterano il grado di Calo- 
re, che trovano nel tempo della loro infufione. 

A dì 23. Ottobre 1661. L’Iftrumento di 100. a 20. £. 

Riprovato un Aceto chiaro col detto Iflrumento , e con ugual 
quantità di Sale Armcniaco infreddò, elcefe l’Acqua nello Strumen- 
to a gradi 12. 

Raddoppiata h. dofe ilei Sale fopra la medefima quantità d’Ace- 
to , non calò di vantaggio, ma raddoppiata la dofe dell' Aceto con 
le prima dofe ilei Sale , (celo fino fotto il lo. 

A di 31. Ottobre 1661. Termometro di gradi 100. a gradili. 

Nell’ Acqua di Nocera metto Sale Armoniaco , raffreddò fino a 
gradi i f.; aggiunta altr’ Acqua calò fino a gradi 10. 

Nell’ Acqua Borra fu l’illeflò effetto. 

Notifi che lo Spirito di Zolfo bolle con rornore. 

Con tutte quell’ Acque di Fontane, o di Pozzi che fi fono pro- 
vate, ora (Defedate cc. eccettuatane quella de’ Pitti, e l’Acqua Co- 
mune dittata a Vetro , le tolgono la trafparenza . 

A dì ai. Giugno 1660. Il Termomctra di 100. gradi nell’Ace- 
to, da gradi 23., infufo il Sai’ Armoniaco, calò a gradi 13. ec. 

Nell’Olio da 23. i. metto il Sale Ammoniaco non fi motte, anzi 
parve art iva (Te a 24. , falvo ogni errore co. 

Nell’ (*) 


(*) V. MofTchcnbmck Aid. 7. p«g. 1 %■%. 
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Nell’ Acquarzente di 19. ì. non fi molTe. Nell’ Acqua da :j. 
e k difcefe a 13. 

Di nuovo nell’ Acquarzente da gridi 11. non fi mode. 

Di nuovo nell’ Acqua da 20. a 12. 

A dì 25. Giugno 1660. Il Termometri di 100. gradi nel Lat* 
ce di Capra, da 24. Gradi, inful'o il Sale Ammoniaco fi ridalle a 
14. 

Nell* Acqua Rofa Pillata a Piombo, da gradi 23., infafo il Sa- 
la Armoniaco difcefe a gradi 15. 

Nell’Acqua Comune ftillata , da gradi 25., infufo Sale difcefe 
a 14, 

Si oflervi, che 1 ’ Olio di Vetriolo, che mefcolato con ogni Li- 
quore rifcalda , eccetto l’Olio, così il Sai' Armoniaco, che mefcola- 
to con ogni Liquore raffredda , con l’ Olio non opera , nè con l’ Ac- 
quarzente . Si efperimenti con quella P Olio di Vetriolo, e in elfo 
fi me fco li Sale Ammoniaco, 

A dì 28. Giugno 1660. Si replicò 1 ’ Efpcrienza dell’ infufione 
del Sale Armoniaco nell' Olio di Vetriolo, c corrilpofe alla p.’ma 
oflèrvazione fatta il giorno precedente . 

A dì 2I. Giugno 1657. Infufe in Acqua Comune alcune e > . io- 
di Spirito di Zolfo, fa l’ebollizione per così dire a '/aliate . 

A dì 20. Ottobre 1661. Lo Strumento di 100. nel 
Vetriolo, nello Stato Naturale fu a gradi 22., mefìb Sale 
co andò fotto al 19. ; aggiunt’ Acquarzente , fallai 20 . j 

di Tartaro, fall al 25. mofìrando di far nuova che.- 
inazione. - 

Il bollimento a Ghiaccio^ pitL o meno-, f«cii»uw ^ r. 
degl’ Ingredienti . 

Lo Strumento di gr. 100. nell’Olio Comune, in Stato in 
le a gr. 20. £. 

Meflò Sale Ammoniaco, andò a gr. 20. 

Meda Acquarzente a gr. 20. a. 

Aggiunto fpirito di Zolfo , cominciò a bollire e fumare . 

In Olio di Vetriolo, lo Strumento a gr. 22. in Stato naturale. 

Melfo Sale Ammoniaco fcefe a gradi 19., bollendo e fumando. 

Aggiunto Spirito di Vetriolo, falì a gr. 24. 

Aggiunto Spirito di Zolfo, calò a gr. 23. fcarfi. 

A dì ai. Ottobre 1661. Acqua di Pifa a gradi 22. \ , in Stato 
naturale, con lo Strumento di gradi ieo. mefiovi una miiura di Sai’ 
Ammoniaco, calò a gr. 10. in Vibrazioni di Pendolo li. ico. 

Acqua del Gonfia a gr. 22. a. in Stato naturale, calò a gr. 9. 
in Vibr. 90., e qui fi fermò. Replicata tornò il medefimo. 

Ac- 
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Acqua di Pifa agr. n.-in Srato naturale, calò a gradi io. in 
Vibr. 90. 

Acqua Rofa A illata a Vetro, a gr. n.^. in Stato naturale, ca- 
lò a gr. 11. in Vibr. 90. e quivi impuntò. Replicata tornò. 

Acqua Nanfa flillata a Piombo, a gr. zi. 5 in Stato naturale, - 
calò a gr. 10. £ in Vibr. 90 , e quivi incaponì. Replicata tornò 
bene . 

Latte di Capra , a gr. zz. £ nello Stato naturale, calò a gr. 12. • 
ia Vibr. 90. e quivi intozzò. Replicata tornò. 

Siere a gr. zz. in Stato naturale, calò a gr. 11. in Vibr. 90. 
Replicata tornò a gr. 11. e quivi fece il Bue. 

Il Sangue mantenuto liquido con Agro di Limone, rinfrefeò 
circ* a gradi 4. 

Vin rollò non dolce a gr. zi'. \ in Stato naturale, calò a gr. 13, 
fcarfi in Vibr. 90. Replicata, venne a gr. iz. 

Vin bianco dolce a gr. zz. \. in Stato naturale, calò a gr..i3. 
in Vibr. 90. Replicata tornò bene .- 

A dì zi. Ottobre 1661. Strumento di gr. 100. in Stato natura- 
le a gr. zz. 

Aceto bianco calò agr. 1$'. in Vibr. 90. replicata calò a gr. 13. 
Replicata di nuovo , a gr. 13. 

Agro di Limone calò lotto i gr. 11, in Vib. 90. Replicata tornò 
bene . 

Àcquarzente calò a gr." ai'. {. in Vibr. 90. 

Olio di Tartaro calò a gr. 17. A in Vibr. 90.' 

Olio di Uliva, non li molle in Vibr. 90. 

Olio di More,- non fece variazione. 

Olio di Lino, olìinato. 

Olio di Saffo , capone .• 

Olio di Colfo , non fi mofie . 

Efper lenze per venir in cognizione' fe il Vetro , e'I 
Criflallo Jiaitt Penetrabili dagli Odori , e dall' Umi- 
do • Prima Efper ienza intorno' agli Odori.- 

Lio' di Cera. QiintefTenza di Zolfo, ed Eftratto d’ Orina diCa-' 

vallo, che fi tengono per gli Odori più acuti, e potenti che 
fieno, non trafpirano fenfibilmente da un’Ampolletta figillata a Ve- 
tro, per molto che quelli vili' diguazzino^ e che quella fi nfcaldi . (o) 1 

Quell’ 

fi)- Nel Diario folto il dì 19.' Ottobre ìtftfi.- 
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Quett’ alito incora di finitima Spirito, che sfami nei tagliar la bic- 
pi d’ un Cedrato acerbp , o che dalla della Buccia premuti fprizzar 
minutamente fi vede , non penetra a dar’ odore all’ Acqua , che in un 
Vafetto di sfoglia fottiliffima di Criftallo ermeticamente fia chiufa . 
Similmente figillata una Starna ih un fottìi Vaio di Vetro, e rimpiat- 
tata in un angolo d una danza , da un Bracco fatto rigirare un per • 
ZO in quclia vicinanza non vien dato fegno di fornirne il fito . 

SECONDA ESPERIENZA 

Intorno alt Umido . 

U Na Palla di Vetro figillata alla fiamma , piena di Sale macina- 
to , e perfettamente ralciutro , dopo edere dita per dieci gior- 
ni nel fondo d’ una Ciderna , e per altrettanti in una Conferva di 
Ghiaccio non crefce dì pefo, e rotta, fe ne cava il Sale ifciuttilfi- 
mo a fegno , che nel votarli fpolvera . 

E ben’ accaduto alcuna volta, di trovar nell’ampolletta del Sa- 
le qualche minima parte di elio leggermente inumidita , ma da ciò 
non s’ arguifee penetrazione , perchè quand’ ella veramente vi folle , 
non pare che dovefs’ efièr più in una parte , che in un’ altra ; ma 
il trovarli lèmpre quello poco di bagnamento in un luogo folo, è 
affai apparente cagione di credere , ciò non efier’ altro , che quel po- 
co d'umido, che la forza del freddo potè (premer dall’ Aria ri malia 
nel vafo per via del folito appannamento. Qjftft' Eforitn- 

zs tosi è rox iUrata nel Diàrio . 

A di 15. Giugno ìùJ77Yer'e««uj£cere fe. l’Acqua penetrali il 
Vetro, s’era pollo io due Caraffine del Sai Comune perfettamente dif- 
feccato, et elfendofi quelle figiliate ermeticamente, fen'era polla una 
nella Ghiacciata, el’altra nel Pozzo, acciò rompendoli .dall’ Umidità, 
o Secchezza del Sale contenuto in clTe , fi potefle argumentare l’ adi- 
to predato si , o nò dal Vetro all’ Acqua ; ma elfendofi ciafcuna di 
quelle cavate da’ loro luoghi , dopo lo fpazio di tre giorni per rom- 
perle, e chiarirli del fatto , fi trovarono ambedue /effe, forfè per 
la foperchia forza del freddo. Sicché fu necélfario difporre l’Efpe- 
rienza nella maniera che a fuo tempo fi dirà . 

A dì 17. Giugno 1657. Si replicò l’ Efperienza , per conofcpre 
fe l’Umido palli il Vetro, et elfendofi empite quali affatto di Sale due 
Palle di Criftall», e lafciatone una nella Ghiacciaia, e 1 ' altra nella 
Conca d’ Acqua , rompendoli dòpo le 14. ore , che v' erano fiate itn- 
merfe, li trovò, che il Sale non folo non era inumidito al fenfo, ma 
aè anco era punto sù le bilance crefipiuto di pefo , ed aveva così bea 
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confervato quel grado di Cecità conferitoli dal Fuoco, prima d’ede- 
re ermeticamente figillato nelle Palle, che dopo rotto], nel vuotarli fo- 
pra un Foglio di Carta , alzava eziamdio la polvere . 

A dì 10. Giugno 1657. Si tagliò col Diamante un Termometro 
fatto di rtì. Anni, e dato fuoco all’Acqua Arzente che v’.cra den- 
tro, s’accefe, ed arfe, non altrimenti di quel che fàcefle l’Acqua Ar- 
zentefatta di frefeo, con quella fola differenza, che la Ina fiamma 
era più denfa e rofla dell’altra, la quale appariva molto più rara , e 
di color turchino feuro. 

Efperienze intorno alla Luce , e fuoi effetti. 

PRIMA ESPERIENZA 

^Uggerifce il Galileo, nel primo Dialogo de’ Trattati delle due 
^ Nuove Scienze {a) un modo adii facile, per tentar di venir’ in co- 
gnizione, fe la Luce fi mova con tempo, o pure con illantanea velo- 
cità. Conlìfle quello nell’ addellrarlì due compagni afeoprirfi a vicen- 
da due Lumi , in modo che alla feoperta del Lume rifponda immedia- 
mente la fcoperti dell’altro: ficchè quando l’uno fcuopre il fuo Lu- 
me , vegga nello (ledo tempo comparire alla fua villa il Lume del com- 
pagno. Aggiullata cotal pratica nella fuddetta breve lontananza, vuole il 
medefimo Galileo , che gli ftefll OlTervatori fi provino in lontananza -mag- 
giore, per vedete fe le rifpofle delle loro feoperte . ed occultazioni , 
fegaano fecondo Io fteffb tenore, ch'elle facevano da vicino, cioè fen- 
za dimora ofi’ervabile. Noi in lontananza d’ un miglio (che per l’an- 
dar d’un Lume, e la venuta dell’altro vuol dir due ) non ve l’ab- 
biamo faputa ritrovare: fe poi in dillanza maggiore fia polfibile T 
arrivare a feorgervi qualche fenfibile indugio, quello non c’è per an- 
che riufeito di fperimentare . (b) 

•$■= 385 ^$ Nella Reai Segreterìa Vecchia fi conferva il feguente 
Progetta per quefia Efperienza , che mi pare dettatura di Carlo Ri- 
naldini . 

I modi da far l’ Efperienza fe il lume fi diffonda in un momen- 
to, o pure in tempo, -faranno quelli . 

II primo - Facciali un Fuoco, per efempio, alla Verucola , ma in mo- 
do che polla coprirli, e difeoprirfi a proprio piacere , c che lo feo- 
primento fi facci con’ ogni maggior velocità ; poi filali ad' offervare in 

Tom. IL App. IV. E e e e ci- 

Fac. 4 j. edizione di Leida 1*3*. 

(f) V. MufTchcnbrotck Add. ». pag. ìi5. 
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<im* de' Campanile qui di Pila , o in altro luogo elevato , (opponen- 
do di aver fatto il Fuoco alia Vcrucola non in cima, ma in un'altez- 
za uguale a quella, per toglier’ ogu’ ombra di difficoltà . Siano concer- 
tati due fra di loro , in tal modo , che uno dando alla Vcrucola , of- 
fervi quando per efempio la Luna finifce di nafconderli fotto l’ Ori- 
zonte, et’ allora fcopra il Fuoco; l’altro od'ervando il medefimo na- 
fconderd della Luna , fe allora non vede il Fuoco feoperto da quel 
tale al monte della Vcrucola, farà manifedo indizio , che qualche tem- 
po lì farà richiedo perchè quel Lume fi diffonda ; e tanto farà elfo 
tempo, quanto faranno le Vibrazioni del Pendolo, contate dal pri- 
mo nafconderli della Luna fino all' apparire del Lume. 

Il fecondo modo farà , che fi facci un Fuoco a mezzo la via per 
l'appunto, tra il luogo del Fuoco al monte della Verucola , e il Cam- 
panile di Pifa , in modo che ancor quedo podi efler coperto , e ri- 
coperto . Quello che alfide al Fuoco della Verucola , fubito che ve- 
de feoprire il Fuoco di mezzo, fcopra anco il dio, perciò fe quel- 
lo che dà al Campanile vede prima il Fuoco vicino, che quello del- 
la Verucola, farà indizio di qualche tempo interceduto nella diffufio- 
*e del Lume ; fuppongo però che lo feoprimento dell’ uno , e l’ altro 
Fuoco, fia fatto in un tempo deflo, o infenlibilmcnte differente . 

Terzo: accomodato il Fuoco al monte della Verucola , come già 
dilli, fi ponghi a mezza via un Morta letto , il quale fparato che fia . 
diffondendo il Suono con moto equabile , in tempi ugaali camminerà 
fp'izi uguali; fi che quando elfo Suono farà pervenuto -all’ orecchie di 
quello che affiderai _Fuoco della Verucola , farà parimente giunto a 
quello che ailide al Camp^mTev D«v*. eflèr concertato, che falli- 
dente al Fuoco della Verucola , fubito che fente il Suono fcopra il 
Fuoco, perciò che fe nelmedelimo tempo, a chi adìde al Campanile, 
giunge il Suono, e il Lume del Fuoco della Verucola, farà manife- 
ilo fegno che il Lume fi è diffufo in un momento; ma fe prima li 
giunge il Suono, che il Lume, farà cofa chiara nella dilfufione di ef- 
Jo Lume elTerlì richiedo il tempo- 

Quando la didanza dalla Verucola, a Pifa, non folfe creduta ba- 
dante , fi potrebbe fare 1’ Efperienza in una dilbnza molto maggiore , 
nella quale (i potrebbe credere probabilmente , che quando la diifufio- 
*e del Lume fi faceffe in tempo , fulTe per feoprirfi la durazione 
di elfo. 

Qui fi può anche aggiugnere il feguente tentativo per quefta Efpe- 
•litMAct prima f inferito nel Diario - 
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A dì 24. Luglio 1665. Relazione de’ fuochi fatti tra Firenze, e Pi- 
ftoia la fera de’ 24. Luglio 1663. 

Coll’ oucafione che il Sig. Vincenzio Viviani ebbe andare a Pi- 
llola , per fervizio del Serenii&mo Granduca , la mattina de’ 14. Lu- 
glio 1663. fi pensò di valerli di quella congiuntura, per fare una 
prova, fé nella dillanza di 20. Miglia» qual è da Firenze a Pillola , 
di Notte fi fcopriife un f uoco, di qual grandezza , e qual forca di Fuo- 
co più chiaramente fi dilfinguefle, tutto affine di fervirfi di quei Fuo- 
chi , che in quella lontananza fi fodero potuti vedere, per far F Efpe- 
rienza del Movimento della Luce, cioè fe egli fia (lantaneo, oppur fi 
faccia in tempo. Si concertarono pertanto tra ’l Sig. Vincenzio , e me 
( Cinte Lorenzo Magalotti ) le infraferitte cofe, delle quali ciafcuno 
di noi prefe una copia, per operar d’accordo nell’ oflervazione . 

Inllruzione per li due Olfervacori fopra i Cenni , e Rifpofte da 
farli co’ Fuochi . 

Chi è il primo a fentir’ l’ Un Ora di notte, o fia di Firenze, o: 
di Pilloia, tiri un Razzo. 

Il n.edefimo dopo aver dato conveniente tempo, ne tiri un'al- 
tro , fe a quel primo non ha avaro rifpofta - 

Se. non l’ha nè anco al fecopdo ( cafò che quel di Piltoia abbia 
fentito l’Un’ Ora prima che quel di Firenze, per modo che fia toc- 
cato a lui a dare il Cenno ) fi fermi, e miri per lo Traguardo Firen- 
ze, e oflèrvi, e conti tutti i Fuochi che vedrà, per termine de’ qua- 
li fi tireranno di Firenze quattro Razzi l’uno dopo l’altro. 

Se per lo contrario il primo Cenno vien di Firenze, rifponda 
o-in un Razzo quel di Pilloia , e poi ftia attento finché vede .un fe- 
condo Razzo, dopo il quale metta fubito l’Occhio al Traguardo, 
perchè fubito fi farà un Fuoco. Finito quello Fuoco di Firenze, pa- 
rimente verrà un altro Razzo, e dopo lui un altro Fuoco, e così 
fempre i Razzi daranno il Cenno de’ fulfeguenti Fuochi , per lo chè 
badi infinrantochè non vede la fuddetta fola de’ quattro Razzi . 

Se poi i Razzi non fi yedelfero tuttavia di Pilloia , fi badi per 
qualche tempo notabile ad olTervare, come infino alle Due ore, per 
vedere fe fi feopriffe qualcuno degli altri Fuochi che fi faranno, e ’l 
rocco dclleDuclia per ciafcuno il termine dell’ Oflervazione . 

Racconto, de' Fuochi fatti in Firenze, in sù la Cima del Campanile 
di Santa Maria del Fiore, la fera de’ 24. Luglio 1663. 

Alle 23. ore del fuddetto giorno 24. Luglio, eramo fui Campa- 
nile di Santa Maria del Fiore il Sig. Francefco Landiui ed io, per 

A a a a 2 tra- 
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rraguard are, Ce folle dato poilibile feoprire, coll’ aiuto dell’ Occhiale, 
non (blamente la Città di Pidoia , ma precifamente il Mafchio di quel- 
la Fortezza, dove la fera fi avevano a fare i Fuochi; ma perchè il 
Sale già vicino a tramontare ci dava grandiflima noia, per efl’erci di- 
rettamente in faccia , onde nemmeno la Città fi potea difeernere , a- 
. fpettammo che il Sole fulY ito fotto , per poter meglio operare . Que- 
llo perù a nulla giovocci , couciofiacofachè I' Aria Crepufcolina rima- 
fe talmente imbrattata di Caligini , ed altre lordure di Vapori , che 
fopravvenendo la notte, ci fi tolfe affatto la fperanzadi metter le non 
altro le Mitra della Città nel Traguardo, per poter diritto mirare i 
cenni , che di là fallerò venuti . Così fenza fapere dove ci avere a 
guardare, avemmo a fidare gli Occhi a diferiziene, dove ci pareva 
colla fcqrta di Prato, e del Poggio, chebenilfimo fi erano vedati pri- 
ma del Tramontar del Sole, che potette edere così a un dipredo Pi- 
llola . Venuta la Notte , ci mettemmo tutti tre ad ofiervare in quella 
medefima dirittura , ma in differenti globi , per adicurarci che tra 
tanti qualcuno trwraffe Tiene. Alla nodra mezz'ora dopo le 14. fi ved- 
dero da quella parte quattro Fuochi facccdivamentel’ un dopo 1’ altro, 
il fecondo de’ quali ci parve edere un Razzo, ma non parendo podi- 
bile, che già fude fonata 1’ Un Ora di notte a Pilloia, non fe ne ten- 
ne altro conto, tantopiù che il numero di quattro Razzi era fuori 
del concertato, e il luogo di dove ci apparvero, «jra troppo alto per 
edere fatti a Pilloia. Mezzo quarto avanti 1’ 'Un Ora di Firenze, fi 
veddero due altri Fuochi , de quali non fu revocato in dubbio che 
non fodero dati Razzi , e apparvero con breve intervallo di tempo 
tra 1' uno , e 1’ altro , come fi era d’ accordo che fi facelfe ; tuttavia 
per meglio adicurarci, fi giudicò di non rifpondere, perchè elìèndofì 
concertato che di Pilloia non fi tiradero altri Razzi, che per dare il 
primo cenno, o per rendere la rìTpOltJTsr Firenze , volemmo con differir 
noi la nodra dopo la lor prima Chiamata, obbligargli in tal modo, 
che 1’ averterò a dare a noi . Afpettato adunque il tocco della nodra 
Un’Ora di notte, cominciammo i nodri Fuochi , col feguente ordine. 

Firenze un Razzo . * 

Pifloia un Razzo, o fu altro Fuoco che ci parve Razzo, e forfè 
non fatto in Pidoia, elfendochè quedo fu il primo, e l’ultimo, che 
da noi fi vedde. 

Firenze un Razzo 

Fir. un Fuoco di Polvere di mezza libbra. 

Fir. un Razzo . 

Fir. un fuoco di Polvere di mezza libbra . 

Fir. due Razzi l’ un dopo 1’ altro . 

Fir. un Fuoco di Polvere d’ una libbra 

Fir. 
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Fir. una Gazzarra di tre Razzi 

Fir. un Fuoco di Panelle per un ottavo d’ ori in circa . 

Fir. Tre Razzi l’un dopo l’altro. 

Fir. un Fuoco di Polvere di mezza libbra . 

Fir. una Fola di 4. Razzi tirata al roteo delle Due Ore > che 

fu la fine dell’ Oflervazione . 

Lettera del Sig. Vincenzio Viviani, fcritta in Piftoia il di 15. Luglio, 
colla Relazione dell’ Oflèrvazioni fatte la fera precedente. 

Mio Sig, 

V oleva pure , per non confondermi , attendere i Cenni di coftà , pri- 
ma di dare i miei, ma finalmente VS. riufcl il Capone, ediol’ 
Impaziente . Afpettai un buon quarto dopo la mia prim’ Ora dì not- 
te , finalmente dubitando d’ avere fmarrito d’ occhio i fuoi primi Cen- 
ni, ella mi fcappò. Tale fu dunque il Dialogo Pirio tra Piftoia e Fi- 
renze , qual’ io le mando inclufo . Mi dirà VS. eh’ Io fon ufeito d’ or- 
dine , e che non doveva far tirar tanti Razzi. E’ vero, VS. mifeufi, 
non Io tarò più , ma 1’ ho fatto per dar qualche gufto anche a loro . 
Per domandafera farò in Piftoia , ma poi l’ altre fere non fi sà , e le 
bacio affettaofamente le mani . 

Di Piftoia li ij. Luglio 1663. 

Relazione dell’ Offervazioni di Piftoia ec. 

La fera che fuccefle al giorno 24. Luglio 1663. a un’Ora e un 
quarto di notte fi tirarono di 

Piftoia 1. Due Razzi l’un doppo l’altro. 

Firenze 2. Due Razzi limili . 

3. Una Vampa chiara creduta di Polvere. 

4. Un Lume che non ben conofcemmo fe fufle Razzo , o qual» 
che Fuoco fcopertoci , e fubito ricoperto . 

Piftoia 5. Due Razzi 1 ’ un dopo 1 ’ altro. 

Firenze 6 . Una Vampa diiariffiraa creduta di Polvere, ma non d* 
iftantanea durata . 

Pift. 7. Due Razzi 1 ’ un dopo 1 ’ altro , con poco intervallo tra loro. 
Fir. 8. Un Lume che durò pochifiìmo, ma più affai dell’ ultima 
Vampa . 

9. Una Vampa chiariffima come la feconda . 

Pift. Un Razzo . 

Fir. io. Un Lume o Fuoco piccolo , d’interrotta apparenza, 
li. Uua beUifiima Vampa. 

»2. Un lume , o Fuoco debole di poca durata. 

13. Un 
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ij. Un lume, o Fuoco maggiore, e più chiaro, ma non gii a nn 
^ran fegno, quanto quelli delle Vampe, c di durata quanto quattro 
Mifercre . 

14. Un altro Lume più debole aliai del panato, e di durata inte- 
rotta, con inoltrarli, et afconderli, mi par tre volte, 1’ una dopo 1* 

altr * Un altro Lume , che tre volte fi moltrò , e IV afeofe con minore 
intervallo di tempo del pattato . 

ij. Una Vampa belliflima.e chiarilfima. 

Pili. Usn Razzo . t < 

Fir. 16. Sei Razzi, oppur tanti ci parvero, l’un dopo l’altro. 

Pili. Dodici Razzi 1 ’ uno dopo 1 ’ altro , e qui terminò 1 ’ Ofl'er- 
razione . 

Confronto delle due (Nervazioni di Firenze , e di Piltoia , colle 

chiamate de' Numeri . ■ , 

Quelli due Razzi tirati in Pillola, furono probabilmente quei 
due Fuochi, che fi veddero di Firenze un mezzo quarto avanti 1 * Un’ 
Ora di Notte . 

z. Quelli furono i due primi Razzi, cheli tirarono di Firenze. 
E' ben veto che non confronta colla Relazione di Piltoia, quel Razzo 
che c» parve di vedere tra l' uno e 1 altro de nollri . 

}. Quelloè il primo Fuoco di Polvere. 

4. Dovett’ edere il Razzo tirato dopo . 

5. Quelli non fi veddero di Firenze, come non fi vedde alcuno 

degli altri, che furono tirati a Piltoia; e la cagione potè venire, pri- 
ma dal non faper noi dove c’ aver’ appunto a guardare , onde potero- 
no facilmente froarrirfi di villa . Secondariamente per non edere i Raz- 
zi, che il Sigi Vincerrrtir-iwMwA JBiltoiaj della fatta che erano i no- 
ftri , i quali furono fatti di Polvere tre once f uno , con Fiammelle 
dentro, Girandole, e Stellette di Canfora , dove quelli ancor che fuf- 
fero della forta che chiaman Doppi , a fatica arrivano a due once , 
non eflendoci dato tempo dalla fera alle due ore di notte, che fi 
prefe tal rifoluzione , alla mattina, che il Sig. Vincenzio Viviani par- 
tì due ore avanti giorno, di farne fare apporta. _ . 

6. Quella dovett’ eflere il fecondo Fuoco di Polvere, e 1 elitre 
apparito di qualche pò di duraca , non potè derivare da altro, che 
dall’ equivoco prefo d’ una Torcia a Vento, creduta per avventar» 
Polvere anch’ erta ;ertbndochènon avendo noi creduto, che il Lume d 
una Torcia in così gran diftanza li porcile feorgere , inawertentemente ce 
ne fervimmo in cambio di Miccia , per abbruciare ,1 Stoppini degli 
Scartocci della Polvere. Quella volta dunque ertendo arlo fattolo 
Stoppino, che ciondolava fuori dello Scartoccio , lenza aver portato 


Digitized by Google 



■SM-C 59* 

dentro il fuoco, bifognò tenere in pizzo la Torcia fa lo Scartoccio 
alfine di far' ardere la Carta, onde non è maraviglia che a Piftoia, 
confondendoli 1 ’ apparenze di un Lame con quella dell’ altro , fi cre- 
delTe tutto un Fuoco, di maggiore o minore durata , fecondo che più 
o meno fi rigirava intorno alla Polvere con la Torcia, cqueila bifo- 
gna che filile quell’ apparenza di traccia , che riferì pofcia a bocca il 
Sig. Vincenzio, di aver veduto fempre avanti le maggiori Vampe. 
E notifi che prima de’ Razzi non apparvero tali inganni , effendofi a 
a quelli dato fempre Fuoco con la Miccia . 

7. Quelli, come fi è detto, non fi viddero di Piftoia, e per que- 
lla volta non veddero i noftri; e può edere che occupati in quel tem- 
po nel tirare i loro , o abbagliaci dal lampo di quelli , perde fiero fa- 
cilmente di villa quei che da noi fi tirarono . 

S. Quello fu il terzo Fuoco di una libbra di Polvere, il qual li 
vede che fece aliai maggiore apparenza degli altri due precedenti , 
che furono di mezza libbra . 

9. Quello lume non può edere altro che 1 » Gazzarra fatta in Fi- 
renze di tre Razzi, febbene quel chiamarla Vampa, rende fofperto 
di qualche equivoco, fennon avelie fatto apparenza di Vampa il di- 
luvio della Canfora accefa , che in quei ere Razzi era abbonda ntilfima . 

10. Quello probabilmente dovete’ eflere il Lume della Torcia a 
Vento , col quale fi faceva lume a coloro , che accomodavano le Pa- 
nellc in fu Ferri. 

ili Quelli bellifiima Vampa non la ritrovo r fennon fufle la pri- 
ma Fiamma, che levarono le Panellc accefc, dopo la quale comincia- 
vano beh predo a fpejjnerfi e quello potè fare I altra 

la. Apparenza duri lume debole, e di poca durata ; ma fluzzica- 
te, e diradate, onde la Fiamma avelie di dove fgorgare , e non refta- 
re affogata dalle Panello medefimc, ben predo ritornarono a levar al- 
tra la Fiamma * 

13. Che fi» il Puoco, che per lo fpazio di quattro Miferere fu 
da Pidoia oflervato. 

14. Quedi furon tre Razzi. 

if. La Vampa di mezza libbra tli Polvere. 

16. Quedi parvero loro Scuramente, eflendochè non furono piò 
di quattro . ^=$1*=.$ 

SECONDA ESPERIENZA 

T A Luce rifratta dalla Lente Cridallina , o riflefi'a dallo Specchio 
^ Uftorio, non vale ad infiammar I’ Acquarzentc pura 

* limpida benché refa opaca con qualche tintura 

co- 
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come Sangue di Drago temperatovi ^=sp=s4 . Det reto traile ma- 
terie accendibili , la Polvere d’ Archibulo fi leva in fiamma all’ unio- 
ne de’ raggi della Lente , o dello Specchio , ma la Pariglia , il Bal- 
famo bianco , la Storace , e I’ Incendo fi liquefanno , ma non s ac- 
cendono . Parimente la Carta , e la Tela d’ Olanda bianchiflìma , av- 
vegnaché diftefe s’ efpongano al riverbero d’ un grande Specchio 
Ardente , finalmente s’ accendono . Non è pertanto vero , che la Lu- 
ce non infiammi le code bianche, e candide, com’ è trita opinione; 
vero è, che con maggior difficoltà dell’ altre cofe colorare ricevono 
il Fuoco, e forfè con un piccolo Specchio, o una Lente non s’arri- 
va ad accenderle . 

Alcune di quefte lifperienze fono regijlrate nel Diario , 
fatto dì io. Luglio 1 660. , altre vi fi leggono così. 

A dì 11. Agofto iéj8. N. 1. fi prede uno Specchio Uftorio di 
Crifiallo , porzione di sfera , la di cui Corda era . . . braccia , que- 
llo s’ efpofe a Raggi del Sole, per ofiervare 1 ’ abbruciaroento di di- 
verfe materie, come fopra Efca , Cam colorita di di verfi colori cc. e 
s’ofiervò, ch’abbruciava preftiflimo le cofe fopraddette lontano da 
eflò Specchio Braccia 1. , ma la Carta bianca non fu pofiibile rac- 

cendete ; ma quella imbrattata con Inchioltro finitamente 1 ’ accen- 
deva ; ficcome anco bagnandola con Acqua , ovvero imbrattandola 
con terra , o fimil coda , fubito fegniva l’ accendimelo . 

L’ ilìefia difficoltà fi feorfe in un pezzo di Tela Lina bianca; 
ma dove fi vedeva qualche poca di macchia , benché minima , in 
quello luogo *' abbruciava . 

A dì 14. Agollo i5^B. N-. *.<vpofe di auuvo un* Specchio U fia- 
li o a Raggi del Sole , per vedere fe la Carta bianca abbruciava : fi 
vedde non elfer ciò pofiibile ; ben’ è vero, chefe quella fi gualciva, 
o bagnava con qualche cofa, fubito fi vedeva accendere, e abbru- 
ciare . 

• Il limile fi vedde feguire per mezzo della Refrazione, avendo un 
Specchietto che ciò operafli; fi vedde però che quello più tardamene 
te operava . 

A dì Primo Settembre 1 660. La Carta, benché bianchifiima , 
efpolìa al rifleflo del Sole fatto dal medefimo Specchio di rifleflò, s’ 
abbrucia ancorché diftefa, e non fatta opaca dall’ oppofizione dimoici, 
altri fogli . 

A dì 3. Gennaio i66z. St. Com. La Carta gualcita buttata in 
sù la brace, prima di infiammarli dilìende le fue pieghe, e dilatali; 
1 ' iftefia nella fur’una laftra di Diaccio fparfa di Sale , non molìra 
ciftrigniraento fenlibile. *=**=•* 

TER- » 
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TERZA ESPERIENZA 


O Ltre alla Pietra da Fuoco, vi fono alcuni corpi, ne’ quali par 
che fi faccia maggior Conferva di Luce , imperocché a batterli 
inficme , o a romperli al buio, nc disfavillano. Tali fono il Zucche- 
ro in Pane, ed il Sai il Gemma Lapillato, i quali pedi nel Mortaio man- 
dano fuori in tanta copia la Luce , che s’ arriva a fcorger didintn- 
mente i lati di elfo Mortaio, e la forma del Pedello. Non c’è gii 
riufcito di veder quella medefima apparenza a pollare il Sai Comune 
in pietra, 1 ’ Allume, e il Salnitro, come nè meno a pellar’ i Coral- 
li, 1 ’ Ambra Gialla, e la Nera, i Granati, e la Marcafira : ma, c ’I 
Criltal di Monte, e 1 ’ Agate, e’ Diafpri Orientali, o percolfi infieme , 
ed infranti danno un lume chiariamo . Nel Diario fi leg- 

ge così . 

A dì 25. Dicembre r66i. Lo Zucchero candido nel romperli 
sfavilla con luce chiara , ma languida . 

Infranto co’ denti, nel manicarli al bujo, nell’ aprirli la bocca 
mo(lra un deboi bagliore tinto dell’ iflelTa luce . 

Pedo nel Mortaio fa tanto lume, che difcuopre il Padello che 
Io frange. 

L’ idelfo fa lo Zucchero in Pane , ed il Sai Gemma lapidato (a ) . 
Il Sai Comune in Pietra , l’ Allume , e il Sai Nitro pedi non 
Sfavillano . 

Il Cridallo di Monte pedato fa lume . 

A dì 4. Gennaio 1661. St. Com. Il Cridal di Monte, 1 ’ Agata , 
e la Pietra Focaia pede sfavillano ; il Corallo , il Granato , il Gavaz- 
zo, e la Marchefita nò. .$» . 


Efpericnze intorno alla Digefiione d 1 alcuni Animali . 


Trabile è la forza , colla quale 5’ opera la Digedione delle Gal- 
line, e dell’ Anatre, le quali imbeccate con Palline di Cridal- 
lo madicce, fparate da noi in capo di parecchi ore, ed aperti i lo- 
ro Ventrigli al Sole, parevano foderati d’ una tunica rilucente, la 
qual veduta col Microfcopio , fi conobbe non eder’ altro che un pol- 
verizzamento finidimo , ed impalpabile di Cridallo . 

Tom. II. App. IV. F f f f In 

(a) Che Io Zucchero di Pergamena, nel pedarlo comparifca Fosforico, 
ficcomc anche certi Gufci d’Uovo, lo notò Ezech. a Cadrò, nel fuo li- 
bretto intitolato Igni» Lambens , fìatbp. nel ><41. 
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In alcune imbeccate parimente con Palle di Criflallo, ma vote, 
t forate Tortilmente , ci (ianio abbattuti a veder delle fuddctte Palle, al- 
tre già pelle e macinate , cd altre lblamence incominciate a fender- 
li, e ripiene di certa materia bianca ftmile al Latte rapprefo, entra- 
tavi per quel piccoliffimo foro; ed abbiamo fottofopra ollèrvato, 
che quelle macinano meglio dell' altre , che hanno ne’ loro Ventrigli 
maggior copia di Saflolini inghiottiti . Quindi con minor maraviglia 
tritolano , c peflano il Sughero, e gli altri Legni più duri, come il 
CiprefTo , ed il Faggio, c arrotano, e finalmente rompono in minutiffi- 
mefchegge i Noccioli dell’ Ulive, e i Pinocchi durifiimi , cd i Pelac- 
chi fatti loro ingoiar colla buccia. Le Palle di Pillola in capo diven- 
tiquattr’ ore le abbiamo trovate fchiacciate notabilmente , c d’ alcuni 
Quadrelli di Stagno voti , parte ne trovammo graffiati , e (torri , e par- 
te sfondati da parte a parte . ( a ) 

Intorno a quejle Esperienze , non b» ti ovato notato nul- 
la ne I Diario : bensì fratte Scritture J ciotte , ho trovato il Seguente mi- 
nuto Regiflro . 

tfperienze intorno alla Digeltione degl' Animali . 

A di 14. Gennaio 1658. ab. Ine. fi mede nel Gozzo di due 
Anatre domeltiche , a ore una e mezzo di notte, quattro Palline di 
Vetro per ciafcheduna , che due di elle erano rinvolte nella Parta di 
Farina ordinaria . 

Si Itfciorno Ilare fenza mangiare e bere , fino alla fera a un* 
ora e mezzo del giorno 1;. detto, alle quali fi aperte il Gozzo, e 
Ventriglio, che nel Gozzo non fi trovò nulla, ma fi bene nel Ven- 
triglio, quale era con un poco di cibo, e tutto il Vetro tribbiato , 
quale fi conofeeva benillìmo . 

A dì 14. Gennaio 1658.fi melTo nel Gozzo di due Galline quat- 
tro Palline di Vetro, più piccole di quelle delle Anatre, e iene rin- 
voltò a una di dette Galline con la Parta, e fi lafciorno Ilare fenza 
mangiare fino alla fera delli y. detto, che una fi ammazzò e fi fparò , 
e fi ttsutp nel Ventricolo tutto il parto beniìfimo macinato, e non fi 
ticonofceva nulla; pure fi fece meglio olfervazione , et in fomma fivod- 
de che era tanro macinato, che pareva macinato nel Porfido le Palline 
di Vetro. 

A quella che rimafe viva » alle due ore fe gli dette da mangiare, 
eli tenne viva fino alla fera del 16. dante, e li aperfe il Ventriglio, 
e fi conobbe un poco più il Vetro. 

A dì 14. Gennajo 1661. Si melTe nel Gozzo a due Galline tre 
Quadretti di Stagno vuoti c faldati, e rinvolti con Palla cruda, e fi 

la- 


(<) V. MufchembroecK Add. 9. pag, 117. et Add. 1. pag. s»y. 
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lafciorno (lare fenza mangiare fino alla l'era del giorno 15.. Aon: una a 
mezzo fi prette una delle lòpradette Galline , e fe gli cavò il Ventri* 
glio , c fi trovò gli Quadretti tutti sfregati, e sfondati da una banda , 
All’ altra fe gli dette mangiare e bere , e fi con Jutte fino alla fera del- 
li 16., fi ammazzò c fi aperfe il Ventricolo, • vi fi trovò li Qua- 
dretti al iùlito, che doa sfondati da una banda, e l’altro intero. 

A dì 16. Gennai» 1658. Si mette in Corpo a due Anatre Dome- 
niche due Quadrelli di Stagno foliti , e tre Pinocchi con il gufcio rin- 
volti con Palla, che una di ette aveva il Gozzo pieno , non fe gli det- 
te Tempre mangiare fino alle 14. ore del 17. 

Si aperfero alla medefima ora , e fi trovò nel Ventricolo un 
Quadretto foto trito, mal concio, e ftorto, et un Pinocchio trito, e 
non fi trovava altro: Si guardò nello fterco, e vi fi trovò Pinocchi, 
e f altro Quadretto mal legnato . 

A dì 17. Gennajo 1658. Si mette nel Gozzo a due Galline due 
Pittacchi con il gufcio, due Quadretti di Legno Faggio, e due Qua- 
dretti di Sughero , con la Patta , e fi lafciorno Ilare fino alla mattina 
delti 19., e fe gli dette Tempre mangiare e bere, e fi aperfono, e fi 
trovò il Ventriglio pieno di Gufci di Pinocchi, quali avevano man- 
giati prima nel Pollaio che non fi Capeva , li trovò i due Pittacela 
tutti tribbiati ; et a una di ette tutti a due i Legni mutati di forma, 
et i Quadrelli di Sughero uno intero, e l’altro trito in pezzi minu- 
ti, et oltre al patto vi era in quello alcuni fattoli ni . L’altra Galli- 
na aveva nel Ventriglio i Gufci di Pinocchi, con i due Piftacchi 
tutti tribbiati come l'opra: vi fi trovò un Legno Colo, che l'altro 
1 ’ aveva evacuato , e dei due Quadrelli di Sughero non vi fe ne tro- 
vò fegno alcuno . 

A dì 19. Gennaio 1658. fi mette inttia due Galline, e fe li dette 
da mangiare del Miglio e Rifo , e fi durò fino il dì zi. dante a ore 
una di notte, che fe gli mette a una nel Gozzo una Palla di Stagno 
vuoìa e faldata, di pefo di. ... nell’altra Gallina fe gli mette due Pal- 
le nel Gozzo, come l’opra; fe gli levò il bere e il mangiare, e fletto- 
no infino a di 22. a ore 17., quali tutte due fcapporno da dove era- 
no, e quella che aveva una Palla fola fi riprefe in meno d' un’ora, 
fi rimette in dia fino all’ un’ ora della fera , e allora fi ammazzò , e fi tro- 
vò la Palla nel Ventriglio, quale non aveva mancamento nefluno. 

Il dì 23. detto da fera fi riprefe la Gattini, che aveva le due 
Palle, fi ammazzò, e fi trovò le Palle un poco puntate, e fi giudicò 
che fatti nato da tre pezzettini di Vetro, che aveva nel medefimo Ven- 
triglio . 

A dì 21. Gennaio \66i. fi mette nel Gozzo di due Anatre dome- 
niche , quali avevano mangiato di quello che era nel Pollaio, a una 
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era di notte del medefimo giorno, che delle dette Anatre v’ era il Ma- 
fchio, e la Femmina, che al Mafchio fé li dette due Palle di Stagno 
vuote di pefo ... e alla Femmina fe oc mede una come fopra .• fé li le- 
vò a tutti a due il mangiare e il bere, e così flettono infino al dì 22. 
detto : fu le due ore della medefima fera fi aperfono , e non fi trovò 
nell’ interiora le dette Palle, e fi fece diligenza nel Pollaio, e fi tro- 
vorno fra le fecce . 

A dì 25. Gennaio 1658. fi mede a nutrire dodici Capponi, e fi 
lafciorno (lare nella Aia fino a tutto il dì 28. detto, che in quello fe 
le era dato da beccare Saggina e Miglio ben netto, alle 22. ore del 
giorno 28. fe gli levò il beccare , e fe gli lafciò Ilare da bere fino 
al giorno 29. a ore 17. cheli fepararono. 

A 29. Gennaio 1658, fi prefe quattro Capponi del dì 25. detto , fe gli 
mefle a ciafcheduno una Palla di Stagno vuota di Pelo . . . . , e fe li 
dette da mangiare Miglio e Saggina, c fi cominciò alle 17. oredeldì 
fopraferitto , e nel Gozzo di ciafcheduno non vi fi vedde apparenza 
di cibo. A 30. detto fi ammazzò uno dei fopradetti Capponi, e feti 
aperfe il Ventriglio, e fi trovò la Palla di Stagno quale non eraoffefa 
di nulla , e nel Ventriglio non vi era altro che Miglio e Saggina . AI- 
x le 20. or# del medefimo giorno jo. fi refe loro il beccare . A 3 i. det- 
to s’ammazzò il fecondo Cappone, lì aperfe il Ventriglio, fi trovò la 
Palla (tracciata da una banda, perchè vi aveva una quantità di falli e 
Carboni , quali avevano beccati avanti che fi mettellino nella Aia . 

Al primo Febbraio s’ ammazzò il terzo Cappone , fi aperfe il Ven- 
tricolo, li fi trovò la Palla da una banda tutta ammaccata, con un 
buco che pareva tatto con un chiodo : vi erano 6. falfolini affai gran- 
detti bianchi e lifei, e appuntati, è un pezzo di Carbone. A 2. detto 
fi aperfe il quarto Cappone, e fi trovò nel Ventriglio, la Palla fognata 
da due bande , c non molt# grandi 1' ammaccature , e vi erano due 
faffolini non molto grandi. 

A 29. Gennaio i6;8. fi prefe n. 8. Capponi preparati conforme 
al giorno 25.- detto, e fe li dette per ciafcheduno n. 6. lande unifor- 
mi, fenza macula neffuna apparente, fe li dettono a ore 17. del fo- 
pradetto giorno, fi taftò il gozzo, e non vi fi conobbe che vi falle Ci- 
bo dì fotte niffuna : fra quelli otto Capponi vi era uno che ha male 
agli occhi, fe li dette da mangiare fubito Miglio e Saggina. 

A 29. Gennaio 1658. fi prefe n. 8. Capponi delti dodici, c fe 
gli mede per ciafcheduno 6. lande , e fe gli dette da mangiare e bere 
e fi darò fino che di quelli otto ve n’ era uno che aveva male a un 
occhio . AH’ un ora di notte del medefimo giorno fi aperfe un Cap- 
pone , e fi trovò nel Gozzo tutte a fei le lande , che non erano toc- 
che di nulla . Alle 6. ore fi levò il beccare ai fette che erano rimarti . 

La 
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La mattina fe ne ammazzò uno , quale non aveva nulla nel Gozzo : 'fi 
aperfc il Ventriglio , e vi fi trovò una landa intera , fenza edere toc- 
ca di nulla: Si riveddero gli altri, che due foli appariva uno avere 
una fola landa , e 1’ altro appariva due -, fi ammazzarono tutti a due , 
e quello che appariva averne due , ne aveva quattro nel Ventriglio 
e le altre parce manimefle in pezzetti , alcune come fe fufilmo fia- 
te tarmate. Si ammazzò il quarto di quelli che erano rimarti , che 
non aveva cofa nifluna nel Gozzo , e vi fi trovò le lande mezze di- 
gerite come fopra, e parte ne avevano alcune dell’ intere. In uno 
di querti quattro , che per 1 ’ innanzi doveva edere (lato cibato di Uli- 
ve, vi fi trovò da una dozzina di Noccioli d’ Uliva, quali a ufo di 
roba che fondede , erano diminuiti la metà, et un altro aveva un 
Nocciolo di Ciliegia, che anche quello era alquanto confumato. 

A ji. Gennaio 1656. fi mede quattro Capponi entro una ftia a 
ore 17. di detto giorno, e non fe gli dette da mangiare, ma sì bene 
a bere , e fi lafciorno dare così fino a tutto il primo Febbraio , e la 
fera fe gli dette da mangiare Miglio feelto e peftato entro al Mor- 
taio: la mattina due Febbraio fe gli dette per ciafcheduno una Oli- 
va uniforme alquanto groda ; fi lafciorno (tare fino alli 3. Febbraio, s* 
. aperfc uno de lopradetti Capponi alle 16. ore in circa, e vili trovò 
nel Ventriglio l’Oliva tutta digerita , et il Nocciolo di eda non era toc- 
co di nulla : nel Ventriglio vi era più fadòlini di più colori , con car- 
boncini a guifa di Pinocchi , e Vetri grodetti in buona quantità . A 
4. detto s’ aperfc uno di detti Capponi , e fi trovò che l’ Oliva era 
nel Gozzo , e per ed'er troppo groda non l’ aveva potuta mandare giù . 
Si riconobbero gl’ altri due , et ancora loro 1 * avevano , e la tenna- 
no fino al giorno nel Gozzo . A 6 . detto fi riconobbe due Capponi , 
e fi trovò che avevano mandate a bado 1 ’ Ulive: alle 6 . fe ne a- 
perfe uno, quale aveva confumato la Carne dell’ Uliva, et aveva 
nel medefimo Ventriglio alcuni pochi fadòlini, e carboncini, e pez- 
zetti di Vetro piccoli , e alcuni gufei di Uliva . 

A z. Febbbrajo 1658. Si levò dal Pollajo tre Capponi alle 17. 
ore, e fi mediano in ftia, e fc gli dette da mangiare del Rifo ben net- 
to, e fi durò fino il dì 3., che non avevano mangiato punto di Ri- 
fio, e alle ore 1S. del 3. detto e centinuorno a non mangiare Rifo: 
fe gli dette da mangiare Miglio pefto: il quattro detto a ore 22. e 
la mattina del dì 5. detto a ore 13. in circa fé gli mede nel Gozzo una 
Uliva per ciafcheduno non molto grande, mala carne di dette Uli- 
ve era alquanto tenera, e la tennano fino al 5. detto. Se gli feguitò 
a dare da mangiare Miglio pedo. Si aperfe a 7. detto uno de’ tre Cap- 
poni medi il dì 2. detto, con l* Uliva in 24 pezzi più grofii e più 
piccoli, non con molto cibo, e tre faflolini piccoli. A 17. detto fi 
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ammazzò un altro Cappone , fi aperfe il Ventriglio , et in etto vi fi 
trovò un Nocciolo d' Oliva , con un altro quali confumato ma non 
rotto, et un altro, o più pezzi fra piccoli e grandi , 

A a. Febbraio 1658. fi levò dal Pollaio treCapponi , e fi mettono 
in dia, e fe gli dette del Miglio folo , fino al dì 5. detto a ore ai., 
e poi fe gli mette nel Gozzo per cialcheduno una Palla di Latta (lagna- 
ta grofletca , che pelava grani 10. La tennero: il giorno 6. a ore 13. 
fi guardò fe detti Capponi avevano mandato a bado la Palla , e di tre 
due 1 ’ avevano mandata giù, e 1 ' altro la tenne nel Gozzo fino a ore 
16. del giorno 6. raedefimo . Si aperfe uno de’ fopradetri Capponi, c 
fi trovò la Palla aperta per il mezzo, e diacciata tutta , e prefa la for- 
ma di una landa , et aveva cinque Noccioli di Uliva benifiimo confu- 
mati , et un mezzo . A 7. detto sì ammazzò un Cappone che aveva la 
Palla di grani venti, fi aperfe il Ventriglio , e fi trovò la Palla aper- 
ta per il mezzo, slungata, che una parte intera, e 1’ altra in cinque 
parti , e fi trovò fino al n. pi falTolini grolli e piccoli, di color nero 
la maggior parte , con tre pezzetti di Nocciolo , fi giudicomo 
d’. Uliva . 

A dì 10. Febbraio 1656. fi ammazzò il Cappone che aveva 1 ’ 
Uliva grotta , e fi trovò il Nocciolo confumato per un fedo di fua mo- . 
Te, e vi erano da 50. faffolini di più colori fra grotti e piccoli. 

Si aperfe ilCapponeche aveva 1 ’ Oliva piccola , e fi trovò il Noc- 
ciolo divifo in 4. parti e vi erano molti falli di più colori fra grotti 
e piccoli . 

Si aperfe il Cappone che aveva la Palla di Stagno , e fi trovò che 
era ridotta drutta come fufli data al Fuoco, e fi giudicò che fufli la 
quarta parte, e vi erano de’ pezzi di Noccioli quali fi credettono 
di Uliva. 

Adì 13. Maggio id>9. in Fiorenza fi prefe quattro Capponi, li quali 
erano dati nella dia a Miglio folo e fcelco, dalli z. Marzo fino al fopradet- 
togiorno. A ore una di notte fe gli dettero due Palline aliai ben grof- 
fe di Vetro, e fi lafciorno dare fino al dì 1;. detto a ore 16., e fi 
trovò che una Pallina era intera , e l’ altra ben trita , a fegno che nel 
principio n»n fi ritrovava , et in quedo Ventriglio vi fi trovò un faf- 
lolino, e fu giudicato da un’ di que’due Sig. Anatomidi , che forfè po- 
tetti edere dato quello che gli avefle fatto qualche aiuto. Se gli mette 
due Pinocchi , e gli tenne il medefimo tempo, fi aperfe e fi trovò che 
crono interi, ma sì ben lavati benittimo. 

Se gli mette due Piftacchi , e gli tenne come fopra ; fi aperfe e fi 
trovorno li Pidaccchi aperti, et il frutto digerito, e il gufeio in 
piccolilfimi pezzi. 

Se gli mette due Quadrelli di Stagno , e fc gli mettono come 

fo- 
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fopra; fi aperfono e fi trovò uno intero, e l’altro tutto demolito et 
in più pezzi . 

A dì 15. Maggio 1659. Si mandorno n. 11. Galline alla Cafa de’ 
Sigg. Anatomici Inghilcfi, con un fiacco , di Miglio vagliato, con 
più Stia per potergli cuftodire a fiuo modo ec. (*) 

(APPENDICE 

Alla prima Raccolta delle Memorie dell’Accademia 
del Cimento. 

N. I. 

§. 1. Alcune delle Annotazioni fatte dal Dottor Gio. 
A/fonfo Barelli alla prima Bozza , 0 Minuta dei 
Saggi di Naturali Efpericnzc dell’ Accademia 
del Cimento . ) 

1. A L N. 1. 2. 3. 4. parmi che oltre a quelle, ve ne fiano mol- 
te altre limili operazioni notiflìme a’ Chimici , c però fiareb- 
be bene accennare che noi lappiamo edervene dell’ altre, 
a» Direi così: L’Argento di lega fi tonde prima di quel di Cop- 
pella , e quel grado di Fuoco che ftrugge l’Argento, non bada a li- 
quefare il Rame . 

3. Direi così: In un Bicchier d'Olio, fui quale galleggi Acqua 
Arzente, tuffandoli il dito, fi ritrae non punto bagnato dall'Olio. 

4- Tra k materie accendibili, la Polvere d’Archibufo leva la 
fiamma a'd’ union de’raggi dello Specchio, ma la Paftiglia ec. , e la 
Canfora fi hquefanno, e non s’accendono. 

y. Dove dice anzi moltiplicato il riverbero, direi moltiplicata 
il refiefib, e dove dice fiotto dell’ ideila ladra, alla quale fervide di 
foglia il toccarocnto immediato dell’ Aria , direi : alla quale giudicò 
Keplero, che fervide di foglia il toccamento immediato dell’ Aria. 

6 . I Fiafchi di Vetro d’ jjniforme grodezza , benché fottilidimi 
( Fig. 225. ) refiftono alla peYcoflà d’ un Salfolino, che entro aliai 

for- 
fè) Quelli Anatomici Inglcfi , verifimilmente erano Giovanni Finckio, 
e Tumulalo Fotbrs, de' quali trattai a lungo nel Tomo 1. a e. 172. 
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fortemente vi fi fcuota; altri più ricchi di Vetro, e groffi più nel 
fondo ( Fig, 12 6. ) che nelle parti collaterali, baftantemcnte tempe- 
rati , dalla caduta del medefimo fallòlino , o vero ad una leggerif- 
fima lcolfa , crepano con ifeoppio notabile ( e talvolta per notabile 
fpazio di tempo durerà la percofià ) (<»). 

7. Direi così: Una Catinella piena d'acqua, pendente da quat- 
tro fili, che da Capo in un folo fi unifeano, deliramente girata in 
fpire fuccefiivamente accrefciute, non ve rieri 1’ acqua , benché 1’ ori- 
fìcio di ella, e la fuperficic dell’acqua (la inclinata all’Orizzonte, 
anzi come fc folle gelo, non v’apparirà an minimo increfpaménto . 
Per lo contrario, fe i fili faranno fra loro paralelli, i quali man- 
tengano l’orificio della Catinella, nelle fue Vibrazioni paralella ec. 

8. Direi : F.’ alcuna volta accaduto di trovar nella Guafiadetta 
del Sale, qualche minima parte di elfo leggermente inzuppata , in 
un determinato fito del Vafo , e non all' intorno . 

9. Una Lallra di Ghiaccio, ove per di fopra fi fparga abbondan- 
temente di Sai comune, fi attacca fortemente alla tavola dove pofa, 
conforme fcrifle il Gairendo: ma ciò non fegue col Nitro, e più fa- 
cilmente fi fiacca Allevandola cc. 

10. Parmi che fi debba far capitale dell’ Ofiervazioni , cheiopro- 
poft al Sereniamo Granduca, che le Botticine che fallano dopo quel- 
le prime Piogge, fi rrovorno col Ventricolo e Budella piene d’erba : 
fegno evidente che non fumo in quell’ iftante generate. 

11. Non fo fe fi parli della Vefcica piena d’aria, perchè que- 
lla parmi che fi trovi anche ne’ Pefci di Mare. 

la. Al N. 55. 5 6. 57. c 58. vi mancano molte Efperienze, che 
io feci a Fifa, in Camera del Sereniti. Gran Duca, sù quello pro- 
pofito . 

13. Al N. 1. direi cosi L’ Acque fidiate in Piombo, tnefcolate 
quali con tutte l’ Acque di Pozzi e Fonti , le tolgono la trafpa- 
renza , inbiancandole come Siero : la racquiftano poi con Agro di Li- 
mone, e altri fughi acidi, i quali dileguano quella nuvoletta bian- 
ca , che le macchiava . 

14. Al N. 3. Non tutte l' Acque ugualmente s’intorbidano, e 
l’Acqua Arzente, et altre Acque fidiate in Vetro, e quelle che dal 
Volgo fono riputate purilfimc i come quella del Condotto di Pifa , 

non 

(a) Tali fina le Bottiglie di Bologna, chiamate in Ingltfe thè Bologna 
Sortici, in oggi notijftme nella Fi fica Sperimentale , circ' alle quali fi può ve- 
dere il Sig. Bianconi nella Lettera al Marcbefe Scip. Maffei , il P. Iacopo 
Belgradi Gefuitn Epiltolae quatuor de Rebus Pbylicis , & Antiquis <Mo- 
iv.; mentis fub Retina rccens inventis p. t. e Philofoph. Tranfaft. A. 1745. 
N. 47 5 - $• 9 - P- * 7 *- 5 - *• P- lc 5 ‘ 
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non mutono punto» nè cangiarli! dalla naturale limpidezza loro; e 
quanto fono più leggieri, ts fine, minore, e più profonda fuol ve- 
derfi la Nuvoletta che vi fi genera , e folo nelle Acque graviflime , 
e pregne di fecce, interamente l’ingombra e vela di colordi Latte, 
levatone quelle, ch’hanno forfè qualche miftura di Miniera, o altro 
Sugo Acido. Onde alcuni hanno creduto, poterli valere d’ alcuno di 
quei Liquori, per cimento della bontà, e leggerezza dell' Acque. 

i}. Alla fine del N. 5. Avvertali, che dove l’Olio di Tartaro 
macchia i Liquori tralparenti , mentre egli cala al fondo , lo Spirito 
di Zolfo gli rifehiara , levando dal fondo in alto per via di bollimen- 
to la Schiuma . 

16. Al N. 6 . Lo fiefio Olio di Tartaro non macchia, nè intor- 
bida punto i Sughi Acidi, i quali pare che habbino feco, con la lo- 
ro Acidità, la difefa contro l’Intorbidamento, che fuol produrre 1 ’ 
Olio di Tartaro, 

( §. 2. Alcune Annotazioni del me defimo B ore Hi , 
air ultima Bozza , 0 Minuta de' Saggi cc. 
che poi fu ftampata . 

17. File. 11. V. 21. /~\Uefta rifpofta del Torricelli e mia, parmi 
Ve che lìa troppo fuccinta , e eh’ abbia bifo- 
gno d’efprimerfi con maggior chiarezza, togliendo il fofpetco, che 
lenza la Virtù Elatere dell’ Aria, l’ effètto non feguiffe, c però fil- 
mare! utile V aggiugnere la ftelfa Sperienza fatta nell’ Acqua , come 
notarti appreffò . Intanto direi cosi . 

Fù rifpoffo, che nella detta fuppofizione, quel che veniva pro- 
pello per inconveniente, era effetto che neceffariamente ne dovea 
coafeguire, perchè l’ immediata cagione di pignere in giù il livello 
D dell’ Argentovivo, forzandolo a falire contro la fua natura per il 
Cannello fino all’ altezza D E ( Nell' Originale mancava la Figura ) 
altro non è che la forza , che fa la parte inferiore d’ Aria A D B , 
già fpinta c cofiipata nello fpazio A B D , dalla carica di tutta la Arra- 
ffante Regione Aerea. Or quando fi tura la bocca del canale B, ben- 
ché fi vieti la comunicazione con tutta 1 ’ Aria fuperiore, non fi to- 
glie via I* effetto prodotto dal fuo gran pefo, perchè tuttavìa rima- 
ne nello fiefio fpazio A D B la medefima mole d’ Aria compreffa , 
come prima nel luogo donde fu fcacciato l’ Argentovivo , fenza po- 
tere aver’ elìco, e fenza poterli riffrignerg in minor luogo dalla me- 
defima refiffenza , e però fopra della fuperficie D dell’ Argentovivo 
non ceda punto la fpinta , e 1’ aggravamento , che fu potente a follc- 
Tom. II. Afp. IV. G ggg var- 
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vario fino all’ altezza DC, laonde è neceffario, che rimanga al me- 
defimo livello di prima . E perchè fi potea fofpettare , che 1’ Aria A B D 
«ompreffa , per la virtù che ella ha di dilatarli, pigneffe 1’ Argen- 
to sù per il cannello A E; e che fenza tal Virtù Elatere l' effetto 
non dorelle feguire , tentarono di inoltrare con quell’ altra Sperienza 
il contrario . 

Nel medefimo Vafo ABC ( Pig. 227 . ) col fao Cannello faldato 
in A ripieno d’ Argentovivo fino ad AC, fecefi il folito Vacuo, ri- 
mando il follevamenco dell’Argento A E un' braccio e quarto, con 
lafciare la bocca C del Beccuccio aperta , e demerlo lo Strumento in 
un’altro Vafo d’ Acqua FGH, fi vide deprimere 1’ Argentovivo da 
A C , fino al Livello I K , follevandolì nel Cannello al legno L ; et 
allora l’altezza LI fuperava la lolita mifura d’ un braccio e quarto, 
precifamente d’ una parte quattordicefima dell' altezza dell’ Acqua 
FI. Turata dopo la bocca C del Cannellino, in maniera che la fola 
Acqua AIK veniva a premere fopra il Mercurio, rimafe in ogni 
modo quello follevato al medefimo legno L:e pure l’Acqua rinchiu- 
fa AIK, non per la Virtù Elatere, ch’ella non ha, ma per elfere 
.fiata fpinta da principio dal pefo di tutta 1’ Acqua F I K , e dall’ 
Aria fopraftante nello fpazio A I K abbandonato dall’Argento, fegai- 
ta ella a foftenerlo alla medefima altezza IL, non potendo ella occu- 
pare fyazio minore . Da altri poi fu penfato ec. 

1 8 . Fac. 14 . Parmi , che fi porellé efporre rutta quella mia 
Efperienza con chiarezza , nella feguente forma . 

Efperienza per afiicurarfi fe l’ Aria contigua alla fuperficie ter- 
rena , fia comprefia dal pefo dall’ Aria fuperiore , e fe polla nei Va- 
cuo in fua libertà , in maggiore fpazio fi dilati , e quanto ? 

Feccfi un’ Vafo di Vetro ( Forfè Fig. 8p. ) di Figura , qual è 
A B E > lungo più di due braccia , con la palla B , ferrato in E , et aper- 
to in A , nel quale oltre 1’ altezza A ,\I d' un braccio e quarto , era 
la capacità del rimanente fpazio MB E, dugenconove parti , delle 
quali 1’ efiremo fpazio 1) E era una parte ; e per ottener tali mifure 
con dimezza , prima fu pelato con Bilancili fquifita il fcmplicc Ve- 
tro A BE, poi vi s’ aggiunfe tanr’ Acqua, che empieffe lo fpazio 
ED , il pefo della quale all’ ideila Bilancia fu «nanifedo. Aggiuufefi 
dopo altr’ Acqua fino al fogno AI, e pelata fimUmeure, trovoili clic 
l’Acqua ED, era la dugennovefima parre di tutta l’Acqua EBM: 
quella poi verfata tutta, s’empì il Vafo di Mercurio lino in C, ec 
il rello fino ad A fi lafcid occupare dall' Aria, la quale ri-oitandofi 
ài luddetto Vaio, fall ad occupare la fommità ED. Si vi -.1 de che da 
qualunque porzion d’ Aria , minore d’ un dugennovefimo di tutto lo 
fpazio È Bùi, non mai fi fermava la lolita naturale altezza CM dell’ 
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Argento, cioè non mai era minore d’ un braccio e quarto , confor- 
me fuccede quando non vi rimane pioto d’aria; e qualunque volta la 
mole d’Aria ED, era maggiore d’ un Dugennovefimo dello fpazio E 
BM, allora l’ altezza C M diveniva minore d’ un braccio e quarto, e 
di mano in mano più calava , fecondo clic la mole d’ Aria E D più e 
più fnperava la dugennovefima parte del detto fpazio , E perchè il 
lbllevamento CM a un’ braccio e quarto è (labile, avendo una ca- 
gione permanente , che è la preflione delia Region Suprema dell’ Aria, 
non potea diminuirli la folita altezza C M, lenza che l’Aria con- 
tenuta nello fpazio E B M dilatandoli , deprimerti il Mercurio fotte 
il fegno M verfo A ; e quando l’ altezza C M no* ifeema punto , do- 
vremo credere, che la piccola mole d’aria ED dilatata quanto com- 
porta la fua Natura, non arriva ad occupare tutto lo fpazio E BAI, 
e però non .può far forza all’Argento, pignendolo fotto il fegno M 
E, poiché la martima mole d'Aria ED di tutte quelle, che non di- 
minuifeono l’altezza d'un braccia e quarto EM, viene ad edere la 
dugcnnovelima parte di tutto lo fpzziq EBM, oltre il qual termi- 
ne tutte le moli d’Aria maggiori pingouo l’Argento vivo fotto il 
fegno M; adunque dobbiamo credere, che la martima dilatazione dell* 
aria E D nel vacuo, oon può ertèr maggiore dello fpazio E BM.du- 
gentonove volte maggiore della mole ED, che occupava l’Aria at- 
torno la fuperrteie terrena , in virtù della compresone cagionata dal 
pefo dell’ Aria fuperiore . 

151. Fot. 1 6. v. iz. Par difficile , che fi porta aprire la boc- 
ca C, quando la Bocca A è ferrata col dito, però il fenfo farebbe 
più chiaro dicendo così : 

Si (erri di nuovo col dito la bocca A. della Canna edema, rima- 
nendo aperta la bocca C del Cannello, o in virtù del taglio obliquo, in mo- 
do che l’Argento A E comunichi con quello del Cannello, ma non 
con quello del Vafo F G o come è notato dal Rinaldini . 

zo. Fac, 17. v. z+. Farmi qoefta Sperienza non folo bella, 
mi ricca di molte Notizie utili; e però (limarci che fi poterte im- 
pinguare, et aggiugnere qualche pnnotazioncelìa , nella maniera ufata 
io altri luoghi 4 ' quefla Scrittura . E prima potrebbe aggiugnerfi 
quell’ altra Sperienza , benché antica, nella quale s’empie una Palla di 
Vetro A ( Fig. zi 8 . forfè anche Fig. 3ZZ. ) d’ Acqua, e s’appoggia 
l’unico fuo fotcilirtimo Forame D aperto fopra il livello CE,diVin 
Rollo, contenuto in un altro inferior vafo CD E, e fi vede accor- 
darli a ufeir l’ Acqua , et entrare il Vino, nel medefimo tempo, 
per lo rtertb forame B, e pure l’Aria molto più rara, e men 
grave che il Vino, non trova la via d’infinuarli nella (Iella Palla per 
dar l’cfito all’Acqua. In oltre defiderarei che fi fperitnenrafl'e con 
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h ftelfa Falla, o Boccinolo A pien (l’Argento vivo, imrr.erfa la fua 
boccuccia O nell’Acqua comune, o ingrnvita con Sali, fe faceife un 
limile effetto a quello che fa l’Acqua col Vino, il che io fofpct- 
to che debba luccedere . Tra lo fpiegamento di quelle Sperien- 
ze , fi potrebbe con la lolita deprezza infinuare ifloricamente , che il 
bocciuolo A B ( ntil' originale mancava ia figura ) pieno di qualunque li- 
quore , non è impedito a vuotarli nell’Aria aperta per timor del Va- 
cuo, perchè ciò non potrebbe accadere quando s’ immerge in altri Li- 
quori. E fe qualche corpo fottiliffimo, come l’Etere, entradè a riem- 
piere lo fpazio lafciato dal Mercurio, o da altro Liquore, mentre, 
che il Boccialo A B C è rinchiufo nello fpazio D H I vuoto d’ aria, 
quello flcITo dovrebbe feguire anche nell' aria aperta . Sian dette tut- 
te quelle cofe occorrendo , perchè fi polla determinare quel che fi fli- 
Ri3 meglio . 

ai. Fac. 19. v. i. Pongo in confideraziose , fe tutto il feguen-, 
te difeorfo (ia bene tralafciarlo , non arrecandoli Efperienzc , ma Opi- 
nione, c rifpolle alle cofe, che fi potrebbero ofiervare contro la Pref- 
fione de’ Fluidi . 

zi. Fac. 24. v. ti. Benché in quello luogo vi Ila una lacuna, 
lì vele pure, che vien riputato aliai difettofo quello Strumento, per 
mifurare la Prelfione che fa 1 ’ Aria in diverfe altezze , (limandoli 
1 ’ Argento vivo affai alterabile dal Caldo e dal Freddo. E qui prima de- 
vo porre in confiderazione , che ’l Caldo, e ’l Freddo , non fa in quello 
Strumento variazioni molto notabili , come io ho olfervato nel corfo 
di tre invernate, benché grandi e notabili» fiano le variazioni, che 
per altri accidenti l* Aria patifee , et in un Strumento ferrato erme- 
ticamente da per tutto, dal tempo di Scirocco, e col Caldano di Bra- 
ce in Camera, alle Tramontane gelate, che agghiacciarono le fponde 
di Arno, non vi hò ollèrvato differenza maggiore di tre o quattro 
gradi. Di più ricordo , che i noftri Strumenti , nè quali s’ adopra Aria 
rinchiufa in qualche Vafo , fono tanto gelofi , che non vi è Termometro di 
Acqua Arzente , per grande eh’ egli fi fia , che fi alteri dal Caldo e 
dal Freddo con tanta facilità; e veramente non vi è fluido, nel quale 
il caldo e freddo operi più dilatandolo e riftrignendolo , e fenza me- 
todo regolato atto a mifttrarfi, di quel che fi fia 1 ’ Aria . 

1 1. Fac. 2$. fina ella Fac . 34. Pongo in confiderazione, che 
da una Accademia eretta da un tanto Famofo Principe , per efpcrimen- 
tare le Cofe Naturali, e dalla promelfa e titolo di quella Scrittura, 
afpettano curiofamente gli Stranieri Stentire Sperienze , non già foli 
modi di operare, con Ordini tanto difficili a praticarli, che noi lleffi 
con tante comodità, non abbiamo potuto porli in opera, nè cavarne 
•alcun frutto. Però fi dovrebbe vedere di fperimentar con cfll, quanta 
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lì» la Compresone dell* Aria in diverfe altezze, e fe quello non è 
poffibile, e tuttavia li paia di rejifirarli, per far paioli le gran diligen- 
ze che fi fono fatte nell’ Accademia , bifognerà (chiottamente con- 
fortare, che tali Strumenti non li fono potuti praticare , conforme tro- 
vo in quella medelima Scrittura alla face. 47. in propofito dell’At- 
trazione Elettrica nel Vuoto. 

24. Fae. 38. v. 4. Crederei che fulfe più conveniente al nollro 
Inllituto fcrivere ilìoricamente, che in forma di difputa; e però di- 
rei così . 

E notifi che fe li chiuderà con un dito la bocca B della Canna, 
e poi aperto il Coperchio A , fi dia l’ adito all’ aria edema , ond’ 
ella fi piombi fopra il livello dell'acqua, non perciò da quedo mag- 
giore, e tanto veemente impulfo.s’accrefce il follevamentodell’ Acqua 
nel Cannellino oltre al primiero livello G , il che pare che debba 
feguire, fe prima dalla debole forza d’alito, o d’ altro fottilillimo cor- 
po fparfo nello fpazio A C D, appoggiato fopra il livello C D, era 
fpinta l’ Acqua fino al fegno G F. 

25. Fac. 41. v. $. Volendo oflcrvare il metodo idorico ufato 
in tutta queda Scrittura, crederei che fi potefle dir cosi. Drento la 
Palla A. ( Fìg. 112. ) di Criftallo , col fuo inferior Cannello lungodue 
braccia , vi fi pofero foglie d’ Aro , c di Cavolo, et alla fommitì del 
Vafo fi continuò un’ altra Palla B , piena d’ Acqua , o d’ Argento vivo, 
innefiata con l’ inferior Palla con un’ cannello di Metallo, ch’aveva 
una Chiavetta , e feccfi il folito vuoto in A con 1 ’ Argento vivo, et 
aperta la Chiavetta, caddero fopra le foglie molte gocciole d’ Acqua, 
o di Mercurio, le quali fi formarono , e conlervarono rotondate, nel 
medefimo modo che accade nell’ Aria aperta. Similmente ec. 

26 Fac. 43. v. 4. Direi cosi. Al fil di rame A F ( Fìg. 124. ) 
fia attaccata la pallina F di Padiglia, o altro Bitume bruno, che fa- 
cilmente s’accenda, e il fuo edremo A fi fermi al bottoncino B, e 
chiudali al fuoco l’Apertura B A. 

27. Fac. 44. v. 3. Non mi pare che il Fumo fi ridetta in giù 
da una volta, ma piuteodo fi fparga all’ intorno, poco o nulla lontano 
dalla detta volta ; però direi così ec. 

. 28. Fac. 44. v. 15. Crederei che fi poterti dire la medema 
cofa idoneamente, fenza modrar parzialità ad alcuna opinione, cosi . 

Avvertali però , che non abbiam potuto trovar’ modo di colloca- 
re lo Strumento Sonoro in maniera, che noa comunichi col Vetro, che 
fia-fofpefo come da Virtù Magnetica ; ma fempre è rima do lo fcrupolo 
che 1 ’ intonamelo, e vibrazione che riceve il Cridallo dalle percofle 
del Sonaglio per via di quel filo, che ricevendo la prima in fe delio, 
anche a lei le partecipi ; fi che da queda Spericnza non damo ficuri, 
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che in detto vafo vi fia Aria, o altro corpo, che con il fuo ondeggia- 
mento crei il Suono . 


19. Parmi che quello Strumento , e la fna pratica , fi polla aliai 
agevolare da noi , lenza chiedere aiuto a'Stranieri , perchè la maggiore 
difficultà fu a trovare il modo di tirare innanzi , e ’n dreto il ballon* 


cino F G , al che fi rimedia con la fabbrica del leggente Strumento . 

Facciali il Vafo sferico A B C. ( Fig. 119. ) di Vetro fodo, il 
cui diametro non (ia minore d’ un fedo di braccio, et abbia il collo B 


più lungo d’ un braccio e quarto , con la bocca A D aliai larga , et 
un'altra boccuccia laterale C, con il fuo labbro rovefeiato in fuori , 


incavato come fi vede nella figura S, e tale che vi li polla legare un’ 
pezzuol’di Vefcica. Poi abbiali preparata una lamina di Criftalto H I 
incavata sfericamente, il cui femidiametrofia alquanto maggiore di quel 
dell» Pali» A B C, et abbia un piccolo forame K, accanto al quale 
nell» parte concava s'incolli un pezzuolo di Panno ruvido M,e s' ac- 
comodi detta lamina nel mezzo del vano del Vafo A B D , con lo ftuc J 


co a Fuoco, in maniera che la faccia concava, nella quale è il Pan* 
ao, (ia diretta al forame C, e dalla parte oppoda contro il fora- 
sse K , et aliai vicino ad erto, penda una piccola flrifcetta di Car- 
ta L. Poi ferrili la bocca AD con il covcfchio E, faldato anch’ 
egHconftuccoafuoco.abbiadancopreparatoilbadoncelloNR, con un' 
incavo rotondo in C ; e vicino ad elio verfo R , fi elevino due ri- 
fatti contrapporti, come O, i quali portano a guifa dì chiave entra- 
re ne cantoni del Forame CS, e poi dando una mezza volta, i det- 
ti rifiliti O ritengano il baftoncello , che non porta dìèr rifpinto in 
fuori . S ! accomodi apche jn R faldato un pezzo d’ Ambra finilfima , 
e (ia O R tanto lungo, che dopo entrato e fermato in C S, arrivi 
con la punta R a toccare il panno M. Finalmente empito tutto il 
vafo d’ Argento vivo , rivoltili , e faccilì il Voto al folito nello fpa- 
zio E A B , e fermili (labilmente il vafo : Fatto quello , col Manico C 
N muovali il baftoncello tanto, che fregandoli I Ambra fui Panno M , li 
giudichi eflìer rifcaldata, e fubito s’ adatti al forame K, fi vedrà 
fe ella: tira la llrifcerta di carta L. In vece di Palla intera , lì 


può far’ un Emisfcrio, il cui centro fia il forame C, e così non avrà 
bifogno di lamina ec. e fi potrà metter il foglio penduto accanto al 


piano ec. 

)o. Fac. 49. v. 4. Per levare il dubbio al Lettore, che quello 
fia configlio, e non provato da noi, crederei che fi potefle dir cosi. 
Potrà ( "’come noi abbiamo ufato ) non émpierfene da principio ec, 
31. Fac. 49. v. 16. Chi ricorre a tali Evaporazioni per vie- 
tare il Vacuo, 1 * fuppone tanto lottili e rare, che porta sbucar’ la 
Vefcica , e però (limo che quella Sperienza o fi debba proporre come 

fatta 


Digitized by Google 


3H-C «°7 3^ 

fatta a foddisfazione di altri , o fe fi ha a porre come cofa dell’ Acca- 
demia, fi debba dir così . 

Se il Vuoto lafciato ne fiditi vali) dell’ Argentovivo fi riempia 
da Vapori follevati dallo fletto Argento, i quali abbiano la fletta 
confidenza dell'aria ec. 

jz. Fac. s$. v. io. Dubito, che nel raffreddarli i due Ter- 
mometri nel Voto, vi rimanga mai Tempre il vantaggio di maggior 
caldezza al Termometro fuperiore , perchè infiememente fi raffredda- 
no i due Termometri ( Fìg. iz}. Jet il Vetro ADE con 1 ’ Aria 
edema contigua; ma tal raffreddamento nell'Aria depende dalla par- 
tenza delle Efalazioni Catde afeendenti, le quali formontando per T 
Aria contigua al Vetro, tratterranno col vantaggio del rifcaldamen- 
to, nel loro patteggio l’ Aria contigua al Termometro fuperiore ; e pe- 
rò fendo la parte fuperiore della Canna verlo A collocata nell’ Aria più: 
calda, che non è l’inferior parte verfo D, non è maraviglia fe il 
Termometro fuperiore ritien più lungamente il calore. Sia detto tut- 
to quello per porre in con fiderà zione , che non fi può aflblutameu- 
re dire, che nel raffreddarli due Termometri podi nel Vacuo niun’ 
di loro abbia vantaggio . E fe quello mio penderò parrà degno di 
farfene qualche conto, fi ritrae che l’effetto che s' olterva in tale Spe- 
ranza , è affolutamente necettirio, e dependente da veri principi . 

jz. dalla Fac. 57. alla 6}. .Trovo una fpiegatura elegante, e 
bella, ma però diverfa dalla fimplicìtà , e brevità, eoa la quale fono 
fiate fpiegate tutte le precedenti Sperienze; però metto in confidera- 
zioue, fe fia bene proceder con illile uniforme, e fe fia fpediente 
ridurre quelle alia forine delle prime, opure dillendere anco quelle in 
maniera che s’ aflòmigliao a quelle. 

53. Fac. 61. Pàrmi , che quelle Sperienze benché belle, deb- 
bano effer maneggiate in modo, che nella ferie e racconto illoricodi 
ette , fi feerga inda Uria e finezza tale di giudizio , che la curiofità del 
Lettore non vi abbia nulla da deficiente, oltre che a Sperienze tan- 
to ltupeode par che fe li faccia torto, rappreftntandole in maniera 
che non fi fcuopre la loro maraviglia , perchè non dichiarandoli che 
grottèzza e ro battezza aveano i Vali di Metallo rotti dai Ghiaccio, 
ninno comprenderà che a romperli non balhtte la forza di più di 
mille libbre dì pefo . Aduuque io credo, che nel primo luogo fi 
dovettero efprimere con molta efattezza le mifure preci fe della grof- 
fezza de’ Vali di Piombo, Argento, Oro, e Bronzo, che furono rot- 
ti dalla forza dell' Acqua nell’atto dell’ agghiacciarli . 

Nel fecondo luogo crederei, che fi dovette aggiognere la mifura . 
deH’ accrcfcimento dell’Acqua agghiacciata, il che fi potrebbe con 
medicete «fateezza mifurare, in quella maniera. Facciati un Vafo di 
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Bronzo fodifiimo in forma di Cilindro ( Fig. 250. ) la cui fezzionc 
per l’afTe fia A B C D , e riempito d’ Acqua, coprafi con una Lami- 
na di Piombo, o altra materii Vendibile, come F, et faldati bene i 
fuoi contorni, fi circondi di Ghiaccio al folito. Non ha dubbio, che 
la falda di piombo E fi troverà notabilmente follevata, e ricolmata, e 
comparando il detto follcvamento con la capacità interna del vafo, fi 
potrà proilimatnente mifurare 1’ accrefeimcnto della mole dell’ Acqua . 

Ma con più facilità et evidenza fi mifurarà detto accrefcimen- 
to, con una Canna di Pillola rinforzata , o Mafchio di bronzo A C 
( Fig. 231. ) nel quale s’ adatti un Zaffo E H a modo di firinga , 
che figlili fquifiramente 1 contorni, ma feorra fenza molta difficoltà , 
e ripiena la Canna d' Acqua, vi fi l’pinga il Zaffo, ulcendo parte dell* 
Acqua per lo fpiraglio, o fuocone I, che dovrà tcnerfi folle vato all’ 
insù, perchè fcappi via ogni minima porzion’ d’Aria. Poflo dopo ad 
aggiacciare al modo folito, fi vedrà le tifata menta follevarfi il Zaffo 
nell'atto dell’ agghiacciamento , e dalla mifura precifa di tal follevamen- 
to.s’averà l’accrefcimento della mole dell’Acqua, perchè i Cilin- 
dri che hanno la medefima bafe , danno fra loro come l’ altezze. 

Nel terzo luogo crederei che fi potefie aggiugnere l’altra no- 
tìzia curiofiffima , della mifura precifa della forza, che fa l’Acqua 
nell’ agghiacciarli , allor’ che rompe i Vali di Bronzo . Il modo per 
confeguir l’ intento, credo che potrebb’ effer quello . Facciali »n 
Cannello di Metallo ( Fig. 232. ) di porzion conica , qual è ABC D, 
che abbia la groflèzza o ricchezza del Metallo precifamcnte eguale 
a i fitti feoppiare dal Ghiaccio , e fia foftenuto labilmente da’ piedi 
di legno X-Z, in modo che T Alle Conico fia perpendicolare al pia- 
no dell' Orizonte, e la maggior Bafe AD dia dalla banda di fopra . 
Abbiali poi un Cono d’ Acciaio ben’ temperato , qual è GEF, e lu- 
ftrato bene , et unto anche fe bifognalfe , che fia limile al Cono , por- 
zione del quale è A B G, infilzato quedo in quello, combacierà i 
fuoi contorni . Sofpendafi appreflo una Colonna di Marmo , o Metal- 
lo, d’ un determinato pelo, che fia HI, di cento libbre verbi gratia , 
fbrpendafi dall’Anello I ad Una Carrucola, facciafi cadere fopra il Co- 
no E F, e replicando le Sperienze in diverfe altezze, fi trovata una 
caduta che farà feoppiare il Cannello ABC. Sia tal’ altezza PO.con- 
fidcrato alla Stadera BF ( Fig. 2 3 3.) il cui centro S,fofpefa la Colonna 
HI dal termine R, che il Romano Y la contrapefa , pollo nel fegno T 
Doppo ritirili il Romano più oltre in V, è lafcili cadere la detra 
Colonna dal punto II , fofpefa da una corda per tanta altezza , che fia 
la minima di quelle, che polfon follevare il Romano V (c dico fol- 
levare, non ifcuotere (blamente, cioè elevare la linea S V fopra il 
Viano dell’ Orizonte , formando con quella Angolo raanifedo ) . Tro- 
- • ■ ' va- 
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vata poi la linea R. media proporzionale tra RI, et O P , l’aggiunta 
del pefo TV l’opra le cento libbre, che acquifta in virtù della ca- 
duta R I , al pelo acquiflato per la caduta PO, averi ia ftefl'a pro- 
porzione , che Q a P O , e però fi faprà quante libbre di pefo balla- 
no a l'pignere il Cono EFG, per fare Scoppiare il Cannello ABC. 
Ma tal pefo adoprandofi per l'inclinata AB, è tante minore di quel- 
lo che vi bifogna quando la forza fi fa perpendicolarmente, quadre 
è 1 * differenza de’ Semidiametri ADBC, minore del lato AB. 

34. Fac. 69. Una tale Accademia non par che fodhfaccia al filo 
debito, fe in quella Storia dell’ Agghiacciamento non v’ aggiugne la 
curiofa notizia de’ Tempi Orarii , ridotti a minuzia per via de’ Pen- 
doli , ne i quali Tempi fi fanno tutte le fopradetre operazioni dello 
feemare, crefcere ec. 

Pi più richiede lacuriofità ,faper* anco quali gradi di Freddez- 
za producono fimiglianti effetti , i quali fquifitamente polfono mifu- 
rarfi con Termometri gelofiflimi d’ Aria, o d’ Acquarzente . 

Quelle ftelfe puntualità dovrebbero notarli, ne’ Cataloghi delle 
Olfervazioni degl’ Agghiacciamenti di Vini , Aceti ec. 

35. Fac. 74. F. 7. Parimente crederei che fi dovefiero elpri- 
mere le Mifure de’ Vali , Groirezza di Collo ec. , mifurati artificiofamcn- 
te, il che forfè farebbe anche ben fatto , per ufo delle Storie degl’ Ag- 
ghiacciamenti già narrati . 

Il modo poi di confeguir le dette mifure, farà quello. Sia la 
Boccetta da ghiacciare BC ( Fig. 134. ) col fuo collo digradato B A. 
Prima pefifi ella vuota ad ima Bilancia fquifita ; poi empiali d’ Acqua 
fino al B.-ilnuovo pefo aggiunto alla Bilancia moftrerà il pefo fqui- 
fito dell’Acqua BC. Aggiungali poi altr’ Acqua fino al decimo gra- 
do D, et alla ftelTa Bilancia ripefato lo Iteflò Vafo, darà il pefo dell’ 
Acqua BD di dieci gradi, e per confeguenza di tutti gl’ altri gradi 
feguenti , laonde s’ averanno le precile mifure non folo delle moli d* 
Acqua , ma ancora delti fpàzj di detto Vafo. 

Oltr’aciò, non credo che balli il dire che P Acquarzente , Ac- 
qua forve ec. non ,s’ agghiacciano , ma credo che vi bifogni aggiu- 
gnere la notizia de* Gradi di Freddo mifurati con i Termometri , e 
le diminuzioni di mole con i Tempi Orarii, ne’ quali li fanno dette 
diminuzioni fenza mai agghiacciarli . Di più crederei , che fi do- 
veffe principalmente regiftrare la Storia del Raffreddamento , e Pimi- 
nuzion di Mole dell’ Argentovivo , e dell’ Acquarzente , per eder Li- 
quori frequentemente adoperati nelle noftre Spcrienze . 

3 6. Fac. 76. F. 4. per tutta la fac. 77. Crederei , che il rac- 

contar quello fatto come fcguì , non arrechi di foro re all’Accademia, 
quando i Lettori pòlfono feorgere , che le Perlbne che vi travaglia- 
le». II. App. IF. FI h h h no 
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■e fona tali , che da un cenno di Sperienzn eccitati , feppero trova- 
re le vere caufe di effe, e predire altri effetti prima di provarli, 
conforme faccefle l’Ottobredel 1655., quando V.A. s’ accorfe pri- 
ma d’ognuno di quefto mirabile effetto, et io ebbi la fortuna di tro- 
varne la vera cagione , la quale trovando oftacolo , fi fece la Sperien- 
sa dell’ Anello infuocato, della quale V.A. mi fece onore di fcriver- 
mi a Fifa, da dove io propoli , e predilli l’effetto degl’ Anelli di Le- 
gno , con altre circoftanze . Si che quell' ultima Sperienza non diede 
lume per trovarne la vera cagione, come è iofinuato a Fac. 77. V. 1 8. 
ma per il contrario la predizzione, e la dimollrazioiie , che allora 
io trovai , fece penfare a quella bclliftìma , ma però nuova Sperien- 
za, la quale crederei, che fi doveffe arrotare nel quarto ò quinto luo- 
go , per poterli dir di Tei , come dell' altre , che forno cavate dalla 
fteffa Teorica- 

E qui mi parrebbe luogo opportuno di moffrare, che ne’noftri 
Termometri d’ Acquarzente , lo llrignimento , et allargamento del 
Vafo non produce variazione fenfibile , perchè io ho la dimoftrazio- 
ne, che in un Termometro, del quale il Diametro della fua Boccet- 
ta fia venti gradi - . . che hanno i Cannelli delta folita groffezza , 1 ' 
interna capacità del Vafo dal Freddo e 'dal Caldo fi dilata infenfibil- 
mente , cioè molto meno d’ una parte quarantèiima della groffezza 
d’ un foglio di Carta, e però inpercettibile, fa quale nel Cannello 
non potrebbe appena folievar 1 ’ Acqua un grado. E però ne’ Ter- 
mometri ordinarj , eh’ hanno la boccetta minore di venti, gradi , fa- 
rà molto meno fenfibile ii follevamento nel Cannello . 

3 7.. Fac. 78. v. 1. Di quefto effetto delle Botti di Vino, nle 
ne rimetta a chi l’ha provato: ma non fo fe fia bene porlo fra quell’ 
altre noftre Sperianze, le quali non hanno bifogno di provare la il 
Vino bolle o nò alle Tramontane, nè meno bifogna cercare in che 
maniera eflendo la Botte mai Tempre bagnata internamente , e per 
confeguenza inzuppata dall’umidità del Vino, pofla poi gonfiare per 
P Aria umida, et incanto fpazio, che il Vino poffa fccraare , e Verbi 
li fuor della Botte. . 

38. Fac. 78. v. i3. Per mifurare coi Termometro il grado del 
Rifénldamento degl’ Anelli di'Metallo, fi potrebbe far così. Pongafi 
l’Anello col Termometro accanto in Aria, poco difeofto dalle* Brace 
accefe ; fi' averà l’ intento . 

39. Fac-. 78-. V. 27. Perchè quefto vocabolo Eccentricità, ligni- 
fica la difhnza de’ Cenrri di due Carchi poftì nel medcfiino piano , 
ancorché non fi tocchino: in quefto luogo parmi che Eccentricità fi 
prenda per k> fpazio comprefo fra due Cerchi , che fi toccano inter- 
KLmcnte; però direi cosi. Apparve il dilatamento della fupcrficic 
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concava dell’ Anello edere.. parti centefime del Diametro di quell» . 

40. Fac. 80. V. 18. Parimente negl’ Anelli di Dodo, devono ef- 
primerfi le mifure de’ due Adi dell’ Elliffc, cagionata dall’ inzuppa- 
mento,. 

41. Fac. 86. V. 18. La ragione di quello effetto, non è quel!» 
eh’ io dilli, nella qual? fbrfi non mi feppi dichiarare baftantemente. 
Però fi dovrà dir così . 

Perchè negl’ angoli laterali affai rofeufti , e ricchi di Vetro {Fìg, 
M9- ) in rifpetto delle ftccie incavate, il Fuoco operando nella fu- 
perficie edema riftrigne i detti angoli, come fi vede nelle Staffe dà 
Vetro dette di fopra , e per confeguenta viene a ftirare la parte 
più fottiie dell’ ammaccature del Vetro , e quefle anche dilatandoli 
all’ indentro , vengono in quel principio a riftrignere l’ interna capa- 
cità di detto Vafo, e cosi il Liquore vien follevato nel Cannello. Per 
netrando poi il Calore per tutta la folidità del Vetro , viene egli a ri- 
crefcere uniformemente, riducendofi aduna-Figara limile alla prima, 
che per effer più capace , feende lo fteffo liquido , per riempire tale 
fpazio ( che è l’ effetto , che dopo il primo follevamento ec. Arri- 
vando più finalmente all’Acqua jl Calore, fa follevaria rarcfaeendola , 

N U M. II. 

( Alcune delle Annotazioni fatte da Vincenzio Vivi ani 
alC ultima Bozza , 0 Minuta de’ Saggi di Naturali 
Efperienze dell’Accademia del Cimento.) 

1. A Vvertir qui, che potrà forfè variar quefla proporzione, f*- 
condo la diverfa Coftituzione dell' Aria ambiente , divediti 
di tempi, e di luoghi alti, o badi. 

i. Segnare in luogo opportuno la giuda mifura del Braccio Fio- 
rentino , dpi quale fempre fi parla , e veda fe quella parola Confuta- 
zione , può dar fadidio . 

3. Domando, fe fi provò in queda Efperienza n ferrar la bocca 
fe , prima d’ aprire in C , e fe dopo aperto , fi oflèrvò che la Guadada 
fi votaffe . Signor nò . 

4. Non intendo come qui abbia luogo la nuova Efperienza del 
Sig. Borelii, 

5. Volendo aggiugner qui T antica Efperienza, accennata dal 
Sig. Borelii , fi potrebbe proporla in modo da poterli replicar più vol- 
te, e con più Liquori, per via di Strumento di Vetro fintile a que- 
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fio ( Fig. 235. ) potendafi dopo fatta la mutazione di luogo de Li- 
quidi , tornare a rivoltar lo Strumento . 

6 . Se mai fi avelie a replicare quella Efperienza di Francia, vor- 
rei olTervare, dividendo l’altezza in tre, o quattro parti uguali, che 
proporzione mantengono tra loro gli abballamene nel Cannello, men- 
tre lo Strumento fi va alzando. 

7. In qaefta Efperienza, per poter vedere quel che operino 1 ’ 
Elalazioni , che fpirar pofiono dal Mercurio dentro la Vefcica ( Fig. 
236.) bifognerebbe , al mio parere, che non potettero continuare «d 
entrar' ancora nel Vafo che la circonda, clic per evitar ciò, fi po- 
trebbe annellare i Manichi in G H con Vefciche , c dopo fatto il 
Vuoto, ferrare il palfo , con legare fortemente in G H , oppure fare 
in quell' altra maniera forfè più facile. Di qui fi cava un modo di 
pefar 1 ’ Aria . 

N U M. III. 

( Alcune delle Annotazioni fatte dal Doti. Carlo Riual- 
dini , alla prima Bozza , 0 Minuta de Saggi di Na- 
turali Efpericnze deli’ Accademia del Cimento.) 

(. E 1 Eci aneli’ io quella Efperienza col fumo d’ Efca , e Lente gran- 
de efquifita , nè mi riufeì feorger cofa alcuna . 

z. Aggiugnerei quello, che 10 olfervai agli Alberi , alla prefen- 
za del Granduca , che lotto ie Pietre trovai i Genitori delle Boicici- 
ne , Mafchio e Femmina - 

3. Direi di più ciò che io feci alla prefenza del Gran Duca , 
che vedutolo Strituramento di quelle Palline di Criflallo, et oflcrva- 
to che il Ventriglio nell’ Animile vivo non pativa punto, fatto lo 
He fio in un Ventriglio morto., mettendovi drenrro una di quelle Pal- 
line, premendovi fòpra con forza, la Palliria fi ritrovò fchiacci.ua 
nè più nè meno di quello , che vedevafi facto nel Ventriglio vivo r 
ma però eflo Ventriglio rimaneva tagliucciato - 

4. Non fo fe a quello dìfeorfo rifpomla la figura f., che rap- 
prelenta l’ Efperienza già fatta da me con lo Schizzatolo, per cavar 
l’ aria dal Beccucio B C ec. , il che quando iia , non mi par dichia- 
rato a brillanza « 

5. Il Dato lo modererei come fopra, e la caufa di quelle mo- 
derazioni è, perchè quelle Efperienze furono illituite per vedere co- 
me danno gii effetti della Natura, fenza paffionc alcuna, e non per 
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difender’ un* opinione O un'altra, e pai dagli Efperimenti già veduti 
cavarne il frutto, di poter’ dilcorrere nelle Cole Naturali, con le 
Caule alle quali rifpotuiino gl’ Effetti , e non con chimere inventate 
con Speculazioni Metafilìche, per liberarf» dalle difficultà che occor- 
rono . 

6 . Se quella Efperienza è (lata fart3, e riufcita, non ho che 
dir’ altro . So bene che a me è fucceffa altrimenti : perciocché con 
limile Strumento, avendo reiterato l’ Efperienza piùc più volte dili- 
gentiflimamente, a piè et a cima del Campani! di Pifa , non ho avu- 
to fortuna di ricavarne alcun frutto: nel rimanente io mi rimetto. 

7. Non fo come iia per verità infallibilmente (labilità , mentre 
non manca chi dottamente abbi fcritto, e percuratofar vedere, chela 
Comprefliort dell’ Aria vicino alla Terra non fia tale quale comune- 
mente fi crede . 

8. L’ Efperienza non fu cosi, quando fu fatta altre volte, per- 
chè fi rompe il gambo del Bicchiere, benché quello non redi forato. 

9. Conturba, e rende opachi i Liquori, con trafportare roba 
all' ingiù . Lo Spirito di Zolfo rilchiara, con trafportare all’ insù. 

10. Gli Spiriti Acidi, per f infuiione dell’ Olio di Tartaro, non 
perdono il lor colore, nè la trafparenza . 

11. Leverei cièche pare abbia fpecie di difeorfo, e narrerei 
fidamente il fatto - 



SE* 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


.SECONDA RACCOLTA 

DI MEMORIE DELL’ACCADEMIA 

DEL CIMENTO, 


CHE COMPRENDE LE OSSERVAZIONI , ED ESPERIENZE 
NATURALI, CHE NON EBBERO LUOGO NEI SAGGI 
DI NATURALI ESPERIENZE PUBBLICATI L’ A. 1 666. 

RIDOTTE ORA IN SERIE METODICA. 

I 

(ARTICOLÒ* 


Efperienze , ei Offcr nazioni fopr ' alla Rarefazione y 
e fopr ' alcuni Aioli dell' Aria . 


§. i. Tentativo per offervare fe F Aria fi rare faccia *' 
ton ecceffi eguali . ) 

DI 9. Luglio 1 660. Tentò il Sig. Boreilidi oflervarefW 
31 !j* l'Aria li rarefacela con eccedi eguali, per eguai’ in(inua< 

}£» A o 4 j mento di Calore, mifurato con eguali Vibrazioni dell’ 
jjj jjj. ifteflb Pendalo, il tempo cbe fe le dà un Calore unifof- 

ifr/T«ìÉ!S^:àt «ne. Si valfe dell’ Linimento qui accennato,- ( Fig. 137.) ' 
dove fatta falir I* Acqua infine all’ ultima fpira A B nel punto C , con 
immergere il Cannello M , dopo ri&aldaca l’ Aria della Palla , penfa- 

va 


Digitized by Google 



«8H-C 6[<5 3+^ 

vi di indirizzare fa la Pallina F il cono dei Raggi Solari , e ferma- 
to in quel lito lo Specchio, e la Palla, frapporre un Cartone tra l* 
uno, e l’altro, e toltolo poi via, e dopo dieci vibrazioni del Dondo- 
lo tornarlo a mettere , oflervare infintanrochè 1 ’ Acqua fulTe fermata 
di dare addietro , per la Rarefazione futa fi nell’ Aria , per l’ inzeppa- 
mento de’ Raggi Solari vibrati in sù la Pallina per io. Vibrazioni, e 
ftgnato con Sangue di Drago il punto dove quella fermava!!, torna- 
re a levare il Cartone, e dato egual Calore , e nuovamente notato il 
punto dove rimaneva dal dare indietro , replicar ciò molte volte , et 
oflervar poi che proporzione falvavano tra di loro gli fpazj trafcorfi. 
Fu però riconofciuto impoflibile la manipolazione efatta di tale Ll'pe- 
rienza , poiché per la variazione, li allargava ancora il Cerchietto 
lucido sù la Pallina, fecondo che feriva in fallò sù lo fcorcio della tua 
rotondità, ficchè in io. battute fi dava meno calore una volta che 
l’altra, nè fi fapeva come compenfarfi quella perdita, e movendo 
lo Specchio per farlo ferire per diritto ; innanzi che s’ accertafi'e il 
lito, vi Infognava del tempo, ficchè l’Aria (tranamente s’alterava; 
che perciò s’ ofiervavano nell’ Acqua moti irregolariflimi . Si valfe poi 
d’ una fiammella d’ una Candela, ma quella ora maggiore, or mino- 
re, lafciandone Tempre incerti , fe in tempi eguali egual Calore fi in- 
finua(Iì( come anche ne faceva avvertiti l’irregolarità degli abbafla- 
menti dell’ Acqua nelle fpire ) fece abbandonare F imprefa di ottenere 
in tal maniera l’intento. > 

( §. 1. OJfervazione ciré ai Vortici deir Acqua, t dell’ Aria, 
agitate dentro ad un V afo . ) 

< ' 

A DI J. Luglio 11S57. Agitandoli l’Acqua in una Caraffa di Fi- 
gura sferica , ficchè faccia un Vortice nello feendere, 1 ’ Aria del- 
la parte fuperiore correrà verfo il Centro del detto Vortice , e pel 
vano di eflo feendendo , formerà quafi una Cordicina d’ Aria attorta, 
fecondo le fpire dell’ Acqua che difeende . 
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ARTICOLO IL 

( Efperiente , ed Offervazioni fìpr alle proprietà , e gl' 
effetti del Calott e del Freddo. 

§. i . E/perienza per cono fiere fe il Caldo , ed il Freddo fi 
fpandono in sfera . ) 

A DÌ 7. Settembre 1657* Per rieonolpere fe l’efpanlìone del Cai* 
do, e del Freddo forte sfericamente uniforme, dopo molte ma- 
niere d’ accertarfene , con porre otto Strumentini di io. gradi attor- 
no due palle di Metallo ( forfè Fìg. *79. e 280. ) cioè lotto, foprt 
e dai lati , P una llata 46. ore fepolta nel Diaccio , l’ altra arroven- 
tata nel Fuoco, fi trovò dei detti Strumentini del Caldo più alterato 
quello di fopra , meno quei dei lati , e meno di quelli quello di fol- 
to; e per lo contrario di quei del Freddo fi mutò più degl’ altri quel 
di fotto, meno quei de’ lati, e meno di quelli quello di fopra. 

( §. 2. Efperienze fopr' alla quantità, e forza de/P Efpan. 
(ione del Fuoco . ) 

A Dì 15. Luglio 1657. Fu oflervaro con Illrumento proporzionato 
a quello elleno, quanto furti 1 ’ Efpanlione del Fuoco, e perchè 
in ciò fa adoprata l’Acqua, avendo fatto 1 * Iftruraento , che col cac- 
ciarfi fuora l’ Acqua , la quantità di erta che ufeiva n* additarti l’ F.fpan- 
lione, fu veduto che tre danari di Polvere, occupavano luogo pro- 
porzionato oell’ abbruciarli, a libbre 23. et un quarto d’ Acqua. 

A dì 17. Ottobre 1657. Un’altra Palla di metallo, ùmile a quel- 
le fané pel diaccio , piena d’ Acqpa , e fepolta nel fuoco , udendo- 
ne l’Acqua crepò in poco tempo, con doppio limile ad una Mo- 
fchcttata . 

A di 24. Ottobre 1657. Fu lafciato di notarli a dì 19., cheef- 
feodort tornata a mettere nel fuoco una Palla di metallo piena d’ Ac- 
qua , benirtimo gettata, e chiufa con Vite gagtiardiflima ,noo a’ apri 
come i’ altra fopr’ una banda più debole, ma con un fuono grandirti- 
mo li f pacco tutta pel mezzo in due pezzi , uno de' quali volto ver.- 
fo il Caldano di Ferrp , lo sfondò, e l’altro percofle sì gagliardamen- 
te nel muro, che roppeil piede della Vite» che era fortilfimo fc. 

Tom. II. App. ir. I i i i ( $. j. 
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( $• 3 * Ojferv azioni ed Efperienze fui fa Variazione di Gravi- 
tà de' Metalli infuocati , e freddi ) 

A DI u. Luglio 1657. Fu elperimemato sù le Bilance del Saggia- 
tore /fé un Ferro infuocato pcfrvapiù u meno, di quello che 
ila non infuocato, e fi ritrovò pefartneno a proporzione del Calo- 
re, in guifa che fecondo che il .Callo era maggiore, il Ferro tanto 
più s' alleggeriva . Fallo . 

Di più avendo dalla parte'dov' era il Ferro sù la Bilancia non 
iijfuocap}, accoftatq all’Aria contigua alla detta Bilancia, un altro 
Ferro rovente, fu veduta reftare in equilibrio, e non follevarli al fo- 
lito dalla parte dov’era il Ferro infuocato . L’ ifteflb fa fatto con due 
pezzetti d’ Argento uguali, l’uno rovente, e l’altro nò. In oltre col 
ftmpiice porre un Ferro infuocato per l’aria, vicino ad una delle feo- 
delle della Bilancia, fi vedeva alzare dalla parte dove era pollo il Fer- 
ro infuocato . 

A dì 1 6. Agallo 1658. Si prefero diverfe forti di Metalli, come 
Argento , Rame , e Ferro , e li fece comparazione fra il pefo di eili 
nello flato fuo naturale , èd tl pefo quando erano rifcaldati . 

Siccome anco fra il p.-fo naturale, ed il pefo di eili dopo che 
furono infuocati , e raffreddati da fe . 

Ed ancora fra il pefo pure nello dato naturale , ed il pefo di 
c/Ti dopo infuocati , e raffreddati nell’ Acqua . 

Prima F.fperienza . 

Argento N. 3. Libbre t. meno dan, 17. e un quarto , pefato caldo con 
altrettanto fuoco vicino al gufeio della Bilancia , oppi, ila , inoltrò cf- 
fere più leggietl un poco . •> ' 

Rame N. 3. lib. — e mezzo in equilibrio, pefato caldo con al- 
trettanto fuoco vicino al gufeio della Bilancia oppolla , mulirò edere 
più leggieri un pochino . 

Ferro N. 3, lib. 1. — 1. e un quarto in equilibrio, pefato caldo, 
con altrettanto fuoco vicino al gufeio della Bilancia oppofla , moflrù 
effer più leggieri un pochino . 

Seconda Elperienz* . , 

Argento N. 2. lib. i. meno dan. 9. e un quarto . Infuocato , e fred 
dato da fe , tornò il rnedclìmo pefo. • 

Rame N. 2. lib. 1. meno d. in e un quarto . Infuocato , e fred- 
dato da fe , tornò il rnedclìmo pefo. - 

Ferro N. 2. lib. 1. 2. 11. e tre quarti. Infuocato, e freddato da 
fe , tornò il medelimo pefo . 

Terza Efperienza . 

Ar- 
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t <* Argento N- i, lib., i. — ir, e mezzo io. equilibrio p Infuocato c 
freddato nell’ Acqua lib. i. — n. e mezzo. ( , " 

Conftipato con il Martello, moftra ii medeflmo pelo. 

Ricotto e freddato con l’ Acqua , tornò ij raedefimo pefo . , 

Rame N.. I. lib. t. 1-5.jp, ere .quarti ip equilibrio. Infocato 
e freddato nell’ Acqua, tornò il medeflmo pelo 

' Ferro N*i t. Hb. 1, t.d. e un quarto in,pqujlibrjo .Infuoco,, e 
freddato nell’ Acqua , tornò il merJjefi/po pefo e . , . fV 

1 . A di 1 7. detto. N. Si pretero .due pezzi d’ Acciàio, quelli y 
pefomu con la Bilancia a Acqua f Fig. 138. ), prima ne] /ilo flato S’a- 
rurale, e poi infuocati, e fpenti nell’aria, e lì trovqfqo fejnp r rc più 
leggieri di quello erono nello Stato Tuo Naturale • 

Due pezzi d’ Acciaio ricotto d. 1. 1$. e mezzo in equilibrio,. 
Infuocati e fpenti nell’ Acqua d. i, 19.,--- , e la feconda yplta d, 1. 
17- Poi infuocati ;e fpenti nell’ aria , d. «, 16. , f 
... N. z. In oltré fì.prefeipn pezzo di Rame ricotto, quale, nellp 
Stato fuo Naturale flava all'equilibrio con d. 1. ,z. e mezzo, quello 
fempUcemente battuto tornò d. 1. 1. -f- , dipoi infuocato , elpcntoncll’ 
aria pesò d. id e mezzo . L . !... 

( §. 4. Ofervaziotit /opra i Fenomeni de' Me! al ii ribaldati ) 

' i . . , 1 ■ ,, , • » e 1 , 

A EH la. Dicembre Pongafi a fuoco lento qualfivoglia Cor- 

po aflài freddo, ma detto Corpo (ia groflo, pelante, c da una 
parte (pianato , e terfo , come ili Piombo , Acciaio , Bronzo , o altro 
limile , e vi lì lafci (lare due 0 tre minuti d’ora, con la parte terta 
verfo il fuoco, che li troverà appannata, e di minutillìme gocciole 
bagnata, benché vi furti Hata meda afciuttilGraa cc. 

( §. 5. Efperienze /opra la maggiore , 0 minore Difpojtz'tone 
ad ardere dei Legni , ed altre fojlanze . ) 

.i ; • . „ • 

A DI 17. Agofto 1658. N. z. S’infuocò una verga di Ferro ugual- 
*■ mente, e l'opra vi s’applicò diverfa forte di Legni , come Albe- 
ro, Arancio, Pero, ed Ebauo, e s’ oflervò , che l’Fbano fece mag- 
gior refilienza, poi il Pero, e dopo quello 1 ’ Arancio , e finalmente 
l’Albero. La figura di quelli era un parallepipedo . 

A dì 18. Agofto 165 S. S> é di nuovo rifatta l’ F.fperienza N. z. 
del giorno antecedente, e s’ oflervò che più refifte l*F!bano,poi il Pe- 
ro ee. come fopra , 1 

A di zp. detto. Si reitero 1 ’ efperienza folto Num. 1. del dì 28. 
c s' oflervò come l'opra . ' 

I i i i z A dì 


Digitlzod by Google 



A dì 22. Ottobre i<S6i. Provare fe gl» Oli/ ridotti alia loro forn- 
ata pariti , fiano combuflibili . ( 

( $. 6. Ojfervazioni , ed Efperienze ci re' ai gradi di Calore 
comunicato all" Acqua Comune da Ferri roventi immerjìvi. ) 

' *1 - 

A DÌ (8- Gennajo 1667. St. Com. Il Ferro battuto a fegno , che per 
il Calore eccitato in elle, veniva ad accenderti lo Zolfo pollo fee 
pradieflb, immerfo In lib. 3. d’ Acqua, dove era uno Strumentino 
di 100. , non a’ortervò in erto mutazione alcuna, onde ul Calore nel- 
h detta Acqua riufeì infenfibile. 

A dì 28. Genrrajo 1667. St. C. Si volfe offervane a che fegno fof- 
fero rifcaldate 3. lib. d’ Acqua ordinaria, con t' immerltone d’ un pez- 
lo di Ferro di lib. 2;, rifcaldato a'fegoo» chci'toccato da un Zolfa- 
nello raccenderti. Si fece pefciò l’ Bfperiema , 'et iatmerfo in detu 
Acqua il folifo Strumentino di 100. che eliderne nel fuo (lato Natura- 
le era a gradi ti. mezzo, e s’ollervò che fall (ino a gradi 53., onde 
fi venne in cognizione, per l’Efperierwa futa antecedentemente con 
1 ’ Acqua forte ec , che quel che in erta fufeitortì per la foluzione del- 
lo Stagno, con tutto che maggiore di quello, poiché fece falire il 
Termometro fino a gradi 6 a., non Ai badante ad accendere il Zolfo 
applicato efteriormente al Vafo di Vetro , dove (lava l’Acqua Forte, 
et alla bocca del medefimo, ficchi pareva poterfi concludere , che quel 
Calore, benché più potente, non forte dell’ ideila natura di quello , che 
fi concepifce dal Ferro tenuto fotto i Carboni accefi . 

Si prefe lib. 2. di Ferro , perchè tanto era il pefo dell' Acqua 
Forte inlieme con lo Stagno, ma volendo vedere quel che légo irte , con 
J’aver riguardo alle moli in cambio de’ peli, fi prefe tanto Ferro , che 
uguagliarti la mole di due libbre d’ Acqua ( benché fe ne doverti fo- 
lamenre pigliar tanto, che uguagliarti la mole compofta da lib. 1. e 
mezzo d' Acqua , e once 6. di Stagno ) e quello pollo nel Fuoco , fin- 
ché forte rifcaldato a fegno , che fopra di erto il Zolfo venirti ad ac- 
cenderli , fi cavò di quivi, e fi immerfe in Kb. 3. d’ Acqua, pollo il 
medefimo Strumentino di ioti., che era a gradi ta. e mezzo ,*’ olì er- 
vò falire fino a gradi jro. , quali avrebbe ancora partati , fe il timore, 
che egli non lì romperti , non ci averti fatti rifolvere a cavarlo; c 
tantopiù ciò farebbe feguito , fe la mole di Ferro predetta forte rima- 
ta immerfa nelle 3. lib. d’ Acqua tutta in un tempd, il che non po- 
tette feguire , llante la poca quantità dell’ Acqna ; onde fi fermò 
di farla di nuovo , con fervirfi di maggior quantità d’ Acqua , di 
più ficuro Termometra , e di maggior diligenza in alcuni particolari 
nell’ operazione oflervati . 

A d? 
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A dì 4. Febbrajo 1667. Sr< Coen. Si replicò l’ Efperienza foprad- 
detta , ma in vece di fervirfi di Vib. 3. d’ Acqua, fe ne prefe . . . . , 
e quivi fi pofe una Palla di Ferro, di lib. 2. di pefo, fcald.ua a fe- 
gno , che portovi Copra il Zolfo vi t’accendeva, onde s’ ortervò che 
uno Strumentino di gradi 350. * che nel fuo flato Naturale, avanti l’ira- 
merfione di erto nella detta Acqua , era a gradi 7. , Cali per il Calore 
comunicato all’ Acqua dalla Palla a gr. 1 34. 

Si prefe ancora lib. 12. et once 6 . di Ferro, la mole del quale 
veniva ad efler’ uguale alla mole di lib. 1. e mezzo d’ Acqua forte, c 
di mezz’oncia di Stagno, e quello porto net fuoco, e lafciatolo ri- 
fcaidare a fegno, che fopra di erto parimente » accenderti il Zolfanel- 
lo, fi mede ancor’ erto in lib. 6 . d’ Acqua, e portovi ancora il mede- 
fimo Strumentino di gradi 330.1 che nel fuo flato Naturale era a gradi 20, , 
Tali tutto il proprio Collo , fino ad empiere un terzo della Palla defti- 
nat.i per l’aria, onde non fi potè vanire in cognizione della propor- 
zione di detti gradi di Calore, per tale accidente, 

( §. 7 . Ojfer v azioni t ed Efpérienzt ciré' ai gradi di Calore 
comunicati alF Acqua Comune dallo Stagno , che 
fi Jc io glie nell' Acqua Forte.) 

A DÌ 4. Gennajo i 66 y. St. Com. Fu propello dal 9 g. Dottor Hi- 
naldirii , di oilèrvare la differenza .che fi trova fra il Calore che 
fonde Io Stagno, e quello che nafoe nell’Acqua. Forte per l’ Infufione 
dell’ irte ITo Metallo ; onde per tale effetto , con f alfiflenza del medefi- 
zno Sig. Rinaldini , fu fatta la feguente Efperienza . 

Si pofe una libbra e mezzo di gagliardiflìma Acqua forte in un 
Vafo di Vetro limile al qui fognato ( Fig.' 239. ) quale pollo in u» 
Vafo, dove era tre libbre d’ Acqua ordinaria, fische la parte del 
Vafo , che era occupata dalla detta Acqua Forte, ftefle a livello con 
l’altra Acqua ordinaria, vi fi tnefl'e una libbra e mezzo di Stagno fmi- 
nazzaro per via d’una Rafpa , e avanti che falle terminata l’ immer- 
sone di elfo , s’ offervù che I’ Acqua forte bollendo con gran furia , Ta- 
cca un fumo rollo e denfo} onde ponendo nell’ Acqua ordinaria , che 
flava Intorno al vafo dell’Acqua Forte, un Termometro da 100. gra- 
di, che per la temperie deli’ aria ambiente era a gradi 7.,*’ offervù in 
poco tempo che l’Acqua fi rifcaldò a fegno, per il Calore fufeitato 
nell’Acqua forte per T infufione dello Stagno, che lo fece falirc a gra- 
di 30. , e poco dopo rompendoli il Vafo dell’Acqua forte, che di 
già era inchinato , e mefcolandofi perciò effa con l’Acqua ordinaria, 
fall fino a 3 6 . , onde per tale accidente , non fa giudicato poterli 
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aire certamente ' coft alcuna del grado di quel Calore , finche cor 

Vafo più ficuro non veoifle reiterata 1 ’ Efperienza . 

Per veder poi a che fegno arrivane il Calore , che fonde na- 
turalmente per via di Fuoco lo Stagno, fi prefe un’ altra mezza lib- 
bra del medefimo , e fi pofe a ftruggeré, e di poi firatto che egli 

f» G vuotò in un Vafo, dove erano parimente tre altre libbre d’ 
Acqua ordinaria , dove ponendo immeiliatamente lo Aedo Terme- 
tro, che fi ritrovava nell'Aria ambiente a gradi 7., non a’olfervò, 
, che per il Calore portato uella detta Acqua dallo Stagno, fufo, fa- 
llile oltre i.ij. gradi; onde parendo di reiterare l’ olìcrvazionc eoa 
1 accrefcere la quantità dello Stagno, fe ne fufe una libbra e mez- 
zo, quale nel vuotarli nell’ Acqua ludderta fece feoppitre il Vafo, 
onde non fi potette ofiervare quanto fi defiderava . 

A dì 26. Gennaio 1667. St. Com. fi replicò l’ Efperienza per 
venire in cognizione del grido del Calore, che fi produce dall'Ac- 
qua forte nella faluzione dello Stagno , eli prefe perciò il Vafo A 
( Fig. 139.) di Vetro, dove niello once 18. di gaghàrd, filma Acqui 
Forte, et appoco appoco una mezza libbra di Stiglio fine limato, s' 
oifervò che lo Strumentino di 100. gradi, che era tv-.r.-i al 1 ’ opera- 
zione a gradi 11,, mefio nelle tre libbre d’ V: P CVn.ur.'.' e .e nel 
Vafo CB ambivano il Vafo, fif che l’Acqua i otte. pn,. •ri ft’va fiot- 
to il livello dell’ Acqua ordinaria, fili fino a gradi 6 et » pilla- 
to all orifizio D del Vafo un Zolfarolo per vedere fe s’acoenc.ife , 
et un altro parimente aderente più baffo ali’ efierior iuperficicdel \*ji- 
fo A, non fe n’ accefe alcuno, con tutto che il minor calore, (che 
tale fu giudicato dal fenfo ) del Ferro battuto , acceiidefle con molta 
facilità lo Zolfarolo . 

( §• 8. Esperienze , ed Offervaz oni fpra ì Fenomeni , e le varietà 
del rifcaldamento e raffreddamento di diosrft Liquidi. \ 

A Dì zi. Giugno 1657. Infondendoli Vino, et Aceto fatto dell’ 
■L*- iftefiò Vino, ugualmente freddi, in due Vali d’ Acqua calda 
dell ifielfo grado, confervò più lungo tempo il Caldo l'Acqua dov’ 
era l’Aceto, che quella dove s’ era mefio il Vino. 

A dì 21, Luglio 1657. Sapendo noi da molti efier creduto, che 
l’Aceto era il più potente nell' eftingucre il Fuoco, che qualunque 
altra cofa , perciò credemmo che dando le Cofe del pari, quando 
egli fufie infufo nell’ Acqua Calda, f avrebbe refa più prcfto Fred- 
da, di quello che avelfe fatto qualunque altro Fluido, eh’ infufo fia- 
to vi folfe; perciò prendendo in due Catinelle quantità d’ Acqua 
Gilda, uguali di Calore, e di Mole, y’ infondemmo in un nieelefimo 

rem- 


Digitized by Google 


«H-C 613 J-K& 

tempo in una di effe tanta quantità di Vino, quanta d' Aceto n’ in- 
fondemmo nell’ altra , e laici andò dar così ambedue l' Acque per lo 
fpazio d’ un’ ora: fu chiaramente veduto, dopo lunghe riprove, che 
niuna differenza vi fi feorgevu; per lo che c’avvedemmo, eh’ in que- 
lla parte non poteva l’ Aceto dirli più efficace nell’ ammorzare il 
Calore, di quello lia il Vino, 

A dì 6 . Settembre 1658. N. 4. Si prefero due Caraffine ( Fig. 
140. ) di tenuta uguale al poilìbile : quelle li riempirno d' A'cqua di 
diverfa gravità in lpecie, e vi fi polero dentro Termometri uguali 
a gradi parimente uguali ; Dipoi s’ infufero dette Caraffine nell’ Acqua 
Calda, per vedere chi di dette Acque più predo rifeatdade, o la 
meno, o la più grave: s’ ofwrvò che gli Strumentini immerfi in 
dette Caraffine, tinto nel. crefcere , che nel fccmare, andorno fem- 
pre del pari , 

A dì 19. Novembre i 65 i. Lo Strumentino di 100. nel Torlo 
e Chiara d’ Uovo , a g>-, io. 

S’ ollèrvò che medi nell’ Acqua b >l!ira, la Chiara prefe più 
predo il Calore, del Torlo, (ìcclaè lo Strumentino derto in edà era 
l'alito a 40., quando nel Torlo non era l’alito che a. ... e il Tor- 
lo non arrivò mai al legno delia Chiara , un Tempre dette inferiore 
a 10. gradi. E ficcomc il Torlo era più tardo a pigliare il Calore, 
così era più tardo a lalciarlo . . • ; 

A dì 18. Agoda 1658. N. 1. Fu provato, fc f Acqua ugual- 
mente Calda polla al Sole, lì raffreddi prima della polla all'ombra, 
fi ritrovò, che prima fi raffredda la podi all’ombra* 

N 1. In oltre fi fpcrimentò, fe prima fi raffreddi l’Acqua già 
fiata Calda, di quello facci quella che non fu rilcildata , e fi ritro- 
vò che prima fi raffredda quella che non fu rifcalduta , 

A dì 19. Novembre iddi. Vin di Chianti, e Acqua di Lattu- 
ga, medi in due Valerti di Vetro d’ ugual tenuta ( Fig. 241. ), e 
Collo eguale , e digradato , e ridotto a un iddio grado di Calore dell’ 
Aria ambiente, e ciafcuna a gradi io. Medi poi tutti in un tempo 
noli’ Acqua Calda, quello del Vino modròdi concepire il Calore pri- 
ma dell'altro, ma però con didcrenza fola di mezzo grado, e nel 
raffreddarli l’uno, e I’ altro , quello del Vino cunfervò una fimile an- 
ticipazione, e fi oflervò che nel rifcaldarfi detti liquidi, fi partiva dal 
fondo una continua pioggia di minutidimi Sonaglini, o Pulighe, nel 
Vino però in grandiffima copia, e con fonati» velocità, e nell’ Ac- 
qua pochiffimo, e alfai tardamente, 

A di ij. Novembre iddi. La medesima Acqua ridotta ad ugual 
grado di Freddo, in due Bicchieri di Vetro di ugual grolfezza , e fi- 

gu- 
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gura , per quanto (I pud , nel ridurli , carata l' una dai Diaccio , e 1 ’ 
altra difteraperatovi affatto il Sale Armoniaco, vanno uguali. 

li Terinometra di so. in una gran Catinella di Ghiaccio ridotto 
in polvere come Vetro pedo , acciò perfettamente falciarti: la Palla , 
non fi riduce a minore altezza che di i j. gradi e mezzo 

Altezza del follevaroento fopra il livello dell’ Acqua , 

Altezza , fovraporto . 

Afcefe fopra il primo follevamento. 

Altezza dell’ Acqua Arzente . 

Uguale a quella dell' Ql.io . 

Afcefe fopra il fecondo livello cc. 

A dì ai,..Giugno i<s 7. Si provò le forte arerò, che 1 * Acqua agi- 
tacdofijin un Vafo acquifti calore, e fi trovò, che dove primi d’ agi- 
tarli era calda ìp. gradi, dopo edere agitata era feemata due gradi di 
oalore . 

Adì 17. Luglio 1657. Un Vafo ripieno d’ Acqua , lafciato il gior- 
no avanti in una danza chiuda per tutte le parti , e quivi ancora po- 
rto lo Strumento del Caldo e del Freddo di gr. 100., ad effetto di 
vedere , fe ,l’ Acqua piglia l’ irtertb grado di Calore dell’ Aria , e ritor- 
nandovi il giorno dopo, fu ritrovato, che il grado dell’Aria era 79, 
e mezzo, e quello dell’ Acqua gradi 71. e mezzo, e quello fu offervato il 
giorno . 

( Fralle Scrittture fciolte dell' Ac cade roia , vi trovai la Jeguente ) . 
Efperlenza per venire in cognizione , qual de’ Liquidi prima concepirti 
il calore . 

A quert’ Efperienza diede occafionc quell’ altra , fatta per accertarli 
fe .il difeendere l' Acqua per il fottìi collo del Vafo immerfo nell' Ac- 
qua Calda , procederti: dall’allargamento di elfo. 

Perciocché prefo il Vafo medefimo, et una volta riempito d’ Ac- 
qua, e poi immerfo nell'Acqua calda, a'oflervò il defeenfo per il 
collo efler più di gradi >., poi 1 ’ altra volta ripieno d’ Argento vivq 
al medefimo fegno , e fatta l’ immerGone nell’ Acqua calda al medefi- 
mo grado di calore, a’ortervò l’Argento Vivo calar giù per il colle 
neU’iftante dell’ Immerfione gradi a. c mezzo. 

Ora fofpcttandofi ciò poter derivare dalla maggior facilità , che 
ha l’Argento vivo di concepire il Calore, quali che con tanta Velo- 
cità egli fi ribaldarti, che non dando tempo al Caldo che pofl'a profe- 
gujre l’ allargamento del Vafo , fubito ribaldandoli egli, prima che 
quello fia dilatata quanto dovrcbhe, file di modo che in quella gaif* 
compenti quel tanto , che per altro dovrebbe egli defeen^ere, mercè 
la dilatazione del Vafo, 

£er tanto furono pr*ti due Vafetfi di Criftallo congiunti, nella 

for- 
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forma c maniera, che nel qui aggiunto difegno ( che m ari: a-: a neìì 
Originale ) fi vede, e ripièno l’uno e 1 ' altro di divertì fluidi , int- 
merfi poi nel medefimo tempo ambiduoi nell’Acqua calda, s’ efforvò fi- 
nalmente che il primo a Adire è l’Acqua Arzente, o pure il Mercu- 
rio , refpettivamente agl’ altri fluidi, come verbi gr. Acqua Comune, 
Vini di divede forti, Olio, Aceto ec. Sicché l’Acqua Arzente! ed il 
Mercurio, fu creduto che andaflcro del pari. 


( §. 9. Qjfervazsoni ed Efperienze Cére alla differenza dei 
gradi di Fred fa , e di Caldo , ebe concepifcono C Acqua 
e l’ Argentovivo ) . 

A DI io. Novembre 1657. Mefli due Bicchieri nel Diaccio mede- 
fimo, uno di Acqua, e l’altro d' Argento vivo,fioflervornpdue 


Termometri di gr. 150. in 
Argento Vivo 


Stato Naturale gradi 16. 

Prima Effrazione 9. 

2. 4* 

3. *. 

4. o. 


AI 4. fi meffo nuovo Sale , et 
Acqua Arzente. 

L’ Argento Vivo avrebbe fe- 
guitato a feendere nello Strumento, 
le falle flato luogo. 


forma , 


• . Acqua j 

Stato Naturale gradi ij. 

Prima Effrazione 11. 

1. 9. 

3 - 7 - 

4. 6. i 


Effondo 1 ' Acqua arrivata a 
diacciarti , lo Strumento Termome- 
«a flette a’ medefimi 6 . t 


E immergendo le dita nell’ Acqua , e nell’ Argento Vivo , fg fen- 
fibilmente più freddo l’Argento vivo d’ affai ec. 

A dì }. Dicembre 1657. Lo Strumento di gradi tjo. meflo in un 
Bicchiere d' Acqua nello Stato Naturale, fi ridufle a gt. 16. e mezzo. 

Altro limile Strumento meflo in un Bicchiere d’ Argento Vivo 
nello Stato Naturale, fi ridufle a gr. 17. 

Polli detti Bicchieri in Acqua Calda , detti Liquidi riceveroso il 
Caldo con tal progredì). 

Acqua . Mercurio . 

18. aa. | 

ai. 30. 


14- 33- 

fom. II. App. IV. Kkkk 


Ca- 
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Cavati i Bicchieri dell’ Acqua Calda 


Acqua 


Mercurio 

a 6. 


} 8. 



Nel defcenfo 

ad. 


34 . 

*S- 

L 

% 

3 ». i 

» 4 - 

i 

29. 

24. 


28. 

al 24. 


* 7 - 

* 3 - 

i 

2<S. 

> al 2). 


«t al 25. 


Ad) j< Dicembre 1637. Medi» uno Strumento di gradi loo.nell' 
Acqua nello Stato Naturale, et altro limile nell’ Argento Vivo, quel- 
lo nell’ Acqua reità a gradi 16. , e quello del Mercurio a gradi 17. i. 
Circondati poi i Vali dei detti due liquidi con Acqua Calda, 


Acqua 

■* 7 » 

19. 

ai. 


Mercurio 


ai. 

* 7 * 

» 3 - 


Cavati detti Bicchieri de’ due Liquori 


Acqua 

* 4 - 


Denterlo 


Mercurio 

37 - 


L’ Acqua flette a a+. qualche tempo , nel quale il Mercurio ca- 
lò a 35. 

Acqua Mercurio 

j». a 14. 

' • 38. aj. 

‘ L* Argento vivo piglia il Caldo prima dell’ Acqua, e prima lo 
perde, contro f efempio Comune, che le cole più dente nei iolidi pi- 
gliano il Calore , o. il Freddo più tardi delle più rare , ma più di ellé 
lo confervane . 

A dì 4. Dicembre 1657. Lo Stato Naturale dello Strumento con 
l’Acqua Arzente era gradi 21. 
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Lo Sesto Naturale dello Strumento con il Mercurio, era (ottoni 
gradi a;. 

Pollo l’uno, e l’altro Strumento in Bicchieri, l’uno con Acqua 
arzente, l’altro con Mercurio, e circondati detti Bicchieri con Acqua 
Calda , falirono detti liquidi delli Strumenti con il feguente progredii . 


Acqua 

Mercuri» 

!}• 

26. 

14. 

29. 

26. 

34 - 


Levati ! Bicchieri dell’ Acqua Calda . 


Nell* Argento Vivo feguitò ad afeendere da gradi 2 6. a 29. , e 
quivi fi trattenne tanto tempo, che quando era a z8. e mezzo l’Acqua 
Arzente, e così calata un mezzo grado, l’altra era a gradi zz. e tre 
quarti , • 

Acqua Mercuri» 

19 - i 

a8. i 22. J 

* 7 - k zi. 

Sicché tanto dell’ Acqua ordinaria , che dell' Acqua Arzente , 
prende pià predo il Calore l’Argento Vivo, e lo rilafcia ancora pià 
predo . , 

(§. io. Ofervaziont fulle V oritzimi di Gradi de' Termometri) 


A dì i7. Luglio 1657. OfTervazione efattiflima di conofcere la 
differenza dcll’afcenfione del grado allo Strumento di Joo., alzato 
quedo un Soldo di Braccio Fiorentino per volta dal pian della Neve . 


Toccando la Neve lo Strumento fu a 


Alzato un foldo di 
Alzato z. foldi a 
Alzato 3. foldi a 
Alzato 4. foldi a 
Alzato 5. foldi a 
Alzato 6 . foldi a 
Alzato 7. foldi a 
Alzato 8. foldi a 
Alzato 9. foldi. a 


I. fu a 


Kkkkt 


S r - 


gr- 

1 3 < 

g r - 

46. 

gf- 

SS- 

g r - 

S 9 - 

gr- 

63. 

gr- 

66. 

S r - 

69. 

g r - 

70. 

gr. 

70. 

Alza- 
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Alzato io. foldi a gr. 71. 

Alzato 11. foldi a gr. 74. 

Alzato 11. foldi a gr. 7». 

Alzato 13. foldi a gr. 72. 

Che tanto fi riconfermò all' Aria 

A di i2. Agofto 1662. Si volle vedere con qual proporzione il 
Termomtra di 4*0. gradi , fepolto in Ghiaccio falato , pafTaffe fpa- 
zij uguali del fuo fottilimo Collo nel condenfarfi . Il progreflo adun- 
que fu tale 


Decine di gradi 


Fi trazioni del Dondolo Differenze . 


Prima . 


»S- 


— — 

Seconda 


58 . 


11- 

Terza- 


? 4 - 

* 

46. 

Quarta 


138. 


44 - 

- Quinta 


ipo. 


Sa. 

Sella 

• 

U 4 - 


64. 

Settima 


230, 


8 < 5 . 

Ottava 


404. 


74 - 

Nona 


5 J 9 - 


1 Si- 


Non trovandoli alcuna razionalità in quello progreflo , fi credette 
‘ohe i diverti toccamcnti del Ghiaccio ne fallerò la cagione. Imper- 
ciocché quantunque mai fi movelfe il Termometra , pur troppo fi muo- 
ve il Ghiaccio, or più in una parte, or più in un’ altra ftruggendofi , 
.onde ne viene ad edere or più or meno fafciata la Palia . Quindi fi pen- 
sò di tenere altra via in quella Hfperienza . 

Nota de’ gradi a’ quali fcelc il Termometro di 50. l'Anno 1666. 
ab Incarnatione ( due 1667. St. Coki. ) 

Il dì 5. Gennaio la fera alle 5. ore lo Strumentino predetto fu 
•fotto il 9. , ma in luogo aperto, e dove egli aveva l'aria libera per 
ogni verfo . 

La-mattina del dì 6, a ore »5. nell’ ideilo luogo era a gr. 6. 

La fera del dì 6. a 9.; et un altro che flava attaccato ad un* 
fineftra in luogo più coperto, era a io. e mezzo. 

A dì 12. Dicembre 1661. Oflervare fe è vero che un Termctr» 
.ferrato con pochiffima aria dentro, lì riempia rutto con poco calore, 
e non fi fpezzi.. 



t 

§. 1 1. 
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( fi, u. O/fervazione circ' al maggior grado di Freddo 
deli’ Aria nella Notte . ) 

A DI ia. Dicembre 1661. Notare che nelle Notti ferene, l’ora più , 
fredda è all’ apparir dell’Alba, et in tal tempo fi olTerva d’in- 
verno, che il Termometro di 300. gradi l'cendc tal volta 4- e 5 . gradi 
più d’ ogn’ altra ora della medefima notte . 

( §. :z. Offirvazioni circ’ al Prosciugamento divarie Sojlanzt. ) 

/ A Dì 11. Dicembre 1661. Le Palle fecche e afeiatte, come Berlin- 
-LX- ghozzi , Baftoncelli , Cantucci , e limili , mefiè per un breve tem- 
po a {cablare fi avvincidifcono , e pare che fi umettino : ma of- 
fervato il pelo con Bilancia cfa tra , fi troverà , che dopo fca Ida te fon più 
leggieri di prima, ma in breve tempo reaflumono il pefo primiero in 
«circa; e quante volte fi torneranno a fcaldare ri àvvincìclirànno', et al- 
leggeriranno. ‘ ‘ ’• 

Ma è da avvertirfi che molte Cole com'meftibilì , è don cornine- 
ftibili, vanno rutto il giorno variando di pefo, fecondo che variano i 
tempi , e le fiagioni . 

A dì 29. Dicembre 1661. Le Spugne, i Baftoncelli cc. , varia- 
no di pefo di ora in ora, rifeontrate, con Bilance cfattiffime. 

A dì 29. Luglio .16.58. S’ impattò once due di Farina di Grano, 
con once una denari du'e, e grani 11. d’ Acqua Comune, e la" Malia 
impattata- pesi once tre danari 1. e grani ficchè fi è trovo ef^ 
fere fcqtuata un’oncia, dovendo pelare once tre, danari due, e gra- 
m:n. . 

.j A. -dì j. Agofto 1658. Si reiterò 1 Éfperienza dome appreflo. 
Farina once 4., Acqua once 5. , Bicchiere once 1. dan. 4. grì si. 
Malìa .enee 8. dan. 14. gr. 21. non ci è fiata differenza alcuna tra là 

Adatta , e le robe pefate fcparatamente . * 

. » •»».;*' . ,i , , i A 

1- 1 r jo/ •« s .> . t 

■ * 1 .• «i ...l 1 : • - " • • * 

' »■ : . j i.iw . ^ . • ’ 1 

,t , ì 

h r t. - «c r t — . ) • 

1 * : ? * * . ' h • . • 

% : - 1 - . • » * . . 

’ I «; - .1. 

v ; * -- U. i ARTr . 
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(ARTICOLO III. 


Efperienze , ed Ojferv azioni /opra la Gravità , Preffìotie , 
Rarefazione , e Svaporamento di varj Liquidi . 

' t - 1 

§. t. Efperienze fepra la Gravità t Predone delP Acqua .. ) 


A DI 19. Dicembre 1657. Si fono fatte fare alla Lacerna varie Pal- 
line di fottiliflimo Vetro, quali al femplice tatto cedevano , e que- 
lle fi fono imroerfe in un vafo (l’Acqua, e fi è olfervato che quel- 
lo che celiavano tutte coperte d’ Acqua , e non fi rompevano fpinte in 
fondo chi più e chi meno, finalmente giungevano a un tal fegno , che 
l’altezza dell’Acqua faperiore le rompeva, dopo aver fatto reGftenza 
ad ogn’ altra minore altezza . 

( §. i. Efperienze circ' alla Compresone deir Aria , fatta 
da diverfe altezze d’ Acqua. ) 


A DI 2$. Novembre 1661. Nello Strumento ( forfè Fig. 141. )del- 
la proporzione di ricrefeimenti dell’Acqua, all’altezza dell’ Ac- 

Gr. 3. 4. 

gr. 30. — 

gr. 4. ». 

gr. 67. J. 


qua premente. 

Primo riftringimento dell* Aria 
Altezza dell’ Acqua premente 
Secondo riftringimento 
, . Altezza dell’ Acqua . 

Terzo riftringimento 
' Altezza dell’ Acqua 
A dì 27. Novembre 1661. 

Livelli dell’Acqua, 

Riftringimenti dell’Aria dà za. 
in 21, gradi 


1. — a 

20. 

A 

15*. - 

2. — a 

4 ** 

a 

300. — 

j. — a 

64. 

A 

4 ? 9 - — 

4. — a 

84 . 

“ — A 

575 - “ 

5, •-- - a 

108. 

— A 

727. - 


/ •' > 


gr. 7 . *. 

gr. 103. f. 

Altezze d’ Acqua premente dà 
netto dal livello di drente». 

Differenza 


13». 

— t»o. 

258. 

117. 

J 75 - 

114. 

489. 

1 IO. 

élf . — 

128. 

4 . - 
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4. » ijo. a 877 - 747 - — — 

7. — a 151. a 103®. — 878. — — 

A dì 18. detto Si replicò tre volte l'Efperienza della Compref- 
fione dell’Aria fatta da diverfe altezze d’ Acqua , e s’oflèrvò l’altezza 
dell’ Aria compreila a quella dell’ Aria premente, avere T infrafcritae 
proporzioni 

( $. 3. E/pevienza circ alT uguagliami di ptfj ddl ’ 
Acqua , prefa da diverfe alterne . ) 

A DÌ 15. Luglio 1657- L’Acqua del Vivaio di Boboli, emendo 4 
gradi 49. di Freddo con ITnftrumento di 100., tanto quella pre- 
fa nella fuperficie, quanto nel mezzo, e nel fondo, lì ritrovò di pefo 
eguale, pefando tutt'a tre grani 4. e ledici quarantottefimi . 

.( §. 4. Efperienze ed Offervdzioni falle Differenze di Gravi- 
tà Specifica di diverfi Liquidi < ) 

A dì 12. Ottobre 1661. Termometro di gr. 100. a it. 

In Acqaa di Pifa vennero a galla palle N. 3. 

In Acqua del Gonfia palline N. 3» 

In Greco tutte in fondo . 

A dì 23. Ottobre j66i. Gradi 20. nell’ frumento di 100. 
Acqua Lanfà ftillata a Vetro con cinque grani feende . 

Acqua Rofa ftillata a Piombo feende con grani 5., l’Iftrumen- 
to a 20. 

Acqua Rofa a Vetro feende con gradi j., il medeficno grado. 
Acqua Lanfa a Piombo feende co n gr, 5. l’ Iftrutnenco fo- 
pra il 20. 

Verdea feende con gradi 14. { . l' Iftrumento fopra il 20. 

, : VÌ4 rofto feende con gradi a. l’ Iftrumento a 21. 

Aceto afeende con gradì 1 3. et il piò fattile . 

Detto quattro , l’ Iftrumento a 2 1 . 

Agrodi Limone feende con gradi 21. |.f Iftrumento fotto ilat. 
Siere feende con gradi 17. J. , l’ Iftrumento fopra il 20. ‘ 
Primo Latte fcettde con gradi 18. l’ Iftrumento fotto ar. 
Secondo Latte feende con gradi 19- i , l’ Iftrumento. fqttd ai. 
Terzo Latte feende con gradi 18. {. . l’ Iftrumento fotto ai. 
Aceto chiaro feende con gradi 18. J, l’ Iftrumento fotta ir. 
Acqua di Pifa fcefe con gradi l’ Iftrumento fotto n. 
Acqua del Gonfia feende con gradi 5. L , l’ Strumento a 10. 

- A dì 
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A 4 » >?• Novembre 1661 Olio di Trementina, e Ofio di I*a- 
pivero , hello Stato naturale a gr. tp. , falirono quali del pari fino a gr.-jò. 

A dì tp. Novembre 1661. L’Acqua di Lattuga con la folita 
Pallina d’ un oncia , fi trovò della medcfima gravezza in fpccie dell’ 
Acqua Comune, efiendo ambedue in cgual grado di calore. 

.( §• 5- Efperienze , ed Ofirv azioni circ' alt accrefct mento di Gra- 
vita Specifica , e di Mole deir Acqua, per l’ In] afone 
>’ di di ver fi Saflanze . ) 

A dì. jo. Giugno 16/7. L’ Acqua intorbidata col Zafferano, 
qrefce notabilmente di gravità in ifpecie . 

A dì 2p. Luglio 165. Aggravamento in fpecie feguito nell’ 
Acqua , per l’ infufione di cofe diverfe . . * 

Infondendoli once ì di Dragante in libbre una d’ Acqua , la re- 
fe che era di pefo dan. a., efiendo lo Strumento del Calore di gr. * 
100. a gr. 43. 

Infondendoli once i di Gomma Arabica in libbre una d’ Acqua, 
quella li refe grave dan. 1. e gr. 3.4. 

Infondendoli once 1. di Sai Comune, s’ aggravò da*. 1. e gr. 
,8. { . E finalmente con - oncia di terra li refe grave dan. i. gr. 1. 

.Quelle Gomme furono pelate torbide. 

Il pefo delle medelìme Gomme mifchiate. 

'Dragante con la Feccia in fondo dan. i.e gr. 2. •{. 

Gomma Arabica rifehiarata dan. 1. e gr. 3.4* 

Sai Comune rifehiarato dan. 1. e gr. 10. 

Terra rifehiarata dan. o. gr. aa. J. 

Acqua decantata dalla Terra pefta , pefodi oncei. fu gr. aa.{. 

Acqua decantata dal Sai Comune, danaro 1. gr. ti. *. 

Acqua decantata c feltrata dal Dragante pesò danari 1. gr. $. 

Acqua decantata e feltrata dalla Gomma Arabica , pesò dan. 1. 
e gr. 7. 

1 Gomma Arabica pesò dan. t. e gr. 7. 

Il Sale Comune , e la Gomma non fecero fondata . La fondata 
della Terra molle pesò once 1, 

Rafciutta la medefima pesò una mezz’ oncia . 

A dì 31. Luglio 1658. N. 1. fi prefero diverfe materie benilfim© 
pelle, e refe quali impalpabili, cóme pólvere da Vetraj, Spertiglia , 
Sale, e Marmo, e prefone quattro mifurette di ciafchedunà forte, s’ 
ollervò che luogo occupava , e di che altezza folle la malfa di quel- 
le quattro mifurette in un Vafo ( Fig. 243. ) dt Cfifttllo compete*- 
• - te- 
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temente largo in forma di Citindro, cd in quella vi li ai ti’ e do' 
Acqua lino ad una determinata altezza, e fopra il livello di quelì.1 
là riporti I’ altezza muffa già detta , e fattoci un fegno per ve- 
dere , le per l’ intuitone di detta il livello dell’ Acqua * rrivifle alfe- 
gnp gjà fatto, e fi trovò che nefluna di quelle materie fu ba (le volo 
a farlo arrivare , come qui fi vedrà notato in ciafcheduna Efperienza 
di dette Polveri, ; 

L’ altezza della MalTa delle quattro mi fu rette fopra il livella 
dell’ Acqua, $ra a gradi 17. della verga digradata ( Fig. 144, ) 

5 infondendo le mifure del Sale , il Livello dell’ Acqua j’ alzi 
fino a gradi 8. " 

Infondendo il Marmo, pure nejla medefima altezza d’ Acqua , \ 
alzò a gradi 6 . ' 1 • - .•» 


Infondendo la polvere da Vetraj, s* alzò- * gradi 7. I 
E finalmente infondendo la Spertiglia , 9 alzò a gradi > 

A di 3. Agollo 1658. fi è di nuovo fperimcntato la nata. 1 . del 
31. Luglio efattiUimaroente , come appreflo fi vedrà . 

L’altezza delle materie polle nel Vafe, ciafcheduna da per fc, 
arrijrò a gradi a», 

L’ altezza dell’ Acqua nelFifteflb Vafb-, fu Tempre « gradi 64, 
Infondendo il Marmo, il livello dell’Acqua s’alzò fitta a gradi 
70. 1 ficqhè crebbe per F infufione gradi 6. 

Infondendo il Sale, arrivò a gradi 68. , ficchè crebbe gr. 4, *. 

E infondendo là Spertiglia, s’alzò fino a gradi 68. . ,/ v 

Finalmente infondendo *i Marma da Vetraj , s’ alzò a gradi 7$, 

; - . . i • 

( $. 6, OJfervazioni , ed Efperienze fopra- la Rarefazione , e, 
Condenfazione di diverfi Liquidi . ) 


A DÌ 3 j. Agofìa 166 2. Termometradi nell'Acqua, nella qua- 
le erano temperati 4. Cilindri con diverfi Liquori , che dovea- 
ao metterli a freddare nel Ghiaccia, era a gradi 24. 

Cannello fegnato con refe d. 6. 8, — per Mercurio 

Cannello fintile con feta roda d. 6. j. - — per Acqua forte 
Cannello limile con feta gialla d. 6. 14. - — per Acqua Arzente 
Cannello, fintile con filo nero d. fi. 1 1 . — per Olia ec. 


Fefo de’ liquidi nel Vafo . Pefo a doluto de’ Fluidi . 


Mercurio d. io. 11. d. 4, tj. 

Acqua forte d. 7. ij. d. 1. u 

x — TV. Liti 



Ac- 
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Acqua Arzente d. 7. 9*i • , . ; d. ‘ 9 - , . , 

Olio d. 6. 17. • . d. — 6. ' ‘ ’ 

L’altezza de’ 4, Fluidi aranti l’ imraerlìone nel Ghiaccio , fu in eia- 

Jean Cannello parti num. 200. , ' • 

Dopo l’ Imraerlìone ec. quello dell’ Acquarzente fu parti N. 1 96. 
Dell’ Argento vivo parti N. 200. 

Dell’ Acqua Fo#t* parti N., 197* . v 
«Dell’ Olio ptìrti -rr N- ‘95. 

a- A dì due Settembre jtìói. altezza del Cilindro di -età leu no -de 
foferitti Fluidi, dentro al Cannello di Vetro A A . ( mancava la figu- 
ra nell' Originale . ) . . . • • < . 1 . L . 

Altezze de’ medefimi Cilindri dopol effrazione del Ghiaccio . . » 

B B. dell’ Olio n,' ; . i, .. .. j 

C 6. dell’ Acqua Arzente , . - j„. 

’ : DB. dell’ Aoqu«v Fort* .'. . - , //,. ,, 

E E. dell Argwo vivo, f .. .. v . _ 

« de’ ^icyiQriXpfcrittrcoI Termonietra di 50. , •era’ 

a i7« ^ *• 

• V&* Settembre iddv fi cefcd, di vedere' quanto fi fifirin-- 
gefiij Ih Olia., Y Acqua arzente, l’ Acqua Forte , e 1 ArgentoviVo nel 
raffreddarli. Furono perciò adoperati àuattr^CanneHiuguali.malot- 
tilra£M> f torti. pSdntìd una njifara .ciaVcuno del fuo Liquore , medi ui 
Acqua variamente calda, fi gcefoto/le mifur< d^ loro firmamenti 

.firroti(f )|donqai7. i V/ z" •" iT _• 

Dopo l’eftrazione dell’Acqua Calda , netta quale il Termemetra 

* .*o\ eri a Jfiadi 4Q- /, -, •• y '.vu A '« \ \«;v~. •„ f?>‘' 

Argento vivo parti 201. Icario.. 

OliO 20}. ‘ V ‘ 

. 7 Acqua arzente -zqv ir' ;,■•••. -. ., c r ., . . > 

• »v.\ Acqua. Fonti +-i «a, ;■ \ ì . ir w. ' i 

Dopo l’ elezione d^ Acqui r.^f graffi 4o/ ^ ^ 

Argento vivo xne, ... ^ j, ,j.. , orr a( . . ' 

-.- ■Olio «r* — 200. .ì, i> ,r;ca urSì i.oa r, t. . 

■ ■ Acqua arzente 1 202.4. .ì> .1 elV > ir?. rea c • ; 

Àoqua. Forte ioo.Lf t : .i, . , > , . f j . \ 

Dopo l’ effrazione dell’ Acqua ridotta a gradi io» 

Argento vivo 19 9. 

Olio — 198. ^ • 

Acqua arzente 199. 

Acqua Forte 1-98, 


. j‘ V i:r. 1 :t;\ 

1 


.! t .CI 

r «. 


n;4, 
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( §■ 7- Efperienze fir<? allo fvaporamento di varj Lìquidi t 
per l' azione del Fuoco . ) , : . 

■* ’ f ' i 0 ~ 

A dì 28. Giugno 1637. Si melTe a ftillare a bagno once 6 . d* 
Acqua di Fonte, in Orinatino di Vetro con fuo .Cappello, e Reci- 
piente limile, et in ffwzio di ore 6 . della detta Acqua ne pafs ò on- 
ce una danari ij», e della detta jeftò nell' Orinale enee 4. danari 6 , 

Si mefTe a (vapora re once 6 . d’ Acqua , come r/opra , Umilmente 
a Bagno Maria , e per ore 6 . ne reftò in Crinale once 3- dan. j. , 
Stillato onCe 6 . d' Aceto di Greco per ore <S.,oe paltò dannai. 4 
e ne reftò once 5. 

Svaporato once 6 . d’ Aceto come fopra per ore reftò nell’ 
Orinale once 4. dan. io. • • 

Stillato a Bagno Maria come fopra once 6 . di Greco, del qua! 
fu fatto 1 ’ Aceto fopraddetto , et in .ore 6 . ne pafsù once 1. e mezzo, 
e ne' reftò nell’ Orinale oace 4. danari 9. f , v ,' ; 

Svaporato once 6 . dello lìdio Greco, reftò nell’Orinale onpe 3. 
danari tf. .'■•.•il! ’ A 

Stillato once < 5 . d'Olio Comune come fopra per ore 6., non ne , 
pafsó niente , e tornò once ,6. alquanto fcarfe . • 

Libbre 6 . d’ Acqua del Mafcheron di S. Spirito, andTe per due 
giorni a fvaporare, rimafero once 3., te quali erano, benchè/Tva- 
porate in Vetro, notabilmente intorbidate., et il fapore .di elle fiuti- 
le ad un Ranno dolce, che fappia 'di fumo. 

A dì 9. Luglio 1 < 5 7. fi melle a ftillare a Bagno Maria once, 6 , j 
d’ Acqua di Fonte in Orinalino di Vetro, con fuo Cappello , c Re-', 
cipiente limile , et in fpazio di ore 6. della detta Acqua ne pafi$ 3 > 
once 1. 3. 5. " . > ; 

Ne rimafe nell’ Orinale once 4. 3. 2. 

Si mefte a fvaporare once 6. d‘ Acqua, come fopra, fimjlmen- 
re a Bagno Maria per fpaaio di ore 6 ., e ne rimafe nell’ Orinale, on- 
ce 3. e dan. 4. e grani $, i . • . 

Si mefte a diilillare once 6 . Aceto di Greco per ore 6 . , e ne 
P*fs° 1 ^ .. 

Ne rimafe nell’Orinale once 5. ' .o.r 

Si mefte a ftillare a Bagno Maria once 6 . di Greco, del quale 
era fatto l'Aceto fuddetto, e in óre 6 . ne palsòonce t . cmezjo ; 
ne rimafe nell'Orinale once 4. dan. 3. c grani 3. 

Si mefte a fvaporare once 6 . del detto Greco, ne rimafe nell’ 
Orinale once 3. c dramme 5/ <• • ■> 

... »- Lll.lt ' : S| • 
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Si mede a diffidare once 6. d’ Olio , come .opra , pa.so oncc 6. 
un poco (càrie: 

« Si meiTea fvaponre, erftne fcpra libbre d. di Acqua del Mafclic 

rone di S. Spirito, ne rimaiero once 5. 

A-dt 20. ‘Giugno 1657; N. 82 Si fpcrìnientò fc 1 ’ Acqua bollirà 
ridotta alla (ua naturai Freddezza creicene di peto ; e li trovò, che 
dopo di aver bollito 8. ore continue,- aveva acquiftato tal gravità, 
che 1 * ideila Falla d’ un óncia , la quale prima di , basire vi /cendca' 
afecipitofamente a fondo-, dopo bollito vi -fi movea con tal lentezza, 
che lafciava in -dubbio fe piottoffo clic muoverfi- li ffcfle in quiete. 
Ma conltderandoli , che il fuo colore era inoUo piè torbido,, che 
quello della medefima Acqua avanti di bollire, fi. credette clic 
/a Pentola a ve fie potuto attrarre alcuna tetveftreità , e quindi dori- 
var l’aumento della Aia gravezza,- e rantopiù fortemente era da lo- 
ftettarfi , poiché fi vedeva- la Pentola i nero li ara interiormente da un 
'«tcil panno d» Cenere, per lo che fi determinò di riboiiifne dell’ 
altra in Vafo di Vetro , per afiicurarfi con infallibile certezza di que- 
flo effètto , 

A dì 21. Giugno 1657. Non fi fpcrimentò cofa alcuna, eccet- 
tuato il pefare per appunto quell’ aoguìnenco di -gravità acquiilaro 
dall'Acqua nel bollire, il quale fi trovò ertère in tutto due dodice- 
fimi per oncia-, 1 

' A dì 16. Luglio 165 7. In conformità dell’ Efperienza regiftrata 
d N. 8>, fi tornò abolì ire in Vetro, per torre ogni fcrupolo d’au- 
mento di gravità per l’ effrazione di Sale dal Vafo, once 6. d’ Ac- 
qua , e dopo averla ridotta ad once ?.. in paragone d'altre once 3. 
dell’ iffefs’ Acqua non bollita , e ugualmente fredda , fi vedde cficr cre- 
sciuta di pelo cinque quarantotrefimi . 

A dì zi. Luglio 1657. Fu pofto a fvaporare al Fuoco I’ Ace- 
to, la cui quantità era once «S. , ritornando dopo la i'vapo rati One on- 
ce s-, e fu feoperto, che I’ Aceto non fa pofa in fondo; ma piut- 
tofto manda alla fuperiicie fuperiore . Ma facendoli fvaporare il Gre- 
co, fu chiaramente veduto feguir lo fvaporamento , con buona depo- 
sizione m fondo . ' , . 

A dì zi. Giugno 1657. Il Vino nel fatfi Aceto diventa più 
,r,vc. 

( §. 8 . OJfe evezioni fulk Proprietà dell' r/alazioui 
di akuni Liquidi . ) 

A DÌ 13. Gennaio 1661. St. Com. raefib del Vino rollo in un 
Bicchiere arrovefciato , e poi vuotatane la metà, sì che reffi 

tut- 
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tatto bagnato , quel Velo rimettevi fi unifce in gocciole , le quali 
lentamente difcemkndo giù pel dolce declive del Vetro, fuggendo 
ritornano all’ insù , e ritornate a diGccndere nuovamente rifulgono* 
durando quello moto per lungo tempo . L’ illeflb fa 1 ’ Acqua axzcn» 
e—L’ Acqua naturale non lo fa. 

(• 9 ‘ Tentativi per raccogliere i Vapori che efalano 

da var.j Liquidi.. ) . 

• * » • • w* l % ^ .* .. * 

A DI 28. Luglio 1657. Pretefe il Sig. Candido del Buono, em- 
piendo l’ Iftrumento ( Fig. 145. in cui non erano fegnate le Let- 
tere ) di Vino Murale a to , o Verdea , o altra cofa- ventofa , e 
vaporofa, di raccòrrò quelle efalazioni , o gallozzole. d’ Aria, o Va- 
pore, che per i fuddetti Liquidi vediamo attendere, e facendo cala- 
re in quelle una Mofca , o altro Animale, vedere fe vi potefli vi- 
vere, o almeno raccorre qualche altra Verità, o dalla 'difficoltà del 
volo- o altro. Sfc n’ empiè pertanto una di- Verdea Marafcata , la 
quale cadendo per la bocca A , veniva per i Sifoni B C B D ad em- 
pire la Palla E , Io fpazio F , e finalmente la Palla maggiore G , tino 
alla circonferenza H, , avendo 1 ’ Aria nell’ empirli , . il fuo elico per 
i- Sifoni IKLM, i quali dopo il totale empimento del Vafo fino alt 
la bocca A , . venivano chiufi alla lucerna . Ciò fatto incominciarono 
dalla Palla E » muoverli -infinite gallozzoline, le quali muovendoli per 
la retta EFGlH, venivano ad unirfi nella- fommità delta Palla G, . 
e- da queflo fin’ ora fi è raccolto la Verdea Marafcata, edere là più 
vaporofa di qualunque altro Liquido efperimentnto , ficchè potrà ef- 
fere iftrumenco affai proporzionato per mifurare l’ Elàlazioni Vapo- 
rofe di- tutti i Liquidi. 

In conformità del fuddetto Vafo, fe n’empiè un’ altro d' Acqua 
Forte, et in fondo della Palla E efTendofi meda una poca quantità di 
Mercurio, con tutto che per parecchi giorni durade il profluvio 
delle gallozzole per la linea EFGIH, non pertanto apparvero mai 
laguna» verfo H in quantità coafiderabile, non effeado mai Iberna- 
ta l’Acqua da quell’altezza. 

( §. io. Offèrvaztoni fopr’ alcune Proprietà dtlP 
Argento vivo. ) 

A d» 11. Agodo 1657. Fu riconofciuto . che dove gli altri Liqui- 
di s’alzano in velo fottiliffimo, come argini attorno ad un fo- 
iido ( Fig. 146. ) 0 fia diio , 0 Cilindro immerfo in efH -, 1 ’ Argento 

«rivo 
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vivo per contrario attorno attorno fi profonda, arginandofegli incoi»- 

ni • •'% r 

tro all ingiù . ' : • . ; .. i 

L'immondìzia, che galleggia full’ Argento vivo, fc con «ir fa- 
fcello vien depreda ai fondo del Vafo, nello fcendere lo fafca at- 
torno come un Fodero, e follevandofi lo ftile, anch’ella torna a 
fpanderfi fopra il livello del detto Mercurio e galleggiarvi come 
prima . 

■ *■’.* • ■ . . .... *> 

(ARTICOLO IV, 

a » • - , , . 

'•* •. - ' \J 

Offervazioni , ed Efperienze fopr' agli Effetti dell ’ Infu- 
sone di varie foftauzx in diverji Liquidi. 

$. i. Efperienze ed Ojfervazioni , ciré' alle Infu/ioni di 
, diverfi ò alt nell’ Acqua , e le Alterazioni che 
vi facce dono . ) 

A DÌ ip. Giugno i<?P7- fi fperimentò fe fude vero, ciò che vici- 
ne ferino, che 1 ’ Acqua non crefce di gravità in ifpecie , fe 
non per infufione di Sale. Perciò fi prefi.ro due Vali di figura Ci- 
lindrica pieni d' Acqua attinta all' ideila Fonte, et in uno di elfi in- 
fufavr Cenere , pefara l’Acqua pura dell' uno, e la torbida dell’ al-, 
tro , fi trovò quella efl’er crefciuta di gravità grani due e mezzo per 
oncia . ( Equivoca ) 

Si vedde inoltre, che un’oncia d’ Acqua , dopo aver’ imbevuto! 
v tanto Sale Comune quant’ ella può, crefce di gravità 6. danari e 
( Noti/i che quejla è la prima Efper/enza , che fi trovi regiftrata nel 
Diario dell’ Accademia . ) 

A di ao. Giugno 1657. Si tornò a pefare l’Acqua Salata, chela 
mattina innanzi pesò 6. danari e i, e li trovò che dopo aver pof«to4. 
ore, oltre alf eflerfi chiarita notabilmente, pefava 3. danari e 13. gra- 
ni fopra il naturai fuo Pefo d’ un’oncia . 

Quella medefima Acqua imbeuta di Sai Comune , dopo avere ftrut- 
to tai'tuSal Nitro quanto poteva, fi trovò avere acquetato fopra al nuovo 
pefo di 3. danari e 13. grani, altri danari due, e diciotto venti- 
quattrefimi . 

A dì ji. Giugno 7. Si difeorfe diverfamente fopra la prova 
del fare imbeie i Sali all’Acqua , la quale fi (labili di fare nella for- 
;tià, che fi racconterà quando farà compita la manipulazionc . 

A dì 
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A dì as.-Grugno 1657. L'Acqua ch’ave» imbeuto quanto poW- 
va di Sai Comune» e di Sai Nitro, lì trovò che del Sai Gemma po- 
rtovi n’ avca imbeuto tanto, che n’avea acquistato di gravità in ifpe- 
cie 14. grani.' Il che fatto, per chiarirli poi fe veramente avelTe degl’ 
altri Sali imbeuto quanto potea , fi tornò a rinfoofiervi del Sai Comu- 
ne, et in capo a due giorni fi vide non averne imbevuto più d’ un 
mezzo grano i Sicché fi puol’.fermare che un oncia d’ Acqua Comu- 
ne, che'pefava 5, granLet un ventuquattrefimo, imbevuta di Sul Comu- 
ne tanto, che pesò tre danari e 1 grani-; Sai nitro 2. danari e 
diciotto ventiquattrefimi ; e. finalmente di Sai Gemma fnfino al pcfodi 
14. grani , Sicché dopo aver prefo a fuo potere di tutti a tre quefti 
v Sali , da 5. grani et un ventiquattrefimo che ppfava nel fuo $tato Na- 
turale, crebbe di pefo 7. danari, e trenta quarantoftefimi . 

A di 28. Giugno 1657. Per chiarirli di come Segua qucrt’effet- 
to’ nell’ Acqua deli’ imbevere i Sali , se lo faccia per i vacui che fi 
riempiano,’ et in quella golfi non dovrebbe creScer di mole, o fep- 
pure in altro triodo per ella fi lbrtenghino, fi pensò dì fare una Ca- 
raffa come apparifee nella ( big. 247. ) la quale eSTenJofi piena di 
Acqua fino al primo livèllo, nell’ infonderviii del Sai Comune fi alzi 
al fecondo livello ,' nè dopo fatta la refoluzioue in capo a 24. ore non 
vede punto feemare fe non quel poco, che può portare 1’ efito dell’ 
aria, che vien fuora pel Uquefjrfi il Sile-, e -quello decremento non. 
arriverà alla greSTetza d’ una , Piaftra . 7 . . ‘ , , ’J 

Per accertarsi, che 1 ’ Àcqi« imbeverti tanto Salp gqa nto fila pote- 
va ,• ff meSFe' i 'irt--G«ttg«U! Vafi di Vetro della forma cfte «ella 4. figura 
fi vede ( Fìg. Ì48. ) una libbra d’ Acqua per Vafo ,■ et io offa dentro 
U# /acchettirrè di tela fimflin&a , fi poterò cinque forti di Sale once 6. 
'per forte V Comune, Nitro, Allume, Gemma, Àcmpqjapo, iLindofi a 
ciafcqno per ugual tempo fuoco gagliardiflimo , in fino a tantoché Sì 
vedde 1 che’ non ne ricevevano più ..fi che fi raccoglieva (falla pd^ , che 
incominciavano a fare. E’ da notarli", che i Cappelli 3 % VeYro^ che 
• cùoprivW’ i Vafi, erano flati fatti lutare incorno', e lejgtJ pTte.fufiS» 
,.dal fuoco , fi oSTervorno i loro effetti, fra quali il Sai Nitro', "Benché co- 
‘ ine' gl altri fulfe fiatai infufo polverizzato, in ognfmqdppra^u'ttoulci- 
to del Sacchetto quello* ch'era avanzato, e s’ era ridóttp ìq. gelq, ip 
fórma di Cannelli e pezzetti elàgoni, e di vaiie facce, pome e innan- 
zi che fi riduca in polvere.- .. ,, ’ 

: Il'fimile quali operò fi Sale Armoqiaco> > < t ‘. , r 

‘Per far poi I’ F/perienza già altra volta provata; ma Senza vio- 
lenza dì fuoco, fe quell’ Acqua ch’aveva imbevuto un c |ale , n'imbe- 
■ ♦éffi^'d^gl'frlt/i , s’ ordinò che il - , *, yil a ' • ■ 

Nel Vafo del Sai Comune , fi mctteSTe del Sai Gemma once j. e 
fi - levafle il Comune . " Nel ' 
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Kel Vafo del Sai Gemma il ponelfe Sai Comune once j. , 

Nel Vafo del Sai Nitro, Sai Comune once 3. 

Nel Vafo dell’ Allume, Sai Comune once }. 

Nel Vafo del Sai’ Armonico , Sai Comune once 3.. 

A di a ■ Luglio 1657. F.lfendofi Ipecimentato a immerger varie 
forti di' Sali m afcuni Bicchieri d' Acqua per conolcere qual, sfumi-, 
no prima, c quali più tardi, fi trovò che il Sai Umunc, fioè 1 Ac 
qua dove detto Sale ù immerfo, sfuma, o fvapqra prima ^ "Sf" 
fan’ altro, in fecondo luogo il Sai Gomma, nel terzo il §al Crollo, 
nel quarto il Sai Nitro, hel quinto poi il Sai N-'tro rocfcolato col 
Sai Comune: et il tatto in termine di fei giorni., 

Pefi dell’Acqua falate a fuoco, nell’ intorbidamento . Acqua pu- 
ra grani 23. . , 

Acqua col Sal’Armoniaco crebbe grani 21. e » ^ 

Acqua colf Allume crebbe danari 1. grani i- e c 
Acqua col Sài Nitro crebbe danari 2. grani I. 

Acqua col Sai Gemma crebbe danari 2. grani io. * ? 

Acqua col Sai Comune crebbe danari 3. grani io. 

Lafciandole pofare in Capo a fei giorni. ' ■ 

L’ Acqua col Sai’ Armoniaco pesò grani 49. e 1 
Il medefimo pelo fu dell Allume . 

L’Acqua col Sai Nitro danari 3. grani 4, ■ 

L’Acqua col Sai Gemma danari 3 - g r * ni **• 

L’Acqua col Sai Comune danari 4 - e g™ nl ,0 * 4.11*^. 

Dunque l’aumento della gravità fo^sa l Acqua Comune , 1* 

fufiono de Sali , fi raccoglie . 

In quella dell’Allume elfere danari a. gr. ». » t 4,11* Ai- 

In quella del Sale Armoniaco crefee; feema u quella dell Al 

^*(fuellà Col Sai Nitro pesò più di quella 4 ’ Allume danari u e 

^"i/Àcqua col Sai Gemma pesò più di quella del Sai Nitro tre 

fir ' n In tutta quella Ffperienza l’ Acqua fu una libbra per Valp, il 

Sai Comune once j.‘, §l’ altri Sali once 3 - - . . 

A dì 23. Novembre 166Ò. Ne Bicchieri fi è meflo once fei AC 

qua ordinaria per ciafeheduno . 

Nel Primo bicchiere fi è mefio Sale once • 

Nel fecondo Sale ■.!>■■■' , 

Nel terzo Sale . ... £ A * * 

L’ Acqua falata per l' infoitene di once 2. Sale in , lib.d Acqua, 

pfsò, tib. 1. dan. • 1 ‘ L’Acqua, 
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L’Acqua Marina in quantità uguale alla fuJJatta , pesi dan. as. 
c gr. i(5. 

L'Acqua falata è più /alfa affai , che non è l’Acqua Marina . 

Sicché per la fuddetta Efpcrienia fi trovò, l’Acqua Marina all’ 
Acqua Salata cfferc come 544. a 648., e ridotta la proporzione a mi- 
nori termini, come 1 . a i.e 

L’Acqua Salata per l’infufione del Sale, che fu quella del pri- 
mo Bicchiere, dove quanto fc ne mefle, tanto ella ne rifolvè, fu 
aggiuftata con la dofe di once due di Sale in mezza libbra d’ Acqua: 
è però vero che la medefima Efperienza replicata in diverfi luoghi, 
per la diverfa gravezza in fpecie dell’ Acque, e natura de’ Sali, non 
può dare mai la medefima proporzione, con tutto che l’opetazior 
ne fi Accia con fomma , ed efquifita diligenza . 

Si provò qual delle due Acque concepiflè più predo il Calore, 
per via di due Termometri, e non s’oflervò differenza da confide- 
rarfi, e feppure alcuna ve ne fu, parve nell’Acqua Marina alquan- 
to più predo; arrivoroo però in ambedue l’ Acque tutti due gli Stru- 
mentini a 44. c { , e nel raffreddarli poi parve , che quel dell' Ac- 
qua Marina preveniffe, febben di poco, l’altro. 

Si provò di nuovo l’ ifteffo con due Vafetti fatti apporta , e par- 
ve che il Calore vcniflje prima participato dall’ Acqua Salata, che 
dalla Marina , et in maggior quantità; ma tale Efperienza effendofog- 
getta a molte difficoltà , non è da confiderà rii ; effendo che 1’ Acqua Sa- 
lata fall un grado e k più dell’altro, e più prefto ancora fi morte. 

Nel raffreddarti non fi feorfe differenza alcuna , mantenendofi Tem- 
pre con la medefima differenza di gradi 1 . e $ 

Si provò l’ ifteffo mutando l’ Acque da un Vafo nell’ altro , per 
offervare fe la notata differenza veniffe caufata dall’ inegualità de’ Vali, 
e fi vedde, che l'Acqua Salata concepì più predo il Calore, et in 
maggior quantità, che 1’ Acqua Marina , poiché quella (lette Tempre 
nel Collo di detti Vafetti tre gradi più bada dell’ altra; e nel Rafred- 
darli parve che la Salata anticipane , (ebbene di pochilfimo, l’Acqua 
Marina . 

L’ Acqua Marina , e f Acqua Salata nel modo detto , nello fvapo- 
rare non hanno moftrato differenza alcuna , quale feppur’ vi è , è in- 
fenfibilc • ed inofféryabile . 

L’Acqua Salata dopo l’effere afeefa una parte del fuo falato, è 
notabilmente più falfa della Marina . 

L’Acqua Salata come fopra , per l’infufione dell’Olio di Tartaro 
flillato non racquilla la trafparenza , perduta per l’infufione del Sale; 
é però vero , che fermandoli il detto Òlio equilibrato nel mezzo , vie- 
ne a formare come una Nugoletta più denfa, e biancheggiante deli’ 

7*<w. //. yiff. IV. M m tjj m altra 
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altra, che gli Ita di fopra. Quelli Nugoletta va dipoi falendo, fino a 
ridurli quali a livello con la luperficie di detta Acqua, e finalmente 
dopo lo fpazio d’ un giorno, s' oiTervò la detta Acqua affai chiara , ec- 
cettuato che nel luo fondo, dove per poca altezza fi vedeva una mate- 
ria bianchiffima , limile alle particelle del Latte, che rimangono nel 
Siero fenza rappigliarli. 

Nell’Acqua poi Marina, 1’ Olio fuddetto precipitò al fondo, fa- 
lciando un terzo di ella chiara limpida, come era avanti l’ infufione 
di efio, rendendola però ne’ due terzi inferiori bianca, et opaca, e 
di poi fenza mutarli altrimenti, fi fece fopra a’ detti due terzialquan- 
to più denfa, ficchè venne a formarli una nugoletta limile all’altra 
faddetra, ma più rara , c poco diflimile dall’ altr’ Acqua , che gli (la- 
va di fimo; oflervandoli dopo lo fpazio d’ua giorno la predetta albe- 
dine contigua alla fua fuperiore fuperficie, avendo lafciato il fondo 
limpido e trafparente, il quale tornò ad occupare, mandando appo- 
co appoco abballo quelle particelle limili al Latte nel Siero non bea 
rapprefo, che componevano la detta Albedine, et opacità . 

S’ olfervò che icaldandoli l’ Acqua Marina in altr’ Acqua Calda , el- 
la manda all' insù una quantità grande di Gallozzoline limili a quelle 
dell’Aria, e febbene quello fegue ancora nell’Acqua ordinaria, ciò 
non è così fenfibile ; è nell’ Acqua Salata non folo fi vedono afeendere 
le dette Gallozzoline , benché in minor quantità che nell’ Acqua Ma- 
rina, ma di più fi vede nell’ ideilo tempo defeendere alcuni atomi, o 
vigliali dire quelle particelle, che la rendono biancheggiante per l’ 
infufione del Sale-. 

Nell’Acqua Salata il Sale afeende in quantità affai notabile, fer- 
mandoli aderente alle pareti del Vafo per di dentro ; ma nella Mari- 
na nell’ ìllellò tempo, che ciò fegul nell’Acqua Salata, non fe n’of- 
fervò punto. 

L’Acqua Marina non rifolve tanto Sale, quanto l’Acqua ordina- 
ria, con quella differenza, che dove quella ne richiede per il pefodi 
mezza libbra d’ Acqua once due di Sale , quella in quantità uguale all* 
Acqua ordinaria, ne vuole folamente once i. e tre quarti, e piutto- 
do meno. 

L’ Acqua ordinaria Salata per l’ infufione del Sale , fvapora più 
«he non & la Marina, poiché medi due Bicchieri all’aria con egual 
quantità di dette Acque, s olfervò , che la Marina non era feemata 
tanto , quanto 1’ altra r 

A di z i . Luglio i<Sj 7 . In propofito dell* Acqua, farà qui da noi 
regiftrata 1’ Ofiervaaione fatta con ogni maggior’ efattezza , de’ gradi dei 
pelo galleggiante nell’Acqua Salata, cioè con una mezz’oncia di Sale 
per volta in libbre ioc. d’ Acqua, e (Tendo quella nello fiato Tuo Na- 

tu- 
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turale ai giorni ai. a a. a 3- '-4- di Luglio a gradi 17. di caI ° re coa 
lo Strumento di 60., con quello poi di 100. fu a gradi 18., 1 Acqua 
poi nello (lato fuo Naturale, quanto al pefo , fu a gr. a j. con lo Stru- 
mento di zoo. ec. 

Con £ oncia di Sale fu fuori gradi. - • !»• 

Con once 1. — gr. 4°- — 

Con once 1. £ gr. 48. — 

Con once 2. — gr. SS* — 

Con once 2. £ gr. 63. — 

Con once 3. gr. 7*. 

Con once 3. £ gr. 79- — 

Con once 4. — gr. 88. — 

Con once 4. £ gr. 96. — 

Con once s- — g r< lo J’ " 

Con once 5. £ gr. ni. — 

Con once 6. — gr. 1 1 9. — 

A 6. Once lo Strumento del Calore fu a gradi 17. come lopra, 
e l’altro a 38. fimiimente . 

Si ricominciò con lo Strumento di 60. a gr. di Calore 17. 

Con un’altro di jo. a gr. 18. 

Con un’altro di 100. a gr. 38. 

Si finì con i due primi al medefim» grado, quel di ioa. a gr. 
36. 11 pefo nel Cominciare fu no. 

Con once 6 • £ gr. 128. — 

Con once 7. — gr. 134. — 

Con once 7. £ gr. 142. — 

Con once 8. — gr. 149. — 

Con once 8. £ gr. 137. — 

Con once 9. — gr. i6y. — 

Con once 9- £ gr. 17°- — 

Con once io. — gr. 177. — 

Con once io. £ gr. 185. — 

Con once it. — gr. 192. — 


Con once 11. £ gr. 199- — . . , _ .. 

La Libbra non ci potè andare , perchè lo Strumento di 200. 


era capace di dimoflrarlo . . . . 

A dì az. Luglio ids7- N. 77. Pefo de Bicchieri voti 
Bicchiere del Sai Comune di pefo once 1 


no« 

£ 


Bicchiere dell’ Allume 


once a. -- 20. 


Bicchiere del Sai Gemma once 2. — 23^ 

Biochiere del Sai’ Armoniaco ® nce *• *• » 

Bicchiere del Sai Nitro * ncc 3 1 *.* 1 

M m m m a ” eU 
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Peli dell' Acque, che erano dentro a Bicchieri decantate da Tuoi 
Sali, pelati a bilancia . 

Bicchiere del Sai Comune di pelo 
Bicchiere dell’ Allume 
Bicchiere del Sai Gemma 
Bicchiere del Sai’ Armoninco 
Bicchiere del Sai Nitro 

Pefi dell’ Acque dentro i medefimi Bicchieri decantate dai Sali , e 
quelle fi peforno con f Iilrumento d’ oncia i . per ellèr confapevoli del- 
ia Tua gravità in ifpecic . 

Bicchiere del Sai Comune 
Bicchiere dell’ Allume 
Bicchiere del Sai Gemma 
Bicchiere del Sai’ Armeniaco 
Bicchiere del Sai Nitro 

Pefi delle Fondate de’ Sali molli cavati da’ Bicchieri , 


d. j. gr. rff. \ 

d. 1. gr. 6. — 

d. a. gr. 8. -I 

d. 1. gr. 8. 

d. 2. gr. 10. i 


libb. 1. once 6. d. 13. 
libb. 1 . once 4. d. 1 8. 
libb. :. once 6. d. 23. 
I.bb. 1. once 6. d. 7. 
libb. 1. once 6. d. 1 7. 


Sai G>mun» , once i. d. '6. 

Sai Gemma once — d. 2t. 

Allume di Hocco once -- d. 8. 

Sale Armoninco once — d. 19. 

Sai Nitro once — d. 23. 

A dì 18. Giugno 1660. l’Acqua Arzente non piglia Sale - , nè fi 
r ctitc (alata, fc non in quanto fblievandofi col rimefcoiare il Sale del 
tondo , mentre in quella fi muove vernile gallata . 

A dì 18. Giugno 1660. Per chiarirli con ogni d'altezza 1 , fe i Sali 
occupino luogo nell’Acqua, o fe pure s’adattino ne’ vacui lafciati tra 
fili angoli di cotitingenza della medcfini’ Acqua , s’addcpròl’ Iftrumen- 
ro A. ( I 1 S . 249. ) . f^ucllo s’empi d’ Acqua infino in B, c fognato ne! 
Cannellino il livello di offa in C , e nel Collo in B, vi fi mefienna pic- 
coli quantità di Sale; fi ferrò poi la bocca A con un turaccio di Cera , e Ma- 
Ilice adattato a combigiare con la concava fuperficie del Collo A fr, 
e con elfo l'pingcndofi l’Acqua A, che ricrel'ciuta alquanto per l’ in- 
fjfionedel Sale non ancora flrutto , infino a ridarla al fogno B del pri- 
mo livello fotto la bafe ben fpianata del detto tu taccio , ci venimmo 
ad alficurare tutto il ricrefcimcnto eficrfi ripiegato ne! Cannello C , nel 
quale fi velie follcvarfi il livello C In D . Per torre ogni (emonio di 
• eva- 
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evaporazione dell’ Acqua, fi chiufc ermeticamente la bocca E: fi lafciò 
ripofare per 14. ore, acciò nello ftruggerli il ìale averte campo di adat- 
tarli tra i vacuetti fuppofli del GatTendo, e infiememente l’Acqua di 
ritornare al primo Livello C; eppure in termine di lei, o fette giorni 
non fi è abballata un Capello, fiotto l’altezza alla quale afcefe imme- 
diatamente all’ iiifiufione del Sale . 

Non fi laficiò di avvertire il grado dell’Aria del giorno , in che 
fi mefle detto Sale, dubitandoli che in un Cannellino cosi ftretto la va- 
rietà del Caldo, e del Freddo, poiellè renderli fenfibile; ma oltre a 
che 1’ Acqua Comune non lente così delicatamente ogni piccola muta- 
zione, come l’Acqua Arzente, vi è poi di più, che la maggior’ va- 
riazione che in quelli giorni fia. fieguita nell" Finimento di 50. gradi, 
non farà arrivata a 3. gradi. Sicché non è da computarli nel iiotlro 
Vafio dell’Acqua Salata. . 

A dì 25. Giugno 1637. Avendo (Vaporato, col Colo tenerli a- 
perta , un’ Acqua dove fi era llcinper.no del Sai Nitro, fi trovò che 
nella fuperficie interna cd erterna del Bicchiere , aveva lafcrato un 
Tartaro bianchifiimo, quali da per tutto (colpito a puntoliuc di va- 
rie tacce e figure . 

( §. 1. 0 ferva zi otti ed Efierienzf , fo\>ra gli Effetti del 
Corallo rojfo , e della fu Tintura dentro a varj Liquidi.) 

A dì io. Giugno 1 f» 5 7. La Polvere di Corallo (lata in u.a Bic- 
chiere d‘ Aceto li fpnzio di 24. ore , gli t>lfie quali affitto I’ 
acidità , come fi riconofccva dal paragone dell’ irteflo Aceto laici aro 
in ugual quantità, e lenza infufione di Corallo, in un altro Vafio 
per l’ ideilo tempo di 24. ore. 

A dì 21. detto, per provar poi più efhttamentc 1’ Elpcrienza 
dell’ acidità ad’ Aceto col. Corallo ■, ti rinnovò con Aceto più forte, 
et in ti i ver fi Bicchieri s’ in fole , oltre là detta Polvere, anche di 
quella di Marmo, e fatta i’ infuììnne d ambedue, gl’ Aceti comin- 
ciarono a bollire; fi, pofic inoltre di quella Polvere nell’ Acqua pu- 
ra, per vedere le le delta alcun (acoro , onde li pò: cute argomenta- 
re, che il limile fu colte -ai’ Aceto . il ritto fi rimeflé al giorno fo- 
gliente, fonza' determinare altre Elperieiue, o dilcorfi oltre alli qui 
notati . 

A di 12. detto. In conformità di quello, che il giorno prece- 
dente s’ era Debilito , fi provò l’effetto delie Polveri porte neil’ Ace- 
to , e fi riconobbe per certo, da niuna di elle venir mitigata l’Aci- 
dità di quello, più clic del Corallo. 

A dì 4. Settembre 1Ó57. Tintura di Corallo crtratta con Ace- 
to, 
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to, et Acqui arzente, mefcolate imieme , una parte fe ne ralfoda 
in breve tempo , e benché paia molto dcnfa , Ila a galla sù quella chte 
vi rimane fluida, et il raflbdamento , o la confidenza è quali quanto 
il Cotognato . 

(§• 3 - Qffervazione circ' agli Effetti della Calcina 
infufa nell' Acqua . ) 

A dì 2;. Giugno 16*7. L’ Acqua dove fi ftempera la Calce vi- 
va fi rifcalda , ma meno della Calce, che in lei fi fpegne , contro il . . . 

( §• 4. Offcrvazioni circ’ agli Effetti dell’ Infufionc della 
Cenere nell' Acqua. ) 

A dì io. Giugno 1657. L’ Acqua dove erano fiate infufe 
le Ceneri, dopo aver fatto pofa, feenjò di pefo, confiderata nello 
fiato primiero di torbidezza , quantunque non fi riducefle a quel pe- 
fo, cric ha nello Stato naturale; folle vandofi però la pofatura del fon- 
do , ricrefceva di pefo . 

A dì 22. Giugno 1657. Si fece Efperienza , fie l’Acqua pattan- 
do per un Vafo pieno di Ceneri, bucato in fondo, acquiftatte ca- 
lore, e fi trovò, che piattello fi raffreddava.- è ben vero, che le 
Ceneri erano più fredde mifurate coll’ lftrumento, di quello fufle l* 
ambiente di quell’ Acqua, che per quelle fi fece pattare; pertanto fe 
ne rinnoverà più eletta l’ Efperienza . 

\ 

( §. 5. Tentativi per diffalare E Acqua . ) 

A dì 27. Giugno 1 65 7. Empiendoli una Catinella , bucata in fon- 
do, d’ Argilla polverizzata, e facendoli per elTa colare in una Pentola , 
fù la quale la Catinella s’appoggi, dell’ Acqua falata con Sai Comune , 
ìafeia in parte la Salfedine . 

S’efperimentò fe fotte vero, che l’Acqua Salfa, anche pattando 
per la Cera Vergine indolcifle, et eflendofi perciò empito di tal’ Acqua 
un Cono vuoto gettato dell’ ideila Cera, in capo a 24. ore neppure 
una fola goccia d’ Acqua era pattata. 


ARTI- 
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(ARTICOLO V. 

EJperienze , Ojjervaziotii ciré* ai Ubr amenti de' 
Liquidi-, e dei Corpi in ejji Galleggianti . 

f i. Efperienze , ed O/fervazioni /apra i Libramenti dì 
divcrfi Liquidi , ne' Sifoni . ) 

A Dì 23. Novembre 1661. O (fervati i Libramenti che fa l’Acqua 

infufa in un fifone di Vetro con gli fuoi rami perpendicolari 
al fondo, fi trovarono equitemporanei , tanto quelli che avevano 
origine da maggior altezza , che gl’ altri di minore ■ 

Si olfervò in oltre, che a quanto maggior’ altezza era infoiò 
l’ Acqua nel tnedefimo Sifone , tanto mcn veloci erano li fuddetti 
Libramenti . 

Inclinato poi il Sifone , fi facevano tuttavia men veloci , refpet- 
tivamente a quelli fatti in maggiore elevazione de’ fuddetti bracci. 

A dì 24. detto . I Libramenti dell’ Argento vivo nel Sifone di 
braccia perpendicolari, fono equitemporanei fra di loro, e con quelli 
dell’Acqua infufa alla medefima altezza dell’Argento vivo. 

A dì 1 s- Novembre iddi. Nei Libramenti dell’Acqua arzente, 
non pare differenza fra i Minimi, e Malfimi • Nell' Acqua Comune 
pare. 

Nell’ Argento vivo nel numero di io. vi è una differenza fra 
le Minime e Maffime, e delle 30. del Pendolo, delle Madime alle 
Mediocri , vi è la differenza delle 24. alle 29. 

Aggiunta doppia altezza d’ Argento vivo , prefa dall’ Ade del 
Cilindro che pefa.in N. 30. Vibrazioni, fece 24. emezzo delle me- 
defirae, e durò a vibrare vifibilmente fino a N. da 30. in 40. 

Aggiunta tripla alrezaa, ne fece N. 22. , e durò a vibrare vifi- 
bilmente fino a N. 3 6. 

E quanto era minor l' altezza dell’ Argento vivo nei Sifone , tan- 
to più durò a vibrare . 

Nell’ altezza feempia fece 29. delle Mediocri . 

£ data la medefima altezza, le Vibrazioni più corte fon più 
•veloci . 

Dondolo d’ Acqua arzente : alle Vibrazioni 400. del Pendulo , 
cortifpofero 44. dell’ Acqua arzente . 

Al 
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Al medefimo tempo ne corfero 41. del Dondolo di Acqua. 
L’Argento vivo ancor’ in 41. 

Pendalo d’ Aria andò più veloce mezza Vibrazione , e nell’ i- 
ftcflo tempo di too. ne fece 41. e mezzo. 

A dì 77. Novembre i 66 t. Le grandi coll’Aria. 

Alle zoo. del Pendolo piccolo, rifpofero 88. del Pendolo gran- 
de, eflcndofi il Vafo pieno d’ Aria e a gradi 15. del Quadrante . 

Per la feconda volta riufcirono 90. 

Per la terza volta riufcirono 89. 

Per la terza furono 90. 

A gradi 6 . del Quadrante, nelle zoo. del Pendolo piccolo, fu- 
rono 90. del Pendolo grande. 

Per la feconda volta furono pur 90. 

Le grandi con 1 ’ Acqua arzente . 

Gli rifpolero per la prima volta 89. 

Per la feconda 88. e mezzo. V 

Per la terza 89. 

. Le piccole al 95. del Quadrante . 

Per la prima volta furono 96. 

Per la feconda furono 88. 

Per la terza furono 89. 

Con l’Argento vivo per le grandi a gr. zj. 

Per la prima volta coll' Argento vivo alle 280. rifpofero 88. 
fcarfe . 

Per la feconda volta furono 88. 

Con 1 ’ Argento vivo per le piccole. 

Per la prima volta furono 89. 

Per la feconda volta con le minime , ad un grado del Quadran- 
te , 89. 

Con f Argento vivo all’ Oriolo pendolo . 

Le grandi furono 66 . e mezzo . 

Per la feconda volta 6 7. 

Le piccole per la prima volta furono 67* 

Per la feconda volta 6 7. 

A dì 27. Novembre 1661. in Cafa . L’Argento vivo nel Sifo- 
ne di braccia perpendicolari, fatta l’elevazione, fece fotto 57. Vi- 
brazioni del Pendolo dell’ Oriolo, libramenti feempi num. 50. 

Libramenti Maflìmi Pendulo deli’ Oriolo 

feempi . Vibrazioni doppie . 

1. Oflervazione N. — — • • N. — 

' »• 01 - 
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2. Oflervazione N. 50. 

$. Oflervazione N. 50. 

4. Oflervazione N. 50. 

Libramenti d’ altezza 
faddupio della prima . 

1. Oflervazione N. 50. 
Tempo . 

SO. Vibrazioni doppie 
del l’endulo dell’ 
Oriolo . 


N. 

N. 56. 
N. 56. 


N. 57. 

Libramenti Maffimi. 
N. 44 . 

N. 44- 
N. 44 - 

Libramenti cadenti da altezza 
fuddupla della prima . 

N. 44. 


44. in 45. 


Numero de’ Libramenti numerabili alla vifta, fiuti dall’ Argcnt» 
yivo in diverfe altezze, e con uguali follcvamenti . 

Prima altezza N. 140. 

Doppia altezza N. 130. 

Tripla altezza N. 100. 

Altezza fuddupla della prima N. 180* 

Quella differenza viene, perchè al Sifone pieno fi da posa feof- 
fa , per paura di romperlo : e che fia vero , il Livello cadente po- 
chiflimo fi deprime fotto il fegno fuo ordinario , che ▼’ avrebbe a 
difeender fotto , quanto fopra vi fi folleva . Così fuccedc in piccola, 
altezza , nella quale non fi fa a paura . 

A dì 5. Dicembre 1661. Altezza dell’ Aoqua foldi 11.64. 

Lunghezza br. 2. J . Ondate per lungo . Vibrazioni 100, 

Larghezza br. 1. J. 

73 - 

73 » 

7 J» 

71. 

7 i- 

71. in 71. 

71 - 

71. in 72. 

7 J • «n 7 *- 


Tom, II. App. IT. 


71. 

7 i- 

71. D. 

TU 

N n nii 
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7 ». 

71. .? 

71 . 

"Ridotta l’Acqua a foldi 6. Vibrazioni ondate per lo lungo 

5 6 . 

ss. 

SS. 

55. 

57 * 

5 6 . 

$ 6 . 

A di 9. Dicembre idtfi. Altezza del Mercutio con altrettanta 
di elevazione . 


Libramenti d’ Argento 

vivo 

nel Sifon grande . 


Maflimi 30. 

Mezzani 30. 

Minimi 

3 o- 

30. Vib. 

14. 

Vib. 

24. Vib, 

30. 

14. 


14- 


3 °. 

24. 


* 4 - 


V 

6 

co 

24. 


24. 


30. 

24. 


14 - 


Doppia altezza con 

la medefima elevazione. 


30. 


30. 



Vib. 3'' 


3 . 6 . 



3 i- 


1 6 . 

14 - 


La medefima altezza con doppia 

elevazione . 


•30. 


30. 


30. 

Vib. 3 a. 


* 7 * 


24. 

33 - 


17. 


24. 

33 - 


27. 


14- 

Altezza Settupla in I 

r , con 

la prima 

elevazione . 


3 *. 


30. 


30 

Vjb. 39. 


37 * 



40. 


sp. 

28. 


41. 


4 *. 



4 ». 


44 - 



41. 


41 - 



4 i* 


43 - 




Dì qui fi cava, che i libramenti dell’Argento Vivo hel Sifone 
«funi tale altezza, fon piti veloci, che di maggiore altezza -, ma quel- 

•» * li 
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li d’ una mcdefima altezza non fono equitemporanei , anzi li mafiìmi 
Ibi) più tardi de’ mezzani, e quelli ancor più tardi dei minimi. 

Libramenti dell’ Acqua nel medefitao Sifone , 


Prima Altezza . 


Libramenti 

N. 30. 

30. 

Vibrazioni 

N. 31. 

**• 


5 1 ■ 

32. 


Ji- 

3 1 * 

Libramenti 

20. 

i*. 

Vibrazioni 

21. 

2 (. 


Quadrupla 

altezza . 

Libramenti 

20. 

20. 

Vibrazioni 

2 6. 

2* 

zó. 


2 6. 

xó. 


26. 

16. 


iS. 

1 6. 


26. 

itf. 


Cavafi che i Libramenti dell’Acqua fono proflimamente uguali, 
tanto i malfimi , che gli minimi , oflervabili tanto nella minore , che 
nella maggiore altezza . 

Si deduce ancora che quello di maggiore altezza .... men ve- 
loce di quelli d’altezza minore. 

Ricordali di provar i Libramenti dell’Argento "Vivo Vergine. 

Univerfalmente fa maggior numero di Vibrazione qualunque Flui- 
do di minore altezza , che di maggiore; e 1 ’ Argento Vivo in qualun- 
que altezza ne' fa più che 1 ’ Acqua . 

Ne’ Cantelli ftretti , benché dell’ ideila bafe, e mcdefima altezza 
d’ Acqua, più predo finifeono le Vibrazioni; e ciò corrifpondea’ Pen- 
dali , de’ quali i più leggieri finifeono prima , e riducenti alla lor 
quiete . 

A dì z. Gennaio 1661. St. Com. I Libramenti dell’ Acqua in un 
Sifone ritorto, dopo facto il Vota, pare che durino più che quando* 
vi è l’Aria. 


A dì 9. detto 
In Vibraz. :«o. 
In Vibraz. 200. 
In Vibraz. zoo. 


Ondate 127. 
Ondate 127. 
Ondate 127. 


Ma Alme 

Minime 

PiccolilTime 


Nnan z. 


Nel, 
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Ne! medefimo Vafo , ridotti l' Acqua alla metà deila prima' altezza t 
furono'. 

In Vibrai, zoo. Ondate ici. Mafitme 

In Vibraz. 200. Ondate iet. Minime 

In Vibraz. 200. Ondate 101. Piccoliffime 

( §. 1. Efperienze , ef Ofervazioni intorno alt Equilibrio, 

o alzamento di Livello de' Liquidi in Cannelli rivolti 
di digerente Calibro. ) 

A di 2 1 • Giugno 1657. Si provò quanto falifle l’Acqua in pro- 
Tjorzion del fuo fondere, c fi trovò, che in un Sifone, che abbia 
l’ ideilo diametro, tanto nella fcefa , quanto nella ritorta, come fi ve- 
lie nella figura ( Fig. 2J0. ), fale a Capello quanto fcende, ma fe il 
Sifone farà dalla parte dove falò Gretto aiTaiifimo ( Fig. 151. ), a ll 0 . 
ra efiendo più groflb di dove fcende,- fale notabilmente più, che non 
cala . 

A dì 22. Dicembre 2657. Nella parte alta gradi zt>., nella parte 
bafla gradi 30. ( Fig. 232. ) 1 

A fare che fuperafle gradi io. fopra il livello della «arte baflà, 
s alzò nel Cannello grande gradi 40. , mentre nel bado aicefe al gra- 
do 5 1 . 0 

E perchè per errore fi fcorfe un grado, fi raddoppiò, e falito 
■ella parte alta da 40. a 60., che fono gradi 2. r afofe il livello dal- 
la parte minore a gradi 73. 

Salito un altro grado nel Maggiore, falla 83. ntl Minore. 

Eflcndofi aggiunto an altro grado nel grande, afcefe a gradi 93, 
nel minore . 

Di nuovo mefio un altro grado nel maggiore, falì 103, nel mi- 
nore. 

Seguitato ad accrefcere un altro grado nel maggiore, fi vedde 
fidire al grado 113. nel minore. 

Arrivò al grado m. f e mezzo, meflb un altro grado nel mag- 
giore . 9 

Salì a gradi 130. e mezzo, accrefciuto un grado ne! Maggiore. 

Afcefe a gradi 140., aggiunto un grado nel Maggiore. 

Salì a gradi 149., meifo un grado nel Maggiore . 

Salì a gradi 158., meflb un grado nel Maggióre. 

Salì a gradi 167., meflb un grado nel Maggiore. 

Salì a gradi 176., meflb un grado nel Maggiore. 

Salì a gradi 184., meflb un grado nel Maggiore. 

Sali 


Digitized by Google 


<5 53 3 +& 

Sai» a gradi r'92. e mezzo, meflb un grado nel Maggiore. 

Salì a gradi zoo. e mezzo, meflb un grado net Maggiore. 

Salì a gradi 209. e mezzo, meflb un grado nel Maggiore. 

Salì a gradi zo6. c mezzo, meflb un grado nel Maggiore . 

( §. 3. OJfervazioni ed Efjftrienze intorno al Gdlleggiattfen- 
to d' alcuni Liquidi, in altri Lìquidi . ) 

A dì 15. Giugno 1657. Sin* ora non fi è rrovatrf Aceto , che galleg- 
gi sù f Acqua , per grave eh* ella fi fia ; et eflendofi' ultimamente pro- 
vato a far' Aceto d’ un Greco leggeriflimo, e di 7. Anni, fi vedo* 
no i fuoi filamenti chiaramente difendere al fondo del Bicchiere. 

A dì 27. Giugno 1657. L’Acqua Arzente galleggia fopra 1 ’ Oliò', 
et immergendoli un dito nella profonditi! dell’ Olio fui quale la detta 
Acqua galleggia, fi ritira fiora fenz’eflerfi unto in ; parrò alcuna, et 
aflaggiando il Liquore del quale è bagnato, non altro fapore, che 
quello dell’Acqua fi feme.- 

A dì 4. Settembre 1657. Si cercò fe vi avelie Liquido alcuno piò 
leggiero iti fpeeic dell’Acqua Arzente, et eflendofi prosato ad infon- 
dere diligentemente lopra eflb varj Eflratti leggeriflimi , comedi Ni- 
tro, d’ Ambra, di Ziberro cc. tutti andarono a fondo, Infoiando a gal- 
la folo un piccolo Cerchietto del lor Colore fopra la detta Acqua Ar- 
zente ,\ma niuno fe n’è travato fin’ ora che francamente vi galleggi 
fopra . 

A dì 5. Dicembre 1 66 1 . Lo Spirito d’Olio di Saffo va a fondo 
nell’Acqua Arzente, e fi mefcola con ella . 

La parte che rimane nell’ evirazione del detto Spirito, fta fopr’ 
■ 11 ’ Acqua Arzente, c non fi mefcola . 

A dì 11. Agofto 1660. L’Olio diguazzato con l’ AcqUa Arzente 
fi mefcola con ella mtnutHTìmamentc : ben’ è vero che preftiffimo fe ne 
fcpara . 

A- dì 28. Novembre t66 r. Meflb i. galleggiare dell’ Olio full’Acqmr, 
nel profondarli un Cannellino verfo il fondo del Vafo , fi tira dietro 
foct’ Acqiia parte di quell’ Olio per dove è pallato . 

A dì i‘8. Luglio 1657. L’Olio nell’ afccndere per un Cilihdrod’ 
Acqua piglia una Figura, che tira al Conoide Parabolico , come fi ve- 
de nella Figura, ( Fig. 233. ), et eflendofi fpartito il Cilindro in gra- 
di , pare che il moto della fua afeenfione lia equabile Tempre , ma più 
veloce, o- più tardo, fecondo varie inclinazioni del rabo, e verfo li 
-45- gradi del Quadrante pare fia più Veloce. 
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( §. 4. E/per ienze tire ’ alE Accelerazione del Moto de Corpi 
Leggieri dentro ad un Fluido . ) 

A dì 5. Novembre 1661. fi offervò fe i Corpi Leggieri depredi 
al {ondo di un Fluido, s' accelerino nel moto loro , e fi trovò che sì. Il 
modo fu una Gallozzola minutifiima d’ Aria rinchiuta nella Canna A 
B ( Big. 154.) piena d' Acqua, e chiufa da ambedue le parti , e rivol- 
tata Ibttofopra la Canna, fi che rimanerti: in fondo l’Aria, l'obito else 
cominciava a muoverli per allinsù, csminciavafi a contare le Vibra- 
zioni d’ un Penduto, il numero delle quali rapprefenta i tempi corfi 
dall’Aria in ifpazi uguali , come dalle note feguenti potrà vederfi. 
A dì 7. detto ( ma nel dì 7. non è regijìrato nulla nel Diari». 

§. 5. Efperienze ed Ojfervazioni ciré’ ai Moti de’ Corpi 
Solidi galleggianti ne' Liquidi . ) 

A dì 7. Agofto 1657. Di varj Galleggianti, alcuni fi profondano 
fotto il livello dell’ Acqua, facendoti attorno arginettti ; altri fi inalza- 
no come un Velo fottiiiilimo a foggia di padiglione : ora quelli acco- 
llandoli a quei primi, come aiutaci da Virtù Magnetica, Mallevandoli 
dal loro abbartamencq gli attraggono, facendoli falire fui velo alzato 
attorno di loro medefimi : più chiaramente fi vedrà nella figura {for- 
fè Fig. 24 6 . ) dopo fi farà replicata 1’ Efperienza . 

A dì. primo Settembre 1657. Le monete, o altre laminette gal- 
leggianti fopra l’ Argento Vivo, profondate con forza, et ad un trat- 
to al fondo del Vafo, non rifalgono; l’ ideilo effetto fanno a condur- 
vele rafente il medefimo Vafo . 

A dì 6. Luglio 1660. Il Sig. Dottor Rinatimi volle rifcontrarc 
con 1’ Efperienza , la Verità d’ una DiinoUrazione d’ Archimede de In- 
fidentibus bumido, ma non effendofi appagato della forma dell’ efperi- 
fuenurla, le ne differifee la Relazione per quando fi replichi con mag- 
gior’ efattezza . • 

A dì 7. detto. In un Cannone di Vetro d’altezza tre braccia e 
mezzo in circa, pieno, d’ Acqua , fi olfervarono le Velocità dei movi- 
menti di alcuui Galleggianti, che muovendoli dal fondo di de.tt« 
Vafo vennero alla fuperfìcie dell’Acqua, con la proporzione dei tem-> 
pi del Dondolo qui notati . 

Appare manifertamen,te , che dove i Cilindri nell’ afeendere , per 
qualche incontro del Vaio, venghino pel traverfo, nel qual Calo 1’ al- 
tezza del Galleggiante divien maggiore, s’accelera ancor’ il momento, 
delia loro velocità. 
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Il modo di fpignere a fondo i detti Corpi , è una Bacchetta d’ 
Archibufo, aduna ertretnità della quale vi fono fermate tre punte aliai 
ottul'e , che allargandoli iu un ctiangolo, con elfo abbracciano, o fia- 
no le Palle , o i Cilindri , et accompagnati che (i fono ai fondo , col 
rimuovere la Bacchetta , quelli facilmente liberandofi dalle fue punte , 
fi follevano . 

A dì 8. Luglio lòdo. Si profeguirono f odcrvarioni incomincia- 
te , fopra le proporzioni de’ movimenti di diverfi Galleggianti , fecon- 
do quello che apparile nella feguente figura . ( t'ìg. 255. Dove è notato . 

A Sughero , in 5. 

B Sughero e Noce , in d. 

C Criftallo vuota , in 4. 

D Criftallo con Migliatole , in 4. 

E Albero, in 7. 

F Albero , in i:. 

G Noce, in 15. 

H Albero, e Noce comporto, iu 9.) 

Si procurò di oflervnre le i Corpi femoventi per 1 ’ Acqua , acqui- 
ftaflero qualche accelerazione nel follcvarfi, oppure forte il moto lo- 
ro equabile . Perciò fatta doppia di mole la prima Palla di Cera , e 
viftoli che correva l’altezza dell’Acqua del Vafo in 33. battute, fi 
divife con cinque palline di cera erteriormente applicate, in quattro 
fpazj eguali l'altezza tutta del Vaio, e partendoli dalia quiete la Pal- 
la , ogni volta che arrivava ad uno dei termini fnddetti notati con pal- 
line di Cera, notavali il numero delle battute fin’ allora corfe : et in 
due volte che fi replicò I’ ollervazione , parve che il moto folle piut- 
tofto equabile, ridotte alcune minime differenze, ed accidenti ertrin- 
feci , come dire, o d’urti del Vaio, o a minore efqailitezza dell’ Of- 
furvazione . 

Nella Palla tripla non fi conobbe differema nel fuo follevarfi , 
eflèndo venuta alciutta in 33. Gl’ è ben vero che puoi dirli , per que- 
llo ideilo elfere falitt con maggiore Velocità , fe coofidereremo che 
ertendofi fatta di tre palline eguati di mole, ma bagnate, l’ inzuppa- 
mento la ritardava quel tanto, che per alrro arebbe avuto di mag- 
giore Velocità t dante la maggiore altezza del fuo Diametro . 

A dì n. Gennaio iddi, ab Ine. fi fece Efperienza fe una Pal- 
la di Vetro A ( Fig. zjd.) attaccatoli un’altra Palla di Vetro B con 
un Crin di Cavallo, la quale con delle Migliarole ferratevi dentro 
fi ftefli a fondo, in tal modo [aerò , che non toglierti: alla Palla A il 
galleggiare, fi ftefle con la fua punta A, coll irteli» pefo a livello 
coll’ Acqua d’un Vafo, o forte più lungo il Crine, onde maggiore 
altezza d' Acqua pofalfe fopra la Palla B , o folio più cotto raccor- 
ciai»-' 
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dandolo con un Cappio, onde la fuddetta altezza fu/le minore; e 
ivoftrò J.’ efperienza che la lunghezza del filo maggiore , o milioni , 
non la muta di fito. 

A dì li. Dicembre 1661. 1. Si aggiuftò con Piombo, nelle fo- 
lite Stanze deli’ Accademia , una Caraffa , o Palla aperta , con la bop- 
ca volta all’ ingiù dentro un Vafo d’ Acqua, e fi temperò talmente 
che non vi galleggiava , ma (lava appunto in fondo dell’ Acqua , la 
quale fuperava l'altezza della detta Caraffa fopra un dito; poi fi 
portò queQ.o Vaio con U detta Caraffa così fommerfa, in una dan- 
za di fopra, alta is. o 16. braccia dalle dette dell’ Accademia , eli 
offervù, che non folo galleggiava, ma vi bifpgnò aggiugnerej. 06. 
anellini, per tenerla in fondo; e ciò fece Tempre che fu replioata la 
prova , che feguì più volte in tre mattine , con notare che un gra- 
do di un Termometro gelofiffimo di 310. gradi roelfo in detto Vafo 
d’ Acqua, era il medefimo tanta nella danza fuperiore , che nell’ in-r 
fcriore , o poca differenza fi feorgeva . 

z. Si notò che quando la detta Caraffina s’ affondava per la giun- 
ta d’un l l0! > Porgeva poi per la detrazione del medefimo, 

ma era necefforio levarne 4. o;,,e molto alleggerirla ancora, fe fi 
credeva l’ Acqua nel Vafo . 

3. fi od’ervi , che la detta Caraffa fi fommergeya Tempre accele- 
randoli , e così quando da bado viene a galla : il che non fanno le 
Palle chiufe nel fuo lcendere, e falire, quando però fon temperatea 
tocca e non tocca, conforme la fuddetta aperta. 

4. Chi voledi impedire ?,l!a detta Caraffa aperta ( temperata co- 
me fi è detto ) il detto acceleramento, o, precipizio , e far che feen- 
delli o fallili a grado a grado, per poterne poi comoda e minutamen- 
te cavarne l’ oflervazione della Preflione dell’Aria edema, fervirebbe 
aggiugnerli in Cima un fiib di Vetro fognato a gradi, quale dovereb- 
be efler Tempre più grofiò, quanto maggiore fufle il Corpo della Ca- 
raffa, e contenerle più aria, e tantopiù lottile, quanto minor fpazio 
in fe racchiudelfe. 

j. Quanto maggiore farà il Corpo della Caraffa, tanto più farà 
gelofa, cioè più facilmente fi moverà per feendere, e falire, e quando 
minore fpazio racchiuderà , tantopiù farà più dura , c modrcrà con 
maggior difficqlcà le. differenze. 

6. Si oifervi che la detta Ca rafia aperta , per il Caldo Tale, e per 
il Freddo feende , tenendola anca al medefimo piano Orizontale , ma 
l'errata per il Caldo feende, e per il Freddo Tale. 

7. Se il Foro della Caraffa farà alquanto largo, moftrerà forfè 
meglio le differenze, e più aggiudatamente , che a fargliene Tortile, 
HO u potendo così facilmente l’Acqua intromeflà ql'cir per quedo, che 
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per quello / « il Callo deve efler tanto lungo e «pace, che oltre la 
pieno (l’Acqua, ve se avanzi del Voto, acciò non fi bagnino i , o 
ii corpo di eira per di dentro , perchè farebbe delle fregolarità . 

( §. 6. OJferv azioni ed E/per lenze J opra i Libramenti di Ci- 
lindri Galleggianti in diverfì Liquidi . ) 

A dì 15. Novembre 1661. Le Librazioni del CilindVo galleggian- 
te vanno nell’ irtcflb modo , che quelle del Pendalo , cioè le maggiori 
fono men Veloci delle minori ; c prelb ugual numero di quelle e di 
quelle, fi trova che le maflìme corrono fotto l’ ideilo numero di Vi- 
brazioni del Penduto , più tarde delle minime . 

A dì 5. Dicembre 1 6(5 1 . In zo. Vibrazioni mafiitne del Corpo 
folleggiar te ,• furono Vibrazioni del Pendulo 105. 

In altre 20. furono 104. 

Irj zo. delle piccole furono 100. e ior, 

I Libramenti de’ Corpi Galleggianti fono equitemporanei , rimoffi 
gl’ impedimenti . 

A dì 12. Dicembre 1661. S’ ofTervarono i Libramenti dpi Cilin- 
dro Galleggiante nel Vino, e nell’ Acqua Salata , e qell’uno, e nell’ 
gltro fluido furono equitemporanei . 


(ARTICOLO VI. 

Ejp eri fttze ed Ojferv azioni , fopr alla J, alita de * 
Liquidi ne' Tubi Capillari . ) 


A Dì 29. Luglio 1657. Parve molto profittevole P avvertire , fecon- 
do la differenza de’ Fluidi , qual folle la differenza dell’al'cenfo di 
effi per un Sifoncino di Cri dallo : perciò provveduti di queflo affai ben 
lavorato , e d’ apertura quanto vi porefle entrare un Spillo di medio- 
cre grandezza , et attendendo le di loro gravità in fpecie per mezzo 
della Gabbietta ( Fig. 10, )con le Palline galleggianti, fi feccl’Efpe- 
rienze , come qui di fotto diftintamente fi nota . 


Fluidi fperimentati 

Acqua Vite. 

Acqua Arzente. 

Vino di Spagna bianco. 
Vino di Siracufa bianco. 
Tom. IL App. ir. 


Nujn. delle Palline 

o. 

o. 

7 * 

4 - 

Ooo* Vino 
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"Vino di Carmigrtaoo rodo. 

Vino di Chianti Vecchio. . , • 

Aceto bianco « 

Vino di Monte Pulciano. 

Verdea amarafeata non dolce 1 

Verdea . . 

Vino alla Franzefe . 

Acqua pura. . ' 

Fu della medefima mifara 1 ’ Acqua fallata , dell* Acqua pgra . 
Gravità in fpccie de' lottofcritti fluidi . 

Monte Pulciano. Palline 1. 4. \ 


J. 

;]> 

4 - 

1 . 

3 - 

7 » 

7 * 

i. 


Greco 
Chianti di due Anni 
Mofcadello di Siracufa 
Verdea 

Carmignano rodo 

Detto bianco dolce più della Verdea t 
Detto bianco brufeo . 

Bianco di Monte Mudo brufeo » 
Rodo crudo di Monte Murlo 
Bianco di Mercatale crudiflimo < 
Rollo di Reggello brufeo. 


3 - 

2. 

4 - 
7 - 
1. 
7 - 


Rodo di Monte Caeioli deli’ Artimini P 
Rollo del Valdarno Cafpoli crudo P. 
Bianco d’ Animino dolce del Serenifs. 

Cardinale. . •> t 
Rollo della Montagna di Pillola delTà 
Purina . 

Roflb di Domenico della Ladra 
Claretto del Sereniamo Principe 
Leopoldo. 

Acqua del Mafcherone 
Vino alla Franzefe 
Verdea amarafeata . 

Vino di Spagna . 

Vin di Chianti di due Anni . 

Aceto , 


P. 

P. 

P. 

P. 

?• 

P. 

P. 5 - 
P. 4. — -, 

. P. 2. — e una li muove 
a fatica 

che una con dif- 
ficoltà 

.e 1. fi muove 
e 1. fi 


\ ~ con maggior vio- 
— leqza della Verdea 


P. 

P. 


3 ‘ 

a. 


muove 


P. 7. — con velocità 


2. — - che 1. adagio 


3 - — 


V. 2. 
P. 4. 
P. 7. 
P. 3. 
P. 7. 
P. t. 
P. 4. 


— e 


i.,(i muove 


— c 1". fi muove 


A di, 7. Agoflo 1637. Un Sifono flrcttifllmo immerfo in vari 
Liquidi , ne folleverà dentro di fe fino ad una tale determinata altezza; 
ma detracndofi parte della lunghezza j eolia quale il Sifone ave* lol- 
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levato a quel fegno un Liquido, fuoficrvato feemare anco tale in.al- 
zamento , ma non già con qual proporzione , in riguardo della detra- 
zione della lunghezza del Cilindro. 

A dì i. Giugno lóóo.Si procurò di ofiervare l’elevazione, che 
fanno i Liquidi fu pe’ Sifoncini di Cridallo ? dove quedi con una 
loro eftremità in elfi s’ immerghino, per vedere fe le mifure del lo- 
ro follevarfi fi corrifpondeflcro con le loro gravità , rifeonrrate con 
1 ’ ldrumento della Gabbiolina d’ Argento detta Igrodammo( V'ig. io.). 

Si fcelfero però da un.1 quantità di CuweHini-« molti i qua- 
li a occhio ci parvero piò uguali , e quedi immerfi in un Vafo 
d’ Acqua , s’ andavano troncando l’ edremità di quelli , nei quali 1 * 
Acqua afeendeva alla medefima altezza , per valerfene poi in diverfi 
Liquidi , con certezza , che' le- variazioni dei follevamenti farebbero 
derivate dalle qualità di edi , e norr dall* inegual capacità interna de- 
gl’ Iti riunenti . Si provò dunque nei Liquori infraferitti . 

■Altezze d’ elevazioni di varj Liquori nei Sifoncini, 

Nell' Acqua , , à 1 ; ' 

Nel Vin di Chianti . . , • . . 

Nell’ Aceto. . l 

Nell’ Olio . . Si folleva adagiflimo, e con moto foxmamente 
uniforme . 

Altezza nel Camello alciutto ... 

A dì i. detto fi pefarono varj Liquidi con l’ ldrumento detto 
Igroftamrao, «lei quale fi follevarono nell’ Acqua Palline 3. 

Nell’ Acqua Arzente < - - • • P. o. 

Nell’Aceto • -• 'P. $- 

Altezze di elevazioni di Liquidi nei Sifoncini. 

Acqua Arzente nel Cannello alciutto . . . 

Acero bianco nel Cannello bagnato d’ Acqua Arzente . 

Acqua Arzente nel Cannello bagnato in Aceto.. . . 

Aceto bianco nel Cannello bagnato in Acqua .... 

A dì 5. detto fi pensò di rimediare all’ irregolarità, dell’ alza- 
mento dei Liquidi nei Sifoncini , che nafeevano dall’ edere quedi tra por- 
tati da un Liquor nell’altro, bagnati ancora del Liquore, in cui 
s’ era fatto l’ oflervazione precedente; vedendoli che v. g. immer- 
gendo nell’Olio i Cannellini bagnati d’ Acqua Arzente, quedo afeen- 
deva a un tal fegno, et immergendovi i medefimi bagnati di Vin di 
Chianti, fi variava la prima altezza di elevazione. Si pensò dicp di 
tuffargli nell’ Acqua Cornane , ogni volta che fi pillava all’ immer- 
fione d’ un altro Liquore , acciò quella rendrlìe uniforme La fu- 
perficic interna dei Cannellini a qunllìvoglia Liquore, e credendoli 
quefto modo eia tt illi ino , di accertarfi ndl’ inalzamenro più vero de’ 

O 0 o 0 z. Li- 
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Liquidi .nell’ iffefib tempo che quelli fi cimentevano co’ Sifoncini , fi pe- 
favano ancora con l’ igrollamtno , per poter poi da ultimo comparare 
la graviti con le mifure degl’ alzamenti . 

Dell’ Igroftammo fi follevarono . 

Nel Vin di Chianti Palline i. 

Altezza dell’elevazione del Vin di Chianti nei infondili bagnati 
in Acqua ... 

Nel Greco P. i. 

Altezza del Greco nei Sifoncini bagnati in Acqua ... 

Nel Claretto. P. j. 

Altezza del Claretto nei Sifoncini bagnati in Acqua . . , 

Nel Vin navigato dolce . P. 4. 

Altezza del Vin navigato dolce nei Sifoncini tuffati in Acqua... 

A di 8. detto. Si riconobbe per imponibile l’arrivare ad efqui- 
firezza così efatia > da ftaxfenc a quella nella manipolazione dell' Ei'pe- 
rienze tentate il dì 3 1. Maggio, « primo Giugno, che erano 1 ’ of- 
fervare gl’ alzamenti di varj Liquidi fopra il loro livello, con l’aiu- 
to de’ Sifoncini di Criffallo, trovando fvari irreparabili negl’ ideili 
Cannelli da una volta all’altra, benché talora apparifchrno fra loro 
eguali ; che perciò fi dichiarano per nulle le mifure regiilrate in 
detti giorni ; come anche per imponibile l’ arrivare a notizie accer- 
tate , di come fi corrifpondino gl’ Alzamenti , eoa le Gravezze di eflà 
Liquidi > che era l’ intento di tale Efperienza . 

A dì ai. Novembre 1661. Levando di fotto a' Sifoncini la me- 
tà della parte che redz fuor del Livello, fi trovarono le differenza 
feguenti degl’ Alzamenti . 

D. 1°. 1°. 

1. 1. 



I. 

Ir 



I. 

3 *. 

a". 



I>. 

3 ". 

z*. 

I*. 

3“. z. r 
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zV 
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I. 
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l\ 
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A dì 18. Novembre *66i. Mefib un Cannellino nell’ Acqua ftedr 
«fa, e notato l’altezza alla quale per erto s’inalza 1 ’ Acqua, votata 
per attrazione l’ Acqua fredda del Vafo , e mefiavene ugual moie 
della calda , I’ altezza di quella che fi folteva fi mantiene 1’ iHc(T.i . 

A dì 3. Agallo 1661. Uua Palla di CrillaUo con un anguftifiimp 

fo- 
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foro piena d’ Argento vivo, che in Aria non fi verfava# prestan- 
dole lotto Acqua Comune , i fuddetti Liquori non mutarci) luogo . 

La raedeiìma Palla entrovi gran quantità d’ Aria-, epoche goc- 
ciole d' Argento vivo, non difucchiòil Vin rollo prefentatole , e l’ 
Argento vivo non difeefe. 

Piena d’ Acqua Comune , naefia fopr’ Acqua arzente , quella fa- 
ll , e quella dilcefe . 

Piena d’ Acqua Cothvine , e mefia fopia V Olio , così fi flette . 

(ARTICOLO VII. 

Efperienze , ed Gjftrvazioni ciré ’ «Ile Cadute de * 
Liquidi , ed a diverji loro Moti , e Cambiamenti . 

t. Efperienze ed Ofervazioni , ciré* ai Fenomeni de* " 
Liquidi , che efeono da’ V ajì per un foro fretto . ) 

A DI i < 5 . Luglio i 6 f 7. Per condfcere quali parti nei Liquidi fie- 
no le prime a feendere, nell’ufcire da un Vafo, fi empì d’ Ac- 
qua un Cilindro di Vetro , e fopra di ella diligentemente fi mollerò 
due dita di Vin rodo, ift modo che galleggiafiero , e poi fatto un 
buco in fondo al Vafo, fi vidde ufeire tutta l’Acqua, et il Vino ri- 
manere Tempre 1 ’ ultimo a calare 1 lènza mai vederli punto fili di elfo 
difeendere per fa profondità del Vafo . 

A di Luglio 1657. Fa oflèrvato che proporzione tenefle 
F Acqua nell’abbaflarft in un Vafo ( Fig. 257. ) a’ piè del quale folle 
un buco per dove ufeifle P Acqua , et avendovi porto una verga di 
Vetro divifa in gradi uguali a ro. per io., et oflervando col Pen- 
dolo, fu veduto abballarli in conformità de’ numeri qui notati. 

Dal Sereniflimo Sig. Principe Leopoldo F. do! Sig. Antonio Uli- 


va dal 3. grado 
F 42. 
82. 

V 

40. 

* 60. 

< 35 - 

7 S* 

*19. 

il' 


t?6. 

6 f . 

> 54 - 

3 5 * 


240. 

44. 

184. 

30. 


303. 

63. 

. >07. 

3 - 3 * 


37 °. 

67. 

129. 

li. 


433 * 

63. 

> 47 * 

18. 


48 <J. 
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161, 

«;• 

f)o. 

44* 

177 * 

15* 

578. 

48. 

193. 

16. 

594 * 

16. 

200. 

7- 

621. 

27. 

210. 

IO. 

640. 

19. 

218. 

8. 

651. 

1 1. 

226. 

?• 

659- 

8, 

230. 

4- . 

66 y. 

6 . 

ri 

4. 

669. 

4- 

23#. 

fi* 

674. 

J* 



677- 

3- 



680. 

3 * 



682. 

2. 

1 

* 

683. 

I. 


A il. Agofto 1 6 > 7. L’ Acqua, o altro Liquido, ufccndo per 
un buco fatto in fondo d’ un Vaio ■ non fcema di livello con moto 
equabile, ma fuccellivamente ritardato . Si riconobbe, eflcndofi vifto 
die uno fi ile ( Fìg. 2J7. ) fido perpendicolarmente fopra un Sovero 
galleggiante fopra dell’Acqua, e divifo in parti eguali, mifurandoli 
con le Vibrazioni del Pendulo in tempi , ne’ quali fi profondavano 
fotto gli orli del Vafo le dette diviiioni, in meno Vibrazioni paflàva * 
fpazzi uguali da principio , andando Tempre più ritardando il fuo 
moto per l' ideili fpazzi , quanto più s’ abballava il livello per 1’ efito 
dell’ Acqua per la Cannella . 

A dì 7. Agoilo 1658. Si prefero due Vali dell’ iftefia altezza, 
ma di larghezza difuguale; Il Diametro deila bocca del maggiore 
( Fìg. 258. ) era braccia 1. e mezzo, e quello del fondo braccia 1 

Il Diametro della bocca del minore ( Fìg. 259. ) fu un mezzo 
braccio, e del fondo fu di braccio. 

Quelli erano bucati a piedi delle doghe, con uguali buchi di 
larghezza d' un quattrino, ed in quefti buchi vi fi adattò un tafi’ello 
di Piombo , bucato in mezzo con la tlampa , la di cui larghezza era, 
come appare nel dileguo; e nell’ cfperimcntare quanto lì diri, s’ ado- 
prò Tempre il medelimo rafìello , tanto al Vafo maggióre, eh’ al mi- 
nore . Gii fopradderti Vali fi riempierno d’ Acqua al medelimo Livel- 
lo, dipoi durati i buchi per vedere 1’ ampiezza delle parabole, s 
cfi’ervù che l'amplitudine della parabola fatta dal Vafo maggiore, la 
uguale n quella del Vafo minore . 

A dì .13. Gennaio iddi, ab Ine. Era fiato ofiervato, che 1 Ac- 
qua, che efee a gocciole da un Imbuto d'orifizio firetrifiìmo , nell’ 
ufeire , prima dello fiaccarli, pn:c che rigonfiando la gocciola fi fol- 

lc- 


Digitized by Google 


• *. r \ 


66 3 3-Ks 

levi, sì che in ellà rimanga immetta l' eftremità dell’ Imbato : fa con- 
fidente di vedere quello effetto nel Voto, e la maniera fu tale* 

Si mefiè un piccolo Imbuto di Criilaflo in un Uocciuolo di Ve- 
tro ( Fig. itìo. ) con la fua Canna della fotità altezza . Era 1 ’ Im- 
buto già pieno d’ Acqua , e 1 ’ Orifizio ilrcttiflimo , quantunque aper-* 
to , la riteneva che non verlaffe, La metà dell Imbuto rimaneva 
chiufa nel bocciuolo di Vetro, c fibrillato all’ intorno con iftucco a 
fuoco , rimaneva nell’ Aria 1 ’ altra metà , , 

Fatto il Voto ec. cominciò a verfare il Vafo, che in Aria non 
gettava , ma a gocciole* le quali nel cadere facevano 1’ ifteffo effet- 
to di follevarfi e rigonfiare, e durava a ftillare, fintantoché una pic- 
coliffima mole d* Aria rimafìa in BC, fi fuffe a fuo piacere difiefn , 
non contralìandoLe la fua dilatazione lo fpazio voto del Vafo. Di- 
poi fermatali; tua dato l’adito all’Aria eflerna , rompendo il pippio 
B C , entrava con tal furia , thè non più a gocciole ; ma faceva fpil- 
lare l’ Imbato in un Zampillo d’ Acqua , che fi vedea cacciato cod 
Violenza * 

( $. 2. Offèrvazioni [opra la Figura che prende V Acqui 
nel calare da alio , per fu i tondi . ) 

A if. Giugno ffij/f* L’Acqua feendendo da alto per un Foro 
tondo, non è vero che fi conformi in Figura piramidale* anzi nè 
anco perfettamente in cono* centro la Dottrina di i a . 

A dì T Luglio 1657. L’ Acqua nel cadere, finche va unita, ti- 
ra ad unirli in cono: perde quefto cominciamento di figura nell’ in- 
cominciare a far le volute* le quali fono et a man dritta, et a fi- 
nilìra , fecondo gl' impulfi che fi danno all’ Acqua * 

-’ t ' 

( §• 3 - Ofervazione f opra la di ver fi t a del Rumore , che 
fanno diverfe Acque nel cadere da alto .) 

A dì io. Luglio t(fj7. Uguali moli d’ Acqua; cadendo da e- 
gnali altezza, l’una fredda, e 1 altra bollente, quella nel cadere fa 
fin romore più ottura , e più fordo dell’ altra , 

( g, 4. Offèrvazioni circa i Fenomeni de Ite 
Acque Correnti . ) 

A dì ì. Lflglio 1660. Il dopo definare di quello giorno fi fece 
1 ’ F.iperienza di offervare , fc 1 ’ Acque correnti feemino di mifura , 
più fotto un Taglio fatto nella riva dell’ Alveo, di dove parte ne 
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derivi in un Canale, o fopra di detto Taglio, per applicarli al Ta* 
gìio d’ Arno, che fi fa a Pifa nelle fue maggiori efcrefcenze . Si 
provò quella Efperienza nel Follo delle Cafcine , ma perchè la fcar- 
fità del tempo non diede campo, prima di far’ il Taglio, di lafciar 
ridar l'Acqua a quella tal proporzione di moto, che il ricerca per 
potere applicare al cafo d’ Arno , non fi regiftra qui 1 ’ pfperienza , 
quale dovendofi più efattamente replicare , cosi ancora farà a fuo tem- 
po riferita. 

Con quella occafione fi pensò al modo di conofcere , fe le medefi- 
me Acque Correnti più velocemente fi muovino o verfo la fuperfi- 
cie , o verfo il fondo . Si prefero a quello line due Palle di Vetro ri- 
dotte , con empirle ad un certo legno di Monizione di Piombo , tan- 
to più gravi in fpecie dell’ Acqua, che con legar loro a! collo una 
piccola Pallina di Crillallo vuota e da qgpi parte chjufa , fi fottenef- 
fero a galla ( forfè Fig. 1 >6. ). A due di quelle fi li legarono le Pal- 
le, 1 ’ una più Corta, come in A, l’altra più lunga, come fi vede 
in B , e calate le dette Palline a galleggiare de! pari full’ Acqua, da 
un Ponticello che attraverfa il Follo, unitamente all’ una e all' altra 
fi diedero le molle, ed ogni volta che ti replicò il palio, quella che 
per efier più corta correva con la Velocità dell’ Acqua verfo la fu- 
perficie , avanzò l' altra con fpazio coufiderabililfimo . 

A j. e Luglio létìo. Si difeorfe lungamente fopra il modo 
fi a tenerli , nel replicar 1 ’ Ffperienza della mi tura dell’ Acque Corren- 
ti . ( Circ a quefta Efperienza , fi veda quanto è notato dal Sig. Av- 
vocato Francesco Marchetti, a c. J2 2. e ny. della fina Apologia con- 
tro il Sig. Venator Nelli . Non trovo nel citato Diario , che quefia Efi- 
perìenza fiojfe altrimenti rifatta, e fiotto il di jo. Ottobre 2669. non 
vi è notato nulla, e fi fialta da! 29. al \ 1. Eppure dalla Lettera di 
Famiano Michelini , in data del dì 31. al Principe Leopoldo , che ri- 
riportai nel Tom. J. a c. 192., e 194.fi ricava, che c Ila fin fatta nel 
giorno antecedente .) 

( §• 5 • OJfcrvaziani circ ' al Livello del? Acqua.") 

A di 29. Dicembre \ 66 i. Efperienza del Padre Fabri. La figura 
dell’Acqua in un bicchiere feemo, è rale( nell' Originale mancava la 
Figura ).-fi conofce dalla refrazione di due fili paralelli fperari die- 
tro al bicchiere. 
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( §. 6. OJferXiazioni ci re' alle Alterazioni, che accadono 
in tliverfe Acque Comuni. ) 


a. 

A ili 26. Giugno 1657. Ettcndofi 1 * mattina al folito tutti ra- 
gunati, non fi elpet intentò cofa alcuna: folo 11 difeorfe fopra a quel- 
lo, che poteva occorrere per praticarfi alcune Efperienze. Contut- 
tociò fi ebbe ila Perlona ben pratica quella relazione qui annetta , 
per efperimcntaia da Lui: ho creduto bene il regiftrarla, benché dell' 
iftette cofe non Pia per tralafciarli di chiederne informazioni , e di 
farne efperienze più cfacte. 

L’Acqua di Malta imbarcata fopra Galere o Yafcelli, in capa 
a dieci giorni perde la limpidezza, diventando rotticela ; ma di li a 
pochi di la riacquifta , infieme col buon fapore , e fi mantiene poi 
Meli interi, fenza punto alterarli: è ben vero che nelle Vettine, o 
fi.ino Giare di terra, che cosi le chiamano, la qualità di etta é Tem- 
pre migliore che nelle Botti, o altri Vafi di Legno. E’ da notarli 
clic quando P Acqua fopradderta ritorna , dopo la putrefazione , lafcia in 
fondo qualche pofa di color rotto . Quella di Livorno , benché in Fon- 
te tta peggio di quella di Pifa , in ogni modo imbarcata , in com- 
parazione di quella pare che migliori , ma non però dura più di 
quella di Malta. A Meffina , ma molto più a Napoli; e Palermo, li 
trovano Acque di buonittima qualità, e quelle non fanno mutazione 
alcuna , che non diano nell’ ifletto tempo nella Corruzione , come 
danno tutte, in capo ad un certo tempo, che farà più o meno , fe- 
condo la ftagione , e ne’ calori , particolarmente quelle confervate in 
Botti, o Barili, in 15. giorni, al più lungo, fi rendono di cattivif- 
limo fapore . L’ Acque che fi fanno lungo la Marina , come in Bar- 
beria , o altrove, hanno tutte del Salmattro, et in termine. di gior- 
ni 10., particolarmente d’Eftate,fi guaftano» ficcomc fanno le Cor- 
renti che mettoao i Mari falle Foci , 
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(ARTICOLO Vili. 


Efper lenze ed Ojjerv azioni ciré' ai Moti , 
t/r/i de’ Gravi. 

$. i. Efperi enze ed Ofervazicnì ciré' alle Rffle/Jìoni , o i 
Rimbalzi dei Gravi cadenti . ) 

A Dì 14. Genna o 1667. St. Com. Si propofe dal Sig. Dottor 
Rmaldini ! d' ofiervare ciò che importatt'c la maggiore o minor 
Gravità, tanto in fpecie, quanto «doluta , nel reflotterfi un Grave 
cadente per l’impeto conceputo per lo fpazio panato , credendoli da 
alcuni, che il non condurli con la Redellinne precifamente al luogo 
d’ onde egli partifli per difcendere , leguifle per la Gravità del Mo- 
bile , repugnanre naturalmente a tal moto , non ottante che dal Ga- 
lileo venga dimoftrato, e confermato con l’Ei'perienza per via del 
Pendolo, che il Grave nel termine della Aia fcefa acquila Tempre 
tant’ impeto, quanto per appunto baderebbe per ricondurlo alla mc- 
dclima origine, dove egli lal'ciò la quiete; attribuendo quel pò di 
Avario che s’ottèrva ne' Pendali , con molta ragione, all’ impedimen- 
to del Mezzo, onde da un Mobile più grave in fpecie d’ un altro, 
che fodero però d’ eguale attitudine per U Refleiììone , veniva in 
confeguenza doverfi far minore Refleilione-, della qual cofa per veni- 
re in cognizione , s' operò nel feguente modo . 

Si prefe una Palla di Corno di Bufalo ( lig. ztìi.), materia per 
la fua durezza, ed aduttiome , artifllma al refteteerfi , il cui diametro ag- 
guagliava raggiunta nota(«), e ftlafciù caliere adcientc al Regolo A 
B digradato, ma in modo che ettà non lo toccane , dall'altezza di 50. 
delle fue parti fopra la pietra C, che era di Ford lo* c di fuperlicie 
trrfiflima, e replicando la caduta della medetì na Palla dall’ ideilo luo- 
go molte, e molte rolts, »’ ottervù h maggior ritte/fione arrivare a 
40. gradi e mezzo del Regolo detto AB, eden lo per lo più tutte le 
predette refleflioni fra loro difeguali, non ottante che fulle Tempre l' 
i fletto Grave cadente dalla medelima altezza. 

Si lafciò dipoi la utedefima Falla da'ti’ altezza di loo. parti del 

fud- 

(a) Nell’ Originale era una linea lunga quali un Pòllice del Piede Se- 
gio di Pari”! , 
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^addetto Regolo. e la maggior Rcfiefl’mne che s‘o!Terv*fTe 'in moltif. 
fime volte, che da tal luogo fi replicò 1 ’ Efperienza » fi» fino a gr. 7<S. 

Lafciata finalmente cadere dall’ altezza di jjo. parti; s’ oflorvà 
la maggior Refleflione , in molte cadale, arrivare a gradi tip. 

Dal vedere che la raedefima Palla lafciata dalla medefima altezza, 
faceva ora minore, et ora maggior Refleflione, per non batter Tem- 
pre e la medefima parto di fe ftefla , e nel medefima luogo fopra 
alla Pierre; parve porerfene dedurre, efie non la Maggiore , o Minor, 
Gravità avelie parte nel Refletterfi piè ameno , tnafibbene l’eflerpià 
o meno atra per la fa a Refleflione , feguerrdo perciò tal Differenza , 
per non cft'er la palla omogenea , ma conllantc di parti fra loro di- 
verfe «ti refi (lenza , e durezza , fecondo le quali percotcndo fopra del 
Marmo , veniva a formarli la diverfità delle Refielfioni . Venendo tan- 
to piò confermato quello fuppollo, dalla fuddetta Ditnoftr, azione et 
Efperienza del Galdeo, per la quale è chiaro, che il Grave «lavereb- 
be ricondurli alla medefima altezza, d’onde egli principiò il fuo mo- 
to , pome io non dubiterei che feguiffe, fuflìe egli pare di qua ifi voglia 
Gravità in fpecie , o adulata , tutta volta che la materia della Palla,* 
quella del piano, per I* impedimento del quale fi forma la Refleflione 
fodero di tal confidenza e durezza, che non cedendo però io mini- 
ma parte, Li fci afiero intanto il grado di velocità, con il quale il mo- 
bile trovando la refiftenza deve fare la Refleflione;, parendo probabile , 
dante le cofe predette, che quello che manca al Grave di forza per 
ricondurli a dove egli principiò il fuo moto, fia quello folamente eh* 
reda eftinto nella cedenza della materia , tanto della Palla, che del pia-, 
no, per lo quale fi là la Refleflione. 

Che la maggiore, o minor Gravità, come di fopra fi è detto, 
non operi nelle predette Refleflioni, fi conferma dall’avere ode r rato, 
che due Palle dell’ ideffa materia fuddetta, ma una però quattro, o 
cinque volte maggiore dell’altra, lafciate dalla medefima alazza, fan- 
no le loto maggiori Refleflioni uguali, non ottante la diverfirà de’ loro 
pefi afleluti . 

A dì 15. detto . Eflemiofi incavata U medefima Pali* di Corno 
di Bufalo , ficchè nella tua cavità tuffo capace di vicino a due once 
di Piombo, fi tornò ad oflervare nel modo del giorno precedente le 
fue Refleflioni , e lafciatala cadere dall’ altezza di ioo. parti d*t Rego- 
lo sù f ideilo Porfido, s’ oflervò reiterando l’ ideffa Caduta , arrivare 
la maggior Refleflione a gradi 41. e mezzo. 

Lafciata dall’ altezza di ioo. arrivò la maggior Refleflione a 
gr. 80. e mezzzo . 

• Lafciata dall’altezza di 1 50. , arrivò la maggior Refleflione a gd. 

A di 18. detto. Una Pallina di Vetro piena , dell’ aggiunto Dia- 

P p p p 1 m*» 
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metro (a), lafciata' dall’ altezza di so. parti, arrivò con la Rcfleffione 
maggiore a gradì 48., mancandoli per arrivare d onde ella partirli 
dalla quiete due gradi foli , che potevano importare un Soldo in cir- 
ca del noftro Braccio a Panno Fiorentino . Da quella Efperienza vieo 
quafi confermata la Conclusone del Galileo, che un Grave nell’ infi- ' 
ino termine della l’uà fctfa abbia acquetato tant’ impeto, che baila a 
ricondurlo alla medefima Orizontalc, dove egli principiò Tuo moto, 
potendo probabilmente dirli , che l’ impedimento del Alezao , corrjc ii 
medelimo Galileo dice feguire ne’ Pendoli , et il cedere, benché po- 
chiliimo, del Grave cadente, e del Piano dove egli venne a refictterli, 
sbbin dato motivo alla detta Palla, c fieno dati cauta, che ella nor» 
fi riduca con la Rciìcilìone precifamentc alia medelìma altezza di par- 
ti 50. 

Un’altra Palla tre volte in circa maggiore della fuddetta , pur 
di Vetro, ma Vota, e Umile all’aggiunto Difegno ( che marnava 
nelt Originale ) arrivò con la RefielTIone, laicista da gradi ; 'o. , ai rrre- 
defimi 48., et un'altra ancora molto maggiore parve che faceffe 
l’illeflb, con tutto che alla quarta caduta ella reftailc rotta. 

La Palli di Corno di Bufalo, che s’era incavata, ripiena nella 
detta Cavità di Piombo liquefatto, fi lafciò cadere da gradi 50. del 
fuddetto Regolo, e la Reflefiione di oda maggiore non pafsò gradi a 8. 

E però vero che il Piombo dentro della mcdelima non era fermo , on- 
de poteva probabilmente dubitarti, che nell'atto della Reflefiione , il 
Grave di dentro, che era il Piombo, die per non eflcr ferino non 
fecondava interamente il moto della Palla di Oflo , veniva a contra- 
ffarli , et in tale contrailo veniva ad eftinguerfi parte dell' impeto 
già concepito nell' antecedente caduta , onde la Rciieffione veniva in 
parte impedita . 

( §. r. Efperienze circ' alla Forza di Percola dei Gravi 
j Cadenti. ) 

’ A tll 19. Dicembre 16 >7. Si accomodò in equilibrio una State- 
rà ( forfè Fig. 316. ) con uaa Bomba di pefo libbre .... da una 
parte, e dall'altra col Romano, e legata al luogo delia Bomba una 
Palla da Mofchetto, con filo di lunghezza d’ un braccio in circa; e 
lafciata cadere dalla detta altezza , fi ollervò che la forza della Ca- 
duta di detta Palla, benché piccoliffima , aveva facoltà di follevare 
W Romano, benché allontanato dal punto dell’equilibrio per molte 
libbre . 

•’ ! ' 11 - 

*' v ' 1 ’ * ’ 

fai Circ’ a mezza Pollice. 
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( §. 3. Oj/er nazioni ed EJperienze intorno al Moto iti 
Pendoli . ) 


A dì 4. Gennajo \66z. St. Com. 

Vibrazioni del Fendalo 400. 

Vibrazioni niaffime del Dondolo dell’Argento Vivo N. 170. 

Vibrazioni del Dondolo 400. ( il Dondolo fa femore lafciato 
dell’ ideila altezza ). 

Vibrazioni minime del Dondolo coll’Argento Vivo 1 66. 

Vibrazioni del Dondolo 500. 

Vibrazioni malììme di quello d’ Argento Vivo 207. 

Vibrazioni del Dondolo 500. • 

Vibrazioni di quello dell’Argento Vivo minime 205. 

Vibrazioni del Dondolp 400. 

Vibrazioni malTime dell’Argento Vivo nSj. , 

Vibrazioni del Dondolo 400. 

Vibrazioni minime dell’Argento V’ivo 166. e ^ . 

A di 5. detto. In Vibrazioni 400. del Pendalo, furono Vibrazio- 
• 1 inanime 165. del Dondolo coll’ Argento vivo. 

In Vibrazioni 400 del Pendulo , furono Vibrazioni minime i6j. 
e ^ del Dondolo coll’ Argento V’ivo . 

A dì 28 Novembre 1661. Ricevuta la punta d’ un Dondolo at- 
taccato ad un filo foto, quando comincia a inlaguidirfi il fuomoto, 
che lafciato di vibrare va in fpire , fopra polvere di Marmo , vi di- 
legua il fuo Viaggio, che è una Spirale ovata, che fempre và reftrigen- 
dofi verfo il Centro . 

A dì 4. Ottobre 1657. Una Catinella piena d’ Acqua in giro, 
che ferva di Pendulo appeib a quattro fili che unifehino in uno, in 
modo che la Catinella nelle Vibrazioni s’ inclini a deferivere qualfi- 
▼oglia gran porzione di Sfera lenza verfarfi anzi fenza fare apparire 
un minimo movimento nell’ Acqua in ella contenuta: Per lo contra- 
rio fe i fili faranno attaccati a quattro chiodi , e ftando paralclli fra 
loro', conferveranno nelle Vibrazioni la Catinella fempre paralclla all’ 
Orizzonte, benché non s’ inclini, allora fi verferà tutta l’Acqua ad 
ogni benché piccolo movimento . 

( §. 4. OJJcrvazioni ciré' ai Moti di di ver f e Palle per 
Canali Circolari ) 

A dì 29. Dicembre 1661. Le Corfe c Ricorfe d’una Palla d’ 
Avorio, fatte per un Canal Circolare, ilcui profilocra tale( Pij. z 6 i."\ 

. non 


Digitized by Google 



6 70 2 -H» 

non fono eqofccmporanee , ma le maggiori fono più veloci , e tritìi* 
«ori più tarde. 

Le Palle d’ Avorio minorf fecero meno Vibrazioni nel Canal Gif- 
«olare i che non fecero le maggiori . 

A dì 4. Gennajo 1661. St. Com. Una Palla d’Ottone dura più 
a ricorrere pel Canal Circolare, che non fa una d’ Avorio d’ ugual 
Diametro , v • 

7. Genn. t66t. St. Com. LeCorfe ,e Ricorfed’uoa Palla nel 
Canale Circolare, fia quella odi Metallo, o d’ Avorio, maggiore o 
■inore , fono equùempóranee 

Sia la Palla di Metallo, o d’ Avorio, gfande o piccola, fa ugual 
numero di Vibrazioni in tempi uguali . 

i • 

( §• 5- OJfervaztont /opra il Brandimento de' Legni ) . 

A dì za» Dicembre 1661. S* oflervò il brandire d’ un’ Legno , pe ’l 
tratto che g!i dava il pefo attaccatovi, e parve che gli muffimi fu (la- 
ro più Veloci de’ minimi; ma efiendof» giudicato che l’ Efperienza non 
fòfle fatta bene, fi rifolfe di replicarla. 

(ARTICOLO IX. 

Efpericttze , ed OJfervazioni f opra la Fu/tone , ed altre 
Alterazioni de Metalli . 

l. OJfervazioni ed Efperienze ciré' alla Fu/ione del 
Piombo , e del Rame } . 

A DÌ io. Luglio i<?57. La Fiamma dell’Acqua Vite, ftrugge, fen- 
za alcuna altra misura , il Piombo, e il Rame* 

A dì 27. Agoflo 1658. N. 1. Si prefe un’oncia d’ Argento di 
Coppella, e altrettanto Argento ordinario, e once 1. di Rame: que- 
lli fi meflero ciafchedano fepararamente ne’ Coreggiuoli , e podi nel 
Fuoco medefimo nell’ ideilo tempo, s’ofiervò, che l’Argento ordinario 
fi fufe prima , dipoi quel di Coppella ; ma il Rame al medefimo Fuoco 
non fi potette fondere. 4 

II giorno del dì y. Gennaio 1 666. ab Ine. fi riprovò di venire 
in cognizione del grado del Calore , che tiene fufo lo Scagno: per tale 
effetto fi fufe libbre a. di Stagno, e coti fufo fi mede L11 libbre 3. d* 

Acqua 
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Acqua, quale Concepì tanto calore, che clfendoli fatta due volte.!’ 
Efperienza, la prima volta fece fili re un Termomctra di 100. gradi, 
«he vi s' immerfe, a gradi 28. e la feconda volta a gr. 25. elfendo 
avanti 1 ’ Immersone a gradi 5., che era il grado che aveva 1 ’ ambi- 
ente il giorno del dì 4. 

( §. 2. Ojfervtìzione [opra gli Effetti della Cal- 
cinazione ne’ Metalli . ) 

A dì 9. Febbraio 1667. St. Gom. Il Metallo calcinato peflato 
in un Mortaro di Ferro, odi Bronzo, non raffina, nè fi polverizza; 
na quanto più fi batte , tanto più fi riunifee , e s’ amraozzola . 

( $. 3. Offervazioni ed Efperienze fopra i Fenomeni , cbè 

accadono nella foluzione del Rame coll' Acqua Porle . ) 

A dì a8. Agofto 1657. Sia rifinimento A( Fig. 163. ), s'em- 
pia d’ Acqua Forte infino in 8< e fi lafci in fondo qualche poco d’ 
Argento vivo CD, e dei pezzetti di Rame. Quelli nel diflelverfi, 
comincieranno a mandar sù gran copia di Gallozzole , e fe fi infon- 
derà Olio, infino in E , quello dopo molte ore rimarrà ghiacciato co- 
me Cera fodilfima , et al Sole tornerà a ftraggerfi . 

In cambio d’ Olio ponendovi!! Vin rolfo, appoco appoco comln- 
cerà a fchiarire, tanto che parrà Vin bianco, e laftiatovelo fiate 
per più lungo fpazio di tempo, diventerà limpidiflinio come Acqua. 

Notifi, che le Gallozzole, che falgonopcr la Soluzione del Ra- 
me, fin che fi muovono per l’Acqua torte fono piccole, e sferiche, 
ma incontrando l'Acqua Vite, imlrifiime unendoli inficine nel muo- 
verli per elTa , s’adattano alla Figura di Conoide Parabolico; e fe 
per ultimo continuano il loró moto per 1 ’ Olio , pigliano la Figura 
Lenticubre . 

A di 4. Novembre i<S6i.Si Riprovò 1 ’ Efperienza di far’ agghiac- 
ciar l f Olio fu F Acqua Forte , a’ fumi del Rame , che in efià fi ti- 
fo! ve va . 

Si vide anche la mutazione delle Figure delle Gallozzole, che 
quivi r’ inalzano di mano in mano che padano per divtrfi Mezzi , 
cioè d’ Olio , e d’ Acqua Arzente. Il tutto notato al Diario fiotto di 28. 
Agofto 16 f 7. 

Variò folo nell* effetto dèi maggior bollimento , allora quandi» 
infondendoli Acqui Arztnic fu l’Oiio, di molte minute Gallozzole 
fe ne formano delie grandi , adattandoli Sili forma del Conoide Fa- 
ra bo- 
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rabolico; poiché eiò non fuccede Tempre ( co»’ er»‘ fcritto ) ma Co- 
lo in alcuni enfi, de* quali non fe ne può dar regola. 

L’ iftefi'o fi fperimenrò per molti giorni appreflo, fenz» altra 
nuova notizia , fennonchè le più delle Gallozzole che dal fondo del 
Vafo fi veggono afeendere , quanto più li follevano , più impiccioli- 
feooo , e diventano mcn veloci neli’ afcenderc , anzi Ce n’è olTerva- 
te di quelle , che buttano una certa materia , feoppiando per di Cot- 
to , merce della quale ritornano a fondo . 

( §. 4. Oflcrvazior.e ci re' a IP EJfervtfeenza . che fa la 
Mat cafra di Ferro infrfa yeti’ Acqua Forte. ) 


A dì io. Luglio .1657. La Marchetta di Ferro pclta , imbevu- 
ta d’ Acqua Forte con inda a bollire, e dopo poco tempo efala co- 
me una Fiamma di color giallo , la quale finita , infondendoli in ef- 
Ca dell'Acqua Comune diventa Iattura , et è un LiCcio dclicatifilmo . 


( §■ 5 Efperier.ze ciré' agli Effetti dell' Amalgomazione de\ 
Metalli coll' Argento vivo . ) 

A dì ì . Agoflo idtS. N. j. Si preCe una Ciambella d’Ottone 
( Fig. 164. ) col Tuo Mnflio , ambedue lavorati al Tornio , acciò 
meglio combagiaflcro : la detta Ciambella fu polla nell’ Argento vi- 
vo, e quivi llette per lo fjmzio di trp giorni continui immerfa, ac* 
ciò incorporalFi dell’ Argento vivo, dipoi li mefle nel fuo Maftio, e 
non li vedde alcuna variazione circa il riftrignere, o allargare. 

A dì io. Gennaio 1667. St. Coni. Si amalgamò il Mercurio con 
il Calore del Piombo, che prima liquefatto flava per congelarli. 

A dì li. Gennaio 1667. St. Com. lì volfe oflervare qual Metal- 
lo fotte più atto ad impregnarli d’ Argento vivo, et avendo per ta- 
le effetto provvido otto Cilindretti eguali d’altezza, e groflezza , ef- 
fendofi pafl'ati tutti per l’ iftpfla Filiera , s’ efaminò con efquiffta bi- 
lancia il pefo di ciafeheduno, e di poi fi pofero fotto l’Argento vi- 
vo, dove tenuti per lo fpazio di ore 19., cioè finattantochè l’Oro 
avelTc perduto il proprio colore affatto , li cavorno , e tornati a ri- 
pefare, e nettati prima con diligenza da ogni minima particella di 
Mercurio, che fofle ritraila aderente alla lor fuperficie, fi trovò le 
notate differenzed.il pefo farro avanti la loro imsncrfionc nell’ Argen- 
ta y* v °> *1 fttto dopo della medefi u . 


re- 
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Pefi de’ Cilindretti degl’ infrafcritti Metalli . 


Avanti /’ immeifione 
Ferro D. jo. 4. J. 
Stagno D. 11. iz. J. 

Dopo 
io 4. J. 
Si trovò disfatto. 

Differenza 


Argento D. 13. 17.?. 
Piombo D. 14. 10. J. 
Ottone D. 1 1. 3. - - 

n- >P- - 

Si trovò disotto 
11. 3. 

2. f 4 . pesò più 


Oro D. zo. 14. 

20. 13. 

*. pesò manco 

l ■ 


Rame D. 1 1. 1 3. 
Acciaio D. jo. 13.^. 

11. 13. 
io. 13. 



I Metalli, che fi trovorno dell* i delio pefo, che fumo 4., cioè 
l’Ottone, il Rame, il Ferro, e l’ Acciaio, non avevano nè meno alte- 
rato il proprio colore 4 l ' 

Cavato per via di fuoco l’Argento Vivo dai due Cilindretti d’ 
Oro, ed Argento, s’efaminò con l’ iftefla Bilancia il loro pefo, e fi 
trovò quello dell’ Oro danari 10. 6. e fei ottavi , e quello d’ Argento 
danari 13, 13. e fette ottavi. 

A di 9. Febbrajo 1667. St.Com. fi pofero nell’ Argento Vivo 
amalgamato con l’odore del Piombo, otto Cilindretti uguali degl’in- 
fraferitti Metalli, e loro pefi trovati per via d’un efatta Bilancia, e 
lanciatili ih efio per lo fpazio di ore 14. in circa, fi cavorono, e 
nettati prima diligentemente dall’ Argento Vivo , che fi ritrovava 
aderente alla loro fuperfioie , fi tornorno con F iftefla Bilancia a ri- 
pefare , e fe ne cavò con (a differenza da primi a fecondi peli , la 
quantità del Mercurio da eflì imbevuto , 

■ j . 1 


li eh 
te rii 


Primi Pefi Seconde Differenza 

Oro dan. 10. 8. ^ dan. zò. 7. I — - — 

Argentodan. 13. 15. ,*, ■* . dan. |Jj. 16. ; — II. 

Piombo dan. 13. 16. J dan. 14. 8. | -*■ 16. £. 

Stagno dan. *8. zj. \ dan. lo, 11. — 1. 1. 

Ferro dan. io. 4. ^ < dan. io. 3. \ 

Aceiajo dan. io. li. \ dan. io. il. 

Ottone dan. 11. 3. > dan. 11. 2. £ 

Rame dan. n. 13. J dan. n. 12. ’ 

I primi pefi degl’ ultimi quattro Metalli fono i medefimi che quel- 
e I. trovorno la prima volta, che fi fece l’ Efperìenza di met- 
nell Argento Vivo, onde non li deve attendere le loro differenze- 
A eli zo. Gennajo 1667. St. Com. Per offervare fe l’aria con 
looi. n, App. /i‘ r . • _ Qqqq ' ■* l* 
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la faa gravezza, e preflione, abbia parte nell’Attrazione, che farina 
Verga «l’Oro, o di Stagno eretta perpendicolarmente, et applicata 
con uno de’ luoi efiremi al livello dell’Argento vivo, come vogliono 
alcuni Autori , lì prefe il Vafetto A ( Fig. 265. ) di Vetro, e pefato- 

10 prima, e trovatolo dan. ij. }. vi fi mefle dentro dell’ Argento vi- 
vo lino al fcgno C D, et efaminaco di nuovo i) l'uo pefo, fi trovò cl- 
fere hb. 1. ed once. 4. Si prefe dipoi li Verga B E di Stagno, lunga 
quanto la mifura F G , in forma di Gilindro uguale di Diametro all’ 
appreflò mifura (4) e di pefo .once 1. 6. 12. e mezzo, la quale im- 
metfa con una delle fue parti E noli’ Argento .Vivo del fuddetto Vado, 

11 venne con tale immerftonc a far; sì, che l’ Argento vivo falcndo ar- 

rivò viciniilimo all'orifizio del fuddetto Vaio, quale fi ch’iute diligen- 
temente con Bucco a fuoco , di modo tale che non folo non poteffe 
penetrarvi l’ Aria , ma che nè anche ve ne rimaneflc ; facendo toc- 
care l’ Argento vivo da per tutto U medefimo fiacco ,e fi lafciò così per 
olfervare, fe non oftante I’ elTerlì levita la preflione dell’ Aria , l’Ar- 
gento vivo per la detta Verga fi fpfff condotto fino all* eiiremicà fu- 
periore delb: medefiw* ia B , V , „ ;/* . 

A di. al. detto la -Vjerg4 di. «Stagno E B, lì trovò nella parte con 
ia quale ella Bava immerfa nell’Argento Vivo , tutta disfatta , licchè 
fuppoflal*. avanti l’ Operazione nella lunghezza notata F G di parti 
jooo., la parte che rimafe intiera, dopo edere Bara la Verga detta 
un giorno intero nell’Argento Vivo, fi trovò edere uguale al H I, 
di parti 700. 4, licchè fe tutta la Verga di Stagno pesò libbre 1.6. 
la Verga «Ft 700. parti e mentre ella npn fi follie imbevuta dell’ 
Argento Vivo, dpv’ella era immerfa, doveva pefare dan. a ». 11. ,V. 
in circa, ma^il fuo pefo li trovò edere dan. za. 5.; dunque ladilfercn- 
za di qtefti due peli , che è di grani 17, , 1 . è quello che imporra il 
pefo dell’Argento Vivo imbevuto dalla Verga, o fua parte elidente 
fuori del Mercurio, e perciò può dirli, che l’attrazione della Verga 
fu fatta fenza l’aiuto della preflione dell’Aria. 

E perchè la parte della Verga , che esa timida in -edere, co- 
me di già li è detto, pesò, anzi doveva pefare dan. ii. u. £ , fe 
fottrarremo quello da once. >• ò. ai. pelò .di tuttala Verga avanti 
l’Operazione, rimarrà dan. 9.. 1. * , che farà il pefo della partedel- 
la Verga disfatta dall’Argento Vivo, fenza il Vafo, avanti l’opera- 
zione’, averemo libbre 2. j. 17. 10. * per il pefo dell’Argento vi- 
vo inficine con lo Stagno disfatto,' ma il pefo del detto Argento Vivo 
con lo Stagno detto riloluto, fi trovò edere libbre i. 3. 15. 11. v‘ 
la differenza dunque di quelli due peli , che è dan. 1. io. , fareb- 
be il pefo dell’ Argento Vivo imbevuto dal rimanente dello Stagno 

(m) Quali Linee 7. del Piede di Parigi* 
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in quella Operazione, e febbene fi diire per i peli de! Cilindro , che 
quello èra (blamente gr. 17. * , a quello più che all altro deve pre- 
darli fede, perchè mediante i pefi del Mercurio, non fola mente s' lu 
i peli dell'imbevuto dallo Stagno, pia quello ancora che nell’Ope- 
razione lì perde, con tutto che quella fi faccia con fontina diligen- 


za , et applicazione . 

L’attrazione de’ luddetti gr. 17. *. , fatta dalla Verga di Sta- 
gno nel modo giù detto, venne, confermata dall’ ©(Ter va rii , che l’ Ar- 
gento Vivo dentro del vafo non toccava fecondo tutte le fue parti 
lo Stucco , come il giorno avanti , ma vi fi vedevano alcuni Spazict- 
ti fra elfo e 1 ’ Argento vivo , come ripieni d’Aria, quando non lì 
voglia dir -Voti . 

A di 5. Marzo 1667. St. Com. Effendofi nell’Efpcrienzadefcric- 
ra fotto il dì 10. Gennaio tiotato, che l’Attrazione del Mercurio fi 
faceva da’ Metalli, e fpecialmente dallo Stagno, fenza 1 * aiuto dell’ Aria, 
fi tornò a fare l’ ideila Efperienza , per offervare fc fofle vero quanto 
fu eonchiufo; operando nel feguente modo. 

Si prele un Cilindro di Stagno ( Fi*. 1 66 . ) d’ uniforme groffez- 
za pallaio per Filiera , e di lunghezza uguale aU'apprellb linea fegna- 
ts AB: quello pefatolo prima con elarta Bilancia , e trovatolo edere 
once 1. 3. 1. — Si pofe in un Cannello di Vetro pieno d’ Argento vi- 
vo , per vedere qual parte di eflo rimanefie im merla fotto il livello; 
e notatala uguale alla C D, fattoci un apparente fegno, fi coperfe, e 
fafciò con una ftrifeia di Vcfcica preparata per tale effetto , tutta la 
parte di dio Cilindro rimalla fuori del Mercurio, quale dipoi lega- 
ta flrettamente , acciocché quivi per vedo alcuno non poteffe introdurli 
nell’ Operazione che far fi doveva 1 ’ Argento vivo . 

Così accomodato, fi meffein una Canna di Vetro di quelle folite 
adoperarli per fare il Vacuo, in modo tale, che la parte fafeiata ri- 
gunrdaffe la parte chiufa di detta Canna, quale piena al folito di Ar- 
gento vivo, e fatto il Vuoto, et offèrvato il Cilindro galleggiante nel- 
la Canna del Vuoto fopra all’Argento Vivo, fi Ufciò cosi tutto quel- 
lo Strumento per lo fpazio di *4. ore in circa, in capo al qual tem- 
po dando l’ ingreffo all’aria nella predetta Canna, e cavato il Cilin- 
dro, s 1 offervò quello nella parte, ch’era Hata immerfa nell’Argento 
Vivo effer friabile, e tenero conforme al Gcffo non bene rapprefo.e 
fcrepolato in più luoghi, come nell’aggiunto Schizzo fi vede, effen- 
do ancora il fuo colore per tutta la detta parte fimiliflìmo all’ Argen- 
to Vivo , a differenza dell’ (altra , che era fiata fuori dell’ Argen- 
to Vivo, e fafeiata, era come 1 ’ altro Stagno per ordinario effer’ luo- 
le , fennonchè ella era alquanto appannata , come appunto fuol fegui- 
re all’ifteffo Metallo contenente colè agghiacciate , c fredde, 

Qqqq z L* 
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La medefima parte era confidente , e tiara, come fe non avelfe 
ricevuta alterazione alcuna; «mie per quello che dalla fcmplicc vi 
fta poteva giudicarli, pareva psterfi probabiimcnte conchiu.Ier, che 
quivi l’Argento vivo non folfe altrimenti penetrato, e Latito ; non- 
dimeno per aver di tal verità maggiore, e più ficura riprova , fi fc- 
parò la parte non fommerfa dall’ altra , per elàminare il pefo di c:u- 
fcheduna , che fu trovato come fi dice apprefio • 

La parte non fommerfa pesò dan- ia. egr. 1., e l’altra dan. iS. 
e gr. tri. ficchè tutto il Cilindro dopo 1 ’ Operazione pesò once 1. 
dan. ri. c gr. 17., cioè più che non iiefava avanti dan. 3. c gr. 16. 
quali fi trovorno di più nella parte che era fiata immerfa , perchè 
efièndo tutto il Cilindro alla parte non immerfa come 8;. a ;8. i, 
e come le lunghezze, così efièndo li peli a doluti , ne veniva in con- 
feguenza , fe tutto il Cilindro avanti l’ operazione pesò once 1. 5. 1. 
che la parte che non flette immerfa .dovette pefare dan. 11.13.4, ma 
quella pesò fola niente dan. n., dunque alla medefima non era fiato 
accrefciuto pefo, onde reftava manifefto che 1’ Argentovivo non s’ 
era introdotto nella Verga oltre al proprio livello , e l'cbbene il pe- 
lo di detta parte, dopo l'operazione, non tornò per 1’ appunto quan- 
to dovea tornare, ma manco, deve ciò attribuirli alla difficoltà dell’ 
Operazione , nella quale la fola divifione di detto Cilindro potè im- 
porrare tal differenza ec. ( Kotifi che quefta è l' ultima E/perienza che 
fi trovi regiftrara nel Diario Originale dell' Accademia , e dopo vi re- 
fi ano poche Carte "bianche . 

§. 6. Ojfer Dazioni ed E/perienze /opra gli Effetti delta 
Tempera nell' Acciaio ) 

A dì 7. Settembre iris8. Perciocché fi ritrovava fcritto che l’ 
Acciajo, mediante la Tempera, maggiormente fi condcnfaflè; per 
accertarli di ciò, fapendofi che regolarmente parlando, quando un 
corpo è più denfo, tanto maggiormente pefa ; perciò ricorremmo 
all’aiuto della Bilancia a Acqua , mediante la quale fi Porgono le qua- 
rantottefime parti d’un grano. 

Prendemmo dunque libbre 1. d’ Acciajo, e mettendolo nella 
Bilancia come nell’aggiunta Figura ( che mancava nell Originale ) fi ve- 
de , vedemmo che per galleggiare in modo, che la Cufpide A di efia 
Bilancia s’ immergette per I’ appunto fino alla fuperficie dell’ Acqua , 
era necelfiirioaggiugnered. a. gr. al. JJ, efièndo d’ Accia io fenza Tempra. 

Ma poi tempratolo con infuocarlo, e fpegnerlo nell’Acqua, fu 
reiterata P Operazione , e fi vidde alleggerito rii modo, che dovendoli 
far l’ immerfione nella (letta maniera , faceva di mefliere aggiungere 
gr. a. 4 ‘ Poi 
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Poi per la terza volt i contenne aggiungere gr. 6 . £ , 
mente per la quarta fu neceffario aggiungere gr. 7. . 

Nell' Efperienza fudtietta non fu trafeurato ciì che è molto ne- 
ceffario, ad effetto che l’Efperienza fia autorevole ; non fu dico tra- 
scurato d’avvertire diligentemente a che grado fuffe di Calore l’ A- 
ria , e l’Acqua, con lo Strumentino di gradi 150. L’ Aria eraagraJ 
di 21,, l’Acqua a gradi 20., nel principio quando fu intraprefa a fa- 
re l’ Efperienza , e nel mcdelimo grado fi procurò che 1 ’ Acqua fi con- 
fervaffe, difendendola dal Calore dell’ambiente colf aiuta del Diac- 
cio, giacche effo ambiente accrcfceva di Calore, mentre il Sole mag- 
giormente elevandofi fopra 1 * Orizzonte fi faceva vicino al Meri- 
diano . 

Dalle cofe già fperimentate fu lecito conietturare i che f Ac- 
ciaio per li reiterati Infuocamenti , e Tempre, perdefle di Pefo ; e 
confeguentemente di Denfità, fe però il feemarrfento del Pefo non 
venne, perchè f Acciaio con infuocarlo fcheggiaffe, e perdeffe d' 
alcune fue parti, il che però non pare doverli credere, giacché fu 
diligentemente offervato , che ammorzandofi f Acciaio, nel fondo del 
Vafo, dove feguiva l'ammorzamento, non fi fcuoprivano altrimenti 
parti d’ Acciaio, ma folo di Carbone . 

Nientedimeno per il contrario ciò pare molto verifimile, cioè 
che delle particelle di efib Acciaio fi folleggino ne! Fuoco, e che al- 
tre particelle per la veemenza di efib Fuoco attenuate fvaporino,. 
perciocché giornalmente fi vede, che i Ferri co' quali di continuo fi 
maneggia il Fuoco, in breve tempo fi confumano, di modo che per- 
dino di pefo grandemente, e di mole. 

A dì 3. Gennaio 1661. La Limatura d’ Acciaio Spruzzata nella 
Fiamma , sfavilla . 

(ARTICOLO X. 

Ojfervazioui , ed Efper lenze appartenenti alla Litologia . ) 

A Dì io. Agofto 1657. L' Argento d’ una Miniera di Saffonia è 

rodo, e quali trafparente, ed accodandoli al lume d’ una Can- 
dela , fi ftrugge come Cera . Da quello fe ne civa da 8 5 . in 90. per 
cento . 

A dì 1. Luglio 1657. Si fece T Efperienza dell’Amianto, fe ve- 
ramente reggerti al Fuoco; e però elìèndofi portati varj panni fatti 
di quello filo , et anche dell* irte fio filo attorno un fùfo » fi vedde 

che 
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che fporcandoli con Olio , Cera Lacca , et altre cofe , podi nella fiam* 
ma fi purgavano , e divenivano a maraviglia bianchi . I Fogli fatti 
di Stracci dell’ ideilo filo, nel Fuoco fi annerifeono, ma nella fiam- 
ma poi diventano Tempre più belli , acquetando bianchezza , e con- 
fervando neri i Caratteri, pur che fieno Ferirti con un Lnchioftro 
Fatto a polla per reggere al Fuoco . 

A dì i*. Loglio 1660. Si vedde la madre di una fpezie di Cri- 
dallo, o Gioia che fi fia, quale fi trova falla Montagna di Radi- 
cofani . 

Notizie ritratte da Carlo Ricci, di varie proprietà delle Gioie, 
ed altri effetti che occorrono nel lavorarle • 

Le Gioie non fono di uniforme durezza . La parte più dura di 
ede, fuof edere quella dove fi veggono alcuni ghiaccioletti trafparen- 
ti, dove fi unifeono certe Venuzzc, che fono come fibre della Gioja , 
Quelle poi che hanno da per tutto un Ceppo di quelle fibre, o li- 
neamenti , in maniera che l’ une co’ rami dell’ altre s’ intrigano , fono 
duridime, ed incapaci di pulitura, come nel Rubino B ( F/g’. 167.) 
apparifee . 

Le Gioie che hanno internamente alcuni ghiaccinoli , fe quedi 
arrivano da parte a parte , come nella Pietra £, fono fragilidime ; fe 
poi molti inficine fe n'intreccino, fenza terminarfene alcuno alla Cir- 
conferenza di effa , fervono quali per legami e concatenamenti fortif- 
fimi , pe’ quali la Pietra fi puoi ficuramente lavorare , e ridurli fenza 
pericolo di romperfi , a qualfivoglia fottigliezza . 

Le Turchine nafeono chiule nella Madre , che è come un Cal- 
cinaccio durillimo, quale fi rompe, e cavafene la Turchina. 

Il Cridallo, il Zaffiro, l’ Amatida Occidentale, e lo Smeraldo, 
nafeono di figura fimite al Nitro, cioè Prifmi di fei facce fopra bali 
efitedre . 

I Cridalli fi polorifcono a fuoco , e con colori edratti da fiori , 

impadati con certa Lacrima detta di 

La riprova, o Cimento dell’Ambra, è il fuoco, al quale s'ac- 
cende come la Canfora, e nell’Acqua non s’ ammolli Ice. Il tempo 
induce sù l’Ambra un certo panno come ruggine, che la fa diveni- 
re opaca , e di color dorè : la Ruota gliene toglie , e gli rende la 
tmfparenza . 

II Diamante sfalda . Il Topazio non sfalda , ma è Vetrigno . Il 
Grifolito Orientale non sfalda, nè fi rompe . Rubino rodo sfalda facil- 
mente quando è pulito. Rubino bianco sfalda più del rodo. Zaffiro 
azzurro non sfalda . 

Il Cimento della Calamita bianca , è la nera , dalla quale è tira- 
ta : Avvertafi che non per quello ella li Calamita , sì che tiri la Li- 

ma- 
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matura del Ferro, o almeuo Un’ora non colta chiarameate m altra 
forma . 

La Pietra Aquilina è una Pietra vuota , con fupcrficie afpra c 
rozza, fparfa di ghiaccinoli opachi e trafparenti, con diverfe Gioie 
quali abbozzate , c rotta nella fua Cavità li trova una pietra rozza , 
per lo più triangolare . 

Scala delle durezze delle Gioie . 

' Diamante i. 

Topazio. Grifblito Orientale. Occhio di Gatta Orientale a. 
Rubino Rollo. Rubino bianco. Balafcio 3. 

Zailiro azzurro, bianco, verde . AmatiUa Orientale,, e di tutte 
le forte . Smeraldo Orientale . Acqua Marina Orientale 4. 

Smeraldo di S. Matta. Calcidoaio. Sardonia. Igiada . Pralina, 
Miccoli. Acqua Marina Orientali 3. 

Granato di Soria . Agata . Corniola 6. 

Granato di Boemia . Diacinto Orientale rodo 7. 
t • Opalo. Girafole . Occhio di Gatta Occidentale 8. 

Spinella. Smeraldo. Grifolita. Amatila . Balafcio. Griloptftio . 
Diacinto 9. . 

(ARTICOLO XI. 

Ojfervaziotti ed Ejperienze appartenenti alla Zoologia . 

$. 1. Efperienze ciré* al Nuotare de ’ Pefei, e delle 
Salamandre . ) 

A DI 15. Agofto j 64 ì . Tagliate T Ali ad un Pefce.gfva non pet 
canto notando per l’Acqua, ma con gran fatica andava bar* 
«oliando . 

Tagliata ad un altro pefce la Coda, per muoverli gli bisogna- 
vano forze grandillime, il che appariva dai continui, a violenti di- 
vincolamenti , onde andava sbattendoli . 

A dì 17. Agollo 1658. Si prefe varie forte di Pefei, sì di Ma- 
re, come d’Arno: quelli fi fpararono, per vedere fe ad alcuni di 
elfi m.mcafle quella Vefcichetra , che dicono che fia Caufa che Sia- 
no a galla ; e fi è trovato che i Pefei di Mare non l’ hanno , ma 
bensì quei d’ Arno . 

A dì 9. Ottobre 16 5 7. Si veddero alcune Salamandre Aquatiche, 

le 
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je quali nuotando in Acqua, lhnno col capo immerlo fono di ella: 
le mcdefirac campano anco in aria . 

( §. 2. OJJcrvazioni fopr a il Veleno della Vipera ) 

A dì 28. Giugno 1660. Per accertarli qual (la l’effetrodel Ve- 
leno della Vipera , fatti mordere due Galletti , c fubito dopo morti 
fparati , fi trovò il Sangue nei Ventricoli del Cuore , e nella Vena 
Cava aggrumato, nè dal taglio fi vedde farli notabile effusione di San- 
gue; quale ufcì in gran copia, nè li trovò aggrumato, da un altro 
Galletto fatto morir foffogato . 

Il dopo delìnare nel medefimo giorno, davanti al Serenifs, Gran- 
duca, fi aprirono molti Animali morii dalle Vipere, cioè Teltuggini, 
Volpi, e Galletti , e in tutti parve di trovare qualche quagliamento 
nel Sangue . AJ medefimo fine fi fece mordere un Caftrone , e dopo 
morto tre ore dopo il Veleno, non v’ha dubbio che vi fi trovò il 
Sangue evidentemente quagliato; e in un altro che fi fece morire af- 
fogandolo col farli tenere il Capo fott’ Acqua , il Sangue era fomma- 
mente fluido, et aperta la Vena Cava, fi vedde fpicciare con impeto 
ben grande , Rimane 3 chiarire fe il congelamento del primo , po- 
tette attribuirli allo ftento di tre ore che penò a morire, nel qual tem- 
po fi fufle andato raffreddando, e perciò fi rifolvette di far morire 
due altri Caftroni , l’uno con morfo di Vipera, l’altro con una be- 
vanda di Soliamo, allungato però tanto che operi in ugual tempo del 
Veleno della Vipera , e di quello a fuo luogo fe ne noterà l’ evento . 

( §. 3 OJJervazimi [opra le Rane ) 

A dì 6 . Settembre 1657. Non è vero che le Botte fi generino 
dalla Pioggia, ma allora fi diffondono ( a ), come anco fi è ottervato 
diligentemente in quei luoghi , che in quel tempo ne paiono più ab- 
bondanti , la mattina efeonn fuori al frefeo dell’ Aurora , contuttoché 
per la notte nelfuna ne appparifea. 

( §, 4. Ojfervazioni intorno ai Vermi delle Vefcicbette d'Olmo) 

A di 6 . Settembre 1057. Fra le foglie dei Rami d’Olmo fi tro- 
vano alcuni bocciuoli, nei qual? aprendoli, lì trova una quantità di 
Vermi bianchiffimi , i quali ccl Microfcopio li veggono come trafpa- 
renti di Crittallo, con alle finità alle Mofche , ed in mezzo ad etti fi 

tro- 
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trova bene fpeflo una Vefeichetta bianca piena d' umore • Col Micrt»- 
feopio tnedclimo fi ritrovò nafeere dall’ Uova , vedendone alcuni non 
intieramente ulciti di elle . 

( Ql l! deve anirfi il figliente pajfò di Lettera del Coftte Lorenz » 
Magalotti ad Ottavi o Falconieri , in data di Firenze 1 6. Settem- 
bre 1 664. (a) ov egli dice ) „ Vedrete dalle annefl* Copie di Lettere 
» dell’ Uliva, e da una mia rifpofta, che con animo ili mandarvela 
,, feci copiare, cflfcndomi avanzato tempo dopo di avere fcritto, ve- 
„ drete, dico, una nuova oflervazione intorno alla generazione di que’ 
n Vermi, Mofche, o Formiche alate, ch’elle fi fiano, le quali na- 
„ feono dentro alle Coccole delle Querce , nel qual propofito vi ridurrò 
» a memoria un’altra limile oflervazione, all* quale direi che Voi vi 
,, folle trovato prefente. Vi ricorderete adunque, come il primo Anno 
>, dell’Accademia, nd qual tempo vi trovafte qui per la Fede di Ro- 
„ tna , il Gran Duca ci mandò una mattina alcune Coccole Olmo, 
1, le quali aprendo, trovammo zeppe d’ alcuni bianchifilmi Vermi , 
i> i quali parean di latte, ma veduti col Microfcopio ci parvero tra- 
,1 /parenti come il Criftallo, e (lavano così intrecciati, edaminataf- 
II lati l’uno con l’altro, e ftretti , come fi trovano quegli altri Ver- 
„ mi di color fangaigno, che fogliono Ilare in quelle Varici , che na- 
„ feono intorno alt Lfogatò de’ Cani , e che Voi avrete veduti alcer- 
„ to più volte. Mi ricordo ancora, che in una delle fuddette Coccole- 
„ trovammo una Vefeichetta bianca, come Perla, piena d’umore, U 
„ quale fu creduta Utero, o Matrice de’ Vermi , o più rollo Uovo, 
„ avendone poi veduto uno mezzo dentro e mezzo fuori di ella cam- 
„ minate co’ piè d’ avanti , llrafcinandofcla dietro, come fa la Chioc- 
„ la del fuo Gafcio, Parmi ancora, che venendo poco dopo il Gran 
„ Duca nella danza dove fi faceva l’Accademia, dicefl’e, che trae- 
,, tcncndofi una volta fotto un Olmo alla polla con 1 ’ Archibufo , per 
„ isfuggir la noja dell’afpcttar gli Animali, fàttefi corre alcune di 
„ quelle Coccole, cominciò a tagliarne con un Temperino, per ve- 
„ dere ciò eh’ eli’ avellerò dentro; e che quante ne tagliò, che fu- 
„ ron molte, tutte ritrovò piene, e gremite de’ fopraddetti Vermi . 
„ Ora dich’io, chi fa, che facendoli un’ oflervazione limile in quelle 
„ d’Olmo, a quella che hanno fatta in quelle di Quercia, aprendone 
„ anche di quelle ( ecco fcappatami un’altra volta quella collrazione, 
„ che non Vi piace: Tant’è abbiate pazienza, che in fu quell’ ora non 
„ mi ferito da copiar la Lettera ) in diverti gradi di maturità , non 
„ fi oflervafle un fimil maravigliolo progredii di generazione, fe per 
,, fortuna ci abbattcllìmo a trovarne alcuna con 1 ’ Uova , prima che 

Tom. II. Jpp. II'. llrrt „ i Ver- 
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,» I Vermi ne fodero efcloli ? Perchè vedete , Sig. Ottavio , io rido di 
ti quelli che dicono, che quelli Bachi, o Mofche non fono cosi veri , 
,, e legittimi parti della Quercia, come le Ghiande, e le medefimc 
„ Coccole, ma nati del fame di limili Animali camminati su’ fiori, 
„ onde nafce la Coccola , o introdotti con qualche loro aculeo , o 
„ in altro modo nella medelima Coccola, dopo nata. Mi dicano un 
,, po' colloro, fc quello folle, perchè avrcbbono a ed'er tutti lenza fa 1- 
,, lo della medehma fpezic, c femprc limati nel centro ? Niente meno 
„ mi rido dell' opinion dell’ Uliva, il quale fi da ad intendere, che di 
„ quella cofa fé n’ abbia a fare un grande fcalpore tra’ Paripatetici , 
„ come fe aneli’ Egli non avelie qualche anno di quella bifea , e non 
„ avelie pifeiato in fu di molte nevi in Stagira . Fate conio, i’ Ilo per 
„ dire, eh’ e’ darebbe l’animo a me di falvare Arillotile, col quale 
„ ( non elfendo egli tenuto a tenere per fopran naturale l’ infusone 
„ della nollr’ Anima ) fi potrebbe dire , che aliai più maravigliofo 
„ palleggio è quello, che Ir vede tutto dì nell’ Umane Generazioni , 
„ dove la matar'ix trapada dal Senhbilc all’ Intellettivo , che non è que- 
,, Ila, dove il palleggio folamente fi fa dal Vegetativo alSeulibile. E 
„ che fe in quella la virtù del Teme trafccnde fopra la potenza della 
„ fua fpezie , in quella trafvola ; e vorrei venirmene con quel bollirti- 
„ mo luogo del noltro Poeta : 

Non v accorgete voi , che noi fiam Vermi , 

Nati a formar f Angelica Far] alla ? 

„ e quando tutte quelle cole non fervidero, Voi lapcte, che in quel- 
„ la benigna , e trattabil difciplina, la quale è vegnente per ogni ver- 
,, fo, un per fe, un per acculati , ragguaglia tutte qjante le pirtite . „ 
Quelle Vefcichette che fpclfo fi trovano fagli Olmi , fo- 
no prodotte dalla puntura che vi fa un piccolidimo Infetto, cioè Aphis 
Vinti Campejlris Lina. Regtt. Anim. Cl. 6. 0. 1. Veti. 227. Sp. 2. 
p. 753, La lloria poi di elli Infetti , h ha predo il Reanntur : Memoi- 
res polir Jervir a / Hijloire det Infelici Tom. 3. Pait. 2- pag. 17. 
Tab. 2‘y.fg. 4. 5. 6. 7. Furono anche oll'ervate da Marcello Mal- 
pigli! ; Anatome P latitarti w , de tìallis pag. 1 i+.fig, 1 1 3. e da Giova uh 
JL oetelio F'ttrae Prnfcae pag. zpo. 


AR- 
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(ARTICOLO XII. 

vflr/f Efperietizc , OJJervazioni Naturali ) 

A DÌ 25. Agoflo 1657. La Fiamma d’una Candela non fi perde 
di villa con l' interpofizione di io. braccia d’ Acqua, contenu- 
ta in un tubo ( Fig. 168. ) di un Abete di tal lunghezza forato , on- 
de per chiarirli di quanto il Lume fi profondi fott’ Acqua , s’ andrà 
accrefcendo al detto tubo nuova lunghezza , infino a unto che fi 
perda interamente di villa . 

A dì 10. Ottobre 16,7. Si vedde il Traguarda della Pallina in- 
verfa ( Fig . 269. ) di F.uilachio Divini. 

A dì 9. Agollo 1661. Lo Spettro Lucido non fi vedde. 

A dì 3. Settembre 1657. Sono alcuni Fiafchi di Vetro ( Fig. ìzj. 
e 1 16.) nei quali ( l'alvo ogni giuoco di mano ) la divetfìtàdi dare 
il fiato nel gonfiarli opera sì, che alcuni fcuotendovifi dentro un pic- 
colo fafletto non li rompono, purché quello non ecceda la forza del- 
la refiflenza del Vetro; in altri talvolta dal folo cadervi dentro, a 
fe nò con ogni minima fcofià , tutto in un tratto fcoppiano con ru- 
more , e forza più che ordinaria . 

Vi fu chi credette che la Tempra avelli da torre ogni differen- 
za, ma feguì diverfamente, perchè temprati ambedue, lempre quel- 
li che dal modo di gonfiarli avevano a Scoppiare fcoppiavano , ben- 
ché tre volte più grofli di Vetro , che gl’ altri primi . 

A dì 9. Ottobre 1657. Ad un Bicchiere di forma conica pieno 
in giro, una percofia datali sù l’orlo, gli fa cadere nettiffimamente 
il piede, fenza romperlo nel luogo della percofia. 

A dì io. Ottobre 1657. Tagliata per tr^verfo con un Coltello 
una Pefca , di quelle che non fpiccano, in modo che pofando il di 
lui taglio fui traverfo dell' oliò, regga la Pefca in Aria , percuoten- 
doli la punta del Coltello, taglia di netto per aria la Pelea tutta, 
e f olio per metà , 

A dì 9. Luglio 1660. Scrive il Wecchero ne’fuoi Segreti, che 
un Lucignolo fatto di Panno Lino inzuppato di Sangue di Tefiug- 
gine, produca un effetto ridicolo, ma marnvigliolo , in chi tenga in 
mano una Lucerna , dove quello lì accenda . Ls comodità di potere 
con sì facile F.fperienza convincere quell’ Autore di falfità, ne perfus- 
fe a provarla , ed ottenerne il lino propoiìoci , col ritrovarla fal- 
fiflìma . 

R r r r 2 A dì 
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A dì 15. Giagno 1657. Si efperiincnrò quello che fcrive il Ce- 
ffo, cioè li fia vtro che la Cera polla nell’ Acqua bollente nè anco 
fi ammollifca , e fi trovò che in breviflìmo tempo tutta fi ftrugge . 

A dì ip. Ottobre 1661. L’Elperienza dell’Aceto col Litargirio 
torna . 

A dì 7. Luglio 1657. I Carboni aeccfi , tanto tuffati- nell’ Acqua 
Vite , quanto fpuzzati di eda , fi fpengono . 

A dì io. Ottobre 1657. Si oflervò f Ordegno , che produce tan- 
ta forza negli Aghi lanciati dall'Arme, chiamata Baleftriglia .. 

■ ■■ 1C. .S3 

( Appendice alla feconda Raccolta di Me- 
morie dell’Accademia dei Cimento. 

N U M. ' I 

Efperienza propojla mìf Accademia del Cimento dal 
S erenifs. Principe Leopoldo de’ Medici, per cono- 
scere la vera Natura del Freddo . ) 

E sperienza nella Forma che fegue , per afflcurarfi fe il Freddo 
confida in alcuni Corpiccioli , o pure fia una mera Negazione 
del Caldo, cioè a dire de' Corpufcoli Calorifici. 

Quelli che finalmente credettero edere convinti dall’ Efpericn- 
za , e dalla Ragione, che il Freddo non fufiè Qualità, come nè meno 
il Caldo , inòontrarono quella difficoltà medelima , che diede molto 
travaglio a quelli predo de’ quali il Calore era Qualità, cioè a dire le 
il Freddo fia una pura Negazione di- Calore , o vogliam dire di Corpic- 
cioli Calorifici; siche un Corpo edere Freddo, altro non da che eder 
privo di Corpiccioli lomiglianti. Qaeffò fu il fine della feguente Efr 
perienza . 

Si prefe una Caraffin3 , della forma e figura che qui in margine 
( Figi 2.70. ) fi vede . Era ella di capacità ficchè tenede libbre 8., il di lei 
collo era lungo tre quarti di bracalo in circa ,0 pur due tetri, ed adai 
' i- ' fVrile , come nella fijrnra apparifee: fu egli fatto in miniera 
1,1 r.- , pc, , ’ "r aver rampo di reiterar 

1 mente egli latto lumie, tu .. 

chiu- 
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«hiudert coH faciliti a Sigillo Ermetico , mediante f applicazione «T 
una candeletta accefa . Serrato che fa il collo , come fi è detto , fi mef- 
fe la Caraflìna dentro una Catinella piena di Ghiaccio, tutto afperfo 
di Sai Comune, e Sai Nitro , ed Acqua Arzente, per dar forza mag- 
giore all' operazion del Ghiaccio , c tenutavi dentro per lo fpazio di 
un qaarto d’ ora in circa, fu cavata con preftezza la CaralFa , la qua- 
le prefa per il piede fattogli a tale effetto ,- cioè per non avere a ri- 
fcaldare il Corpo della luddetta Carafiìna con il Calor della Mano , ed 
itnmerfo parte del fuofottiliffiino Collo nell’ Acqua di già apparecchia- 
ta in un altra Catinella , e rotto con la mano diligentemente la cima 
d’ effo Collo immerfo late-’ Acqua , fu offervato afcentkre 1’ Aoqua a 
riempir parte del Corpo di e<i'a Caraffìna , più o meno , fecondo che 
f Aria dentro la Caraffìna contenuta veniva a effer più o meno raffred- 
data, mediante 1’ effere fiata più o meno tempo nel Ghiaccio. 

Fecefi di nuovo 1’ operazione , riferrando- al folito il Collo della 
medefima Caraffìna, dopo però averlo laiciato aperto tanto tempo ,che 
giudicar fi poteflè eller- ritornata l’ aria al fuo fiato Naturale , tanto 
di Caldo , quanto di Freddo , com’ era avanti ohe $1 immerge!!! nel 
Ghiaccio; lubito poi accollata la medefiima Caraffìna al fuoco , in mo- 
do che veniffe da quello rifcaldata ,-fenza pericolo di feoppiare, e 
nuovamente così rifcaldata s’ immerle di nuovo nell’ Acqua il di lei 
Collo , e rotto come fopra , s’ offervò non folo 1’ Acqua non afe ero- 
dere per effo , ma in quella vece nfeir roba dalla bocca del Collo 
rotto, c far l’effetto d’ un foffìamento . L’ Autore di quell’ Efperienza, 
fu il Serenifs. Principe Leopoldo. 

N U M. li 

( Alcune Ejpcrienze- propojle dal Doti. Gio. Alfonfo Bo- 
riili , da J'arJi nell' Accademia del Cimento . ) 

Efperienzc propojle dal Sig: Doti. Gio. Alfonfo Boriili- 

■N. i. A Dì $Zv Luglio 1 66 i. Mifarare la mailìma Efpanfione delt’ ♦- 

Aria, liberata dalla circofiante preflione . Siano due Vafi con 
la fu» boccia,- e cannello, della- forma di A G ( Jorfe big. 271 . ) e 
&i la Canna lunga due braccia, ma l’altra G I fia br. 1 . £• 

Facciafi poi il folito vacuo con f Argento vifo , riduccndefi nel 
cannello all’ altezza H I di br» x» e un quarto ec. 

Per 
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Per T litro Vafo abbiali un Bicchiere «ome D V ( Ftg. 171.4} 
in fontia di Cilindro, nel quale polla entrare l’altro Cannello AC, 
empiali d’ Argento Vivo fino alla bocca C, poi empiali il Vaio A F 
d’ Argento Vivo fino in Q, ficchè la rimanente parte C Q Ila piena 
d’ Aria ; poi turato col dito, e rivoltato il Vafo, accciocchè 1 ’ Aria fi 
riduca al fupremo Cappelletto B A, immergali la bocca C fiotto il 
Livello dell’Argento vivo D , e vada continuamente immergendoli , men- 
tre che il Collev.imento D P del Mercurio fi mantiene prccilamente 
eguale al follevameiito K I dell’altro Vafo; e finalmente continuan- 
do l’immerlione, comincerì a divenire il folìe»»mento D'P minore 
di K I;e quello farà il fegno della mafiima dilatazione dell’ Aria A B, 
Del medelimo Sig. Dott. Borelli, da una Lettera fcritta a fua 
Altezza fotto di , 1659. (a) 

N. II. Oltre alle tre maniere di ritrovare il Pefo «doluto dell’ 
Aria, che io lafciai a V. A., e quegl’ altri due modi lìmilmenre fcrit- 
ti da me tre anni fono, me n’è ora fovvenuto un altro non meno artifi- 
ciofo, e facile di quelli, jnlìeme con due altri Iftrumenti tia invefti- 
gare per mezzo de’ peti la Variazione del Calore , e del Freddo nell’Aria , 
che però fi chiameranno Termoftatici ; e di più un altro Strumento 
per inveftigare Tortilmente la mutazione del Pefo dell’ inferiof’ Aria . 

Facciali il Cannello con la palla di Vetro( Fig. 171. b. ) A B C della 
lolita lunghezza d’un braccio e;., et in eda , al modo con fu et 0 , fac- 
ciali il vacuo con 1 ’ Argento vivo, tuffando la fua bocca C fotto il 
Livello I. dell’ Argento vivo contenuto nel Vafo DBF, che fia 
ftretto , et arrivi il Livello del medelimo in K . Poi agl’ orli D F dell’ 
inferior Vafo lì leghino tre fili fonili d’ottone, i quaji podano invol- 
tarfi in un anello di Ferro filato A li , et alla fommità yi fia un filo 
fottiliffimo di Rame 3 igrad.no M S. Abbiali poi preparato un’al- 
tro VafoPR, d’altezza ballante ad immergervi tutta la macchina 
ME, lenza che tocchi il fondo. Sommergali adunque ella fotto dell* 
Acqua, fpinta dal pefu di 5.0 6. grani d'oncia in H., e dal pe- 
fo dell’ inferiore Argento vivo F G fccmandolo , o accrefcendolo , 
finché li riduca la macchina ad eder prolfimanaente men grave dell’ 
Acqua. E qui è prima da avvertite, che il Livello dell’ Argento vi- 
vo nel Cannello K , fàlirà più alt 7 insù di quel che era quando la 
macchina tutta flava' collocata in Aria, perchè la compredione dell’ 
Acqua dovrà, premendo, follevare 1 ’ Argento vivo, per lo fpazio 
K L, parte quattordicefima dell’altezza dell’Acqua TP E, perchè 
quanto più li fommerge il Vafo A E , tanto più fi va follevando il 
Livello L dell’ Argento vivo nel Cannello, e va fermando il Livtllft 

I , pe- 
li»; V. Io fleffi» Bore Ili de Motioo. Nat. a Cravit. j-end, p. 147. 
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t, però facceli! va mente meno , e meno fpazio occuperà nell’ Acqua 
tutto il Vaio A E con l’Argento vivo; per la qual cofa Tempre più, 
e più crcfcerà il Tuo pelo nell' Acqua , mentre ebe va calando in 
ella : e perchè fi*fupponeva prima proflimatnente men grave dell’ Ac* 
qua , adunque vi farà qualche (ito nella Tua profondità , dove fi fàc- 
cia I’ equilibrio, e vi fi polla immobilmente fermare, oltre del qua- 
le dalla parte luperiore fi moverà all' insù, e fluita parte inferiore fi 
moverà all’ ingiù . Notili adunque diligentemente il luogo fotto il Li- 
vello dell’Acqua PII, nel quale la macchina ridotta quafi all’equi- 
librio, è indifferente al moto all' insù, et all’ ingiù , mifurando con 
un fil di Rame, fc vi farà, o con altro Iffrumemo 1’ abbaiamen- 
to I H. 

Dopo fellevifì la Bocca C del Cannello fopra il livello dell’Ar- 
gento Vivo, fìcchè arrivi a toccar l’Acqua: fi riempirà lo fpazio A 
BC trai’ Acqua, poi arrivando la Bocca C in aria, fi dovrà far 
•empir lo fpazio A B L d' Aria , rimanendo il redo del Cannello L C 
pien d’ Acqua ;et in quella coflrtuzionc li tuffi di nuovo fotto il livel- 
lo P R la Canna A C, tirata da' pefo delì’ Argento Vivo B C,eda 
«juella parte che prima riempiva il Cannello L C; e perchè in que- 
llo fecondo calo , li fommerge Cotto il livello dell’ Acqua una mole 
dguale alla prima, compofta di Vetro et Argento Vivo, poichèdell’ 
Acqua lubcntrata nello fpizio L C non fe ne dee tener conto, per- 
chè l'Acqua nell'Acqua uqn pefa , e diffcrifce Colo nell'Aria À B C 
ciré ii è aggiunta ; adunque è necclfarip che il pefo della mole A E 
fia maggior di prima, quando quello fpazio era voto, sì che' per ri- 
durrei! pelo A E profilatamente minore della gravità dell’ Acqua, in 
maniera che ft riduca quali all’ equilibrio nella medefima diftanza del 
Livello IN, farà necelTario feemare alcuni Anelletti, o grani di. pelo 
da N , e però quanti grani di pelo fi fottrarranno , tanto farà il pe- 
./o ailolutu della mole dell’Ària A B L, 

Per Caper poi la proporzione del pelo dell’ Ària , a quel dell’Ac- 
qua, vi fono molti modi; ma il più facile e femplice, farebbe il pefa- 
Te in Aria, con Bilancia fquifitu, una mole d’ Acqua eguale allo fpa- 
zio 1 A B C. Devefi avvertire che f Aria contenuta nello fpazio ABC, 
mentre Ha fott’ Acqua, farà infenfibilmente più ccmprefia dall’Aria 
ambiente, in virtù del premente pefo dell’Acqua, miluratodall’ altez- 
za L P, comparato con 1 8 . braccia d’ altezza d’ Acqua , che è lo sfor- 
zo maggiore della compresone della Regione Aerea . 

N. III. Non meno curiofi, et utili credo che debban riufeire que- 
lli due Termoftatici, il primo de’ quali dovrà fabbricarli in tal guilà . 
Iacciafi la Palla di Vetro A B ( big. z 7 j. ) il cui Diametro ha tre 
• quattro dira, e nella fua inferior parte collaterale B, vi li attacchi 

Un 
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■n Cannello fottili/fimo, e lungo quattro o cinque braccia , die per 
■qccapare poco fpazio fi porrà rivolgere ia fpire come B CDEF, * 
poi all’ inferior’ edremità G. del Vafo fi attacchi, o fofpenda un Sac- 
chetto, o Rete M N, nel qualla fi mettano tante Palline di Piombo , 
che badino a fomtnergere proflìmamente fotro il livello dell’.Acqua 
P R , tutta la Boccia ABC,* poi rifcaldando qualche poco la det- 
ra Boccia, fi potrà far fucchiare dalla Bocca inferiore F tane* Acqua 
guanti noi vogliamo. Arrivi ella in V, e nella foinmità A s'acco- 
modi un filo di Rame A B fottilidimo, didimo in gradi eguali , (inai- 
le a quelli che Io tre anni fono lal'ciai in nota a V. A. S. , efommer- 
fa tutta la Macchina fotto il livello dell’ Acqua P R del Vafo P QR, 
fi potrà pefare il maggiore, o minor rifcaldamento in quella guifa. 
Dal Calore ambiente, verrà accrelciuta la mole dell’ Aria contenuta 
nello fpazio A BC V, dilatandoli da V al fegno Z , e perù la Macchine 
diverrà men grave di prima, e come tale fi folleverà verfo la fupcr- 
ficie dall’ Acqua . Per i'aper poi H pefo di detto rifcaldamento , è ne>- 
ceflario avere fperiraentaro qual parte d’ un Grano d’oncia fia un gra- 
do del filo A B , et i gradi del follevamento inoltreranno i gradi del 
.calore ; o pare non volendo adoprare il filo A B , bifognerà andare 
aggiugnendo in A tanti pefini , che badino infieme con la Compreso- 
ne dell’Acqua, a far proflìmamente l’equilibrio, ritenendo immobil- 
mente il Vafo A B in quel medefimo fitò , o didanza dal Livello dell* 
Acqua , nel quale era prim* > quando fu ridotto quali indifferente al 
moto all’ insù, o all’ ingiù . Il numero poi de’ pefini aggiunti, darà i 
gradi del Calore, In una copia , o Duplicato di quefta Lette-- 

ra del Barelli al Principe Leopoldo, (he fi conjerva nella, Reai Segreta- 
ria Vecchia , il pajjò comprejo come fopra jra i due Ajlerifcbi , » variato 
(Olì- 

Poi ad un Anello di Ferro ( Fig. 174. ) filato FII, aderente al- 
la fommità della Palla in A , con fiattiliflimi fili di Rame fi fofpenda 
una Ladra di Piombo G, di tanto pelo, che badi a fommergereproflì- 
mamente fotto il livello dell’ Acqua P R , tutta la Boccia ABC. 

La druttura de! fecondo Termoftatifo è tale . Facciali una Palla , o 
Boccia ( Fig. 275. ) di Vetro, o di Metallo A B, fqnifitamente tura- 
ta in A , alla fommità della quale fia attaccato un fil d’ Ottone fottj- 
liSmo , digradato E C; et all’ inferior fua parte B fi fofpenda tanto 
Piombo D , che badi a fommerger la detta Palla lotto il Livello dell’ 
Acqua PR, nella quale s’immerga ancoun Termometro ordinario H F 
di Acqua Arzente di gradi joo., e rifcaldando l'Acqua P Q, per 
ogni grado che 1 * Acqua Arzente li follevi nel Termometro F II , fi 
vada fegnando il corrilpondente grado della depreflione , che farà il 
filo fottili/fimo C G, lotto il livello dell’Acqua P II, o pure non 

vp- 
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volendo fervirfi del filetto digradalo C G> bifognerà andar fceman- 
do qualche Anelletto, o Pelino collocato in C , che precifamemecor- 
rifponda ad un grado del Termometro F H . Aggiuftato che farà il 
filo digradato C G, o pure i detti Pefini, fi potrà converfarocnte 
dalla varierà del pefo della Palla A B D nell'Acqua , argomentare il 
corri fpondente grado ignoto di Calore, il quale variando la dcr.fità ,e 
però il Mezzo Fluido PQ, fu cagione dell' accrcfcimento , o fccma- 
mento del Pefo della Palla A B D, tì che nc’ tempi feguenti biffe- 
rà fidamente offervare qual grado E del filetto C G taglia la fcper- 
ficie dell’ Acqua PR,o pure che numero d’ Anellini fi fono fottraui, 
p aggiunti in C -, e quelli moftreranno il grado del Calore , che ih 
quel tempo occupa l’Acqua, 

Quello ftcflb lllrumen» fetvirà anche, per moftrare la Variazio» 
del Pelo dell’Acqua in diverfe Stagioni , perchè quei raedefimi grati* 
del filo C G , o i Peli aggiunti , o tolti in C , mifurano il pefo del Mez<- 
zo Fluido Q P , et anche la rarefazione c rifpaldaraento maggiore , e 
minore del medefimo Mezzo . ■ i 

N. V. Con la medefima facilità, fi potranno fottilmeme invefii- 
gare le Variazioni del Pefo dell’ inferior’ Aria , in varii tempi. 

Sia una gran Palla AB (' Fig. zj6. ) di Rame, con la Bocca 
in A incavata diligentemente al Tornio, alla quale fi adatti un turac- 
cio di Stagno rii forma Conica , 1 tanto fquifitaniente due tenga 1 ’ Acqua 
( il che è facile ) c vi fia anco attaccato un filo fottiliilìmo digrada- 
to, et all' inferior parte della Palla B, fi aggiunga tanto pefo in D, 
Che riduca tutta Ja Macchina proflìmamentc men grave in fpeziedell’ 
Acqua . Manifefta cofa è, che fe l’Acqua fi mantenellè col medefimo 
grado di Calore » e per confeguenza della medefima Gravità in fpc- 
zie, fi potrebbe in diverfi tempi, e luoghi elevati, e depreUi , quali fo- 
no le Cime de Monti, e le Valli, aprir la Bocca A, edarl’ingref- 
fo all'Aria Nuova, e poi otturata, e fatta (’iinmerllone , fi vedreb- 
be la variazion del pefo dell'Aria nel filo F, G, più o menodepref- 
fo fono il livello dell’ Acqua , o pure con 1 ’ aggiunta , e fottrazzio- 
ne degl’ Anellini gravi in C, ma perchè non è poflibile che 1 ’ Acqua 
fi mantenga do! medefimo grado di Calore, e però del medefimo Pefo , 
bifognerà far le debite tare ài gradi del Pefo accrefciuto , o feetnato 
del medefimo Strumento, le quali fono gtà note nell' Iftrumento pre- 
cedente a quello, col quale »’ inveftigano le Varizioni del pefo dell* 
Acqua . ( Qucfla Efperenza ì pubblicata, e /piegata dal medefimo B o- 
telli , de Mttion. Nat. 9 Oravit. pend. pag. *49. ) 

N, Vf. A df 2. Agofto 1662. propofe il Sig. Dott. Borelli di mi- 
furare la dilatazion dell'Aria balla portata in alto, in quello modo. 

Sia il Cilindro fottiliflimo ( I-'ig. 277. ) di .Criffillo, ferrato eli re- 

Tom. II. App. IV. S sta ma- 
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Burnente in B , ed aperto io A , fi metta iu elio un» minata gocciola 
«l’Argento Vivo , c (è i'pingn verfo il fonilo 8. come in C. Quello 
ti faccia al fonilo di una J’orre, dalla Cima della quale pendano due 
fili, i quell legando il Cilindro in A 8, nel tirarli pof'cia in sùlofol- 
levino orizontuimente • intanto diverfi Qfiervatori difpolli a varie finer 
lire della Torre, nel palléggio che fa da loro il Cilindro , legnino eoo 
Palline di Cera , o con una pennata d’ Inchioftro , il luogo che occu- 
pa quivi la gocciola dell' Algenti) , che condono finalmente fu la ci- 
ma più aita, dal luogo che ivi occuperà l’ ideila gocciola, e da’ legni 
fatti l'opra il Cilindro! le le findire faranno date in egual diftanza) 
fi raccorrà quanto fia (lata dilatata I’ Aria, e con qual proporzione. 

N. VII. A dì detto. Propofe il Sig. Borelli di vedere, fe nell’ 
amaccare una Palla di Metallo piena d’ Acqua ( e di Metallo che non 
trafuJi ,• come fa i’ Argento ) l'cemi la mole di detta Palla , e prrcon- 
feguenza la capacità , onde fi debba dire che I’ Acqua in tal cafo pa- 
(ìfee Compresone . Il modo di far quella- Efperienza è tate. 

Sia'- il Vaio A B C D ( nell' originale mancava la figura ) fabbri- 
fiato di grolMima piaftra ili Ferro : dentro vi fi motta la Palla E di 
rame , ripiena d-’ Aequa, e labiata perfetta mente ; li accomodi nel fon- 
do di quello vafo .il Cilindro di- Ferro F G>, il quale palli diametral- 
mente per la groflezza della piallra di Ferro,, rafenre l’ Ulefi'o fondo, 
e dalla parte G n’efca fuori, e quivi, forato s’ impernj , ferrato IJret^ 
tamente a dio fio alla fponda del Vaio ABC D, (rechè polla ben gi- 
rarli- intorno al fuo. alfe, ma non- già u l'ci re dal fuo imperni.) mento 
per gran forza che fe gli faccia in F. Incorno a quello. Cilindro fi 
incavi una Vite , che abbia la fua cortifpondence in un Anello quadro 
H I, che la; cinga. Da un lato di quell' Anello fia fabbricato- d Ci- 
lindro K L, anch’egli di Ferro, fra la di- cui baie C, e la grolfe pia- 
ftra di Ferro M N O, eretta fui fondo del vaio, e fodenuta da quat- 
tro catene P Q R.S T V Hi .Z t fpiccauci.fi dalle quattro parti del gi- 
ro del vaio, fi coilitnifca La Palia E , onde nel girare U Leva A 8 in- 
ferita verfo la bafe del Cilindro F Gì, venga ad edere fpinto il Ci- 
lindro K L contro la. Palla E, la quale nello ftrettoio formato dall* 
piaftra M N Q, rimarrà quanto fi vuole ammaccata. Si llucchi poi 
iopra il piano cfeil’ Orla del Vaio A B O P ; il Cappello di Vetro E 
T. aperto, in D E* per di dove fi empia tuffo il Vaio A B C D il' 
Acquaie arrivata che-fi*, col fuo livello ioG- Hi, ,fi. redi dal finire 
«ii empier più oltre r finché s'annefti con meftura a fuoco alla boc- 
ca D E il coperchio- di Criftollo I K L , il quale finifea nel fot tifi f- 
Ihwo cannello K- M divifo in gradi. Allora' per la bocca M, per vi» 
d’ un fotriliftimo imbuto di Crillallo, fi metta tane’ Acqui , che arri- 
vi col fuo livello a qualche grado del Collo M , come farebbe in E. 

Ciò 


Digitized by Google 



«W-C <?9» J-H» 

Ciò fatto s’ inrominci a voltar Ja Leva A B, onde col girar la Vite 
F G immobile , ila corretta la Madrevite mobile , incavata nella parte 
interna dell’Anello di ferro i K , a 1 cor rere verfo G; ma quella noe 
fi moverà , che nou porti fe co anche il Cilindro K L fabbricatole da 
lato, onde incontrata la Palla E dalla Tua bafe L, e trattenuta dalia 
Piatirà M Q, non potrà sfuggire di venirne ammaccata, lenza ebe 
in turta la precedente operazione punto fi vani il Livello dell’ Acqua 
N ; conci olia cofa chè per molto ,che fi rasavano li fuddetti ordigni, 
nulla entri di vantaggio nel vafo, di quel . che v’era per prima; fi va- 
rierà bene il fuddetto Livello, fe il Rame di cui è formata la Pal- 
la E, nell’ aaitnaecarfi riceverà diminuzione di mole, comportando!*. 
Acqua di lafciarfi comprimere; ma fe ella non lo comporterà, refl- 
uendo con invitta forza, allora foto che il momento del Cilindro ftri- 
gnente K L fu pere rà quello della refillenza del Rame, o lo fpezzprà, 
o f acqua interna contumace alla comprefiione lo farà difendere , e 
crefcer per altro verfo tanto di capacità, e in confeguen,za di moie,) 
per la fupetficje nuovamente fpiegata nel fuo fottigliarfi , edili under fi, 
quanta ne viene a-' perdere per l’ Ammaccatura operata dal Cilindro K 
L, onde ne! livello dell’ Acqua N non fi feorgerà variazione alcutia. 

N. Vili. A dì 19. Agolìo 1661. Propofe il Sig. Borelli di fen- 
th- nel V'oto un 1 tiramento da fiato, corno (irebbe un Flauto, o al- 
tro fimile . 

N. IX. A dì it. detto Propofe il Sig. .Borelli, cheli dovette attac- 
care un pelo 1 al corpo del Pelce, acciò foftretto a ftar’forr’ Acqua 
nel Voto, feopriflè in quel mezzo fe dalle Garze ,0 dalla Bocca, o 
pur da altra parte gl’ elea l’Aria di Corpo, 

N. X. Propofe il Sig. Borejli di far’ Elperienza, qual de'due Ter- 
mometri uniformi A B ( urli' Originale mancava la figura ) collocati' 
l’uno più. fotto, V altro più a galla del Ghiaccio.fi raffreddi mag- 
giormente . 

N. XI. A dì *z. detto . Propofe il medefimo dì enervare il Ri- 
ftrìgnimento de* Liquori, che non s’ agghiacciano, dentro a Vafi 
Cilindrici di bile eguale , per via delle loro altezze, nella forma che 
fi può vedere dalla infraferitta copia d’ un fuo ■ Viglietto, 

Perchè le difficoltà .che abbiamo iheontrare., cercando le dimi- 
nuzioni di mole ne i quattro Fluidi, che non s’ agghiacciano , par 
che dependano dal non poter coftitaire i Vafi nel Ghiaccio in ma- 
niera , che d’ogni intorno , fistio uniformemente toccati da quei pez- 
zuola di Ghiaccio di figure irregolari .- Però ho penfiuo , che farà 
meglio ovviare a quello inconveniente, benché non s’adoprino quei 
mattimi sforzi di Freddezza . Propongo adunque , che (iano preparate 
prima quattro Pentole profonde , tanto che vi fi pollano immergere 

S s s s 1 i Can- 
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i Cannelli adoprati da Noi, e fimo tutte piene d’ Acqui. La pri- 
ma ila nfc3Ll.ua al grado 4°. d’ un Termometro ordinaria , la fe- 
conda al grado 30., la terza al grado zo. , la quarta aggiugendovi 
pezzi di Ghiaccio, raffreddarla al maggior fegno, purché rimanga 
fluida . Poi i quattro Cannelli adoperati da noi , s’ immergano nella 
prima Pentola , c fi notino le maflìme follevazioni de’ quattro fluidi ; 
cavati quivi, e fommerfi nella feconda Pentola, eli notino anche i 
feemameuti de' detti fluidi ; lo ftelfo fi fàccia nell’ altre Pentole più 
raffreddate, coll’ iftcfTo ordine. 

Se per fortuna quella Sperienza riufeifie , fi potrebbero empire 
altri Cannelli ( fe non gl’ ideili ) di tutti gl' altri fluidi, che s’ag- 
ghiacciano, et in elU odervare le diminuzioni delle Moli, dalle qua- 
li fi potrebbero cometturare gl’ altri eftreini feemamenti , odervati 
in quell’ idelfo Vafo adoperato per Agghiacciare i Liquidi, purché 
una ibi volta fi offervafTe la mutazione che fa nel fuo Cannello , quando 
egli venga immerfo nelle dette quattro Pentole. 

N. XII. A dì 9. Settembre 1661. Propofe il Sig. Borelli di mi- 
furare la maflima Dilatazione dell’ Aria , dentro un Cannellino di 
Cridallo variamente ripiegato, per farli occupar poco luogo , ed aver 
nell’ iftefTo tempo gran lunghezza di Vafo . 

Qu i mi farò Irrito aggi ugno r , <be Io fleffó Borelli (a) fi riffe : Et 
profeclo numquam Aer reperiri poteft fincerus , abfque admixtione mini- 
marum Aquae partiam , ut conftat ex Esperimenti» in noftra Academia 
Medicea iàéiis &c. Altrove poi (i>) - dice : Preterea adnotari quoque de- 
bet error communi» , quem committere folemus dum Gravitate» Li- 
cj-.iidorum explotare volume» , Indrumentis in Nodra Academia Expe- 
rimenrali Medicea exeogitatis. Ufurpari enim folet Phiila aliqua, 
cuius alvus partim Arena , partim Aere expletur, eique adneciitur 
fuperne filuin Vicreum graciliffimum.didintluraac defignatum parti- 
culi» aequalibus, qua» Gradus vocare folemus, et prout magi» vel mi- 
na» deprimitur collum Phialae, feufiium, pronunciamus duidum mi- 
na» vel magi» gravitare . Sed quia Aqua adhaeren» praediclo collo fi- 
dulae numquam explanate eum fecat, fed femper aut deprimitur in 
foveolam iam diflam , vel elevatur efficiendo undique montuofitatem 
aqueam ; hinc fit ut praediéla Aqua elevata , vel deficiens, aiterei men- 
faram praecifam Gravitati» fluidi, propterea quod magis aucminu», 
quam opus ed , depriinit collum pracdiéiae Fidulae , et fic menluram 
alteratam, et fallacem defignat , quae tandem cum in Aqua unum 
vel alterum grauum exccdere queat, in Mercurio vero malto ma- 
gi»» 

<«) De Motionibui Katutilibus a Gravitate penicntibui p*g. ìif- 
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gis, non poSTunt abfque erroris fulpicione ulurpari, catn agitar de 
cxaroine Ponderqm exiguarum &c. 

(ARTICOLO I IL 

Efperievzc Naturati propojle da Vincenzio Viviahi 
nell * Accademia del Cimento . ) 

Efperienze p ropojìe dal Sig . Vincenzio V intani. 

A di u Novembre i 6 < 5 r. 

P Reparar la Canna di braccia 44. ec. per veder l’ altezza de Li- 
quidi . Sperimentata , e fi trovano variare fecondo le periope . 
Quella non fi trova registrata al Diario, che però s’ è aggiunta fot- 
to dì 16. Gennaio 1661. quantunque non fi facefle in quel giorno. 

Sperimentare i tempi dell’ Increfpamento dell’ Acqua , fe equitetn- 
poranei da diverte percofle ec. e fe equabili., fe di varia diversità in 
diverft Liquidi , e fe più veloci nei più leggieri in fpecie ec. Diar. 
a 200. 

Proporzionare le velocità degl’ Increfpamenti dell’ Acqua , con 
quelli dell’ Aria ec. per vedere fe confervano la proporzione della 
gravità ec. in- fpecie. 

Sperimentare i Balzi di varii Galleggianti fu diverti Liquidi, et in 
Vafi di diverie tenute per larghezza et altezza. Diar.a 19. 196. e 101. 

Sperimentar 1 ’ Ondate dell’ Acqua in diverfi Vafi , e con diverta 
altezze, e con diverfi Liquidi: a 196. 197. 

Sperimentare i balzi d’ un Pefo attaccato ad una corda di mi» 
Bugia, o metallo, o crino di cavallo. 

Sperimentar lo fvéttar d’ un Ferro , o Legno che faccia mol- 
la : a 201. 1 

Far 1 ’ Efpcrienza del moto de Suoni, per ottenerne la fcala ec. 
Far Simile Ffperienza all’ insù perpendicolarmente o ec. 

Propoflo a dì zp. Dicembre 1661. 

Provare la mafiima Freddezza che polla prendere il Mercurio, 
col Diaccio e Sale . 

Se il Mercurio ferrato in palla di Metallo , o di Vetro , fi con- 
densi , o quello che faccia . 

Se i Metalli dopo efferfi ristretti , fi dilatino nel diacciarsi . 

4 Se 
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Se il Ghiaccio galleggi o nò nell’ Acqua Arzente , o nell' Olio, 

Quanto diminuifca ii Ghiaccio di G rarità in lpecie ec. Speri- 
mentata a dì 7. Agofto 1662. Diar. a 204. 161. 

Quanta fìa la maflìma Condcnfazionc d una tal porzione d'Aria 
caldillinia , in tempo che diacci I’ Acqua naturalmente . 

Se un fottil Cannello pieno di Mercurio, e che arrovefciaro 
nell’ Aria libera fia profilalo a vuotarli, anco ballai portato poi nell’ 
alta fi vuoti . 

Se un fimil Cannello arrovefciato nell’ Aria libera fi vuoti , ef- 
fendo più di br. uno ed un quarto . 

Milurare la forza della Dilatazione del Diaccio a peli morti . 

Proporzionare il tempo della Vibrazione d’ un lunghillimo Pen- 
dolo , col tempo della Caduta del inedefimo Grave dalla medefima al- 
tezza . 

La forza che fi ricerca in comprimere due, o più fpire di Fer- 
ro, o di Rame cc. in modo che fi tocchino. 

. . Se il tem|io del moto Jurfvm , fia eguale al tempo deùrfum ec. 

Quando una tal Palla deicendente per 1 ' Aria acquifti I’ equabi- 
lità. 

Se la Tempera data al Ferro , alteri la Gravità in fpecie . 

Fare jbfperienze fe l’ Argento vivo , il quale in un piccolo Can- 
nello di bocca Arettilfima non verfa in una Canna lunga , crefciuto Co- 
pra il braccio e quarto verfi . Diar. 214. 

1 Nota d' Oflèrvazioni ed Efperienze già propofte dal Sig. Vin- 
cenzio Viviani a dì primo Agofto iddi., da farli nel Gran Vacuo, 
dove tra 1’ altre cofe intendeva!! di vedere ed olTervare . 

Rcfpiro e Vita di divertì Animali. Diir. a 161. 

Coppette, 

Voli. 

Suoni 

Ambra ^ Diar. a idi. 

Calamita. Diar. a 263, 

Canne cortifiime piene <P Acqua , 0 di Mercurio , voltate in già. 
Diar. a c. $8. 59. 

. Sifoncini diritti fottiliflimi . 

Sifoncini torti . 

Cantucci . 

Feltramene 

Gocciole d’ Acqua Copra foglie di Gichero, 0 di Cavolo. Diar. 
a 148. i$o. 

Acqua, o Chiara d’Uovo diguazzata . Diar. a }d. 

Zampilli d’ Acqua all’ insù . 

Va- 
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Vafo aperto pien d’ Acqua con foro angullo nel fondo . • 

Vaio pien d' Acqua ,• col Callo, o foro anguflifiimo voltato in giù- 
Diar. a 216. 

Dura/ioni de’ Pendoli. 

Rode mode . 

Due lamine di Vetro, o di Metallo ben piane e lifee . 

Lumi, o Fuochi. 

Fumi . Diar. a 119. 

Carboni acculi , o Ferri roventi . 

Vaio pieno d Aria Naturale r e poi fottilmcnte forato' 
Schizzatolo da gonfiare. . 

Refrazioni .• 

Pietra Lucifera .- 
Pietra Stellare sù l’Aceto' 

Efpanfione mafiima dell’ Aria. Diar. 39. 117. 

Scefa di Corpi di dilferentilllma Gravità in fpecie 4 
Lucciole, c altre cote che dt notte rilucono, come Bruchi, Sca- 
glie di divertì Pelei, Pezzetti di Legno fradicio. 

A dì s. Agotlo 1661. Circ' all’ Efperienza propotla dal Sig. Bo- 
relli, di vedere fe nell’ ammaccare una Palla di metallo piena d’ Acqua 
( e di metallo che non trafudi, come fa l’Argento ) Icemi la mole 
di detta Palla e per confeguenza la capacità, onde ti debba dire che 
P Acqua in tal cafo patilice ComprelTione ; fovvenne in quello propo- 
lito a! Sig. Vincenzio Viviani di f}>erimoiirar i’ ideilo effetto per via 
di Peto, in quella torma . 

Si* la P.dla di Cri Ila Ilo A ( Fig. 278. ) interiormente vuota, che 
abbia un rampinetto di Critlallo II , al quale con un Crin di Cavallo s’ 
appenda la Palla di Rame C che li vuole ammaccare piena d’ Acqua . 
Si annetti l’opra la Palla A un fottilillimo lil di Vetro, divifo fquifi- 
tamente in gradi non già di Crillallo, ma punteggiati con qualche me- 
li ura che 1 ’ Acqua non Invi , perchè la divifione torni più efatta . Si 
mettano quelle due Palle, così accomodate tn Acqua, e fi temperi tal- 
mente con Anelletti ‘li rame inferiti nell'indice 1 ) E, quello Galleg- 
giante, che Urta parte del fopradcrto Indice rimanga iott' Acqua . Si 
(Oli'ervi il grado in cui li fa l’equilibrio, e tratta fuori la Palla di Ra-. 
me, fi fchiacci dentro una Moria quanto fi vuole. Si torni a met- 
tere in Acqua come flava primi, purché an Termomctra gelofifiimo 
n’atficuri che la temperie di quella non è mutata In tal cafo.fe per 
1 ' ammaccatura s’ è fatto nuovo (piegamento di parti del Metallo , per 
la reli Ilei] za dell’Acqua, onde li rel'ircifei la diminuzione di mole, 
che per l’ alleila amuccatura fi faria fatta , s’ equilibrerà il Galleggiante 
ab' niello grado che faceva prima , ma fe I' Acqua averà ceduto , dimi- 
nuita 


ogle 


nuita 1* mole mirior pefo ne detrarrà , onde refo più grave il mede* 
fimo Galleggiante, fi equilibrerà più forco., 

A dì detto. Propofe il medefimo Sig. Vincenzio Viviani, di 
fperimentare ii Ricrel’cimento dell’ Acqua nell’ Agghiacciarli , per 
via di Pefo, cioè con pefare la mole di Acqua fluida , e quella mo- 
le che capifce lo fpazzjo occupato dalla prima mole fluida , dopo eh’ 
ella s’ è agghiacciata. 

A dì 17. detto. Propofe il Sig. Viviani di mettere un Terraome- 
rra nel Ghiaccio , e mentre che la l'uà Acqua Arzente fi va condenfan- 
do, lpruzzar del Sale aù 1 ' ifteflo Diaccio, e vedere le per ciò e’ ac- 
celeri il moto del fuo condenfa mento . 

Ditte ancora che fe ne teneffe un altro compagno del primo nel 
Ghiaccio puro , cioè fetiza Sale , per vederne la differenza . 

A dì detto. Propofe il Suddetto Sig. Viviani , che fra gl’ altri Ag- 
ghiacciamenti che s’avevsm tra mano, dovette farli quello dell' Acqua 
Lanfa, perchè avendo veduto che l’Acqua di- 'Mortella, nel fuo abbaf- 
fa mento li condenfava affai più dell’Acqua Naturale, gli parve degno 
da olfervarlì fe un’Acqua, anche di lei più ricca di Odore , fi condeo- 
faffe anco più, onde ritrar fe ne potette alcun lume in propofito degl’ 
Odori . 

A dì 19. detto. Propofe il Sig. Viviani, che fi dovette Centra- 
re un Pcfce, e cavatane la Vefcichetta , metterla nel Vuoto* per ve- 
derne f effetto, e non averfelo a imaginare, come far bifogna, .quan- 
do Ita oafeofta nel Corpo del l'efce . 

A dì 2 5. A gotto 1662. Propofe il Sig. Vincenzio Viviani, che 
nel Voto grande fi dovettero mettere diverlì Vafetti , con varj Liqui- 
di , prima freddi , e poi tiepidi , per vedere qual di elfi tenga più Aria 
nelle fue parti , moftrandolo il loro diverlb bollire, 

Propofe ancora cheli dovettero fare due Bilancette, l’una per 
pefare i Liquidi, e 1 ’ altra per i Solidi d’ogni forte,- come Metalli, 
Marmi, Gioie, Gemme ec. 

Efperienze per venir’ in cognizione, fe l’Aria poffa aver’ parte 
alcuna in far che il Legno galleggi nell’Acqua. 

Perciocché le cofe di quello Mondo fono ordinate in modo, che 
una rifiede fopra dell’ altra , o fia fluida con fluida , o confiftcnte con 
fluida, o che quivi eHa venga perchè fia fpinta, e fcacciata, oper* 
chè per fua intrinfeca facultà v’afcenda; comunque fi fia, cere’ è che 
il Legno fopra dell’Acqua galleggia, 

Ad alcuni di non poca profondità di fapere è caduto in men J 
te, che il Legno fia un tal comporto , che per fua limitata natura 
ricerchi di Haro fopra dell’Acqua, non altrimenti che il Piombo per 
cagion d’efempio richiede dar di folto alla medelìma . Altri poi, 

forfè 
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forfè più fermamente decorrendo, ebbero a drre , che il Legno quan- 
do non fttffe aiutato dall’Aria, (tbe dentro f fuor poti racchiude , non 
calleceerebbe ; non altrimenti che ( dicond eglino ') -una Ciotola di 
fottil S ^mina di Piombo galleggia fopra dell Àequa .mercè quell A- 
ria eh’ in fe jcontieae » che per *l« 0 co » e Piombo dovrebbe defeen- 

^ erC *L’ Efperjertja ft dunque* quefto-éne.i*. tal maniera .Furono prefi 
diverti ne zzi di Legno, cioè a dire anodi Noce, un altro d Albero, 
L altro li Buffolu® « cUfchedun di quirfi ridurgli « , 
ma polvere, offetvammo fe tjuefte polveri g*«anfcj< fui Acqua 
ealle^gislTero, * fu da noi chiaramente vedutoteli M» una diede 
andavi al fondo. Dal che parve che li poteflecompremkre , che.l gal- 
leggiare del Legno provenga dall* Aria racch.uCa, ftimandofi che d«- 
videndofi in mfnutiffime particelle quel Legno , yeng. dell Ana pri- 
vato , giacché con f.rail divifione, non è .fuor di ragione ‘' crede- 
re che quafi ogn‘ Aria da elfo *’ cfcluda o almeno tana , che quel 
talfe-ol. , re»d«r ,*l «,0 ««»?"««■» 
fpecie dèli' Acqua , onde egli debba fopranptargli • 

F Devefi però avvertire , effer neceflario agitar le fuddette minute 
particelle con l’Acqua, ad effetto che fi pollino inzuppare .In oltre 
fi fece che i Legni fuddetti bolliffero per qualche ora nell Acqua, e 
*’ avvertì che pollo cufcheduno di quelli Legni , andava a fondo ; an- 
zi che la Paglia polla firn’ Acqua , e premuta lungamente con le 
dita , fpremendo in modo che fi pò® ^credere che l Aria venga e> 

ft U \’ Inventore di quella Sperienxa fu Vincenzio Viviani, 
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( Tavola Sittottisa d’ufi Trattato del? At qua, del 

• .. i - Doti. Antonio Oliva. ) . . 

• ’ ' , . « ,* I , , t • 

ACQUA NATURALE COMUNE. 

• r ■ . ’ 4 , t ■ v f , 

Comparata ai Acque , ed altri Liquidi , e Solidi . 

Che differenza 

! ■ r 

Di gravezza 1 ’ . ‘ [ 1 • ’ 

Di trafparenza Secondo la varietà' ' • 

Di freddezza, delle Cagioni, -de’ luo- 

Di facilità in rice- ghi et. 

vere il caldo , o il fred- 
do eftrinfeco , 

Di perfevertnza ia 
ritenerlo. * 

• J : •*. • ' 31 ì <: ; 

- f S ì ‘j *■ * ,»»'.■ 

Che proporzione 


In quanto mobile , 

Per l’altezza, 

Per la lenghezza, 
Per la larghezza. 
Perla profondità de’ 
fpazj, 

Sopra uno , o piè 
piani , 

Per linee rette, o 
Curve , 

Perpendicolari , 
Paralelle, 

O ablique . 


Di ritardamento , o 
accelerazione de’ Mo- 
bili per erta. 

Da intrinfeca gra- 
vità . 

Da impeti Natural- 
mente acquiflati 

Da impulfì eftrinfe- 
ci a cagione del Va- 
cuo^ d’altra inno- 
minata NecelCtà. 


Che proporzione di 
tempi , fpazi , e moti ? 

Che varietà di mo- 
menti? 

Che diverfità di figu- 
re, per la varietà de’ 
predetti moti? 

Che ordine delle 
parti nella precedenza 
de’ moti ? 

Quali moti coma- 
nichi ai Corpi conte- 
nuti? 


Delt 
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Come Mez\t . 


Deli' Organo Vijhe 

••• ■' 

Che alterazione di luce, o Savi dentro l’ occhio foto , 
e di colori? - 4 o il foto teme, e colore. 

Che proporzione di di- o l’ uno e . l’ altro , 

danze , e di chiarezse ? o niffun deili due . 

- .1 ... jì . ■ y . .1 

Dell’ Udite i. . . .i 


Che differenze nel Tuono? o flavi dentro il Tok) Orecchio, 
Che proporzione di di- o (blamente il Tuono, 
danze? 1 •• • o ambidue ; 

Di languidezze? 1 o pure nè l’uno, nè l'altro 

Di Velocità ? 


Cerne Mezzo de' Corpi , 


Mobili per effe 


ut ■* ; 


Per naturai gravezza . 

Per impeto acquietato . 

Per impulTo efterno. 

Per forza Magnetica.' 1 

• ■ v xìi^iì 


Che alterazione di Velocità , 
o di momenti? 


Galleggienti 

Che facilità di moto, o 
di movimento ? 

Che proporzione di mole 
(•dentante ? .tv A; 

Che operino le diverti- 
ta delle figure, o le pic- 
colezze delle moli ? 

Che operi T Aria , o al- 
tre circoftanze nel galleg- 
giare ? 




Xttt a 


Im- 
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Jmmnfi in ejfm 

Che proporzion di mole 
follevata ? j 

Che alterazione di gra- 

• rezze, *1 nel mezzo, co- rrt — . 

<•- j - . me ne’ Corpi in quello im- 

> merli ? ,, ;; 

• ! Se qualche immerfo ppf- »•. •, , , 

fa non agomentare la mo- 


le del mezzo ? 

In quanto alla jtjianza 

t 4. .... L •• al. iJ l 

Se capace di tendone?' < 

o di compreSone ? , 

Se porofa?' 

Se Eterogenea?' 

Se podi edere Aria congelata ? 

RjdottT in Sapore 

Se divenga Aria? • ■ ' j 

Se fì taccia agoment» 'di mole ?' 
Che proporzione abbia I’ appa- 
rente mole vaporofa , alla mole 
dell' Acqua ? 

In che proporzione fvapori, ri- 
fpetto agli altri liquidi? 

Che fvaporazione polla cagio- 
narli dal (alo calore della ftagione? 

tt *. 

Cotta , o Stillata - 

Che colore acquifti ?' z. t ti 
Che fapore ? \ ■’ 

Che Odore ? 

Che gravezza? 

Che forte di pofa lafcia in fón- 
do di diverfe forti di Vali? 


CaUa 

j i 

Dove più i o in fondo , o nella' 
fomtnitàd'un Vafo che bolla? 

Come fi cqpofcano i . gradi del 
Calore ? 

Che alterazione di gravezza in 
fpecie gir arrechi il foto caldo de' 
fiati , o delle mani ? 

Se col moto fi fcaldi ? 

Se per ca giuri di freddo fi pof- 
f» ribaldare? 

Se ribaldala più facilmente *’ 
infreddi, o s’ agghiacci ? 

Che immergendovi divenga piò 
calda ? u 

Fredda 

'■ •; !.. . ili 

Se per caldo clrcoftante fi pof- 
fa infreddare ? 

Se por acqua circolhinte diven- 
ga fredda più che la medeltma ?, 

Come fi coiiolcanar i gradi del 
Freddo? 

Che Tuono faccia 1 la Fredda di- 
ve rio dalla Calda ? 


Cor- 
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Corretta • 


Ridotta in Neve i * Grandine t 
» Rugiada • 


Che figure? 

Che differenza tra loro? 
Che effetti della Rugiada ? 

DI MAR E. 


Che gravezza acquici? 

Che Colore? • 

Che fapore? 

Che odore ? * i 
In che fpazio di tempo fi cor- 
rompa? _ < .*•' ■ S\ 

In che fpazio ritorni lineerà ? .■ 

Se tutte in un certo fpazio di In innata alla qualità delle farti 
tempo finalmente lì putrefaccino? 

Quali forti d' Acque più pre- 
tto , ed in che vali) e con che cir- 

coftanze fi- guati mo ? 

Se fiano' rimedj a prefervarfi? 

, Come liquida e Jott.de. 

Che forte dei Corpi non pe- 


difficilmenté dif- 


netri ? 

Quali più 
folva ? 

Che effetti faccia nelle tera-' 
pre ? 

Che operi fpruzzatà ne’ fuochi ? 

Ridotta in Ghiaccio. 

• * t T 

Che gravezzà in fpecie? 

-Che agwnento o diminuzione 
di mode? , 

Cod' che miftura facilmente fi 
•gghtafcci? 


guiacci r . 

Che cola più la' cònfervi dallo 


Salfezza da che proceda ? 

Come fi conofca la quantità del 
Sale, nella data porzion d’ Ac- . 

? 1 f 

Se più falfa in fondo , ne li- 
di r o nella fommità ? 

Verfo Auftro , o verfo Tra- 
montana? _ . • 

Che proporzione di gravezza in 
fpecie, con altri liquidi , efelidi? 

Che fuoco G fufeiti dall' Onde 
marine ? 

In quanto al tutto. 

Che altézza rifpetto alla Terra. 

Che fpazio di Circonferenza ? 
Che profondità d’ Acque ? 

Che moti propr j del Mare ? 
Quali periodi ? 

In* che- luoghi fieno più fenfi- 


ftruggtrfi ? 


Che circoftanze di tempi , o d 


Sp fi nnffa awhiacciare con’ diùo li promovano? 

***> . o* 4 w •- fc -**• 


reale? 

Se per miftura polla impedirli 
affatto, o difficoltarfi, 1 agghiac- 
ciare?^’ i >• ■- •. 

Se poffa col tempo impie- 
*tni , c drveoir Criftallo? 


gior' còpia' di fiumi? 

Che comunicazione abbia per 
il Globo della Terra , con Laghi 
e Fonti ? 

Che apparenta e colori in effe 
fi offerrino? -<► ■ 

% DI 
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DI BAGNO, O MINERALE. 


Che differenze di gravità in fpecie? 
Che differenze di odori? 

Sapori ? 

Colori? • * 

Che differenza di fecce lafei in 
fondo , cuocendola , o diflillandola ? 


Che giovi, o Nuoci i Corpi? 
Che effetti pirtorifca , roefco- 
landola con varj liquidi? 

In che circoftanze di luoghi 
per lo più forgi? 

In che Copia? 


DI PIANTE, 


Humor Limpido 


L»tteo 


{ 


In che piante fi trovi ? 

Che effetti fàccia ? 

Quale congeli prettamente ogni Line , o al- 
tri Liquori , et ogni Sangue ? 

Quale fia Velenofo , e che altri effetti poffino 
da cfiì cagionarli ? 


Ragia , e Gomma 

■ i 

D' 


C Di «3 
farti , o 


quante forti , e di che efficacia frano nell’ 
'altri ufi? 


ANIMALI. 


Sieri, ( Crudi, ( Che Sapori? 

Latte , ) Stillati , ) Che Odori ? 

Sangue , ( Cotti , ( Che confidenze ? 

Chilo. ) Liquidi, ) Che modi per non congelarli? 

( Congelati. ( Come fi congelino? 


ARTIFIZIALE. 


Per diflillazione , 
Per infufione. 

Per efpreffione, 
Per putrefazione , 
Per foluzione in 
umido , 

Per ettinzione. 
Per tnittura .! 


* 


Da Minerali, 
Da Pietre, 
Da Piante, 
Da Animali . 

* J * 


Che odori inducano e con che 
Che Sapori? (efficacia) 
Che Colori ? 

Che forza abbino in fcopri- 
re , e alrerare le Tinture ? 

Che forti di Tempre polla- 
no operare ? 

Carne fi pollano fidare ? 

Da che materia *’ eftragga- 
s no, e compongano?. (re? 
Con che iftromcnti ,e manie- 
Che differenza di gravezza 
/in fpecie? 

Che ufi particolari abbiane 
ia molte Arti? NUM. 
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N U M. V. 

{ EJperienza propofia nell’ Accademia del Cimentai 
dal Dott. Carlo Rinaldini , per conofcere fe il 
Calore fi diffonda sfericamente ). 

X? Sperimi» nel modo che fi dirà, per venire in cognizione, fe il 
•*-* Calore fi diffonda sfericamente . 

E’ cofa affai valgati appreffo i Peripatetici, che l’Agente Natu- 
rale diffonda la firn azione egualmente d’ogni intorno, procedendo 
quella con uniforme difformità . come eglino afferifcono . Perciò cad- 
de in penderò i’ accertacene , per quanto fuffe po (libile , con f Efpe- 
rienza . • 

Il fine poi principale , fu di vedere in qualche modo , fe il Calo- 
re fia Qualità, oppure altro non fia, che Corpiccioli d' una tal qual fi 
fia figura . 

Fu prefo una Palla di Ferro di lib. 300., la quale molto ben ri- 
fcaldata per ogni parte, fi che non poteffc venir tocca con ledi» Ten- 
ia offefa ( avvertendo che la Palla non deve effer tanto calda , che fi 
fpezzino i Termometri, ne così poco calda, che i medefimi Strumenti 
non lavorino )« porta in Aria nella maniera che con l’aggiunto Dile- 
guo ( Fig. 179. ) fi raoflra , fe gl' applicorono due Termometri fimi- 
li nel medefimo momento di tempo, et in difianze eguali da detta Pal- 
la , uno di fopra , e l' altro di Cotto . Fatto quello s* offervò con ogni 
miglior modo, fe l’Acqua Arzente de’ Termometri egualmente faliva 
tanto in quello di fopra , quanto in quello di Cotto ,e fi vidde uno gran 
differenza , perciocché molto più fcorgcvafi afcendere quella del Ter- 
mometro fuperiore, che dell’Inferiore. Di qui parve che fi potefiè zac- 
corre, «he il Calore non fi diffonda egualmente per ogni parte , ma 
più all’ insù che all' ingiù . D' onde poi finalmente parve , che fi po- 
teffe conchiudere quello che principalmente fi cercava, cioè che il 
Calore non fufl’e Qualità , perciocché tale effendo, parrebbe che dovef- 
fe difenderli egualmente per ogni parte, com’appunto da’ Peripateti- 
ci viene offerito; ma effendo Corpiccioli , come da Democrito fi pre- 
tende, non par diffìcile intendere ch’eglino abbino il lor movimento 
maggiormente all’ insù. 

Parve ad uno degl’ Accademici poterli rifpondere all’ Efperien- 
za fatta , dicendo in favore de’ Peripatetici , che la qualità del Ca- 
ere xifcaldando 1 * Aria ambiente , fa cht le pani più calde afeendi- 

no 
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no, e le nen' calde rimanghino dì fotto; di nodo che quelle piò 
calde attorniando il Termometro fu pe riore , lo faccino operare più 
dell' inferiore , circondato dalle parti men calde dall’ Aria. 

Per dimoftrare effér’ di nino momento l’ accennata rifpofta , e 
render valida la Sperienat già detta , l' Autore di dia reiterò l’Efpe- 
sienza in' quella forma . 

Prefe dunque la medelìma Palla ribaldata «1 folito , e quella la 
vedi ( per cosi dire ) con una camicia di Legno ( Fig. zio. ) affai 
ben groflo, cioè braccia • • .. nella forma e maniera che nel Dife- 
gno li fcorge, dal quale fi comprende che nel Legno veniva fca va- 
ro tanto che vi poterti: entrare comodamente la metà della Palla (ad- 
detta, e per la parte di fopra , e di fotte, venivano it»c»ftrati i Ter- 
mometri , per quant’ importarti la metà della loro grortezza , in 
egual diftanza dalia Palla . Il fintile fi fece in un altro Legno , ikehè 
arobidue combagiando inGeme cfquiiìtamente, racchi adertero dentro 
dì fe la Palla calda con i Termometri . Quell’ Operazione fi faceva 
dando il Legno a diacere orizontalmentè , e nell'Orlo di uno di elfi 
coti pollo, *’ andava ponendo della Cera molle fegmicatncntc , il che 
farro, e polla la Palla con i Termometri al luogo loro, vi a' appic- 
cava l’ altro Legno , overo l’ altra metà defila Camicia , il che fatto 
fubito con follecitudine , fi dùccava con (a Cera già preparata quel- 
la fertile* del combagiamento , per la quale 1’ Aria entrata (irebbe , 
quando con la Cera fuddetta non gli folli (lato proibito 1‘ ingreffo . 

Fatte le cofe fuddetre, s’alzava queft’ I (frumento verticalmente 
e fi Iafciava dar cosi tanto tempo, quanto che credevafi che i Ter- 
mometri averterò potuto oprare, poi ritornato lo Strumento oriz- 
zontalmente , i apriva , e s ortervavano i Termometri , e fi feorgev* 
ogni volta che il fupriore aveva molto più operato, chef inferiore. 

Deve avvertirli , che non fenza miilero fi teneva il Legno ort- 
zontalmente, pollavi la Palla Calda , con i Termometri a* luoghi loro, 
perciocché in queda guifa i Termometri non avevano occafione di 
operare d iverfa mente i anziché in queda forma ci accertavamo, fela 
Palla era calda egualmente dall* una e d«|l’ altra parte ; conciofiachè 
vedendo che uno non operava piò dell’ altro, ma che andavan dei 
pari , pareva che fi poterti: concludere la Palla elfer calda egualmen- 
te dall’ uno e dall’ altro lato . 

L’ Aurore della fuddetta Efperienza fa Carlo Rinaldini • 


NUM. 
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( Proporzioni di altre Efperieuze Naturali da farfi 
nell' Accademia del Cimento , e Relazioni di altre 
fattevi , copiate dalle Originali , che ji conferà 
vano nella Reai Segreteria Vecchia . ) 

N. i, A Qì il. Settembre 1657. lenimento per conofcere la dif- 
** ferenza della Gravità in fpecie dell’ Aria , nel fuo Stato 
Naturale. dall’Aria rarefatta col, determinato Calore di Gradi 85. 

Siano la Palla A , e la Palla ( Fig. 181. ) fi di metallo, vuote, 
ed il Canaletto AF anch’ egli di Metallo, e vuoto , comunichi con la 
capacità del Vafo. Quefto fu congegnato in tal modo, che pofla 
adattar vili Copra il Vafetto di Metallo M, che fi ehiugga col co- 
perchio N a vite . In quefto fi mettano M.igiiaroli , finché ftando 
pieno d’ Aria l’ Iftrumento nell’ Acqua , venga a feppellirfi fotto il 
livello tutto U Canaletto AF.Ciò fatto fi ponga il Vafo a bollire lun- 
go tempo in Acqua di gradi 85 • , e in quel tempo, per dar’ efitoall’ 
Aria nel rarefàrfi, fi levi il Vafetto, e li Iafci aperto l’ Orifizio F, e 
richiudendoli con l’ ifteflò Piomho nel Vaftz M , ridotto alla fua pri- 
ma freddezza , torni a metterli in Acqua, dove per Io alleggerimen- 
to dell' Aria gallegia più di prima: s'aggiunga tanto Piombo, che 
ritorni al fegno di prima, e fi noti il pefo aggiunto : quello è 1 * Ec- 
cedo del Pefo dell’ Ària Naturale , fopra 1 ' Aria Rarefatta col deter- 
minato calore, 

N. 1. Modo fquifitiflimo per mifurare la diminuzione dell’ Aria 
rinchiufa in una Palla di Piombo, dopo edere ammaccata, con due 
modi anche fquifitiflimi d’ inveftigare il pefo dell’Aria (a). 

Sia la Palla di Piomho ( Fig. z8z. )BC, col fuo beccuccio in B 
otturato , piena d’ Aria A C , et il Pefo aftbluto di detta Palla , eft- 
minato con Bilancia fquifita in Aria , fi a p E. 

Poi devefi la Palla BC tartare forto dell’ Acqua , fpinta dalla for- 
za del Piombo F, il cui pefo aftbluto, cioè in Aria, fia DG, e fo- 
fpendafi l’aggregato B AF, con crini d,i Cavallo, all’ eftremità d’ una 
Bilancia fquifita , e fia il pefo. di detto aggregato B A F nell’ Acqua » 
Tom. II, App. IV. V v v v egua- 

le) Qu*(V EfperUnz* creda per certo che forte proporti del Borei!!, poi- 
chi combina eoa quanto ci dice a c. a|i. de Motionib. Nat. aGravit. peni- 
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eguale a GH. Manifefta enfi è, che HE t..rà il pefo d’uni mole d’ 
Acqua eguale alle nuli BAF. Di più , perchè è noti la proporzio- 
ne, che ha il pefo d’ una Mole d àcqaa eguale ad una data Mole di 
Piombo, conc z. a 23., adunque le io prenderò la I Hegualea due 
parti ventitrcjfimc della D G, e puimeincla IK venti rrcefima parte 
della DE, Tarò la KI pefo alfoluto d’ una Mole d* Acqua eguale ad 
F, et I lv lari pefo adulato d ona Mole d" Acqua eguale Sii» folidi- 
tà del Vafo BC. Sottratti adunque tjuefti peli dalla differenza K F. di 
fopra ritrovata, ri in ini K£ il p>efo precifo d’ una Mole d’ Acqua 
eguale alla quantità dell' Aria A C rinchiudi nel Vafo B C. 

Ammacchili poi la medefima Palla otturata, li che lofpazio AL 
fi riduca ad L fellamente, e di nuovo s’efamini il fuo pelo in Aria 
con la medefima Bilancia fquifita , il qual Ita D H , e poi con l’ag- 
giunta del medesimo pefo F tuffata fott* Acqua colla medefima dili- 
genza di prima , fia il pefo dell’ aggregato B C F in Acqua la G M ,e pari- 
mente M O eguale alla H K , farà il pefo aifoluto d’ una mole d'- Ac- 
qua eguale alla MoleF, et alla (eliditi del Vafo BC:per laqualcofa la 
differenza OH farà il pefo d’ una mole d* Acqua eguale alla Mole 
dell’ AriaL, comprefTa nel Vafo ammaccatone. E perchè per effer 
1 * Acqua della medefima gravità in fpecie, come il pefo al pefo, così 
fi .A la mole alla mole; adunque come KE ad OK(opure a K Regna- 
le adO K) così darà la mole dell’ Acqua eguale all’ Aria A L rarefar* 
ta , aria mole dell’ Acqua eguale alla mole della Beffa Aria L com- 
presa ; e però tant’ Aria A , quanta corrifponde ad R E ,s’ è conftipata 
dentro Io fpazio L dclf Aria corrifpondente a K R . 

Per conofcer poi il pefo affoluto della quantità dell’Aria A, che 
fu coflipata nel Vafo di piombo BC.fi confideri il pefo DE in A- 
ria che avea la Palla B C , mentre V Aria A L era rara , e poi il pe- 
fo pur’ in Aria M K della medefima Palla ammaccata B C. E perchè 
nel primiero flato, quando 1 ’ Aria AL non era comprefTa, il pefo 
DE apparteneva al Vafo di Piombo BC, poiché l’ Aria A L nella Re- 
gione dell’ Aria non pefa punto; ma nel fecondo calo, nel Vafo BC 
oltre l'Aria L, che non vi peferebbe punto, per effer’ eguale alla 
capaciti L del Vafo ammaccato, vi è anche tutta la mole d’ Aria A 


condenf.ua , e conftipata nel medefimo fpazio Hrettiftimo L ; e però 
è neceflirio che alla Bilanciali manifefti l’ eccedo del fuo pefo E H,il 
quale farà noto in comparazione del pefo RE, d’ una Mole d‘ Acqua 
eguale ad altrettanta mole d’ Aria A. ' 1 ‘ 


N. 3. Altro modo più fquifrto, per ìnveftigare il medefimo Pefia 
dell’ Aria . • 


Sia lo fteffo Vafo di Piombo B C otturato , * pieno d’ Aria L A , 
e prima di ammaccarli , pongafi dentro nn altro Vafo di Metallo,» 

4t 


\ 
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di Vetro DE F ( Fig. 28}. in cui le Lettere non Jtno feguate giufie) 
nel fondo E del quale vi fi ponga tanta arena , che baffi a ridurre 
quafì all’ equilibrio tutta la Macchina dentro all' Acqua , e iia il re- 
do del Vafo D F pieno d’ Aria, e $’ otturi ^quietamente con una la- 
mina G H, falciando i contorni con cera , e poi fofpendafì tutto il 
Vafo DEF in I , e tuffili in un altro Vafo K AIR O pieno d’ Ac- 
qua, e fi vadano aggiungendo in P tanti grani di pefo , che badino 
a far calare con moto Lentiflimo al fondo dell’ Acqua il Vafo DEF. 

Poi cavili il Vafo DEF fuor dell’ Acqua , cd afciugato. 1 ’ orlo 
ben bene, aprali, e s’ ammacchi il Vafo di piombo BC, li che lo 
fpazio A L 1 \ riduca ad eirer’ eguale ad L folamente , e di nuovo ri- 
mettafi dentro il fuo Vafo DEf , ed otturili in G et F con la ftefla 
diligenza di prima, fenza farci entrare punto d’ Acqua nel VafoD 
EF> tuffili di nuovo fotto il livello dell’ Acqua K O. E perchè nel 
Vafo DEF 1 ' Aria, che luccede ad occupare lo fpazio accrefciuto 
dopo 1 ’ ammaccatura della Palla B C , per eficr rara a punto quanto 
era l’AL prima dell'ammaccatura, non altererà punto il pefo di tu t- v 

ta la macchina; mi l’Aria A qondenfara , e conflip3ta dentro lo fpa- 
zio L del Vafo ammaccato BC,è pur neceflario. che trianifefti 1 ’ ec- 
cedo del fuo pefo; imperocché fi fono fommerfe nell’ Acqua due 
moli eguali DEF, la feconda delle quali contiene tanta pjù Aria, 
di quella che conteneva la prima , quanta è quella parte <T Aria A , 
che fu condipata nello fpazio L del Vafo BC (e nobili che quello fuc- 
cederà , fenza che l’Aria condenfata polTa far forza al VafoD E F di- 
latandolo , imperochè è circondato d’ Aria dentro il Vafo DEF) ora 
pelando la detta macchina DEF più di prima, per ridurla quali all’ 
equilibrio con l’ Acqua , Infognerà andar feemando i grani di pefo P ; 
e però quanti faranno i grani P fottratti , tanto appunto farà il pefo 
, .s mole dell’ Aria A condipata nel Vafo BC, cioè di quella mole 
,-hc vi fi è cacciata, oltre a quella che badava per occupare lo fpa- 
}.. : di detta Palla ammaccata. 

N 4. Nuovo modo di efperimentare la malfitua Comprellìone , e 
Dilatali' ne ded’ Aria (a). 

Facciali prima una Canna di Vetro A C ( Fig, 284. ) più foda e 
forte eoe fi pod’a , lunga un Braccio c mezzo, e il diametro della 
larghezza interna di detta Capna di Vetro lìa un quattrino, o pure 
un feflanrefimo di braccio, e dalla parte A fia otturata, e dalla par- 
te C aperta; Poi facciafi un Cannone di Metallo, quale è DG H F , 
la cui altezza DG, fia due terzi di braccio, e facciafi lateralmente in 
E un forame, e il diametro della fua latitudine EF, fia i. di brac- 

Vvvti, ciò . 

(«) Forf# di Carlo Rinaldini . 
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io. Si continui poi a! detto Cannone di Mccallo un canale CD al Tuo 
fondo, e alla Tua eftremità C, fi accomodi la Canna di Vetro A C, 
con lo Stucco a fuoco diligentemente . Poi fi riempia d’ Acqua tutto 
il Cannone D E F , e fi rivolti con diligenza tale , che 1 ’ Acqua pof- 
fa empire tutto lo fpazio di D CB, ( dando l’efito all’ Aria per la 
parte C D, e rimanga la parte A B fola-mente piena d' Aria , e fia 
lunga un braccio ) ; doppo fi prepari un Cilindro di legno K S, con 
la lua (loppa attorno, e fccco come fi coftuma negli Schizzetti de* 
Palloni, c quello fi adatti fquiiitamente al detto Cannone, e abbia 
nella fua fommità S una concavità V, capace da potervi mettere Re- 
na quanto fi vuole . 

E’manifeflo che dal pefo di detta Rena in V, farà fpinto il Ci- 
lindro K fotto il Livello EF dell’Acqua di detto Vafo, e primiera- 
mente otturerà il forame laterale E, per il quale l’Aria intercetta 
nel detto Cannone, avrà avuto comodità di ufeire, e feguirando a 
calare il Cilindro K S fotto il Livello EF, coflringerà l’ Acqua afol- 
levarfi nella Canna di Vetro fopra il Livello B , e l’ alzamento dell’ 
Acqua fopra il livello B , all’ abbaiamento del Cilindro K, averà la 
medefima proporzione-* che il Cerchio E F al Cerchio B , cioè la me- 
defitna che 16. ad I., e però quando il Cilindro S K fi deprimerà fo- 
lamente un ventèlimo di braccio, fi folleverà l’Acqua da B verfo A 
16. Soldi, cioè * di tutta la fua altezza, e così fucccllivamente ag- 
giungendo fempre Rena in V , fi vedrà fino a qual fegno è potàbile al- 
zar l’Acqua nel Cannello di Vetro, fopra ’1 livello B; ma quanto fi 
folleva 1 ’ Acqua fopra il Livello B , tanto appunto viene ad efler com- 
preia l’ Aria contenuta nello fpazio A B : adunque fi potrà fquifita- 
mente mifurare la detta Compresone . 

Notili che niente pregiudica , fe il Cilindro K S non figilla fquiii- 
tamente, perchè in tal cafo potrà da’ contorni del Cannone E F fcappar 
fuori qualche poco d' Acqua, ma dell'Aria contenuta nello fpazio A B, 
è imponibile che n’ efea fuori , poiché l’ Aria non può defeendere per 1’ 
Acqua in già verfo C. 

Avvertifi che facilmente la capacità interna del Vetro B A , non 
farà uniforme, cioè da per tutto non farà larga di braccio, e pe- 
rò fi può fupplire a quello difetto , con notare il primo termine B , e 
poi il malfimo Allevamento L dell'Acqua con due fili, e poi pefare 
l’ Argento Vivo che balla a riempiere lo fbazio L A, ed anco lo fpa- 
zio B A, moflrerà la differenza di detti peri precifamente la Compref- 
fione , che ha partito l’ Aria , contenuta in A B. 

Per ottener poi la ma Ifima Dilatazione dell’ Aria , facciali una Can- 
na di Vetro A B (Pig. 285.) lunga un braccio ,L,e mezzo, durata 
in A , et il Diametro della fua capacità Ita due piccioli , o pure di 

brac- 


Digitized by Google 


?°9 3 +^ 8 » 

braccio » Alla medcfima Canna di Vetro fia continuata , mediante il Col- 
lo di Vetro B C, una Palla , o Sfera di Vetro C ti D , il cui Diame- 
tro E D (la 18. quattrini, o pure di braccio, et alla parte inferio- 
re di detta Palla C E I) continui un Cannello di Vetro N O, c la 
fua eftremità O (la diligentemente , con lo Stucco a fuoco, unita fal- 
damente al Cannone di Metallo F G Fi. Dovrà edere l’altezza F H di 
detto Cannone ’ di braccio , c la larghezza F G otto quattrini , o ,* 
di braccio: farà tanto la capacità del Cilindro F G FI, quanto la 
capacità della Sfera C F D , profllmamente dugento volte maggiore 
della capacità della Canna di Vetro AB, 

Abbifì Umilmente preparato un Cilindro KS, (Imil'a quel di fo- 
pra , ma però tale , che il pefo V fi porta attaccare , e premere dal- 
la parte inferiore S . Rivoltili doppo diligentemente tutto il vufo A 6 
C F H, a cui s’ infonda tanta Acqua, che riempia precilamente io 
fpazio F G FI , e poi fi vada fpiogendo il Cilindro S K pian piano , 
fin tanto che 1 ' Acqua tutta contenuta nel Cannone FI F G riempia 

10 fpazio N E D H B, rimanendo lo fpazio B A pien d’ Aria . Et 
in quello (lato, fommergafi l’ eftremità A di detta Canna di VetroB A 
nel Vafo X pieno d’ Argento vivo, nel qual Vafo X; parimente da 
immerfo un Cannello P Q, coll’ Argento Vivo follevato fino alla 
fommità R di un Braccio et « . Apprefib vadali mettendo fuccelfiva- 
mente pefo in V, per il quale vada calando il Cilindro K S dal fon- 
do F G , dove era prima applicato . Manifefta cofa è che l’ Acqua 
B C E H D rientrerà dentro il Cannone F G H , e però tutta F Aria 
contenuta nella Canna B A, avrà commodità di dilatarli nello fpa- 
zio B D E zoo volte più di quello, che prima occupava ( che tan- 
ta fu la Dilatazione mafiima , che fi trovò in quell’ altra mia Efpe- 
rienza . Ma prima della fua martima Dilatazione , fi vedrà fucchiare 
l’Argento vivo dalla Bocca A verfo la fommità B, et all’ ora a pun- 
to farà la martima Dilatazione dell’Aria, quando l’ altezza A M dell’ 
Argento vivo follevato, Farà un braccio et e uguale all’ alzamen- 
to Q R dell’altra Fiftola collaterale: Et infieme dal peli» fapremo la 
forza , che fi ricerca a dilatare , e comprimere 1 ’ Aria . 

E qui è da notare, che arrivato che farà l’Argento vivo all’ 
altezza determinata B M, ancorché A continui a deprimere il Cilin- 
dro K S , e per confeguenza a crefeere molto più la dilatazione di 
detta Aria, non per quello fi folleverà punto t’ Argento vivo fopra 

11 termine M. 

E qui per corollario fi può cavare il modo , di dare intera fod- 
disfazione a quei Signori, i quali dubitavano che il Vacuo attraeCe, 
o fiacchi. irte l’ Argento vivo all’ insù , o che non potendo più fuc- 
chiare il detto Argento vivo, fucchiafle lo Spirito, o i Vapori di 

erto. 
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e fio . Perchè fe quefto fufl'e vero, feguitando a deprimere il Cilin- 
dro K S più, e più quanto ci piace, dovrebbe neceirariamente 1’ Ar- 
gento vivo follevarfi (opra il Livello M, quanto è la grolfezza di 
un capello, il che non fuccedendo, infogna neccflariameote ricorrere 
al pelo dell’ Aria ambiente, il quale elfendo (labile, può folamcnte 
contrapefare l’altezza di un braccio e J dell'Argento Vivo A M. 

Ora io propongo quelle due Sperienze da considerare a S» A Se- 
reniffima , et ai miei Signori Accademici , et infieme a pregarli che 
le mettano in opera , per cavare, fc è poflibilc, e ritrovare la preci- 
fa, e fquifìta mifura della Dilatazione, e Compreflioncdell’ A ria, len- 
za ferv irli del Fuoco, il quale è foggetto a molte fallacie , la qual co- 
gnizione è Sommamente ncccflaria , per acquifere la Scienza diprinci- 
paliflimi Sintomi della Natura . 

Mi forviene anco di potere col primo Strumento ' vedere , le 
l’ Acqua fi può. punto comprimere ; la qual cofa non ci Succedette di 
potere ofièrvare in quello Inllrumento del Sig. Paolo del Buono . 

DeveSt alla Canna A C continuare, nella Su» parte Superiore A, 
la Canna torta A Z T , e deve effere otturata in T, e poi con un po’ 
di diligenza fi 'può fare Scorrere un poco d’ Acqua nel fondo Z T ,e 
far si che rimanga lo Spazio Z A B pien d’ Aria , e lo Spazio B C D F 
pien d’ Acqua, e poi comprelfo il Cilindro K S, e Sollevata l’Acqua 
da B in L , fi vedrà Se l’ Aria comprelTa L A Z deprime 1’ Acqua Sot- 
to il Livello Z verfo T .. 

N. j. Modo d’ efperimentare qual Fluido fi dilati con maggior 
prefiezza dal Calore > Senza che il vafo di vetro fenfibilmente fi abbia 
a dilatare . 

Facciali una Boccia di Vetro ( Fi*. 186. ) col collo Som! i SII ino» 
e lungo come A C D, e ripiena prima d’ Acqua Arzente fino al Se- 
gno B; poi la Lente Cridallina F G fia accomodata n.*i forame , o 
vano di un Cartone M N ,, e con ella fi mandi il cono radè uo del 
Sole in E centro della Palla di vetro, per un determinato tempo di 
un minuto fecondo di ora mifurato con il Pendolo, e notifi 1» Salita 
del Liquore nel cannello dal punto B. In quella maniera Sarà infen- 
fibile la dilatazione del vaio di vetro, perchè i raggi Solari percuo- 
tono una piccola parte H I di tutti la Superficie del Vetro ( rima- 
nendo tutto il redo coperto dal Cartone M N j: di più i detti raggi 
H I fono aliai languidi , in rifpetto di quelli che nel centro F. fono 
uniti, e però il tnafiimo sforzo de’ raggi refratti, fi farà nel centro 
del Liquore contenuto dal vafo . 

Poi con l'àfloflb , o altro Indrumento pieno di altro Liquore fino 
al Segno B, purché la capacità del Cannello A B non fia fcnfibil- 
znente difuguale alla precedente , ancorché la Palla di vetro C Dfia 

a quel- 
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a quella di'ugaag'.ianza di grofiezza o capacità , replicata poi l'iftef- 
tn operazione, ti vedrà fé la /alita che là il detto Liquore dal punto 
v. B in quell’ i dello determinato tempo, Ita maggiore, o minore di 
quella dell’ Acqua Arzente. 

La detta Esperienza fi può fare ne’ Liquori trafparenti , non già 
negli opachi , quale è 1 ’ Argento vivo, e in quelli ci chiariremo fe 
la crafpareuza dell’ Acqua impedì Ice adatto il rifcaldamento dei Raggi 
luminoti . 

Saremo anco filari thè il vtifo non fia punto dilatato, fe il Li- 
quore nel termine B non lì vcdtà calare. 

Parimente li potrà odervare fe fi dilata punto il detto Vafo, quan- 
do il etmeorfo dei Raggi percuota la fuperficie del Vafo di vetro. 

( QS‘ P- ir * fi f a .(J a ridurre anche ov altro V regetto poco diverfo , tuceilr 
rutto nella ( Ftg, iSy. ) ohe trovai Jtnza alcuna [piegatone, /ralle Scrii - _ 
ture I ciulte dell' Accadewia del Cimento ) . > , ■ ' r 

N. 6. Modo di efperimentare fe per l’inzeppamento di qualche 
corpo, fi può dilatare la luperlicie interna di qualche Vafo; e quan- 
ta fia la forza della PercolTa (a ) . 

Facciali una porzione ( Fig. 188. ) di Cilindro, o Cono, inca- 
vato in forma di Anello A B C D, la materia di eflò fia terra cot- 
ta, e la fuperficie interna E G F H fia invetriata, e terfa quanto 
più fi può. Parimente fia preparato un Ma dio , o frullo di ConoM 
N O P di Metallo, fatto al Tornio, ben terfa, e lulhro ,e divifo con 
molti cerchi S V , paralelli a' cerch j delle Bafi . Poi li adatti l’Anello di Cre- 
ta cotta A Bnel MaftioMN R O, e fi oflérvi diligentemente a qual cerchio 
delli SVI! adatta uno de’ Cerch j della bafe E F G. Doppo l’Anello A BD lì 
metta nell'Acqua, e vi fi laici Ilare per uno, o due giorni, tanto 
che polTa 1 ’ Acqua aver penetrato per le porofità efterne, e gonfiato 
qualche poco la Solidità dell' Anello A B D. Tatto quello, afeiugata 
ben bene l’interna fuperficie E G F, fi riponga il detto Anello nel 
Maflio O M , e fi vegga fe la fuperficie interna E G F, fi à punto 
dilatata , il che fi conofcerà dal vedere il Cerchio della bafe E G F 
calare qualche poco più /otto il cerchio prima fegnato S V . 

Vorrei anco, che il medefimo Anello A B D fi facefie d’Oro , mi 
però di mole aflfai piccola, e fi lafciafie iramerfo nell’Argento vivo 
per qualche tempo , tanto che badi ad inzuppare la follanza dell’Oro 
del detto Argento vivo , e essi parimente •oflervare fe P interna fu» 
perfide F, G F fi dilata punto, 

III. Vorrei che fi facefie il medefimo Anello A B D di qualche 
Legno, le cui fibre non fofiero cedenti, e molli; e però vorrei , che , 

folk 

(a) L' originale pare di mano «U Gerle Riruldini , 
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fotte di BotTo , o par di Noce della parte faa più ucJofa , o pare di 
Cerro, o Rovere; e qaefto fifacette in due maniere, prima con av- 
vertenza che le fibre del legno fiano perpendicolari alle Bafi , cioè, 
tutte parallele all' altezze A C, e B D; Nel fecondo modo vorrei, 
che le fibre fodero parallele ai piani delle bafi , cioè fodero parallele 
alle linee A E , o pure F B . Nel primo modo fofpetto che dopo edere 
i detti fegtii inzuppati d' Acqua , la fuperficie interna E G F debba 
rimanere circolare ( quando però il Legno non codi di parti notabili 
mente varie di fodezza , e durezza ), e parimente debba accrefcerli 
I* interna fuperficie E G F : Se però le fibre perpendicolari parallele 
ad A C, faranno faldamente unite, cioè fe il Legno fari adii duro. 

Nel fecondo modo, cioè quando le fibre A E fono paralellc al 
piano dell’ Orizénte , giudico doppo edere date inzuppate d’ Acqua , 
che l'interna fuperficie E G F diverrà Elliffe, il cui Ade minore fa- 
rà E F, cioè paralello alla direzione delle fibre, e il maggiore farà GH. 

Perchè mi vien pofto in confìderazioue , che le Chiavi , e 
Chiaviftelli gonfiano allor che l'Aria è umida, e piovofa , in maniera 
che fi ritrova maggior difficoltà di prima ad aprire detti Chiaviftel- 
li ; e perchè io credo che la maggior patte di quella difficoltà depen- 
da da quel principio di Ruggine , che fa vomitar dal Ferro l'Aria 
umida; non già come pretendono gli Avverfarj,' perché l’Acqua fac- 
ci gonfiare il Ferro, e reflringa la fuperficie concava di edo Cbiavi- 
fteHo, però defidererci che fi Faced'e un Anello A B D d’ Acciaio pu- 
riffimo, ben terfo, e ladro, e con elfo fi offervatte fe in tempi umidi 
penetra più , o meno nel frutto di Corvo M N O R . 

Patto ora all’ Efperienza di maggiore importanza, del modo di 
mifurare la Forza della Percofla • Sia una Stadera ( Fig. 289. ) A B, 
mobile intorno al centro, o foftegno C, che fu fofpefa in D, e dal 
pii rito A eftremo del braccio minore penda un filo adii lunga, al cui 
eftrémo fia legata una Palla di Fiombo G , che pefi unaodue libbre, poi 
il Romano F fi trafporti in H, dove precifamente fi faccia l' equilibrio 
di detto Romano F col pefo G ; poi appoggiato il braccio C B in qual- 
che foftegno, acciocché fi mantenga paradello all’ Orizonte, follevifi 
la Palla G fino al punto A , e fi laici cader liberamente dal punto A , 
per quell' altezza che comporta la lunghezza del filo G A làidamente 
legato A . Certa cofa è che la Palla G nel fuo d eliconio va acquetan- 
do féqipre maggior impeto, e maffimo farà allorché arriva nell’ dire- 
mo punto G, della lunghezza diretta del filo al quale è legata, e l’ ul- 
tima (coirà che data Palla nel puoto G , non potrà eifcr contrapefata dall’ 
Romano nel punto H come prima, ma farà viecefTario.trafportarlo verw 
fo il punto B , come in E . Pofto adunque che dopo replicate Efperienze, 
il Romano nel punto E parimente contrappeli l’ impulfo delie Palla G, 
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**U' eftrèmo termine dell* fua cafcata AG, diremo che I* calcati por 
altezza AG, aggiunge ai naturate pefoG, tante libbre, quante fono le- 
gnate fra i punti H , et E . 

Approdò slunghili il filò AG, e facciali doppio, triplo, qua- 
druplo cc. della lunghezza A G » e fi rada continuamente oflérvando 
quanto più bifogna allontanare il Romano F dal punto H , e dal pun- 
to E, per contrapefarc precifamente gl’ impubi , o feofie , che farà la 
Palla G in altre maggiori altezze, o cadute moltiplici della prima ca- 
duta A G. 

Quefta Efperienza quanto fia facile, e puntuale, e di quanta 
grande importanza per inveftigare la cognizione di quell’ ammirabil 
Problema , non occorre efagerare a codetta ingegno!! dima , e vir- 
tuolà Accademia ; però prego a fare tale Sperjenza con la maggiore el’ar- 
tetza che ricerca . Prego Umilmente «he colle loro ammirabili , et 
«fquifite Speranze, e con la notizia di ette, tengano detta, et agi- 
tata la mente di un loro Servitore , e Compagno, acciocché pott» 
per la parte fua cavar quel frutto , che fi ricerca da tante onorate 
fatiche , che è il ben Filofofare . 

N. 8. Odcrvazioni di nuovo fatte, e certe. 

Prima fi è oflervato nell’ Argento vivo , e nell’ Acqua naturale, 
e ancora nell’ Acqua Arzente, quale di quelli tre Liquidi fotte pià 
atto a ricevere più prontamente il caldo; e di poi quale di elfi lo 
difcacciafle più pretto da fe : il limile fi fece del Freddo, per mezzo 
del Ghiaccio, e fi trovò che 1’ Argento vivo, tanto nel ricevere, 
che nel difcacciare, e il Freddo, e il Caldo, .avanzò gli altri Li- 
quidi . 

Si è fatto un Mattictto di Legno della grandezza , che vien no- 
tata nel foglio apprettò ( Marnava nell' Originale la figura), t due A- 
nelli dell’ ifteflò Legno, che fu Boflòlo, uno con le fibre del Legno 
volte per insù, e 1’ altro con le tnedelime volte per il traverfo: 
quando dunque fu metto f Anello nello Stato naturale E nel Maftio 
A , calò alla mifura della lineetta B , e l’Anello F, alla lineetta C. 
Metti poi nell’ Acqua ambedue gli Anelli, e tenutivigli per breve 
fpazio di tempo, ingroflaronO un tantino per la parte di dentro; ma 
tenuti immerfi nell’ ittetta Acqua per lo fpazio di due giorni, calò nel 
Maftio A 1’ Anello F alla linea D , mantenendo fetr.pre la fua figura 
di perfetta circonferenza , e f altro Anello fabbricato con le fibre a tra- 
verfo , formando una Linea ovale per la Linea del diametro , iuter- 
fecante la Linea delle fibre ad Angoli retti , fi dilatò per il detto 
verfo per la grettezza di due Teftoni in circa , e calò la grettezza di 
poco più d’ un Tettone . 

Si oflervò ancora un Maftietto di Bronzo fatto, parimente con il 
• Tom. II. App. IT. X x x x fu» 
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Tao Anello dell’ ideila mnteria , che perfettamente conbagiava melFo 
in dio, quando era nel Suo Stato naturale, che poi rifeaidato l'A- 
nello Solo, con tenerlo per molto fpazio di tempo fui Carbone, li tro- 
vò dilatarli la circonferenza interna di dio, per l’ intervallo di una 
grollezza d’ un Giulio in circa vifibilmente . Avvertendo perù , che la- 
rdandoli dare in elfo ancorché per breve fpazio di tempo, (1 veniva 
il Madio a riscaldare, e conftguentemente a dilatarli, e di tal forte 
ancora, che combaciava con l’Anello sì fortemente', <he forza non 
ordinaria abbisognava a didaccarli l'un dall’altro. 

Si fono fatti ancora due Validi Vetro dell’ appretto figure limi- 
li, e grettezze di Vetro nel foglio notate ( F/g. a:}., e n6. ) e 
me do un faflolino piccolo quanto un Ceco in circa ► c sbattutolo in 
elfi, il Vafo più lottile, benché fcoflo il Sadb con ugual forza , non 
li rompeva , e l'altro lì; e la rottura lì è Tempre fatta con notabile 
fcoppio, e con molto fpezzamento dell’ ideilo Vetro; « lo icoppiamcn- 
to molte volte Seguiva doppo qualche tempo all’agitazione del Sa doli- 
no , e alcune volte -nella prima pcrcoda dello dedo , 

Si fece ancora un Termometro a fìmititudine di quelli da cono- 
scere il Caldo, e il Freddo, e U riempì in vece di Acqua Arzente, di 
Argento vivo , e predane, un’ altro limile di grandezza, e pieno di Ac- 
qua Arzente, li odervò che quantunque F Argento Vivo ricevef- 
le prima il Caldo, non perquedo attendeva tanto quanto la mededma, 
con minor velocità notabile deli’ Acqua Arzente . 

N- 9. Si facci 1’ immersone del Cannello pieno d’ Argento vi- 
vo nell’Argento vivo del Vaio, poi fendo calato l' Argento vivo del 
Cannello Sn' all' altezza di brac. 1. e un quarto, et fendo rimada quella 
porzione del Cannello priva il’ Argento vivo, lì deve ad. cita applica- 
re dimolto Ghiaccio, per vedere Se l’Argento vivo l'alga a riempir 
quad tutto il Cannello . 

Prendafi il Suddetto Strumento, che abbia una Palla vota in ci- 
ma, poi fi ponga dentro una Pallina di Metallo, applicandovili il Cal- 
do a torno , e s’ od’ervi le quella Pallina fi rifcaldi , e neceflariamente 
li riscalderà J 

Prendafi lo Strumentino con la Palla dq piedi,, et il collo lungo 
e fottile , fi riempia una volta 4’ Acqua « e li vegga , ponendolo nell’ 
Acqua Calda , Se facci lo sbalzo in giù , e lo farà per le molte Sperienze 
fatte . Poi fi voti , e li riprovi riempiendolo d’ Acqua Arzente , c fi 
«flervi ; avvertendo di riempirlo al medefimo fegno , e di metterlo 
nell’Acqua calda al medefimo grado. Si voti, e fi riempia d’ Argen- 
to vivo, c fi odervi;fi voti e fi olTervi . 

Si provi con il Solito Strumento dell’ Argento vivo per il Va- 
cuo; fi provi, dico i con edo, eden do chiufo ,d" andar’ iu luogo b a ^°> 
c poi alto, et o (Ter «-andò di render quelli luoghi di grado eguale - di 

Ca- 
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Caloreo Freddo, vedere fe facci differenza alcuna 1’ Argento vivo, 
quanto al foflenerfi alto più o meno fu per il Cannello. 

N. io. Notazioni . 

Quanto palla la Luce . 

11 moto delle Galleggianti . 

La proporzione dell’ immerfìone delle Galleggianti . 

Far rifinimento del Cabeo, per mifurare la Velocità dell’ Acqua. 

Come fia la velocità dell' Acqua , alla proporzione dell* apertura 
della Cannella . 

Lafciar cader diverfi Gravi Galleggianti fopra 1’ Acqua, da dl- 
verfe altezze. 

Far il limile di diverfi Gravi non Galleggianti. 

Olìervare 1’ effetto della Figura Parabolica dell’ Acqua , mentre 
efce dal Vafo . 

OfTervare fondazioni dell’acqua. 

OfTervare 1’ cfpanfione del Caldo, e del Freddo, così circa la 
diflanza , come la figura . 

OfTervare il Calore dell’ Acqua, e dell’Aria nell’ ifteffa danza . 

OfTervare la proporzione della Gravità in fpecie dell’ Acqua , re- 
fpettivamente al Calore . 

OfTervare la trafparenza de’ Liquidi , comparata all’ Acqua . 

Far 1’ Efperienza del Suono nel Vacuo . 

Si fperimenti- di nuovo la converfione dell’ Aria in Acqua . 

N. li. Da decorrerli col Sereniflimo Principe (a) . 

Se debba metterli il titolo dell’ Hfperienze de’ Suoni ì 

Se occorre fpecificarei peli, che vi vogliono per fuperare le te- 
ndenze degli attaccamenti , nell’ Lfperienze contro alla Leggerezza 
Pofitiva ? 

Domandare al Screnif*. Gran Duca, quali Tufferò i diverfi effetti 
offervati nelle Palle di Pillola cc. » efel’A. S. S. ancora fe le ritrovi 
appreffe di fe. ? 

Difcorrcre intorno alla Stampa , -ed a’Difegui degl’ Strumenti , e 
intorno alla Prefazione di rutta 1’ Opera . 

Replicare alcune Sperienze, intorno del Titolo primo. 

Armilla quadrata di Metallo, da inzupparfi nell'Argento vivo. 

Anelli di Legno fatti in diverfi tagli di eflo Legno. 

Difcorrcre dell’ Imprefa dell’ Accademia , 

X xxj. 2 . NUM- 


M Di mano del Conta Lorenzo Mrgaiotii. 
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N* U M. VII. 

( OJferv azioni fatte nel? Accademia di Fife a Speri- 
mentale di Parigi , e comunicate al Screnifs. 
Principe Leopoldo de’ Medici . ) 

Oflcrvazioni fatte nelf Accademia dì Parigi, ed invia- 
te a Sua Altezza , con Lettera del Sig. di 
Thcvenotjcomc appretto - 

SERENISSIMO PRINCIPE . 

0 \ prefentare a V. A. Serenili, li oflequj, et il tributo di qne- 

Ai noftri Accademici, fperavo potergli accompagnare di divertì 
fratti dei loro ftudij , e tal fperanza mi rendeva più lento a foddisfa- 
re al loro e mio obbligo-, ma vedendo che continuava la dimoftrazio- 
ne de’ loro Audi) , ho {limato più conveniente il prefentare a V. A. 
Screnifs. il- poco che mi trovo in mano , di diverfi -particolari di det- 
ta Accademia ,■ coll’ aggiunta d’altre Efperienze , che m’ hanno fcritto 
d’ Inghilterra doverft fare da una' perfona , che fi manderà appofta all’ 
Ifole Canarie', e a V, A Serenili, con ogni maggior rifletto , utnilif 
(imamente m’ inchino 1 

Parigi li 7. Aprile 1661. 

Oflervatione Prima. Le goccie de’ Liquidi , mentre fi trattengo- 
no in aria , c’ apparifeono rotonde ec. 

Per fare quella Prima oflervazione , non bifognaconfiderare le goc- 
ciole della Pioggia r avvenga che quelle cadano troppo predo, ma In- 
fogna pigliare un poco d’ Acqua nella cavità della mano , e quella get- 
tando in alto un braccio in circa , ofiervare Te gocciole che ne rica- 
dono in fui principio del loro-difcendere, che allora appariranno ma- 
nifeftamente rotonde'. 

• 1. Se una goccia d’ alcun fluido-fi tratterrà rappallottolata fopra 
un corpo duro, ficchè non lo bagni, ancorché apparifca orizontalmen- 
te rotonda , eli’ è nondimeno- alquanto fchiacciata, e la fua altezza è la 
minima dell’ altre fue dimenfioni . 

3. L’Argento Vivo non fi fchiaccia più degl’ altri Liquidi, a pro- 
porzione dell’ eccedo delta fua gravità fopra di elfi - 

4. L' Ac- 
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4. L’Acqua Arzente per io contrario difficilmente fi rotonda nel- 
le Tue gocciole, anzi che ella minutamente fi unifce colla maggior par- 
te di quei Liquori, con i quali non fi melicela l’Acqua. 

L’Acqua Arzente s’ incorpora col Nero di Fumo, cavato dalla 
Pece , impattata con la Gomma dei Pini , li quali 1 ’ Acqua non lega 

5. Le gocciole de i Metalli liquefatti, li rotondano in Palline mi- 
nutitìime , limili alla Munizione di Piombo,* 

6. Se un Bullone tuffato in qualche liquor vifcofofì fermerà io Aria, 
lafciandone dittare quel liquore ritmilo vi , fi vedrà che quello feola in 
un filo fottiliffimo , che nell’ edremità inferiore , effendo ivi più grof- 
fo che in altra parte, lì rompe, e cadutane la goccia, il rimanente 
di quel filo che la folle neva fi tira per all* insù .- 

Un fiafeo pien d’ Acqua , pur che lii dretto di bocca , benché 
voltato fottofopra , difficilmente fi verfa . 

7. L’Acqua contenuta in un bicchiere fremo, ma perfettamente 
pulito, piglia il concavo nella fua fuperficie . 

8. Le Gallozze, o Sonagli d’ Aria , o altri Corpi, che l’Acqua 
bagni , e galleggino fopra queda fuperficie con pochiffima immerfione 
delle loro parti, mai non fi fermano nel mezzo di effa, ma feorrone 
verfo le fponde. 

Queda Efperienza meglio che in alcun modo fi pratica , col met- 
tere a gatteggiare alcuni bottoncini di Vetro vuoti , e leggerilfimi , 
della grodezza di un grotto Cece in circa . Quei Corpi che fi bagna- 
no , e quei che non fi bagnano in Acqua , purché deliramente fi poli- 
no fopra la fuperficie di effa, (icchè c’ non fi ammollino,- feorrono 
verfo il mezzo , frodandoli dalle fponde 

Sarebbero a propofito pei' quell' Efperienza , un fiocco di Bamba- 
ge , un Ago d’ Acciaio , o un pezzuolo di Spugna . 

9. I Colori affai liquidi , che s’ hanno a didendere fopra a quei 
corpi che fono contenuti da fuperficie piane , non potrebbero fermarli 
fopra le aiettes , quando elleno fono affai unite et acute. 

10. U contrario accade alle fuperficie interne, delle quali gl’ 
Angoli rientrati, fi caricano- di Colore più che il rimanente. 

h. Un bicchiere quando è ben pulito, tiene in colmo. 

iz. Le Gallozze, o Sonagli d’ Aria, o altri Corpi che in effa gal- 
leg giano , e che da eflà fi bagnano , non poffono trattenerli alle fpon- 
de , ma vengono feacciati’ verfo il mezzo . 

Un Ago d’ Acciaio, un fiocco di Bambage, un pezzuolo di Spu- 
gna, una Piuma , che fenza ammollarli fi metta iw fu- l’Acqua, feorre 
alle fponde. 

L’Acqua contenuta in un Bicchiere unto, e fporco, purché non 
fta- pieno in giro , piglia il convello . 

14. Se 
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14- Se s’ immerger* nell’ Acqua l’ellremità d’ una Vergetta di 
Vetro ben pulita e netta , l’ Acqua fe gli folleverà d’ intorno , e v‘ è 
chi dice ciò accadere a tutte le fidanze, purché fieno pulite e tra- 
sparenti . 

15. Se il Vetro farà unto, ofcabrofo, l’Acqua a lui circoafa- 
fa fi profonderà, formandogli arginetti all’intorno. 

16. L’Argento vivo nell* maggior parte dei Vali , o che fieno pieni, 
o nò, piglia il convello nella fua fu perfide. 

17. Al contrario piglia il concavo nei Vali d’Oro, d’ Argento, 
di Stagno e di Piombo , purché fiano ben puliti e terfi . 

18. Se l’immergerà in qualche parte nell’ Argento Vivo unpez- 
zuol di Vetro, di Legno, di Ferro, d' Ottone ec. , l’Argento lì pro- 
fonderà , facendogli arginetti all' intorno . 

19. AI contrario tuffandovi una Verghetta ben pulita d’Oro.d’ 
Argento, di Stagno, o di Piombo, fi vedrà il medeiimo Argento fol- 
levarfegli intorno . 

20. L’Acqua in un fifone ritorto, che abbia un ramo piùangu- 
fto dell' altro , non fi livellerà , ma falirà più alto nel ramo più an- 
gnfto. 

21. E tanto falirà più alro, quanto l'orifizio di quel ramo farà 
più Areno. 

22. L’Argento Vivo al contrario , men alto fale nel ramo più 
angufto. 

25. Se un Cannellino di Vetro non ritorto, ma diritto, aper- 
to nell’ una e V altra edremità , s’ immerga da una parte perpendi- 
colarmente all’ Orizontc nell’ Acqua , quella fcnlibilmeate per la fua 
cavità fi folleva . 

24. E tanto maggiormente vi 5’ alza , quanto l’ Orifizio è più 
tngullo . 

In un cannello di Verro, nella di cui cavità a gran fatica fareb- 
be entrato un Crin di Cavallo , ho veduto io falir 1 ’ Acqua undici 
grolle dira . 

25. Se il Cannello andrà inclinandoli all’ Orizontc, crefcerà in 
effo la quantità dell’Acqua, ma non l’altezza della perpendicolare. 

26. La fuperficie dell'Acqua follevnta nel Cannello inclinato, e 
contigua all’ aria , apparifee concava . 

27. Se ilCannello farà unto nella fua cavità, l’ Acqua a gran fa- 
tica vi fale, fe prima non fi rilciacqua, tuffandolo più volte in effa. 

28. Se l’ immerga un Cannello, quantunque netto , nell’ Argen- 
to vivo , quello non vi fale infin tanto che quello non s’ immerga , 

® s’affondi più volte nell’ ilteffo Argento. 

29. Se fopra del Cannello perfettamente pulito , et aperto nell’ 

una 
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una e l’altra delle fue ellremità, (bfpefo in aria perpendicolare all* 
Orizonte, fi lafcerà cadere una gocciola d' Acqua, ficchè ella polla 
feorrera per la fuperficie edema di erto, giunta che farà all’Orifi- 
zio inferiore, non vi fi ragunerà , rimanendovi attaccata, ma attra- 
verfando i fuoi labbri, per erto sù per la cavità del Cannello torne- 
rà a follevarfi . 

30. Se il Cannello che s’immerge nell’Acqua è minor di quell’ 
altezza, alla quale,- data una tal Capacità interna , potria folle- 
varfi la medefima Acqua, quella s’ inalzerà bensì infino all’eltremi- 
tà fuperiore , ma quivi fi fermerà , ftnza fpicciar lo Zampillo , e ri- 
cadere . 

3 1. La fuperficie di quell’ Acqua contigua all’ Aria , farà con- 
vella . 

3 x. Se un Sifone di Vetro ritorto, avrà quel ramo che nell’, 
Acqua s’immerge minore a quell’altezza, alla quale giugnerebbe 1 ’ 
Acqua fe diritto fulfe , quella arrivata che vi farà , darà volta , inco- 
minciando a difeendere per l’altro ramo. 

33 s F. da 'quello ella goccerà in aria, purché l’eftremità dov’ el- 
la è giunta, fia notabilmente più alta che non è il livello dell’altra; 
c non goccerà fe quell’ ellremità farà atich’ ella immerfa , ofaràinfen- 
fibilmente fuperiore all’ irte (To livello. 

34. Se s’ alzerà dall’ Acqua un Cannello imtnerfovi , quella che per 
entro vi s’ & già follevata non caderà . 

3 3. E voltandoli quell' ifieflo Cannello foflbpra , i’ Acqua difen- 
derà verfo l’ ellremità oppolhr, lenza vuotarli. 

3 6. Se la figura del Cannello andafle riftrignendofi dall’ una all’ 
altra delle fue ellremità, quale farebbe la figura d’ un Cono, 1 ’ Ac- 
qua follevara dal Vertice potrà ben difeendere verfo la Bafe , purché 
voltato fofiopra il Cannello , fi tenefle perpendicolare all’ Orizonte . 

37. Ma ancorché l’Acqua fi fufle preflochè condotta all’ inferio- 
re ellremità del Cannello, dandofi a quello una benché minima incli- 
nazione , quella tornerà a follevarfi colafsù donde era difeefa . 

Altre Ojfervazioni . 

L’Acqua Arzente, e l’Acqua Vite ordinaria, falgóno quarti la 
metà meno dell’ Acqua , c 1 ’ Acqua Arzente anche meno dell’Acqua 
Vite. 

Pare che da molte oflervazioni pofTa all eri rii , che l’ Acqua Fred- 
di fi follevi affai più della Calda . 

Le goccie d Acqua fpruzzate fopra 1 ’ Argento vivo, non van- 
no alle fponde, ma fi trattengono nel mezzo , ancorché le goccio dell’ 

Olio 
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Olio faccino diverfamente nell’ Acqaa , andando verfo il me«o, quan- 
do la fua fu perdete è concava, e verfo l’ cftretnicà quando ella ì 
•on verta . 

Una Lente di Vetro da una parte converta, e dall'altra piana, 
fata dalla converta fu l’Argento Vivo, fi trattiene in mezze, ma 
dia piana corre alle bande . 

Un Fiafchetto di Vetro, attaccatovi un pefo di Piombo acciò me- 
no galleggiarti:, fcorreva verfo il mezzo dell'Acqua adattata con la 
fua lbperficie alla figura concava , e verfo le fponde nella converta . 

Eyvi un’altra olfervazione che puole aggiugnerli , attenente anch’ 
ella all’Argento Vivo, et è che meffovi a galleggiare un piccolifii- 
mo pezzuolo di Piombo, che fcorreva verfo il mezzo, di 11 a poco fi 
piglia l'Argento Vivo con tal’ arte , che il Piombo et ogni altro cor- 
po fi polì per appunto dove fi mette , lenza che 1’ Argento lo rigetti 
alle fponde, come innanzi faceva ; e lì vi fi fermi, non altrimenti che 
fe fufle fitto nel fango , 

Sono le principali di quefle Esperienze da farfi nell' /fole Canarie . 

ì. Efaminare quella dell’ Argento Vivo in diverfe altezze, e fi- 
nalmente sù là fommità della Montagna di TenerifTa all' Ifole Ca- 
narie. 

а. Portarvi una Vefcica che fia pochiflimo gonfia, ed ortervare 
fe ella fi gonfi, e quanto di mano in mano che fi porta più in alto, 
e particolarmente fe feguiti a gonfiarli, fin unto che 1’ Olfervatere ar- 
rivi fui giogo delU Montagna . 

3. Portarvi un Campanello, e un Orivolo, per ortervare fe i lo- 
ro fuoni s’alterino in fu la cima notabilmente , peri’ eftrema fottigliez- 
za dell’ aria . 

4. Ortervare come riefea il vivere a diverfi Animali, che dove- 
ranno portarli sù la Montagna, come farebbero Cani , Uccelli, Infet- 
ti, Ranocchi , e Pelei, et in particolare le alterazioni che proverà iu 
fe medefimo I’ Offervatore , pattando per la parte nevofa del Monte; 
cioè a dire fe l'aria gli cagioni dirticultà nel refpirare, gii muova il 
Vomito, o le Vertigini ec. 

j. Efperimentar qual pefo vi voglia, per diftaccare 1’ una dall’al- 
tra di due lettre di Marmo, perfettamente fpianate, e lifee . 

б. Ortervare fe un fiocco di Neve raccolto nella più alta parte del- 

la regione Nevofa del Monte , e trafportato fu la fommità di erto do- 
ve non è Neve, o fi mantenga, o fi ftrugga , non citante l’eccelfivo 
Freddo dell’ Aria . . ' 

7. Riconoscere per via deH’alteratione d’un Termometra efat- 

tiflimo , 
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tiflimo, fé veramente quel Freddo eccelfivo che li fonte in cima del- 
la Montagna, derivi dall'ordinaria cagione che altrove Jo produce, 
o fia pia torto un’ Operazione intenfa di quell Afta fettiiiflima, che 
generi a noi una tale affezione nelle parti nervofe , e membranofe . 

3 . Oflervare fe alle radici, o sù la cima della Montagna, fpar- 
gano i Corpi Odorofi più o meno languide le loro Efalazioni. 

p. Farvi qualche Efperienza Magnetica, e fra le altre fe l’Ago 
Verforio s’alteri, o nò, nella fua forza , fu la cima della Montagna. 

10. Farvi qualche Efperienza attenente alle Refrazioni. 

11. Oflervare fe fi congeli alcun Vapore, fu la fuperfìcie erter- 
na d’uri Vaio di Vetro pieno di Neve, con infalionè di Sale, efar* 
vi in oltre Efperienza di qualche Agghiacciamento. 

12. Efperimentare fe l’Acqua Arzente vi arda, come fa altro- 
ve ; fe la Fiamma s’ accomodi all’ordinaria figura ; fe la Polvere d’ Ar- 
chibufo vi s' accenda ;e finalmente quanto fi dilati il Fuoco, qual for- 
za faccia nell’ Aria e come fi muova il Fumo . 

13. Oflervare la figura, colore, e chiarezza del Sole, e della 
Luna nel tramontare, e nel nafeere , notare le parallafli , fcintillazio- 
ni, Figure, ed apparenze de’ Pianeti , e dell’ altre Stelle, particolar- 
mente di Saturno, di Marte, e di Giove, col Canocchiale, e fenza . 

14. Ufar tutta la diligenza pofEbile , per mifurare efatutnente l* 
altezza della Montagna , 

. fu nL' in i.i l) 

N U M. Vili. 

Alcune Efperienze fatte nell’ Accademia di Filofofia Efperi- 
roentale , eretta in Bologna dall’ Illuftrifs. e Revercndifs. . 
Sig. Abbate Carlo Antonio Sanpieri , fopra l’Equilibrio 
di diverli Liquidi in alcuni Vali, con due Difcorfi havu- 
ti in detta Accademia, per occafìone di dette Efperien- 
ze, dal Uott.GcminianoMonianari Mattematico dello Stu- 
dio di Bologna. 

’ f 

LJ Sp. prima . Porto il Tubo di Vetro A B ( F/j. ipo. ) aperto da 
■ ogni capo, nel Tubo maggiore C D chiufo di fotto, e legato 
di fopra infieme, fi che il Tubo A B non porta alzarfi -di vantaggio, 
ponendo Argento vivo dentro elfi Tubi fino a un livello v. g. E F , 
il quale però fi livellava dentro la Canna A B al pari, o poco meno 
dell’efteriore, dipoi ponendo 3cqua fra le due Canne nello fpazio H H , 
e fino a qualfivoglia livello , v- g. al livello H H,il Mercurio fativi 
Tom, II. App, IV. Y y y y per 
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per la Canna interna A B, (ino a un livello per cfcmpio G, la di 
cui altezza dii livello citeriore E I- alquanto perciò abballato, era 
in proporzione all'altezza dell’Acqua ellcriore come 3. a 41., cioè 
nella proporzione, che hanno le Gravità in fpezie dell’ Acqua , e del 
Mercurio; et aggiungendo più Acqua, Tempre più faliva il Mercu- 
rio, mantenendo però Tempre la inedema proporzione • 

z. Si poTe Vino in vece dell’Acqua, e che era alquanto più 
leggieri dell’ Acqua, e la proporzione dell’ altezze fù come 3. a 4;. 
in circa . 

3.5i prefe in vece della Canna A B, un’altra Canna più fret- 
ta a (lai , fcrvendoTi della medefima maggiore C D , e Te bene il Ci- 
lindro dell’ Acqui haveva maggiore proporzione al Cilindro del Mer- 
curio, che prima non haveva, la proporzione dell' Altezze fu la me- 
defima . t . 

4. Lafciato vuoto il Cilindro «derno il H , fi mandò Acqua nel- 
la Canna interna AB, eprovato con un pallino di Vetro appeload 
un filo, quanto fufle abballato il Mercurio interno M , più dell’ eter- 
no E F, -fi. trovò lo Svario di due livelli di Mercurio ail’ altezza dell’ 
Acqaa, edere il (olito come «no » 13,. J. 

5. Si prefe in vece dell» Cinm A B , un’ altra molto più grofTa , 
che appesa entrava nell’ altra C D , e Te bene poco fpazio Tra T una, 
e l’altra reflava per l’Acqua, nondimeno la proporzione dell" Altez 1 - 
ze fu la medefima . 

6. Si rifece cin le medefime Canne, e con Vino, e lapropt rzione 
fa come nell’Efperienza feconda : All’ hora fi mifurò il Cilindro del 
Mercurio follevaco dal livello cfierno, poi cavate le Canne, et i Li- 
quidi, fi pesò a parte il Vino, e fa once 1. J;. poi -empita la Can- 
na interiore con Mercurio, fvno all’altezza del Cilindro milurato , e 
pefato à parte, fu once 6. in circa, di modo che once 2. di Vino 
s’ equilibravano a once 6. di Mercurio , quando alrre volte a molte 
Libre d’ Acqua, non lì Allevavano che poch’ omrte- tH Mercurio. 

7 * $i adattò una Cannella ( Fìg. 291. ) piena di Mercurio l'o- 
pra una Machisetta , nella quale s’adattò 1 » Canoa. A B tuffata nel 
Mercurio, c legata che non poteife muoverli, e - pollaci dentro elfa 
Canna una cannuccia di Canavaccio leggieri, che pofavs fopra il 
Mercurio , fi degnò al pari delta Bocca A , pai fi tuffo la Macliinetta 
in un gran Vafo da Aranci pieno d’ Acqua, e s’offervò, mediante 
l’ alzamento della cannuccia fuor del Tubo A B , Allevarli il Mercu- 
rio in elfo ecm le medeme proporzioni all’altezza dell’Acqua efler- 
na , d’ uno cioè a 1 3 . * , o fia di 

8. Per riconofcere fe l' effetto di tele alzamento procedelTe 
da tutta 1 » Mafia dell’ Acqui , che era nei Va£b grande , o da quel- 
la 
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li folo, che flava a perpendicolo Copra il Mercurio, fi adattò- ( Fig. 
ipi.) infondo del Vaiò A il Catino B pieno di Mercurio, et infilza- 
ta la Canna di Vetro A B in un Taglierò di Legno D M , affai piò 
largo della bócca del Catino, (laccato però bene il l'oro d’intorno 
la Canna, fi potè ella Canna con un capo nel Mercurio, e perchè 
f Acqua non follevaffe il Tagliere, s’adattò mezzo dito più alti di 
elfo due balloni G H , appoggiati alle fponde del Vafo , Copra de 
quali fi pofero alcuni peli gravi LM, c legata di Copra la Canna, 
perchè (ledè perpendicolare , mediante le cordicine N N , s’ empì po- 
Ccia tutto il Vafo d’ Acqua , nel che fare s’ alzò alquanto il Taglierò 
D E , indente con la Canna , fin che s’ appoggiò a’ bastoncelli G H , 
che li fopraftavano , il che fervi per argomento, che I’ Acqua che 
era Copra il Tagliere a perpendicolo, non operaffe con la propria 
Gravità, fpingendo a baffo il Taglierò Copra quella di Cotto; onde 
mediante una Pallina di Vetro appefa ad un filo, c mandata giù per 
la Canna AB, fi conobbe, che il Mercurio s’ era alzato più del Livel- 
lo eflerno nella detta Canna , appunto in proporzione dell’ altezza 
dell’ Acqua tutta A B, come j. a 41., e però fi conchiufe taf effet- 
to provenire dalla gravità di rutta f Acqua , non dalla fola gravitan- 
te perpendicolarmente fui Mercurio, mentre fh quella non fi poteva 
dire gravitaffe perpendicolarmente altra , che quella , che era fra il 
Tagliere, et effo Mercurio. 

La maffìma dubita tiene Copra le fuddette Efperienze , fu perche 
cagione la Natura in quegl’ effetti offervaffe la proporzione de’ pefi 
in ifpezie d’efli Liquidi, non quella de’ pefi affoluti , mentre f equi- 
librarli d’ e (fi proviene dal pefo affoluto, non dalla relatione in fpe- 
cie della gravità . 

DISCORSO. 

F.’ così fagace la Natura in afeondere agl’ ingegni de’ Mor- 
tali quell online, ccA quale ella efequifee le fue operazioni, che non 
è meraviglia , fe ci rapprefenta taf bora effetti a prima virta lon- 
tanifiimi da quella malfimc, che univerlàlmenre in Lei fogliamo of- 
fervare , onde molto attenta conliderazionc ci faccia di mellieri, per 
ifeoprire in qual modo ftia Cotto diverfa apparenza nafeofta quella 
uniformità, con la quale non fenza ragione la veJiamo tutte le co- 
fe produrre, e mantenere; che però di qui forfè fu ella da Proclo 
chiamata Maga, quali Maertra d’apparenze meravigliofe , e lontane 
dal credere , o dall’ intendere degl’ huomini . Tale appunto ci è riu- 
feira a prima giunta )’ Efperienza , qui fra di noi più volte fatta , 
nella quale appariva la Natura nell’ eqttipcndcrarfi i Liquidi di di- 
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verfa fpezie , ferver Tempre nelle divcrfe loro altezze la proporzio- 
ne de’ peli in ifpecie, non de’ peli adulati di efli Liquidi, di modo 
che tal’ hora babbuino vifto due oncie d’ Acqua , ibitenere più alto 
del livello proprio cinque e più once di Mercurio, e tal’ hora mol- 
tiffime libbre d’ Acqua ad una piccoliilìma quantità di Mercurio e- 
quiponderarc , quando pare richiegga l’ordine della Natura , che s’ 
adeguino cotali altezze a proporzione de' peti affidati di eiG Liquidi , non 
potendo attribuire l’effetto del follevarfi unod’eili, che aH’affoiuta 
gravità dell’ altro foprapoftoli , come che la gravità,, che dichiamoin 
iipezic, ila una mera relazione de’ peli alToluti d’eguali moli di due 
Liquidi, e che però non può confiderarfi per eflìciente di tale effetto 
cagione . 

Ma perchè in effetto la Natura non è bugiarda , nè quando in 
alcuna cola ci lafcia conofcere l’ordita delle lue operazioni, in altre 
conlìmili fi ferve di differente artifizio, non è credibile, che ripe- 
fcando fra più cogniti principi! di Lei, non ritroviamo più facilmen- 
te il modo di feiogliere quelli nodi , il che quando bene ci riufcil- 
fe fare per iftrada diverla da gl,’ altri r farà lode della Verità, che in 
qualunque modo feoperta , .tempre la fteffa apparifee . 

Qual volta io confiderò i Corpi Liquidi , e che più addentro di 
ciò, che può fare il fenfo, io con la ragione m’ingegno di penetra- 
re, non sò come meglio la Natura loro farmi ad intendere, quanto 
in figurarmeli componi di Particole una dall’altra dilgionte totalmen- 
te, e fiaccate nel modo, elve , per efempio , farebbe Malfa di Miglio, 
ù di qualunque altra forte di grjni; poiché le per corpi totalmente 
continui io gli volerti intendere, non l’aprei come capire quella faci- 
lità cosi grande a difurtirli in particele per così dire infcnfibili , quell’ 
attaccartene a ciò che toccano, e quell’ adattarli ad ogni figura do’ 
Vali, che gli contengono. Sò di non dil'cordare in ciò dall' opinione 
di molti Antichi, e della maggior parte de’ Moderili , ancorché io non 
g4’ allenici per Atomi indivilìbili , né tampoco determini affolutamen- 
te la figura loro in qualfivoglia Liquido, non efiendo qui luogo da fa- 
re (celta, ò dell’opinione del Cartello, che all'acqua allegai le par- 
ticole longhe, e flefiibili a modo d’ Anguillette, o di quella d’altri, 
che le vogliono sferiche: bada a me, che non vi fuchi poffa crede- 
re, che cotali particole habbiano faccette piane, ù di tale concavità , 
e conveffità, che poffnno una all’altra adattarli, come, Verbi Gratia , 
i Crifialli, et altri Corpi folidi, efiendo facile da capire ciò che in- 
fegna il Dottiffimo Galileo, cioè, che tali ficcette adattandoli una lo- 
pra l' altra , ciòttamente s’unil’cono , il che vedo anco/are a due Ladre 
efattamente piane Luna fopru l’altra adattate ; per lo che non potreb- 
bero tali particole mantenere la propria liquidezza , c però fia necef- 
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fario conffderaTe la fuperfiuie loro bavere certa convertita, qualunque 
fin in-ciafcun Liquido la figura, poiché per altro il medefimo effetto 
pare a me che fucceda , volendo sà un piano di Specchio porto o- 
rizontalmente polare Palline sferiche, ò ovate di Vetro, ò pure Aghi 
ben ferii, e Amili corpi, in modo che due, ò tre ne foftenghino un* 
altro fopra di loro, poiché in vece di fofienerlo, s’ allargano l’ inferio- 
ri , e danno luogo alle fuperiorr di livellarli al medefimo piano con 
effe, il che molto meglio i'eg u irebbe, fe in vece di Corpi folidi di loro 
natura dotati di qualche ruvidezza, come i fudiletti, ci figuraflimo 
corpicelli, che follerò totalmente lifei, come che- la ruvidezza, ò 
inegualità proceda forfè non da altro, che dalla moltitudine de’ mini- 
mi primi componenti , che però in efiì primi non fi polla confi- 
derà re . 

Ma perchè di tni Corpicciuoli minimi , et infcnfibili , non può- 
cosi bene l’ Intelletto difeorrere , fe prima non fe gli propone come 
fenfibili , e di una determinata figura, non fari perciò fuori di 
propofito, ad affetto d’ inveftigare la Natura de’ Corpi Liquidi, fi- 
gurarci prima diverfi Vali ripieni di Palline di fenfibile grandezza.sfe- 
riche, e perfettamente terfe, c conofciuta la Natura, et operazione 
loro , dedurne poi quelle conclufioni , che ftmiknente a’ Liquidi vederemo 
poterti' adattare ; il che fupponendo , vengo prima al provare come dato 
il Vafo A CD B( Fig. zpj. ), il di cui fondo C D, per chiarezza di difcorfo,- 
fupporemo prima fia perfettamente piano orizontale, e le fponde A 
C et B D erette al medefimo , e fia ripieno di palline perfettamente 
terfe , di cgual pefo , e grandezza , ititela qnallivoglia di dette palline 
per efempio E , fentirà efl'a porzione del pefo di tutte quelle , che a 
lei in livello fono fuperiori , non folo a perpendicolo , ma lateralmen- 
te in qualfivoglia porto del Vafo, come I L M N ec. 

Perchè le palline fi fuppongono terfe , che perciò fàcilmente fc*r- 
rendo una fopra l’ altra occupano il luogo più baffo, che lor fia pof- 
fibile , conlìderaremo nello Arato inferiore qui difegnato di effe palline 
le tre 0 E P , alle quali fopraftanole due I L, in modo che I a’ ap- 
poggia alle due O E , e comunica loro fra ambedue tutta la propria 
gravità, et il medefimo fa L, conferendo alle due E P fra tutte il pro- 
prio pefo, di modo che la pallina E fentirà da ciafcuna delle due IL 
porzione del loro pefo . Il medefimo fi potrà dire della palla O , alla 
quale fopraflà porte delle palle E I, e della palla P, alla quale s’ ap- 
poggiano in parte le due L R , e così di tutte l’ altre comprefe in 
detti due piani inferiori. 

Ma qui ò da confiderar di vantaggio, che il gravitare, verbi 
gratia della Palla I fopra le due inferiori O E , non fa il folo effetto 
d’ accrefcere il pefo con che dette Palline premono il fuolo , o fond# 
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C D, ni ne fa un altro molto importante, et è che non havendoefle 
i centri delle gravità nella perpendicolare ail'Orizonte, le l'pinge per 
fianco , facendo , per così dire , bietta fra loro , fi che rimofii gl' im- 
pedimenti , la Palla O, fi ritirarebbe verfo S, e la Palla Pi verfo T, 
dando luogo alla fupcriore di livellarli con elle, ma perchè la Palli- 
na E non può muoverli per fianco verfo P , fenza che fi mova la flef- 
fa P , quindi è , che a lei pure compartirà della forza , che dalla fu» 
periore le vien fatta , e quella all’ altre fue laterali , c così vicende- 
volmente fino all’ ultima T , che per edere ritenuta dalla fpouda , farà 
in efià quell’impeto, che a lei per tale cagione vien fatto, et il filmi- 
le fi potrà dire delle Palline polle dall’altra parte, di modo che non 
farà Pallina in tutto il primo Strato S T , che non lenta porzione del 
pefo della Pallina I, che a loro è fuperiorq di livello, benché non a 
perpendicolo, et il medefimo fi può diinoftrare della Pallina QR OPec. 
e di tutte P altre di detto Strato fecondo predetto , di modo che cia- 
fcuna di effe conferendo porzione del proprio pefo a tutte quelle del- 
lo Strato inferiore , ciafcuna delle inferiori Pentirà porzione del pefo 
di tutte le fuperiori. 

E qui pafìàndo al rer*o Strato, effendo che la Pallina F comuni- 
ca del proprio pefo a tutte le Palline dello Strato a lei foggetto QR, 
dunque renderà cufcuna di effe più grave, et il fimile farà ciafcuna 
dello Strato terzo predetto , di modo che la Pallina E Pentirà porzio- 
ne del pefo delia Pallina F, e di tutte quelle , che in quello Strato fono, 
et il fimile accaderà provarli di tutti gli Strati fuperiori , di modo che 
non farà afìègnabilc una Pallina, che non fenta porzione del pelo di 
tutte le fuperiori di livello, fiali di qualfivoglia larghezza il Vaio. 

Prop. 1. Ma perchè io dilli porzione, è neceflario rintracciare 
quanta fia la porzione del pefo, che a ciafcuna Pallina dalle fupe- 
riori viene contribuita ; e dico , Verbi Grafia , la Pallina fc da turte 
le fuperiori fentire pefo equivalente a tante Palline, quanti fono gli 
Strati che gli foprafìanO; fi che clfendo, per efenipio, lei firati , fenti- 
rà efià da loro il pefo eguale a fei Palline, e fiano di qualfivoglia am- 
piezza li Strati . 

Se confideriamo li due primi fuperiori Strati H , et Z Z , è cer- 
to , che da tutto lo Strato ZZ, viene foftenuto tutto il fuperiore.e 
perchè tali Strati fupponghiamo difiefi orizontalmente , non farà al- 
cuna ragione d’ adeguare ad una delle Palle del fecondo Strato, mag- 
giore gravità dell’ altra, ma fe bene fentono del pefo di tutte le fu- 
periori , farà nondimeno eguale la forza fatta in una , che nell’ al- 
tra, e però effendo , verbi grafia, fette Palline per Strato, a ciafcu- 
na toccarà il pelo d’ una , c perciò ciafcuna premerà il terzo Stra- 
to a fc inferiore co! pefo proprio , e con quello d’ una fupcriore , e 
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nel medefìmo motto ciafcuna del terzo Strato premerà il quarto col 
pelo di tre , e così fuilcguentemente , di modo che fe bene il pelo , 
che fente la Pallina K, proviene da tutte le Palline de’ lei Strati a 
lei fuperiori , nondimeno non farà maggiore del pefo intiero di fei 
Falline; il che fi verifica» tanto in Vali ampiillimi, quanto in Vali 
di qualunque ftrettezza ; E di qui fi fa manifefto,' che prefa qualfi- 
voglia quantità di Palline d’uno Strato, per efempio quattro, quelle 
lentirar.no da tutte le fuperiori tanto pefo , quanto equivale» a tanti 
Strati di quattro Palline l’uno, quanti fono pure gli Strati medefi- 
mi , che vuol dire equivalente ad un Prifma, o Cilindro ripieno d’ 
elle Palline, che abbia per bafe il numero di elle Palle, c per altez- 
za il numero degli Strati di tutto il Vafo. 

Prop. j. Ciò dimoftrato, è necefiario inveftigare ciò, che fa- 
rebbe in altri Vali di differenti figure, e credo fia facile da inten- 
dere, che qualunque fia la figura d’ un Vafo, ne feguirà , che cia- 
fcuna Pallina lenta in eguale profondità egual pefo; poiché fc confi- 
deraremo un Vafo cori le fponde perpendicolari , et il fondo Ofizor*- 
tale, come dicemmo, e di tale capacità, che un’ altro Vafo di fi- 
gura diverfa polla darci dentro, in modo che s unifichino i Livelli 
fuperiori come A BC, ( Fig. 194. ) Vafo propofto nel Vafo DE,fe 
intenderemo in vece del Vafo , una mole di effe Palline eguale a 
quella, che nel Vafo propofto capiva, e di limile figura come|A 
BC, è cofa certa, che le Palline circoftanti a detta Mole, come Ver- 
bi gratia F G H I K L, foftengano quella mole, facendo 1 * iftefto of- 
ficio , che farebbero le fponde del Vafo propofto ; nè vi fi può afTe- 
g nare differenza alcuna di compreffione , o d’ altro , poiché fe confi- 
derramo dette Palline in fua quiete, tanta appunto è la forza, che 
Fumo per ogni verfo , quanta da ogni verfo ne ricevono « alte inten- 
te fi moverebbero, e perciò tanta è la refiftenza delle Palline efter- 
ne a! pefo delle interne, quanta ne farebbe la fponda del Vafo, on- 
«Te’ non* dtrerfificandofi per alcun modo la prelfione , o impeto d’ una 
con f altra , ne refta manifefto , che tanto pefo fentirà la Pallina N 
poftn nel Vafo grande orizontale ec. quanto fentirà nella Mole mi- 
nore , ò fia nel Vafo di qualunque figura A BC, mentre nell’uno, 
e l’altro ftia in pari profondità, equale cioè a tante Palline, quanti 
Strati ha fuperiori. 

Prop. 4. E di più molto facile fi fa ad intendere la cagione, per- ' 
chè debbano tali Palline, in Vafi che fra di loro communichino li- 
vellarli ad un medefìmo piano, il che no’ Liquidi offerviamo tutto gior- 
no, poiché’ dito qualunque Vafo A B C, ( fig. 19$. ) che comunichi 
e fi continui con la Canna D, e ripieno di Palline, fe confideraremo 
le Palline inferiori C , che hanno dà una parte nel Vafo A B , il pefo 
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di tante Palline, ciafcuna quanti Strati in elTo Vafo 41 trovano, et 
dall'altra parte della Canna C U , il pefo pure di tante Palle, quanti 
Strati fono in erta Canna C D, all’ hora daranno ferme, quando fen- 
tiranno pefo d’egual numero di Straci da ciafcuna banda, che vuol 
dire quando li Strati fupcriori faranno a livello, e ciò feguirà fempr.e, 
qualunque lia la grandezza dell’uno, c dell’altro vafo , ò degli Strati, 
che in uno, o nell’altro fi trovano. 

Prop. 5. Parto hora a nuove confiderazioni , e dalle quali dipen- 
de lo fciogiimento d’ ogni nodo nelle proporte Efperienae » c confide- 
rò nel Vafo A B C L), ( t'ig. i$ 6 . ) porte nel tondo quamità di Pal- 
line, e livellatefi al piano E F G, come Copra s’ è detto, ma hora 
per più chiarezza àrtegnerò anche a dette Palline il pelo. Verbi gra- 
tia , limili al pefo del Piombi), et il colore. Verbi gratia , nero; fc 
inrendeflìmo haver Palline di egual grandezza , e pefo,. ma perefem- 
pio di color rodo , e ne ponertimo un Strato di elle nella parte del 
Vafo grande I L, quelle certo premendo col proprio pefo Copra lo 
Strato E F, lo profondarebbero un poco, fin tanto, che il livello dell' 
altre del cannello G, Culle in pari altezza con loro, per cfempio in 
H, et all’ hora farebbe erto livello nero H, più alto del livello nero 
E F uno Strato; cioè quanto importa. lo Strato ruflo.lL; ma fe in ve- 
ce dell.o Strato rodo, che .è di egual pefo dell’ altri , ci ponellimo Pal- 
line del pefo di qualche legno, ò forte per efempio la pallina di Piom- 
bo 14. volte più grave della Pallina di legno, adunque 14. Strati di 
legno pefarebbcro quanto uno Strato di Piombo, e però ponendo quat- 
tordici Strati di legno fopra lo Strato E F nero, in vece dello Strato 
rollo , farebbero l’ effetto , che faceva quello Strato rortb , cioè folleva- 
rebbero il livello G fino in H , ramo appunto quanto è uno Strato, 
che farebbe la 14. parte degli Strati di legno, e ponendo 28. Strati di 
legno, lo follevarebbe due Strati, che pure farebbe la 14 parte degl* 
Strati di Legno, e cosi fetnpre nella medefima proporzione. 

Il -limile per appunto avvercbbe, fe dall'altra parte poneflimo nel 
Cannello piccolo uno Strato di Palline rode, perchè profondando al- 
quanto il livello G, farebbe follevar tanto fpazio il livello E F,che 
di nuovo fi rivelerebbero; e fe in vece di un Strato dì rode, ponertl- 
mo 14. Strati di legno, quelli farebbero l’ effetto eguale a lui , come 
che 14. Strati di legno pefano quanto uno Strato rodo, e però pro- 
fondarebbero tanto il livello H, che farebbe inferiore al livello E F 
uno Strato, che è la 14. parte dell’altezza de’ Strati di legno; et in 
qualfivoglia proporzione fodero i pefi delle Palline gravi alle leggieri, 
tale farebbe l’ altezza de’ Strati leggieri da una parte, » quella de’ 
gravi dall’altra, nel che mirabilmente apparifee l'artifìcio, cpn che 
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la. Natura inneità 1* proporzioni delle gravità affittate, ccn le gra- 
vità in ifpezie delle Cofe . 

Ho tralafciato veramente , per brevità , di confiderare molte fot- 
tigliczze intorno le foprapofte fpeculazioni , come farebbe la quanti- 
tà 0 di pefo, che l’appoggio delle Palline alle fponde detrahe dal fon- 
do , et altre minuzie , e dico minuzie , poiché tale appoggio , per quel- 
lo fia da detrarfi dal pefo nel fondo , facilmente fi dimoftrarebbe non 
importare» che forfè il pefo di tante Palle» quante toccano imme- 
diatamente ella fponda , il che è cofa infenfibile , qualvolta appli- 
chiamo le cofe dette a’ Liquidi, le particelle de’ quali, che fotto no- 
me di Palle habbiamo confiderare, fupponghiamo così piccole, che 
in ogni Mole d’un Liquido, per piccola che fia, fe ne contengono 
migliara per Strato» e migliara di Strati per altezza , che però quel- 
le poche, che dovettero detrarfi dal pefo del Pondo, non farebbero 
che fottiliflimo velo intorno alle fponde , quando fodero perpendico- 
lari all' Orizonte, e ciò per quello» che ( come ditti ) importa il do- 
verne detrarre dal Fondo il pefo; poiché per altro farebbe differen- 
te negozio il confiderare quanta fia la fpinta , che tn diverfe pro- 
fondità fente la fponda, la quale fpinta tutta non deve detrarfi dal 
gravitare nel Fondo; ma di ciò in altra occafione difeorreremo . Per 
hora fole avvertafi che quando le Sponde danno difpofte altrimenti , 
cioè non a perpendicolo , fanno diverfo effetto , fottenendo cioè tan- 
to pefo da tutto il Liquido , quanto importa la gravità di tutto quel- 
lo, chea dette Sponde infitte , perpendicolarmente però all’ Orizonte. 

Del rimanente è così facile l’ applicazione delle cofe dette all' 
Efperienze noftre , che non mi pare dovermici fopra più a longo trat- 
tenere , raa fittamente notare , che l’ havere feoperto , che la Gravità 
che fente una particola entro l’Acqua, benché fia eguale a tant’ Ac- 
qua, quanta a lei ttà perpendicolare, procede nulladimeno da tutta 
la mole che ha fopra di fe, anche per lato , eziamdio le fotte l'Ocea- 
no , ci cava di tutti li dubbi, che nell’ Efperienze fatte nel Vivaio po- 
tevamo trovare ; poiché quando ponemmo il Tagliere congionto al- 
la Canna , sì che impedilfe il gravicar 1’ Acqua perpendicolarmente 
fopra il Mercurio , non doveva perciò fuccedere effetto differente , 
come fe non vi fatte flato il Tagliere, e veramente non può ne- 
ga rfi , che quando più cprpi Hanno ip maniera difpofti , che al muo- 
verli d’ uno fe ne muovono molti , quello che prime fi muove non 
fencifle porzione del pefo di tutri gli altri , come per efempio , fe 
d' una malfa di Saffi intendeffimo detratta di mezzo una quantità di 
elfi, e perciò fe ne moveflèro molti fopra , e da' lati, fegno eviden- 
te è che furti quelli, che per ciò fi forteto motti, partecipatt'ero a 
que’ primi della loro gravità , con elTerie appoggiati ; poiché fe non 
I off. //. App. IV, Z z z x, ha- 
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E.iveffero havuto da qae’ primi follegoo almeno mediato , dunque 
fenz’ elfi potevano foftenerfi nel i lo luogo, e le bene appoggiando a 
Un muro una trave, e (opra quel a molt’ altfe appoggiandone in di- 
verti modi una dietro l'altra, non fi può dire che il muro Tenta 
tutto il pelo di quelle travi, ma Telo quella porzione «he non gra- 
vita con l'altro appoggio ir» terra, nondimeno la fpinta che egli 
fofiiene, procede da tacce le travi, fi che rimoflane una, benché la 
più lontana, farebbe per quella porzione alleggerito, e nel medemo 
modo fé al detrarre da una Butte poca porzione d’ un Liquido, ve- 
diamo abbufT.irii in proporzione rutto il Livello di quel Liquido , è 
legno manifefto , che tutto a’ appoggiava a quello che s' è detrat- 
to, benché non facclfc in lai tutta la fpinta del proprio pelo. 

Ma per levare ogni fcrupolo anche a quelli, che voledero in- 
tendere l'Acqua per corpo continuo, non mi negata alcuno, che 
non polla entro di eflà concepire particole di qualunque grandez- 
za , c figura, le quali fe bene non dtvife a'clu , limo però in poten- 
za coti facile ai dividerli, come facilmente vediamo che fi divide, e 
perciò noti potrà anche negare darli fra effe la vicendevole comma- 
ideazione del pefo , nel modo fopra fp legato . 

Non patifee il luogo che io più oltre ad altre confiderazioni mi 
fteoda , et in effetto abbaftanza , per quello che importavano quelle 
Elperienze , parmi d’ ha vere fpiegati i miei penfieri , il pefo , o leg- 
gerezza de quali, lafcierò dalla fudezza de’ Loro giudizii con efacta 
critica efaminare, come che io polla forfè di lunga efiérmi inganna- 
to; il che afpetcerò dalie Signorie loro mi fia cortefemente fatto co- 
«ofccre, e compatito ec. 

ALTRE ESPERIENZE- 

x 

Si prefe un Tubo di Vetro longo circa a brac. j. della grò Rez- 
za d’ un dito, e s’empiè d’ Acqua , e vi fi pufe a galla una 'Pallina 
di Vetro leggieri , pai con un dito turando , fi che non vi refi alfe 
Aria , fi voltò capo,dando nello ftelfo tempo il moto ad un Pendolo cor- 
to, e fi contò nel tempo che detta Pallina afccfe tutta la lunghezza 
del Vetro , iS. Vibrazioni , e fi replicò più volte . 

Lo fieflb fi fece con Olio , a fia Acqua di Tartaro , e fi conto- 
rono Vibrazioni ij. 

Et il medefimo facendo con Acqua Vite affai grande, fi conto- 
rono Vibrazioni 

. Si fegnò il mezzo delta Canna , e s'offervò , che in egoal tempe 
precifameme paffjva la prima , che la feconda metà, non vi porgen- 
do alcuna accelerazione. 

D I- 
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DISCORSO II. 

Ed eccomi di nuovo , o Sig. , con gl’ ifteffi principj , co’ quali 
m’ingegnai di fpiegarvi altre volte i rmei penfieri circa l’Equilibrio 
de’ Liquidi , a dimoftrarvi con qual ragione mi paia credibile , che 
la Natura operi per condurre a galla d’ cflì Liquidi i Corpi, che me- 
no d’ eili lbno gravi, già che dall’ Efperienze ultimamente fatte, del- 
le quali , come fapete , s’ hebbe notitia dal Sig. Rinaldini , ci conila 
manifello molto più velocemente condurli ad alto , da una data pro- 
fondità d’ Acqua commune, un dato Corpo Leggieri, che da fimile 
profondità d’ Acqua Vite» o altro Liquido leggieri non faccia il me- 
defimo Corpo , e che però molto fano argomento ci pare lì polTa de- 
durne, che tali Corpi non falgano ad alto, molli da intrinfeco prin- 
cipio politivo dì Leggerezza ( poiché in tal cafo falirebbero più ve- 
loci , per mezzi meno renitenti al loro naturale impeto ) ma più tolto 
fpinti dall’ efterno Ambiente più grave , 

Ma qui m’ è forza digredirmi alquanto, e me ne daranno licenza 
Lor Signori, per meglio ifpiegarmi circa alcune cofette, laiciate forfè 
in qualche ofcuritì nel palìàto mio Difcorfo ; il che vaierà ancora a 
paHarmene con più chiarezza ad ifporre ciò , che delle prefenti Efpe- 
- rienze devo dire, 

E primieramente havendo io a principio d'eflb Difcorfo lafciato 
indccifo, qual fa la figura più credibile competerli alle particelle dell’ 
Acqua, e nel Difcorfo niedemo elléndomi per fuppoftione valfo' della 
figura sferica , non vorrei già che rimaneflc dubro in alcuno , le le 
raedefìme confeguenze che ne traili, pollino intenderli d’ogn’ altra 
figura , che tali particole havefl'ero , 

Stà la maggior forza di quelle conftderazioni , nel farli palefe all’ 
intelletto, che quaifivoglia particola d’ un Liquido lenta porzione del 
pefo di tutto il Liqaido, che li ftàfaperiore di Livello nel medefimo 
Vafo, e che tal porzione del pefo fa appunto, quanta importarebbe 
egual numero di limili particole , che fuperiori le fono in livello . 

Ora, a confermatione di quella verità, ofl'ervate, o Signori, che 
fe qualche gran pefo , Verbi Grada , un fallò ben grande appefo ad 
una fola Corda, folle in tal modo foller.uto da quattro, e fei homini, 
mediante alcune ftanghe , ò altro, si che potefTe dirli ciafcuno di loro 
fentir d’eflo egual pefo a quello , che ne fente l’altro , all'ora non farebbe af- 
fegnabile nel Saffo parte alcuna precifa , di cui tutto il pefo aflblato 
folle fentito da un folo d’efli huomini, e non da gli altri, fi che efi'en- 
do Verbi grada quattro huomini , non potrebbe aflegnarfi qual folle 
la quarta parte del fallo, che egli fomenta, sé bene egli pure laqunr- 
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n parte ne foftiene; ma farebbe neccffario dire, che d’ ogni parti- 
cola, benché minima d’ efTo fatto, egli la quarta parte ne fentid'e del 
pefo ; nè farebbe luogo fui falTo medeiimo ove porre altro nuovo pe- 
io , per picciolo che folTe, di cui la quarta parte immediatamente 
non fotte a tutti quattro compartita . 

Ora fe confideraremo , che da tutte le particole componenti uno 
Strato d’ un Liquido in un Vafo, delia forte che nella prima figura dell’al- 
tro Difcorfo propoli , fono fottenuti tutti gli Strati lupe riuri .concetti 
gli Strati di cgual numero, farà uccellino il dire, die ciafcun.i parti- 
cola, e lìa di che figura fi voglia, l'ottenga il pelo di tante partico- 
le, quanti fono gli Strati che ie fono fuperiori , e per la communican- 
za del pefo fra I' una , e l’altra, per l’appoggio laterale et altro, e 
non effóndo affegnabiti le particole, che precdàmente gravitano fopra 
una data di ette, farà vero ancora, che tale porzioae di gravità da 
ettà fottenuta, procederà da tutte le particole fuperiori; al che s’adat- 
ta ciò che confiderammo all' ora di que’ Corpi ammaliati , al rimuo- 
vere di uno de’ quali , tutti quelli che fi muovono, mottrano per ne- 
cettària confeguenza , che prima vi davano con parte del loro pefo ap- 
poggiati. 

Hora fe, per elerapio , ammettemmo Te particole deli’ Acqua per 
oblonghe , c fleflibili , come vuole Renato de Cartes, e ci valeflìmo 
dell' efempio da lui portato d* Auguillctte, chi farà che nieghi, che 
in Vafo d’ Anguillette ripieno, quelle che faranno, aderenti al fuolo 
doveranno fotta- e re il pefo di tutte le fuperiori , sì che fe faranno, 
v. gr. cento nel folaro inferiore , non fottenga ciafcuna di effe la cen- 
tefima parte delle fuperiori? e così il pefo di tante AnguiHette , 
quanti tirati le fieno fuperiori-, nè in quello calo importerà lo intrec- 
ciamento, ò qualunque irregolare politura, in che diano fra di loro. 

Fermata dunque quella Dottrina , nò bordandoci, che qualunque 
ila la figura del Vafo, il pefo léntito da una particola , è femprc e- 
guale a tante particole , quanti Strati ella ha fuperiori , come all’ 
ora inoltrammo: di qui farò paffaggio all’ Efperienza noftra , le di cui 
Caufe per ridurre a maggior chiarezza pottióile, porterò avanti l’in- 
telletto le fcgucnci conliderazioni , 

E prima nel Vafo A B C D ( Fìg. Z97. ) eflendofi- moftrato, che: 
d’ un Liquido pollo dentro d’etto, le particole G inferiori all’hora 
non faranno impeto per falire per il Cannello D, quando in elfo Can- 
nello faranno tanti Strati di fimili partitole , quanti ne fono nell' altro 
Vafo A B fuperiori ad ette parcicole C, cioè quando faranno livella- 
re, come in A B E, è chiaro che fe in D fotte un’ oliacelo, idre im- 
peditte loro il portarfi fino in E, e ritnaneflcro perciò inferiori all'al- 
tro Livello A B , per efempio di quattro Strati, all’ bora, farebbero 
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erte la f-'iilt-t !n efib impedimento D.che im porta rcbbe il pelo di quat- 
tro Strati >Ui Diametro eguale ad elio impedimento D , poiché quattro 
limili Strati appunto baderebbero per equilibrare cotale energìa» ò 
fona da effe fatta in quell’ oftacolo . 

Ne è difficile da intendere . che il med^mo ancora , e per le mo- 
derne ragioni fia per fuccedere,' qual volta in vece del Cannello C D 
efterno, «tendiamo immerfo nel Vafo A B C rat Cannello F G , 
aperto ad ogni Capo, poiché il Liquido ft livello rà in elio al pati del 
livello efteriore, cioè A N B, e fe lo inrendeffimo ferrato in Opiù 
fcailb dell’ efterno livello, v. gr. fei Strati, farebbe tal Liquido la for- 
za nell’ oftacolo O, che importarti» il pefo di fei Strati di tali par- 
ticole, poiché appunto fei Strati di parricole, ia vece dell’oftacolo lo 
equilibrerebbero . 

Hora fe intendiamo in efib Cannello F G , pollo in vece dell altro 
oftaculo, un Ibi id« Cilindro N O.d' egual groflèzza all’ ampiezza del 
Cannello, e che liberamente in eftb polfa fcorrere.ed occupi il luogo 
per eferapio di fei Strati, ma non pefr più che per quatto Strati , efl'en- 
do la forza delle particole O del Liquido ( fpintc dal pefo dell’ altro 
Liquido efterno H L ) per falire in elfo Cannello all’equilibrio .egua- 
le al pefo di tanti Strati, quanti lor mancano per giugnere all’equili- 
brio , cioè a 6 . Strati 4 farà egli forzato alzarli Imo a quel fegno.che 
il proprio pefo (ia eguale al pelo de’ Strati che manchino ad effe par- 
ticole per livellarli , cioè fin all’ efièr elle particole O più balle del 
livello efterno 4. Strati; e perchè egli col folo pefo di quattro occupa 
il luogo di fei, farà forzato rellar fuori del livello efterno 1' altezza 
di due Strati , 

Che fe intendeffimo fopra efib Cilindro N O, polli due Strati di 
particole del medefimo Liquido, perchè detti due Strati, infieme col 
cilindro medefimo , pefarebbero per fei Strati , ma occuparebbero laogo 
di otto ftrati , farebbero forzati reftare in detto Cilindro luperiori al 
livello rimanente li due Strati di liquido, lafciando cioè immerfo il fia- 
lide , che occupa 6 . Strati a livello del rimanente. 

Hora confiderifi nella preferite figura ( Frg. 29-8. ) un Vafo A B C D, 
pieno d’ un liquido fino al livello A fi , et immerfovi il Cannello £ F 
fino all’ orificio fuperiore E, dentro al quale da un Cilindro' d’egua- 
le grofiezza, alto quanto importano fei Strati di particole di quel Li- 
quido, ma che peli lolo per quattro Strati, e fia immerfo in detto Can- 
nello alla profondità di otto Strati, che fiano EG, e quelli ripieni del 
medefimo Liquido, perchè le particole di detto Liquido H , fpinte dal 
pefo dell’ efterno Liquido M N , fanno forza contro l’ oftacolo E H per 
la fomma di quattordici Strati , et il Cilindro E H comporto di ot- 
to Strati d’ efib Liquido E G , e quattro che ne pefa il Cilindro G 

H, 
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H , non ha in retto il pefo che di dodeci , perciò farà fuperato 
il loro pefo, e dovrà fpingerfi etto Cilindro & H in alto, fin tanto 
che ne fopravanzino due Strati, ma ufcendo dall'Orificio E il Li- 
quido E G, fi fpande, e livella con i’ altro A B, onde nuova- 
mente retta il Cilindro b H più breve due Strati , e però farà 
longo bensì dodeci Strati , ma pelerà per dieci foli , et haverà 
fiotto la forza per u. , e però nuovamente farà fipinto, e nova- 
niente (pandendofi anderà profeguendo di portarli adatto, fin tan- 
to, che gionto all’ orificio G , etto folido G H fiarà follevato dall’ 
inferiori partitole due Strati , et allora empiendo il luogo di 
quattro Strati ne! Liquido , e gravitando tutto per quattro Stra- 
ti, fi farà l’equilibrio; ma l’officio, che fa il Cannello E F, ritenen- 
do tal folido, e Liquidi entro le fue fponde, rimoflo etto Cannello, 
molto bene yien fatto ancora dal medefimo Liquido circondante, in 
ordine alle confiderazioni , che fopra di ciò facemmo nell’ antecede»* 
te Pifcorfo; sì che il medefimo dobbiamo intendere dover leguire an- 
cora , qualunque volta entro un Liquido fia fommerfo un corpo men 
grave, che non farebbe una fimi! mole di etto Liquido, sì come al 
contrario procederebbero le mcdefime dimottrazioni in un folido più 
grave, che una fimil mole di quel Liquido, et in Gocciole d’ altri Li- 
quidi di diverta fpecie più, ò meno leggieri ec. Retta dunque da con- 
fiderai , che efiendo tal folido fpiuto ad alt» dalla forza etteriore di 
quel Liquido, nel modo dimoftrato, maggiore, e maggiore farà la 
Velocità con che egli afcenderà , quanto maggiore , e maggiore farà 
l’ eccello della forza delle particole H, che lo follevano fopra il pro- 
prio pefo , sì che fe , Verbi gratin , il Cilindro G H nell’ acqua occu- 
pa il luogo di lei Strati, e pefa per quattro, l’ eccetto con che lo fu- 
perano le particole inferiori rifpingendolo adatto, farà delpefodidue 
Strati; che fe lo fletto folido nell'Acqua Vite occupa lo fpaziopuredi 
fei Strati, per edere l’Acqua Vite più leggieri dell’ Acqua Commune, 
peferà egli per più Strati di ella , che dell’ Acqua Commune , come , 

{ >er efempio, per cinque Strati, allora la forza delle particole Hchs 
o fpingono ad atto, non eccederà il fuo pelo, che del pelo di un Stra- 
to, e per confeguenza con meno impeto fingendolo, che l'Acqua 
Commune, più adagio falirà ne’ Liquidi più leggieri, che ne" più gra- 
vi. 11 che tutto corrifponde all’Efperienze fatte. 


NUM. 
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T 7 Ra i diverfi Fogli fciolti appartenenti all’ Accademia del Cimen- 
to, trovai alcuni Penlieri.o fchizzi, e difegni più o meno finiti, 
«T Indumenti per Efperienze da farli in ella Accademia, ma de’ qua- 
li non mi è rìufcito rivenirne le delcrizioni , o fpiegazioni. Ciò non 
ollante, ho creduto di far cola grata ai Lettori, col ricopiare nella 
T»v. VII. tutte elle Figure d’Iftrumenti innominati , dalle quali gl’in- 
tendenti di Filica Sperimentale facilmente ravvieranno l’ufo, chepof- 
fano aver' avuto. Sono adunque quelli, le Figure n. 299. 300. 301. 
302. 303. 304. 30S. 306. 307. 308. 309. 310. 311.312. 313.314. 
315. 3id. 317. I Dove fi legge: Tempo A B 4. Tempo C D li. ) 
318. 319. 320. 321. 322. a, e 323. a. 
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DI MEMORIE DELL’ACCADEMIA 

DEL CIMENTO. 


CHE COMPRENDE LE OSSERVAZIONI ASTRONOMICHE 
FATTE DAGL’ ACCADEMICI, 0 COMUNICATE LORO 
DA ALTRI 
RIDOTTE ORA IN SERIE METODICA. 

N. I 

OSSERVAZIONI SOPR’A SATURNO. 

§. i . ( Problema di Crifiiano Huygens,fopr' all ’ Aneli • 
di Saturno . ) 

Chriftiani Hugenii de Saturni Luna, 

Obfervatio nova . 


Nno millefimo fexcentefimo quinquagelTmo quinto, Men- 
ali |& li* Martii die quinto et vigdimo , Saturni Planctam per 

ij» è è «]j| Tubum Dioptricum afpctlans , aniraadverti praeter anfa*, 
j|. live brachi* quae utrimquc illi cohacrdtt, Stellulam quan- 
dam ab Occafu aJRantem , tribù; circiter fcrupulis remo* 
tam , eratque djfpofita fecundum cam , quae per utraque brachia dufta 
fuiflet, reclam , Et cum fubdubitarem nunquid fortafle Pianeta eflet eiu* 
T»m. U. Aff. II'. Aaaaa ge- 
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generis, quales circa Iovem quatuor circumferuntur , locum Saturni 
Stei lulaeque , et pofitum ucriufque ad qu.imiam aliarli , quae tantun- 
dem fere, fed in contrariai partcs a Saturno diffita erat, annotavi, et 
in Errantium numero liane potius quam illam fore ratus, quod ab ea 
quam diaci recti linea defleflebac . Ncque me fefellit opinio: Podridie 
enim repetita obfervatione , eam quae ad Occalum fpechbat Stellarti, 
eodem ad Saturnum fitu, eodemque quo prius intervallo feiunchm dc- 
praehendi; alterarci vero ad dupiam fere prioris didantiam reCcilìde . 
Unde hanc quidem e Fixis unam effe, atque a Saturno rum tempori! 
retrogreJiente longius relidam , illam autem fimul curn co p rog r of- 
fa m , comitem ipfi aderte intelligere mihi vifum . Sequentium vero 
dierum obfervacionibus, omnis dubitatio fublata ed, Namque abeo 
tempore per tres continuos menfes, quoties Serenitas Aeris patieba • 
tur, Novum Planetam notaci , odendique Amicis, nane dextrum Satur- 
no, nunC finiftrum , redachfque in Commentariis Ofervationibus , fexto 
decimo die periodum explere cognovi . Digreflio lamina tribus fcru- 
pulis paalo minor vifa ed, ad quam ubi pervenit, maxime (it confpi- 
cuus : at cum Saturno appropinquat antènut pone tranlìens , biduo pro- 
pter fplendorem eius delitefcit . Tempus vero fexdecim dierum tam 
exa&c circuitum Planerae metimur , ut cum annua iam, et amplms, 
a primis obfervationibus effluxerit , nihil adhuc aut abundare, aut 
deficcre depraehendatur, quoque loco praedicimus, ibi fefe in Cuelo 
fidai. Scio ante annos complures Ant. Mariani de Reita non unum, 
fed fenos iam Saturno Erronea attribuire, Verum -acque circa hos, 
quam circa alios illos quinque, quos praeter Mediceos lovi circumpo- 
fuerat , dcceptum fiiirte, inde perfpicitur., quod cum meliori Telefco- 
pio fe fe uti Ciaf. Vir. loh. Hevelius demondret, nullum tamen Sa- 
turno, utut drligentiffime fepiffimcque infpeólo, comitarum aderte fen- 
ferit : Hoc enim ultro fatetur. Praeter Reitam verò , nemo, quod 
feiam , fimile quid de Saturno prodidit. Nani gemini il i ( quosGalilcus 
detexer.it Laterones , lorige aliud erte deprehenfi funt , quod prima fpe- 
cie videbantur, quid tamen fint in incerto ctt, neque adhuc pronun- 
ciare audent Adronomi . Caeterum mihi novum Sacumiae Lume phae- 
nomcnon , ad haec quoque viam aperuit , nndemque caufam refeivi- 
mus, cur interdum inter binas voluti Anfas Saturnus Medius teneatur , 
alias redla quali brachi» protendat, tum nonnunquam omnibus amidi* 
rotundus inveniarur , qualis anno J641. fpeflatus fuir, iamque rurfus 
trimedri fpatio perdine. Et harum quidem viciflìtudinum tempora in 
futurum definire non crit difficile , fi duorum adhuc menfium ob crvationi 
attendere licuerit , quae videndum an Hypothefi nodrae confentiant. 
Expefhmus enim, ut fub finem Aprilis, fi non ante, Brachia Saturno 
renafeantur, non curva illa, cuiul'modi a Frane. Fontana, et Hevelio 
. de- 
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depifla ccrnunrur , fed fecundura lineam re£b»m utrimque prominen- 
tia , fi quis mclioris notae Perfpicill» intueatur . Nam rulgaria fi adh i- 
beat , binos Orbiculos referent , ficoti Galilaeo primum fé fé obtulere. 
Noftrum quo Saturni Afleclam rcperimus, quinquagies diametrom rei 
vifae multiplicat, duodeno* pedcs aequans , cui poftea daplum longi- 
tudine conftruximus , Multipiicatione centupla. Cum aucem longiora 
edam hifee Telefcopia, utpote triginta , et quadraginta pedum , ab 
aliis fabricari dicantur, aliquid aut Vitris vitii mede , aut haec eadem 
non debita propordone mutuo refpondere credibile eft; neque enim 
alias huc ufque aciem eorum eflfugiflet Novus Saturni Satellei . 

Obfer vationes praeterito , praefentique Anno colleflas, quibus perio- 
dus ipfius demonfiratur , tane una edituri fumus , cum integrum Satur- 
ni Syilema perfecerimus . Cuius interea fumrnam fequenti Gryphoconfi- 
gnare vifutn eli , ut fi quisfortafie idem fe in veni (Te exiftimet, fpadum 
habeat ad exponendum , neque a nobis ille , aut nos ex ilio mutuati 
dicamur . a a a a a a a ccccc d eeeee gh iiiiiii 
lIMmm nnnnnnnnn oooo p p q r r s tette 
u u u u u . 

Hagae Com. 5. Mart. i<5<S. 

§. 2 . ( Parere degli Accademici del Cimento [opra il 

Sij'lema di Saturno di Criftiano Il uy gens , indirizza- 
ta al Principe Leopoldo . ) 

SERENISS. PRINCIPE. 

E’ flato letto , e feriamence confideraeo dagli Accademici di V. 
A S. il Libro del Nuovo Stilema intorno al Globo di Saturno, ulti- 
mamente pubblicato dal Sig. Criftiano Ugenio, e giudicato concor- 
demente meritevole quel grand’ Aftronomo della fua fortuna, d’ ede- 
re (lato il fecondo di quei , che nella ferie continuata di tanti feco- 
li, abbia ridotto fotto 1* a fpetco degl’ huomini nuovi Pianeti del Cie- 
lo, quale è la Stella nuovamente oflervata, prima d’ ogn’ altro, da lui, 
girarli intorno al Pianeta di Saturno , con ftabilirne il periodo delle 
rivoluzioni . 

A quello poi, che per la varietà delle fue mirabili apparenze, 
ha fin ora agitato la niente dei più riaomati Aftronomi dell' Europa , 
ha Egli preferitto reale immutabilità di figura, ed’ afpetto , coronan- 
dolo u una fafeia , alla quale accomunando la vertigne del di lui Glo- 
bo intorno al proprio atie , e quella propagando infino al rapimento 
della fua Luna, » c fabbricata nell’intelletto un’Idea, per la quale s’ 
annovera quel Pianeta tra le Macchine più maravigliofc dell’ Uni verfo. 

Aaa a a z Ha 


Dìgitized by Google 


74 ° 

Ha nondimeno quello Concetto Nobiiifiimo del Sig. Ugenio, cor- 
to «neh’ ci U fortuna delle cofe, che fono infieme grandi, e nuove; 
non effondo ancora mancato chi abbia pretelo d’ opporli a quella nuo- 
ra ingegnofilfima Ipoteli . Noi però altrimenti , fecondo il collume dell’ 
Accademia di Volita A. S., che è d' inveftigare il vero per via diri- 
prove efperimcntali , 1’ abbiamo inviolabilmente offervaro anche in que- 
llo affare, per quella parte però che può ridurli ad Elpericnza di co- 
fe tanto remote da’ noflri fenli, et efamrrando peT ultimo nei Con- 
gTelfi tenuti d’ avanti all’ A. V., difappalfionatamerae i Concetti dell’ 
Ugenio, e quei degl’ Avverfarj che gl’ oppongono , vi fono cadute 
alcune Rjflefliom , le quali nel progreffo di quella Scrittura vengono 
riferite . 

Prima Rifleflionc. E’ Rato apportato dagl’ Avverfarj, perl’argu- 
raento più convincente contro l’ Ipoteli della Fafcia, 1’ apparenza dei 
Pianetini fiaccati per fenfibile fpazio dal Difco di Saturno, ed «tri- 
bù ita la continuazione luminofa alle molte refrazioni di Luce, che fo- 
no proprie dei Criflalli imperfètti , per le quali molte piazzette luci- 
de, benché fra loro per notabile Intervallo lontano, apparifeono uni- 
te; E che fuccedendo poi diverfamente agli Occhiali più efquifiti , co- 
me fi vede nella Via Lattea, dove quell’ Albore indillinto fi repartifee 
in un’infinità di Stelle, a fpargere l’ofcurità dell’Etere circonfufo, 
debba l’ Occhiale dell’ Ugenio annoverarli affolutamente tra i difettofi, 
moflrandofi a lui l’apparenza delle Stelline fiaccate, a guifa d’ una con- 
tinuata produzione di Luce. 

Qui fi è fcopcrta l’ incertezza di tal difeorfo con fenfata Efperien- 
za , e finalmente quell’ Afpetto che in Saturno non poteva efperi- 
menrarfi che tra ’l termine d’ otto , o nove anni , ci è rmfeito artifi- 
zi ofa mente di rnpprdcrrtarlo : e prima quanto al difrorfo , 

Intende!! il Globo di Saturno A (f/f. jn.-i. ) circondato dalla 
fafcia fpianata B C DE F Gì alla quale fieno -notabilmente inclinati 
i Raggi vifuaK, in maniera che 1’ Alfe minore dell’apparente Ecliffe , 
fia meno che la nona parte dell’ Affé maggiore B E . E’ manifèllo che 
gli fpazzj lucidi fi E rimarranno dell’iffeffa lunghezza , ancorché al- 
quanto ri fi retti ; fitnilmente li fpazzj vani-, ed ofeuri fremeranno qual- 
che poco di larghezza, ma le Braccia C D F G dovranno affotti- 
gliarfi a fegno tale, che ad alcune dillanze rimangano affìtto invifibi- 
li . Or qual maraviglia , che le medefime Braccia luramofe C D FG> 
per la loro dirama fottigliezza , in un’ imraenfa diffama li perdano -, 
nè balli il ricrefcimento d’un Occhiale di mediocre lunghezza e per- 
fezione per ifroprirle-? Smarciti adunque i Contorni lucidi, e fottilif- 
fimi degli fpazzj ofeuri, non è gran cofa, che rimangano fellamente 
vilìbili i termini eflremi B E della Fafcia, rimalli, benché frorciari , 
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di lunghezza, e larghezza notabile, in forma di due piazzette lucide 
aliai «oipicue ad un Occhiale non molto lungo , nè efquifito , le quali 
per la lontananza , e per debolezza di luce , dovranno apparire fiac- 
cate dal Corpo di Saturno , e rotondarli , come fuccede alle Corna lu- 
mino fe di Venere, e a tutti gl’ oggetti veduti di lontano. 

Tale fu l’evento preveduto, e poi rifcontrato nella Macchina 
Materiale rapprefenrata nell’Accademia di V. A., la di cut fabbrica 
vien' efprefla dal difegno della feconda figura ( Fig. 323.6. ) nella qua- 
le potrà odervarfi edere fiata puntualmente attefa la proporzione fta- 
bilita dal Sig. U genio, di nove a quattro: perchè poi fi rendefle più 
fenftbile ogni apparenza, sì la falla, come l’Anello, furono inagri- 
te, e fatte fcabrofe con ifpeffe pennellate di Gefl’o, onde meglio per 
ogni verfo ne rifletteflero il lume. 

Cofiituira detea Macchina in tefia ad una Galleria lunga 128. 
braccia, ed illuminata da quattro Torce collocare in modo, che ri- 
manedero nafeofte all’ occhio dell’ odervarore , fi notò che quanto mi- 
nore era l’Angolo de* Raggi Vifuali Copra il piano della Falcia, tanto 
più andava reftringendofi l’apparente Eliifle, infin tanto che i tratti 
GFC 1 > ad un Occhiale imperfetto fi facevano invifibili , e pur tut- 
tavia con edb fi feguitavano a feoprire i due efiremi B E , che per la 
lontananza e debolezza della Luce perfettamente fi rotondavano. A 
tale che l’apparenza della Macchina, in tal cofiituzione, corrifpon- 
deva alla prima delle Tavole dell’Ugenio, che è di tre Sfere, la di 
mezzo maggiore , e l’ altre due minori , per breve tratto difgiunte dal 
Difco di Saturno . 

Variavafi bene quell’apparenza, riguardando 1 * ideila Macchina 
non pnnto alterata dalla fua prima posizione , e lontananza, con un’ 
Occhiale d' un braccio, e un terzo, ma d'efquifito lavoro, moftran- 
doti allora Saturno non più in mezzo delle due Stelle B E, ma co- 
ronato dalla Zona lucida B C D E F G , mercè delle Braccia lumi- 
nofe, nuovamente refegli daU'equifitczza del fecondo Occhiale. 

L’ ifteflo (a rifcontrato allume del giorno, con l’Occhio libero, 
fituata la Macchina 37. braccia lontana dall'Occhio, dalla qual di- 
fianza apparve Saturno in mezzo alle due Stelle B E , fiaccate dal 
loro Pianeta e rotonde . Si fcuoprivann poi gl’ attaccamenti deHe fue 
Braccia, adoprandofi un piccolilfimo Occhiale di quei da pegno. 

Nè altri creda eflercene fiati alle noftre Ofièrvazioni 4 anziché più 
d’ ogn’ altro Siamo fiati difficili ad aflerire, di vedere fiaccate le due 
Stelline B E, come che fapeodo di certo l'attaccatura di effe, an- 
dando dietro alla guida delle piazzette lucide, a rintracciare quei 
fili fottiiiSIiini che le congiugnevano, ci fu facile tal volta il figu- 
rarceli - 

Per 
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Per chiarire adanque la verità di quella apparenza , furono chia- 
mati molti , fra’ quali anche delle Perfone Idiote , e che non avefle- 
ro veduta da prefio la ftruttura di quella Macchina , ad olTervarla , 
e fattagliela vedere dalla detta dillanza di 37. braccia , e difegnare 
ciafcuno a parte ciò che fe gli rapprefentaire , fu così patente l’ap- 
parenza , che difegnarono quali tutti il Difco di Saturno in mezzo a 
due Palline rotonde ■ e dittacene per fenfibile lpazio di elio. 

Dilli quali tutti, non già che vi avelie alcuno di villa così per- 
fetta , al quale fufle breve quella dillanza, per nafcondergli le fottililfime 
produzioni lucide C D E F , e sì dilegna Ile Saturno cinto dalla tua falcia , 
ma perchè vi furono alcuni , i quali o per la troppa lontananza relpettiva* 
mente alla lor villa, osi vero per lo Arano concetto partorito dall’ignoran- 
za, e dalla novità di quello che loro li proponeva, figurarono doverlo 
efpritnere con qualche Arano difegno, come molti pur fecero, ne’ 
quali non fù poflibile ravviare alcuna fomiglianza con 1’ oggetto 
veduto . 

' Si vidde Analmente Saturno folitario , col Atuar l’ occhio del pia- 
no della Fafcia , nel qual cafo perdendoli per la loro fottigliezza i tuoi 
contorni efterni , rimaneva 1’ apparenza d’ una sfera perfettamente 
rotonda . 

Avvertirò bene una fallacia , della quale nel fuo primo apparire 
fu intefa la cagione , e Ambitamente rimoila , col radiare dal piano del- 
la Fafcia quelle fcabroAtà di Geflb , laida tevi a Ane di renderla più 
atta a ripercuotere per ogni banda il lume; poiché per minime che 
elle fi fodero , certo è che a quella piccola Macchinetta avevano Tem- 
pre proporzione sì fatta , quale non hanno alla Terra Montagne altif- 
fime, e sì quantunque 1’ occhio cadelTe nel piano dell’ Anello, ledet- 
te prominenze vi cadevano perpendicolari, et efiendo illuminato, 
rapprefentavano fallacemente , con una linea lucida , la fuperficie ede- 
riore convelli della Fafcia benché fottililfima illuminata . 

La ferie finalmente dell’ altre Apparenze oflervate dal Sig. Uge- 
nio, fu rifeontrata adattarli mirabilmente a quelle, che con diverfe 
inclinazioni della Fafcia, rcfpettivamcute ai Raggi Vifuali, nella ne- 
dra Macchina furono rapprefentate . 

Seconda Rideflione , Benché facciano gl’ Awerfar j gran fonda- 
mento, che nella Macchina artifiziale delia nuova Ipoteli, non riefea 
il rapprefentare alla vida tutte quelle apparenze, che raccolte da 
varj Oflervatori riporta il Sig. Ugenio nella fua Tavola , non par 
tuttavia che lia molto da attenderti a quella difficoltà , non efiendo 
forfè tanto ragionevole 1’ indurti a preftar fede ugualmente a tutte; 
efièndovene , fe non altre , alcuna di quelle dell’ Audio già non mai 
veduta , ma ridotta per fua teftimonianza arbitrariamente alle Leggi 
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della Aia Iporefi. Reftauo adunque i rifeuntri più gagliardi per quel- 
la Aula di Saturno Solitario, del medefimo accompagnato dalle due 
Stelline , e quella nella quale Analmente par che convengano i più 
diligenti O iter va tot i , e che hanno migliori Occhiali, come li Scre- 
nifs. Gran Duca, e Principi di Tolc.ina , il Sig. Ugenio , 1 ’ Evelio , il 
Riccioli , e ’l Divini, ed è quella : il Globo di Saturno circondato 
apparentemente da una ElIifTe, d' invariata lunghezza nel Aio mag- 
gior diametro , e nel -minore più o meno rillretta . E chi farà qual- 
che rifleflionc alla faragine delle molte , benché draniflime o nerva- 
zioni del Gaflendo, troverà , che la linea che congiugne dei Com- 
pagni di Saturno, torna per lo più quelle nove parti, delle quali il 
diametro di efl'o Saturno n’ è quattro. Argomento infallibile della 
codanza di quefh determinata lunghezza , e dell’ incertezza del fuo 
fcorciamento . Ed è gran cofa , che chi ha oflervaro quello Pianeta 
con Occhiali di tanta efquiAtezza ,- come qui in Firenze, e gl' altri 
fuddetti Ollervatori , non fi fieno abbattuti ad alcuna di quelle ap- 
parenze, che fi rendono intieramente 'incompatibili con la Fafcia del 
Sii». Ugenio, ma folo a quelle, che con ella mirabilmente » accor- 
dano «■ • • 

Terza Rifleflione . Non ci è Sortito d’ oITcrvare' co’ noflri Oc- 
elli ali alcuna StriScia Ombrofa , attraverso al Globo di Saturno, an- 
zi ammettere grolleaza notabile nella Aia Falcia . Avvenga che non 
efiendo in natura materia sì inetta alla Rifleffione della Luce , 
quanto il tenuiliimo Etere, non Tappiamo figurarci, che la materia , 
qualunque ella fi lia, di cui è fabbricato l’Anello, nella Tua grofl'ez- 
za non debba di Scoprir" tanto quanto alcun' barlame, ò brillamento 
di Riflefiione « cadendo le fue produzioni laterali nel campo dell' E- 
tere ofeuriflimo; nè s’incontrano lolo quelle difficoltà nella fuperfi- 
cìe Cilindrica convella dell’ Anello, ma anche nella concava efpolla 
alla nollra villa , anzi che tutte I’ abbiamo praticate nell’ Idrumento 
Meccanico. Ci linmo perciò attenuti a formar 1 * Anello di notabile 
Sottigliezza , parendoci che quella ci Sottragga da altre difficoltà in- 
contratene! collituirlq altrimenti. H.iviamo bene riconofeiuta uo* al- 
tra necefiità di Zona ombrol’a , dover cignerfi di quando in quando 
intorno al Pianeta , nafeendo quella non dall’ afperto della fuperficie 
cilindrica convella, ma dallo sbattimento della larghezza dell’ ideilo 
Anello; per lo chè dee variare anch'ella di fito, et alcune volte in- 
teramente perderli. Nè c'arreca nnraviglia.il non trovarvela ora, 
cadendo le prefittiti ofièrvazioni in tempo , che la Codituzione della 
Terra, di Satu. :»o, e del Sole, I’ occulta alla nollra villa, come dal- 
la feguente dim Itv’jne appariSce. 

S’ attenda alla pmènte Codituzione di Saturno in A ( Ftg. 324. b) 

pri- 
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rima congiunto, e poi oppofto al Sole in S, pongali oppolfe a Sa- 
turno la Terra in T, e ’l piano che palla per li Centri T S A , da 
eretro al piano dell' Eclittica , e faccia la comun Sezione F S in Sa- 
turno il cerchio G B C , e nel fuo Anello la retta linea EC A D, 
che palla pel centro A . Manifelìa cofa è , che in quelli anni cor- 
renti il Polo G Boreale di Saturno , fecondo l’ Ipotefi del Sig. 17 - 
genio , è ugualmente efpofto alla villa del Sole, e della Terra , e 
però la parte inferiore della Fafcia F C cadendo lotto il pia- 
no S A dell’Orbe di Saturno, rimane efpolla a’ Raggi Vifuali, e del 
Sole; iicchè fé dal punto E fi tirerà una retta E F, parallela alla S 
A , la quale , come è già noto , andrà quafi di pari col Raggio Solare, 
il punto F potrà concepirli per termine dell’ Ombra F C, prodotta 
dall’Anello opaco luU'inferior fuperficie del Globo di Saturno. Inol- 
tre perchè in qucAi prolììmi anni la Latitudine di Saturno è Settentrio- 
nale, dovrà il Raggio T A cadere in I, fopra il piano dell* Eclittica 
T S, e però farà ( Angolo S A T dalla pa rte Settentriona le G. Adun- 
que fe dal punto E fi tirerà una retta linea E F ( che Umilmente po- 
trà pigliarli pel Raggio Vifuale ) parallela alla T A , caderà fotto il 
Raggio Luminofo E F, verfo il Polo di Saturno Auftrale, e sì caderà 
nel Campo di Saturno illuminato dal Sole . Adunque congiunto Satur- 
no al Sole, per un Quadrante prima, c poi, non li fcuoprirà dalla 
Terra una minima parte dell’ Ombra generata in Saturno, dall’ infe- 
rior parte della fua Fafcia . 

Intendali ora la Terra io T ( Fig. 515. ) collocata tra il Sole, 
e Saturno, cioè oppofto Saturno al Sole ( per edere la fua Latitudine 
fimilmente fettentrionala ) adunque il Raggio Vifuale T A caderà ne- 
cedariamente in I, fotto il piano dell’Orbe di Saturno S A, dalla 
parte B verfo C,e però tirandoli la retta E Q, parallela alla T A, 
Farà quella il Raggio Vifuale, che caderà fra’ punti E C ( per edere 
S A E F parallele ) adunque ferirà detto Raggio nello fpazio ombro- 
ib F C, e fi potrà feoprirne qualche parte dalla Terra, aggiuntovi il 
trarrò dell' ombra starnata , che produce il Sole nella fuperficie di Sa- 
turno, dal punto F verfo il Polo Auftrale, e quello potrà fuccedere 
non folo nell’Articolo dell' Oppolìzione di Saturno al Sole , ma per un 
Quadrante prima, e pois non è adunque maraviglia, che di prefente 
non fi difeuopra quella Strifcia Ombrofa dalla parte inferiore , che 
forfè il Mede d' Aprile di quell’ Anno aliai didimamente appariva , e 
che forfè accodandoci al Maggio dell’ Anno avvenire, fi renderà no- 
tabilmente fenlibilc . 

Non fi lafcia di reflettere tale Strifcia d’ Ombra dovere edere fotti- 
lifliiua , che è la cagione perchè non s’ ardii ce aderire indubitatamente, 
che ella perde medefima , quando non vi concorra altra cagione ad ac- 

cre- 
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oreficeria , debba renderli fufficientemenre vifibile anche ad un Oc- 
chiale di fquifico lavoro. 

Quarta Rifleflione . Avvegnaché la maggior parte dei noftri 
Accademici concordino , avere ofTervato in quelli due ultimi meli di 
Luglio, ed Agollo, un breve tratto d’ Ombra sù la parte fuperiore 
Orientale della Fafcia di Saturno, per la quale li perdeva l’attacca- 
tura di quella al Difco del Pianeta, come nella 5 . figura viene rap- 
prefentato, pare che polla dedurfene argumento molto efficace a fa- 
vore del Sig. Ugenio , la di cui Dimoftrazione vien qui aggiunta , 
inficine col pronollico dell’ Alterazioni , che dovrebbero o (ferverli 
nella detta Ombra , nel progrefib dei meli avvenire , 

Intendafi il Globo di Saturno in A ( Fig. jzd. ) circondato dal 
fuo Anello BCDE, e ’l Sole in S, fecondo I’ Ipotefi del Sig. Uge- 
nio , il Polo Boreale di Saturno in H , che è anche Polo dell’ Anel- 
lo, caderà per alcuni anni nell’ Emisferio illullrato al SoIeBDGFt 
nè fi altererà con apertura notabile la dilatazion della Fafcia per 
quelli due predimi anni , che correrà il Pianeta nel Segno dello 
Scorpione: foppollo quello, la linea SA , che congiugne i Centri 
di Saturno, e del Sole, palla pel Polo M del Cerchio BCDF , e 1’ 
ombra che fi crea nella parte oppolla di Saturno , farà in diritto 
al raggio SA, in forma di cono, la di cui bafe farà il medefimo 
Cerchio finitore BDGF; e perchè l’Anello BCDE, fi fuppone fiac- 
cato dal Globo di Saturno per notabile intervallo, ed èli fuo piano 
inclinato il raggio SA, ma non in modo che 1’ Alfe minore dell’ 
apparente Ellilfe ecceda il Diametro apparente di Saturno, adunque 
è neceflàrio, che la parte pofleriore del detto Anello, qtale è la 
BF, cada nella detta Ombra fptccantefi dal Corpo di Saturno, on- 
de chi potefie feoprire in Maeftà l’Anello di Saturno intero, rav- 
vierebbe tatto l’ Arco B C D E F , illuminato , per edere efpollo all’ 
irradiazione Solare , e l’ Arco F B , immerfo nell’ Ombra di Saturno 
ofeuro . E perchè aderto fi trova il Sole negli orto gradi della Ver- 
gine, viene ad efier 1’ Angolo nella Terra ATS, poco più di do. 
gradi , e l’ Angolo T A S , che è la prollaferefi dell’ Orbte , farà cin- 
que gradi . E notili il fito della Terra in T , eflèr più Orientale di 
Saturno refpettivamente al Sole . E perchè i Centri della Terra, e 
del Sole , come anche il Cerchio KMN, fono nell’ ifiefio piano dell’ 
Eclittica, dovrà il raggio vifuale T A, fegare il Cerchio KML, in 
un altro punto come, O lontano dal punto M 5 . gr. e farà il pun- 
to O, Polo del Cerchio finitor della villa in Saturno, come lo è il 
punto M dell’ irradiazione Solare. E perchè quanto fi allontanano 
i Poli, altrettanto fi difcollano i lor Cerchi malfimi , farà il Cerchio 
mafiimo DLFN, finitore dei Raggi vintali, difcollo per 5 . gr. dal 
Tom. IL Apf. IV. Bbbbb Cer- 
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Cerchio BDG F, e per unto fpazio s’ inoltra detto Cerchio nella 
parte tenebrola , (coprendo tutti quegli oggetti , che di là da Satur- 
no nello fpazio di 5. gr. (ì comprendono . Ma in tale fpazio cade , come 
dicemmo , la piccola porzione dell* Anello di Saturno li F , immerfo 
nell’ ombra di qaello; Adunque dovrà da noi qaella tal parte ver- 
fo B, necefià riamente vederli ombrofa, fra'l Dilco lucido di Saturno , 
cd il rimanente della Fafcia illuminata . 

Più maravigliofa apparenza Ce s’ aveflero le (fravaganti mutazio- 
ni» che dovranno oflcrvarfi nella detta Ombra, perchè continuan- 
dofi la ferie delle Olfervazioni , quella andrà di mano in mano fee- 
mando , e finalmente verfo la metà del raefe (T Ottobre , vicino all’ 
Occafo refpettivo, fi perderà interamente, ed apparirà unita al Difco 
di Saturno. Ma dopo I* F.forto Mattutino, comincierà di nuovo a 
comparire nella parte fuperiore dell’ Anello , ma nell' oppolta Occi- 
dentale in F,et andrà fempre crefcendo, fino verfola fine di Dicem- 
bre, e fi vedrà eguale a quella che in oggi s’ ofierva . Hor quivi fi fer- 
merà , ma profeguendo a difenderli , fi inoltrerà , mafiime verfo il 
mefe di Febbraio dell’ Anno avvenire, e allora dando la volta, al 
principio di Maggio A F,fi perderà interamente. 

( Malti , ed affai diligenti , furane le OJfervazioui /opra le Fafi di 
Saturno, fatte dal Principe Leopoldo, e da'fuoi Accademici del Cimen- 
to , il refu Itale delle quali, fu da effo Principe comunicato a Varj 
Agronomi ; ma frolle Scritture delt Accademia, non ne trovai ragguaglio al- 
cuno , t regiflro . Unicamente fra i Fagli (cititi , vi erano molte roz- 
ze figure di Fafi di effo Saturno , col fu a Anello, le quali copierò in v. 18. 
figure dal n 327. al ;J4. e per le Lettere che vi fono fognate , fauna 
conofcere che dovevano avere unita una qualche deferizione ; tua Jt non 
vi trovai altro che te feguenti Annoi azitti . 

Alla fi g. 330. A. 3. 1660. 

Alla fig. 333. 24. A golfo 1660. 

Alla fig. 339. Apparenza di Saturno, Viffo con la Lente 27. Ago- 
fio 1660. 

Alla fig. 340. L. M. ( forfè Laureti tius Magalettiui ) A. D. 1 466 . ) 


NUM. 


Digitized by Google 


«SH*€ 747 3-H5k 


N U M. IL 

OSSERVAZIONI SOPR’ÀGIOVE. 

§. r. ( Rifultato itile Ojfervazìoni fatte dalli Accademi- 
ci del Cimenta , per inferirfi in una Lettera refpon- 
Jiva del Seren. Principe Leopoldo a ... ) 

C He le Otfervazioni dei Pianetini di Giove, fono fiate molto con- 
formi ai Calculi noli ri , e pare che fi fia anche confrontato nel 
Concetto; che i Pianetini ne i Semicerchi inferiori declinano verfo 
Tramontana , cofa non avvertita per il pafTato . Similmente confron- 
ta l’ altra Odervazione , che le Fafcie di Giove fanuo Angolo con 
l’Eclittica, e con la linea delle maffime digreffioni dei medeiimi Pia- 
netini. Parimente non ci è giunto nuovo, che le Teoriche di detta 
Pianeti finora fiano imperfette , e che abbian ancor loro le Ecencrici- 
tà,e altre paflioni limili alla Luna, il che fu avvertite prima da( 
Galileo colle Macchie Solari ec. 

$. ». ( Ojfervazioni di Gio. Domenico Cafftni fatte in Ro- 
ma , e comunicate da Michelangiolo Ricci , con fua 
Lettera al Seren. Priucipe Leopoldo . ) 

SERENISS. PRINCIPE. 

E* piaciuta ad alcuni Virtuofi, ai quali l'ho comunicata ; l' Oflèr- 
vazione dell’ ultima Ecclifle , di cui V. A. S. fi è degnata onorar- 
mi, e perchè Ella pofl'a confrontarla con l* odervazione fatta in Ro- 
ma, qui aggiunta a V. A. invio quella che hà fatta il Sig. Caffini, 
col grand'Occhiale del Campani. Mi dice il Sig. Caffini, d’ aver con 
eflo veduto un Pianetino di Giove camminar fu ’l Difco, et apparir 
più chiaro del medefimo Giove nella parte lucida , e sù la Fafcia 
ofeura camminar l’ Ombre de’ Pianetini . Quanto poi al paragone de' 
due grand’ Occhia Ioni , non sò che fin’ ora fi fia fatta comparazione 
tale , che fe ne potili formare un certo giudizio , avendo quello del 
Divini avuto il pregiudizio o dell’ Aria men chiara , ò della poca 
ditlanza, sà la quale eccezzione continua il Divini, a mantenere il 
.fuo non cedere all'altro. Et a dirla a V. A. S. , quelli due Artefi- 
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ci e Virtuofi fono in uni sì forte emulazione, che altri non può 
aprir la bocca a favor dell’uno, fenza che l’altro fc ne offenda: 
quindi è poi che ognuno fi attiene dal dire il parer fuo. IlSig. Caf- 
fini ha gran fodisfazione in quello del Campani , e con effe va tut- 
tavia fcoprendo cole nuove nel Cielo. Finalmente dell’ invenzione da 
moftrare Saturno con quel Cerchio intorno, credo di potere indur- 
re il Caropani in altra fcrittura , che ne additi, il vero, e primiero 
Autore: che è quanto devo dire a V. A. S. , a cui ricordando il mio 
»mile OfTequio, retto immutabilmente 
Di V. A. S. • 

Roma li 18 . Agojla 16 ( 4 , 

Unti lift., tt Obbl. Serv. 

: Michele Angiolo Ricci . (*) 


Eclipfes Lunae , Iovis , & Comitum die 6. AugufU 1664. Romae 
io Collegio Propagandae Fidei , per Infigne lofeph Campani Tele- 
fcopum , a Io. Dom. Cattino obfervatae . 


Ex Horologio fecon- 
dar. femifies Vibra- 
«ionib. exhibente . 


A, t. 

ir. 

33 ' 15 ' 

0. 

aj. ao. 

IO. 

aj. a*. 

45. 

H. S. 
H. 1. 

3 - 17 . 45 - 
3. 17. 


3 - 30. 

3. 30 - 

3 * 3 i* 

3. 3 t. 

4 - 4 °' 

4. 41. 

< 5 . J. 

1 

6. 7. 30. 

6. 9. 

7 . « 7 - 30. 

7. 1 9. 




Ex Horologio Campa- 
ni Vibrationib. mi- 
nuta ottcndente . 


Sofia altitudine* adHo- 
rologiorom fidera 
explorandam Qua- 
drante Aeneo, per 
dena Minuta divifo . 


H. 1. 


G. 1. 

8. o. 

7. o. 

6 . t. 


Obfervata circa Lunam, 

Umbrsgo in Luna dubia , nubes enim rarae 
Caelum tenebaut. 

Nudo oculo Eclipfis initium excimaffes , non 
Telofcopto , 

Initium tiec nef 
Initium Certum . 

Totali* immerfio 
Inclarefcit Luna 
Recuperano lamini* vera . 

Fini*. Per tota m Eclipfis durationem , Luna 
rubefcen* apparuit. 


(a) Fin qui fu pubblicata anche da Monfig. Angelo Fabroni a c. 1 1 1 . 
del Toni. a. di Lettere indite d' Uomini ll/ufiri . 
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Ad Horologiorum fidem exploraadam . 


Horal. tneunt Horol. Campani 

H. i. n. H. i. 

6. 18. I30. tf. j n Altitudo Àquilae 3$. 51. 



Obfervata circa Iovem . 


a , 47. Penextimus Mediceor. Iovem ab orientali parte’ 

fubitorus, adbac altana videbator illius limbutn ob- 
tundere r 

_ 3 5. Centrum eiafdem Penextimi «rat in Iovia tir- 

«i«fer ernia .■ 

j. o. Idem Come* tota* in love rotando*, lucidalque 

apparebat ,• lucidam arcata inter Maximam Minimam- 
qoe Zonam percorrere obfervabatur , deinde latoit, 
iteromque per intervalla apparati, in varia Aeri* ra- 
raruraque Nubiani conftitutione . 

H, |, 4, jj. Haiafmodi fpecies rotondae Macolae clarae ad 
eamdem Zonam Maximam enitoit , Comitom forte Pe- 
nintimos tertia femidiametri parte ab eios Occiduo 
Margine diftansv 

Apparuere deinde inlovi* Difco Maculae Nigrae 
eamdem Zonam perambulante* , umbrae Comitom ere- 
ditar 

4. $3. Intimus Iovis Come* ab eios Ortiva' parte, in' 

diftantia cuius tertiae parti* diametri eiufdem , repen- 
te apparati, eios Umbra procul dobio egredfcns ✓ 

4; 37, Peni'ntimus lovis Comes ab eia* Occiduo Mar- 

gine emergebat < cum obfcura Macula ipfum imme- 
diate confequen*. eredita eios umbra , ab eo dtftaxet 
Semidiametro lovi* paolo miao» . 
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$. 3. ( Minuta di Lettera ,, /«ryèr dettata da Già. Al fon fa 
Bore Ili , da fcriverji in Nome del Sereni finto Principe 
Leopoldo, in rifpofia alt antecedente di Miche? . 

' Angelo Rifci ) _ ' ‘ , 


Al Sig. Michel Angiolo Ricci li 1 6. Agofto 1664. Benché di 
.VS. non fi dia giudizio fopra la comparazione degli Occhiali del Di- 
vini, e .del Campani, ad ogni modo parmi d’aver comprefo qualche 
eofa dal contenuto della Lettera di VS. , congiunte alla quale ho ri- 
cevuto le Offervazioni' fatte dal Cadmi defi’ Bccliflfe della Luna , e di 
alcuni Moti de' Pianeti Medicei. Circa le prime, non polio che ri- 
mettermi alle ©nervazioni che le mandai, e circa quello delle Medi- 
cee 4 pollo dirle, che confrontano interamente con i Calcoli, che ne 
ha fatti il Dòtt. Borei!! ; nè ho ritrovato altra differenza » fe non che 
il Sig. Dott. Caffini chiama con nome di Intimo quello che noi chia- 
miamo il Primo , Penintimo il z p . Penextimo il 3°. et Extimo il 4*., e 
perchè l’oflfervazione di quelli pare belliflima , et atta a convincer* 
molte oppolìzioni, procurerò, che fi vada ne' tempi opportuni con- 
frontando co' migliori Occhiali, che li trovano appretto di Noi| nè 
parendo che la Lettera di VS. ricerchi altra replica, le dirò foto , che 
pef il principio del mete d’ Ottobre, fpero di mandarle ftampato un 
Trattateli delle Acque correnti , che gii è fotto il Torchio , e credo non 
le difpiacerà , eltendo in elio qualche cofa di nuovo , tanto circa la Teo- 
pica , quanto circa la Pratica . (a) 

§. 4. ( Minuta di Lettera di al P fopr' ai Sa- 

telliti di Giove . ) 


R. P. Credo che fi maraviglierà V. R., forfè che io abbia indu- 
giato tanto a rifpondere alla fua , inlieme con la quale mi comparve- 
ro f Effemeridi delle Stelle Medicee per il mefe a Aprile partito , e 
per alcuni giorni di Maggi» prefente ; ma ài non fi effer potuto fa- 
re oflervazioni delle Collicuzioni di quelli Pianetini , per eÒere i tem- 
pi ora Nuvolo!! , ora Nebbioli , n’ è fiata la cagione ; e i tempi hanno 
continuato a eller cali per tutto Aprile , fi che di quello mefe alcuna 
ofiervazione non s' è fatta , ma foto due , cioè una nella Notte de’ 2. 
Maggio, e nella notte degli 8. del medefimo , e nella prima fi fcn 

• . fem- 


(s) Anche quella fu {lampara a c. sa», del Tom. 1. dì Lett. imi. 
CW. ìli. 
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fcmpre veduti dalle ore quattro' inimo alle otto, tre Pianeti fempre 
Occidentali , et uno Ot iemale, e quello più vicino al Corpo di Gio^- 
ve fempre s’ andava maggiormente facendo Occidentale, c cavandoli 
dall' Efemeridi , che in tal notrc li dovevano vedere due di quelle Stel- 
le Orientali « c due Occidentali; mi fa venir dubbio, che uni tanta 
differenza , quale non può nafeerc nè per lo fvario degl’ Orivoli , nè 
per Negligenza dell’ Ollervntore , porta venire dall’errore della llam- 
pa. L’ altra Oliere-azione è unicità , può dirli, giuda, poiché le bene 
ci fi è villo qualche fvario, ad ogni modo non è tale, che non li pof- 
fa attribuire alla differenzi degl’ Orivoli. 

Quanto poi all’altro particolare, intorno al fuo penfiero , foprt 
l’ offervazione del vederli i Corpi Ccleili nella vicinanzadel nollro O- 
rizonte più grandi, che non apparirono ael nollro Zenit, ò vicino» 
quello, confortò ch’io non rimango ben capace, che porta venire dal- 
la medefima ragione, che fi competo ancora allo slungamanto degli 
Occhiali , benché ne’ legua l’ iltertò editto , cioè del vederfi ingran- 
dire, ma ofcucare, gl’ oggetti che fi riguardano; ma quello non ri- 
maner capace io di tal l'uo penfiero, può venire perchè avendo po- 
ca cognizione di limili materie , non l’ habbia cosi alla prima bene in- 
tefo; pure nondimeno dirò la ragione, che mi muove a dubitare, et 
è quella. Che fe la diverlità , e più quantità di mezzi diafànidiverfi; 
e per la materia, e per la fuperficie, può cagionare, rifpetto alle va- 
rie rifleflioni de’ Raggi Vifuali , varietà nel vederli l’ oggetto , confide- 
rundo io quando uno guarda un oggetto , c particolarmente de’ Celefti, 
con l’Occhiale, e quando all’ incontro lo miro con l’Occhio libero 
per mezzo della region vaporola, trovo, che quando uno augumento 
di quantità di mezi diafani con diverfe fuperficie , quali fono la Luce, 
e la Lente che nel Canocchiale s’ adopera , licchè vedendo diverft 
operazione nel formarti in noi la frnlàzione della villa , poffo dubita- 
re che della medefima caufa non- polla nal'cere . In oltre una Efperien- 
za che io ho fatta, mi accresce maggiormente il dubbio . L’ El’perien- 
za è quella . Piglili un Vaiò di Vetro concavo ( hg. 555 . ) di figura 
più rotonda che fia potàbile, quale farebbe appjnco la metà d’ un Fia- 
feo tagliato, et empiendolo d’ Acqua fino a un determinato fegno, e 
fia v. gr. A 13, e lotto ponendovi l’oggetto C , fe fi guarderà con P 
occhio del punto D , ancorché io accrefea la quantità dell’ Acqua al 
livello E F, non però mi crefee punto l’ oggetto C : e quella Elperien- 
za mi pare che torni a punto adattata alia nollra ollervazione, quan- 
do noi guardiamo con 1’ Occhio libero ; poiché confiderai.! 1’ Acqua 
Corpo più denfo dell’ Aria, e di fuperficie converta dalla parte verfo 
l’Oggetto, mi pare che lì porta affomigliarc alla regione vaporofa. 
che pure aneli’ erta è di fuperficie converta dalla punta verlo 1 ’ ogget- 
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ta , e comporti di più denta materia di qnello che è il Diafano, clic 
fta in mezzo tra la fuperficie dell’ Orbe vaporofo, e l’oggetto Cclefte. 

Si deve aderto confiderare, quale è l'altezza minore, dirò co- 
si , della Lente Vaporofa , quando noi miriamo l’ oggetto nel noftro 
Zenit , e quando lo miriamo nell’ Orizonte . L’ altezza del Zenit la 
voglio aflòmigliare all’ altezza del primo Livello dell’ Acqua , che mi 
fa una Lente di groflczza minore, benché dell* ideila fuperficie di 
quella dell’ Acqua alzata al fecondo Livello, quale aflòmiglio all’og- 
getto veduto nell’ Orizonte ; ma moftrandomi P Efperienza dell’ Ac- 
qua , che benché io accrefca la groflezza della Lente, purché non 
muti la fuperficie, .l’Oggetto non mi fi moftra ò maggiore, omino- 
fé, porto forfè con ragione cavarne una confeguenza, che ogni vol- 
ta che una Lente habbia la medefima fuperficie, benché ella fi a più 
grolla , ò meno , ad ogni modo io vedo 1‘ Oggetto , mentre io miro 
per quella , fempre nell’ iftefla maniera . Ora effondo 1’ Orbe vapo- 
rofo, quando io guardo verfo 1’ Orizonte, una Lente di maggior 
Mole di quella quando io guardo per il Zenit, ma della medefima 
fuperficie , voglio credere per l’ iftefla ragione dell' Acqua , che que- 
lla Lente maggiore , o minore dell’ Orbe Vaporofo , non fia caufa dei 
vederli ingranditi gl* Oggetti . Quella Efperienza della Lente dell’ Ac- 
qua, diede occalione ad una Perfona di confiderare un’altro partico- 
lare . Diceva egli l’ Oggetto unito per le linee , per così dire , traf- 
▼erfali D G. D H ( Pig. js6. ) apparifce più grande , che per la 
perpendicolare D C, e per la più trafverfale D G lì vede maggio- 
re ; che per la manco tranfverfale D H, e perchè quefta efperienza 
pare che fi aggiufti aflai ragionevolmente, a quello che fa il Sole, e 
la Luna , nelle mutazioni di grandezze apparenti , dal nafcare, fino ‘al- 
la loro inaHima elevazione fopra l’ Orizonte, non pare, che fi debba 
totalmente abbandonare , tutta vt;l:a che li moftri la fi,ni!it!-dioe dell’ 
Elperien'za col latto ifteflo. Il che li rapprefent* cosi, ripig.iando la 
medefima figura . L' Occhio del riguardante è D. , i* oggetto veduto 
vicino all’ Orizonte è G, veduto più elevato è H, e forn manente 
elevato è C , la parte più crafia dell’ Orbe vaporofo verfo l’og- 
getto è 1’ Acqua B F , la diftanza tra B G cl rappreso n 1» dirtan- 
za tra l’Oggetto, e 1’ Orbe Vaporofo, che è molto più Diafano del 
detto Orbe Vaporofo. L’ altro Diafano tra l’Orbe Vaporo! o , e la 
fuperficie interna dell’ Orbe c raffi) Vaporofo, li rapprefenta dall’ A- 
ria frapporti tra 1’ occhio D , e la fuperficie dell' Acqua verfo ’l D. 
Conofco veramente, diceva egli, crtervi qualche difparità , la quale 
non credo che ita tale , che porta rimuovere la credulità a quefta 
fànrafia, la quale con efperienza più aggioftat* al latto, et un poco 
meglio confiderata , ci potrebbe elTere di qualche luce ; pure in tut- 
to 
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*o io mi pollò ingannare, per la ragione, che difll da principio, 
dell’ avere a pena intefi i primi principi di quelle materie, c per 1* 
ideila caufa delideroi che quanto io le ferivo con queda mia lunga 
Lettera, redi in V. R. non avendo caro, che fiano propalate que- 
lle mie bagattelle , forfè con errori . Mi fono fovvenuti diverti con- 
cetti , ma come punto digeriti , non ho volfuto foggiogere da van- 
taggio: onde per line le prego ogni contento. 

Siena 13. Maggio 16. . . 

( Ai te OJfervasioni Giovi ali , pare che appartengano due figure , 
che trovai in una medefima Carta , fratte Scritture Jcioite de! Cimen- 
to , fenz alcuna fpiegaziotte , e te quali bo creduto ben Jatto di ricopia- 
re Jotto i numeri 357. e 358. ) 

N U M. III. 

• • • r ' . - 1 

/. ( Sbozzi di O/fervazioni dell' Edijfe Orieontale della 
[.uva , a dì t< 5 . Giugno \66(j. fatte da . . . per commi/fione 
d, gli Accademici del Cimento , d’ onde fu poi cavata la Re- 
lazione , che Alejfandro Segni Segretario del Serenifs. Car- 
dinale Leopoldo mandò in Francia al Sig. de Montmor , e 
t fu flampata in Parigi dal Payeno , con alcune fue ri- 
flejfiout . >. < 

Minuta di Lettera del Principe Leopoldo , come pare , a ... ) 

N, I. 1666. Y'YOvendo fui tramontare del Sole del dì US. del me- 
fc corrente feguire, come Ella fa, 1 ’ EclilTe Lu- 
nare , e venendo perciò a prefenra rfi f occalione un pezzo fii defidc- 
rata , di potere ollervare in tal congiontura lolle vati , in un niedcfi- 
«10 tempo , ambidue i Luminari l'opra I’ Orizzonte , come fecondo le 
ragioni dell’ Ailronomia Ottica dovea lenfibilnjente fuccedere , parve 
bene 1’ avvalerlene, e fare ogni diligenza per averne queda ocula- 
re tedimonianza ; non perchè fi dubitalVe o delle relazioni del Mef- 
tlino , Keplero, et altri, ò T pure della ragione ideila in quedo Caio, 
ma per propria fodisfazionc di avere uba volta un tal fenomeno of- 
fèrvato, e per poterli ridere del Gode tuo, ò di chi altri voletiè per 
1 ’ avvenire negarli; pertanto fi fono inviate Perfone perite in diverti 
podi proporzionati a: tal faccenda, e principalmente alla Gorgon» 
predo a Livorno,. per ia comodità dell Orizzonte Marittimo, dove 
Cum. II. App. IF. C c c c c fi 
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fi fece r Oflervazione , che nell’inclufo foglio le mando difegnsts , t 
defcritta . 

( Relazione di Donato Rojjetti . ) 

A dì 16. Giugno 16 66. Effendo fopra la più alta Cima dei 
Monti di Gorgona la fera del di 16. alle 23. ore in circa, prima d' 
ogni altra cola notai il luogo che mi doveva apportar la Luna , e tro- 
vai i Monti a linea retta del mio Occhio, e la Torre dii». Vincen- 
zio, alti l’opra l’ Orizontc M.10 in 21* 

Nella I peranza di poter vedere il Sole fino alla fua totale immerfio- 
ne, un repentino e deniillimo Nuvolo lo copri al fupremo orlo, nell' 
altezza d’ un grado e m. 35. fopra la tangente di quel cerchio, che 
dcfcrive I' intervallo del Centro della Terra alla fommicà del Monte , 
fenza aver confiderazione all' Angolo che ta detta tangente con la 
linea retta , che fi tira dal punto del medelimo toccamento, e quello 
dove quello maggior Cerchio viene fegato dalla parallela tangente del 
minor Cerchio, comprelo , e formato dall* intervallo , che è dal comu- 
ne Centro della Terra, e la fuperficie dell’ Acqua.. 

Contate 169. Vibrazioni del Pendolo fatto alla tnifura inviata- 
mi , dopo P accennata perdi» del Sole , incominciò a comparir la 
Luna , all’altezza afpettata, ofcura , ma però contornata , e dopo 138. 
Vibrazioni delio iìefio Pendolo, finì d’efcire fuori in diametro di 48. 
in jo. M. 

Voltatomi -a Ponente , veddi per uno fquarcio, t> pure fotto P 
ìnferior termine del nominato Nuvolo, andare il Sole per l’appunto 
finto al Mare , fenza però poter comofcere in che porzione di cer- 
chio anco falle fopra 1’ Acque . Ma è vero che avvertii , che quan- 
do il Sole finì di tramontare, che la Luna era alta dall' Orizonte eoa 
il Centro del fuo difeo un grado e min. 17. o 18. 

Non vi fu occafione di pigliare in quello ifìante l’ altezze d’ al- 
cuna Stella, o di Marte , e folo potei olTervare , che quando Venere 
era alta dal deferitto Orizonte Occidentale gr. 5 . M» 15., la Luna a 
Oriente era alta nel fuo Centro gr. 4. M. 35. 

Dopo quello mi poli a difegnare la figura della Luna cclifint* 
f Fig. 359. ) , ofiervatulola a Occhio, con un fèmplice Canocchiale da 
diritto , e tirata la Verticale A B per il CcntTo C deila Luna , ved- 
di che i due punti DE, ne’ quali la circonferenza della Luna era 
fegata dal Cerchio in quell’altezza del Cono ombrofo della Terra, 
erano equidifhnti dal Diametro GF, che faceva gl’ Angoli FCA.e 
GCB, poco più della metà d’ un retto, e giudicai che il raggio CH 
folle doppio della linea i H , pezzo del Semidiametro RI maggiore di 
CH, poiché la Corda ED tagliava Parco EHD maggior porzione 
del Cerchio A G 13 D , che T Arco E I D del Cerchio che deprivereb- 
be K I . Per 
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Per avanti tn’ era narfo, che la linea IH non arrivalfe ad ertcr 
la metà di CH, per lo che non avendo dipoi viffo crefcere più I'I 
H, giudicai che allora l’EcltlTe furti nel Comma. 

Dipoi r adombramento Tempre andò diminuendo , ma non però i 
punti dell* In ter Ceca zinne de’ Cerchi fi mantenevano ugualmentediftan- 
ti dal Diametro G F , mi più Tempre l’inferiore s' andava allontanan- 
do dal G, che il Cuperiore non fi diCcoftava dall” F , di maniera che 
quando nella Luna il femidiametro KI non v’aveva più che LM me- 
tà dell' IK , fi vedeva la figura ombrola NLO M, e quando la Luna 
era per liberarli affatto dall’ Eclirte, la figura dell’ Ombra P Q_RS . 

£ finalmente- quando tutta la circonferenza A G B F reftò illumi- 
nata, la Luna col Tuo Centro era alta dall’Orizonte gr. io. m. primi 
i$. in ìtì. eflindo di Diametro m. primi 

N. 2. Avendo il SereniCs. Principe Leopoldo date ordine , che fi 
ortervarte il dì 16. Giugno di quello Anno, Ce nel tempo dell'Ecclirte 
Lunare Cuccedeva vedere ambidue i Luminari opporti Copra la Terra « 
Collevati in virtù delle ReCrazioni Orizontali, il che non potè fuccede- 
re nella Commità di un Monte detto Santo A linee io , vicino 12. Miglia 
a Firenze, benché Cullerò affai rilevati, perchè le Nuvole Orientali, 
et Occidentali l’impedirono; Ma nella Coni mira del Monte dell ICola 
della Gorgona , all'incontro di Livorno 30. miglia in Mare, vi fa 
fpatio di far la feguente oflèrvatione, l* iftoria della quale e quella. 
Nella fommità A ( t'ig. 360. ) del più alto Monte della Gorgona 
fermato un Quadrante nubilmente, fi notò primieramente 1 ’ Orizonte ap- 
parente, ò filico E A G,fi trovorno dalla parte prientale i Monti d’Italia I, 
in quel luogo che dovea nafeer la Luna , e dalla parte Occidenta- 
tale G dovea tramontare il Sole. Mentre fi afpettava la depreflione 
del Sole» verfo l’Oriente G, comparve un’importuno Nuvolo Hall’ 
improvvido, che lo coprì affatto, nè fù altro agio» che di oflerva- 
re l’altezza del lupremo Orlo F del Sole dall’ Orizonte, e quella fi trovò 
edere un grado e minuti primi 35., e dubitandoti di qualche fintile 
impedimento nella Luna, fi coniinciorno a contare le Vibrazioni del 
fottoferitto Pendolo, e dopo ìóp. Vibrazioni comparve la Luna sù la 
Cima de Monti Orientali D , i quali apparivano elevati Copra I' Ori- 
zontc apparente G A E, per l’Angolo D A E di zi. minuti pri- 
mi, e dopo 138. Vibrazioni dello tieffb Peadolo , fi follerò l’intero 
Difco Lunare Copra -la Cima di detti Monti appuoto. Si potè vedere 
per una StriCcia fra la Nuvola, c la fuperficie del Mare H , tramon- 
tare il Sole, e poco dopo quando precilamente il Sole finì di tuffarli 
Cotto la fuperficie del Mare , allora il Centro della Luna era eleva- 
to Copra C Orizonte filico, per l’Angolo B A E di gradi 1. e mi- 
nuti 17. 

C c c C c 2 Se 
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§e parelle a V. A. aggiugnere il tempo delle Vibrazioni del 
fletto Pendolo, farebbe affai bene, ctl io non mi iono arrifehiato dì 
pronunziare rifolutamentc che importi un mirruto fecondo , come 
n>’ immagino. 

Ora confidcrando che il Centro delia Luna non era precifamen- 
te oppofto al Centro Solare , perch’ella aveva latitudine Boreale, e 
parimente effendo il Sole inferiore all’Orizonte apparente E A G , 
fi ripae che ambedue le Refrazioni de’ Laminari fodero affai meno 
fl’ùn grado, e per confcguenza alquanto meno di quello che cre- 
dette Tieone. La Relazione deli’ Eccliffc Solare , parmi che fi poflk 
mandare conforme ella (la ferina , e folamente cancellerei il nome 
dèi Montai^ri , Come V', A. vedrà nella nota. 

Le Battute del Pendolo, Vanno 61. per minuto d’ora . 

§• z.i^OJfervazione- dell' Fchfe Lunare di' 17. Lirglio 1674. 
fatta in Firenze da ) 

1674 La fer’a del di ijiLuglio 1674. in Firenze, con l'Occhialedi br. 
j. e mezze, con due Lenti , 1 ’ Obbiettiva cioè e l’Oculare, e con P Oriolo 
col Pendolo, aggiuftato a mezzo giorno, fu principiata l’offervaziont 
dell’ Ecliffe Lunare a ore 8". e un quarto p. m. mentre la Luna ufeiva 
dalle Nuvole in altezza di gr. 4. 50. l'opra POrizonte, cr apparve, 
come dimoftra la prima figura ( Fi*. 36 1. ) ( difegnata però come P 
altre nel fio’ diritto ifpetto,e non ncH’inverfo dato dall’Occhiale). 
H Termine dell’Ombra confinante con la parte 1 a min ofa , .sfumato da 
un certo Chiarore, che a poto a poco fi confondeva con la luce più 
viva,. 

A. H. S.'3i.p. m. il fopradetto Chiarore fopra la parte ecliffa- 
ta, in vicinanza della lumiooia, apparve ( Fig. 36*. ) più dilatato 
nelle parti ellreme delle Corna lucide, che nella parte di mezzo. 

A. H. 8. 44. p. m. in altezza di Arturo di Gr. 1. 51. fuofferva- 
ta quale demolirà la terza figura ( Fig. 363. ) . Ma perchè prima , me- 
diante l'impedimento delle Nuvole, non' fi era potuta offotvarc altri- 
menti , e dopo non fi vedde di parto luminofa minor porzione della 
fegnata , fi può.dàbitire fe quella fia (lata, ò nò la mallìina ofeu- 
razione . 

A. fi. 9. 9. 30. fù permeilo d’offervarla di nuovo come 001114*. 
figura ( Fig. 164. ), effendo (lata per avanti occultata dalle Nuvole, 
e- fi vedde manifella la recuperuzione del Lume , et allora s’ offervù il 
fopradetto Clìhrore sfumato circondato il lembo del Dilco Lunare . 

A. H.' 9. zi; Nella parte del lembo oppofta alla Falce luminofa, 
. . <F>el 
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quel chiarore sfamato fi vedile più diftefo, e di color rofieggianta fi* 
più? vivo del rimanente, come nella 5’. figura ( Fig, jtìj. ). 

A. H 9.27. p. m. la parte non ofeurata apparve di lume più 
vivace, che nelle due profiline precedenti ofi'ervazioni fe però di 
tale apparenza non ne fu cagione, Federe fiata per innanzi ofiervata 
la Luna nell' interpofizione. d’aria più vaporala. 

Si notò, che nel recuperare il lume vivo, quel Chiarore sfu- 
mato andava di continuo mancando. 

Non fi potè continuare più 1 ’ ofiervazione , per- L’impedimento di 
denfifiime Nuvole, che l’occultavano ec. 

.. 

N U M. IV. 


§ \ \Ojfervazione dell' EcliUe Solare del dì 30 . Marzo 1 5(5 ri 
fatta iu Roma da ... 1 

J * ' ; , ' ■ il 

» )\c • '1 jjHi ad r? 1 " »r 

D ie 30. Martii A. 1661. Romae, fuppofita altitudine Poli gr.4z. 

circiter, apparuit F.cliplis Solis , cuius mitium fuit hor ij. ris. 
Solaris Italici , medium hor. 16. 30. , finis hur. 17. 4;. Dur. hor. 2. 
30. Digiti tetti 10. tère, et cum Meridies Cadat in hor. ij. 47. 
initium fuit hor. 9. 28. Agronomica , Centrum Difci Solaris proietti 
fuit A ( Fig. 3 66. ), Lunaris vero B-,.-Latitudo Lunae Aufiralis A 
D, l'emidiameter Orbis Solaris proiedi B C v-femidiameter Orbis Lu- 
naris, quam invenio •maiorem femidiametro Solari A D; eftque B C 
ad A D, ut 13. ad 12. fere. Itaec figura duobus modis habita eli, 
idque accuratifiime . Primo excepta proiettionis bali, et adacquata' 
Ciccalo decripto cuius Diametcr C D in duodecim partes aequales 
divida fuerat . Secundo admota nitida charta, et excepta in ea proie- 
tta imagine, fignatis quatuor punttis , feilieet duobus commrunibus F 
G, et duobus II L delcriptis, deinde per punta F L G , F H G, 
circulis more Geometrico, duttaque retta per centra A B, ac divifa 
in 12 partes aequales. Ad obfervationcm adhibitum fuit Telefcopium 
Tenibile cicca Axem Mundi-, in Alfiere Organo. 
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i. ( 0 Nervazione de ir Ecliffe Solare del dì i. Luglio 1 666 . 

N. li CJfer fazione fatta in Firenze da .... ) 

L’Anno 1 666 . di primo Luglio H- |S. 4. p. jn. in Firenze, 
ler mattina ottervai I’ fcclide Solare , il principio delle quale mi par- 
ve che fotte dopo il mezzo giorno del dì primo Luglio ore 18.4., per- 
chè a ore 1 8. p. 36. era fenlibilmente intaccato il Sole, quando la fua 
dittarne dal Vertice era 72. 40., poi mi parve che la fua maflima 
©fcurazione arrivail'e proifima mente a dieci dita del Diametro Solare, 
e quello occorfe a ore jp. 3.36. dopo mezzo giorno, eflendo dittan- 
te il Sole dal vertice 63. gradi. La fine poi delI'Eclitte mi parve che 
fuccedefle a ore 10. 17. 40. dopo mezzogiorno , eflendo il Sole lontano 
dal Vertice gradi 49. 41 • 

Onde fi vede che il Calcolo tratto dalle Tavole del Lansbergio , 
fi è attui più approffimato a quello che ha mottrato 1’ efperienza , che 
non ha fatto il Calcolo dell' Argoli . 

H, 1. ( Offerì) azione fatta in Genova del P. Giovanni Salva terra . ) 


Ecclipfis Solis accidie die feconda Iulii 1 666. 

Obfcurati funt exduodecim Solis digitis digiti p. e tres quadraotes. 
Ante Meridiein . 

Initium obfervatom a Ricciolio 
Bononiae . 

Genuae vero obfervatom a nobis 
Finis obferyatus a Ricciolio 
Bononiae . 

Genuae vero obfervatus a nobis 
Duratio per Calculum inventa 
At Menfurata Perpendiculo 


H. 5. M. $i. S. 13. 
6 . o. 58. 


+«• 
49 - 
1 1. 
1 1. 


3 6 - 

«J- 

1 6. 


DiverGtas Obfervationis Bononiae, et Genuae , nafeitur ex dao- 
bus Capitihus : primo & prfncipaliter , quia Genua eli Occidentalier 
Bononia, plus duobus Gradibus , ideoque Meridie: Bononienfis antece- 
dit Genueofem plus o£ìo. horariis minutisi fecundo aliquam leviflimam 
diverfitatem parere poteft Pirallaxis, in longitudine!» , ratione cuius , 
cum F.ccliptts facla fit in Quadrante Orientali Caeli , prius aliqao tem- 
pore brevifllmo debuit incipere Obfcur.itio Solis Nobis Occideutaliori- 
bus, quam Bononiae, et prius debuit nobis ceffare. 

Io. Salvaterra Soc. Jefu . 

N. 3 . 
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N. 3. ( OJfervazione fatta in ... da ... ) 

Die Julii fecunda 1 666. 

Hora 10. ^ Horol. cara Penduto Initium Eclipfis 

Hora io. ;■ Digiti obfcurati tres precisè. 

Hora io, ^ Umbra Lunae fait in Centro. 

Hora ii. ; ;• Digiti obfcurati 8. * 

Hora 11. f " Digiti obfcurati io. precisè. 

Hora 11. ;■ Digiti obfcurati 10. { Pars obfcara caepit fta- 

tim decrefcere. 

Hora 11. Umbra Lunae emergenti? fuit in Centro . 

Hora 11. ^ ;; Finis Eclipfis. 

-N. 4. { OJfervazione fatta a Cafaleccbio vicina a Bologna , 
da Gemignano Montanari . ) 

Obfervatio Eclipfis Solaris Die ì. julii 1666. habita a Geminia* 
no Montanario Bononiae Archygymnafii Mathcmatico . 

Die Prima Julii 1666. profetlus fum cura 111 . tt Rev. D. Abbate 
Carolo Antonio de Sanilo Petto , ad eius delitiofam Villamprope Pa- 
gum Cafalecchij, extra Bononiam ad Occidcntein tribus circiter miliia- 
riis , ad Rhenutn fluvium , ubi cam depraehendiffera Solis fackm , ad 
ufque tertiam fere horam ab Ortu , a vicino Monte Sanili Lucie no- 
bis praepediri, ftaruiimrs eàquae ad obfervationera Eclipfis futafae ne- 
ceftaria erant, in alia non valde d'dfita domo DD. de Griraaldis trans 
Rhenum parare, ubi per foramen uni fenefirae idcirco fa cium , cae- 
teris probo claufis, Telefcopium erga Solco» aptare, ad totius Eclipfis 
durationem commode licebat . 

Telefcopium iginar optimum io. Palraorum Romanorum , ad tx- 
cipicadam fpeciem Eclipfeos.tali pi ilo paravimus. 

Primo enim fpecies Rerum Terreftrium , è longinquo taraen exce- 
pimus, ablatis Vitris Ocularibus, per unicam Lcntem obieflivam , ita 
ut diftantiam ini jul modi fpccierum ab ipfa Lente, cum optime , ac di- 
ftintifiime apparerent, in oppofita Papyro probe notaverimus. 

Secando Inllrumenrum «pii Tubo Optico ad id paratura «ptavl- 
mus, quo mediante. Tabella lignea ad phmim ipfius Tabi eretta in 
adnotata dillantia , prò fpeciebus excipiewdis , immota maneret . Pote- 
rat vero huiufmodi Tabella circa proprium axem ad libitum conver- 
ti ; ita ut li Circulus circa ipfius centrum ( ubi fpecies recipiebanrur ) 
defcriptus eflet , circumvolutus femper in eodem loco manerèt . 

Ter- 
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Tertio Solis fpeciem per Tubimi ipfutn excepimos, et ad illlus dia- 
metri magnirudinem Circulum in Papyro defcriplimus , quo ad cen- 
trarti prememoratae Tabellae aptavimus; divifum tamen fecus diameo- 
trum, per paralielas Lmeas, in daodecim parte» aequalcs, quibus me- 
diantibus ipfius Ecliplis digitos adnotare parvo liceret negotio . 

Quarto atte feneftram inferioris Cubiculi , Sextantem ligneum 
<xaQè divifum in Gradua et Minuta , Septempalmaris Radìi , paravi- 
mus , ad obfervandas Solia altinjdines , quarusn momento Ibtim alius 
laquearia pulfaret.ad nos de obfervatioue praemoncndos , quippe qiji 
io fuperiore Cubiculo manebamus . 

Quinto Horolcgium exatìifliinum , Pentitili ofcillationibus tem- 
pera tum , paravimus, quo is.cui tale munus demandavimus , a mo- 
mento inatti Elipfis Secunda Scrupula numerarct, eaque ad fingala» 
obfervationes exhiberet. 

Idcirco vero (latuimus Speciem Solaris Difci per unicam Len- 
tem , ec in loco concurfus fpccierum cxcipcre, ne dubiae deccrmina- 
tioni quantitatis Eliplis lubiiceremur , fi nempe Oculari Vitro adhi- 
bito, negledaque praecifa dillantia; maiorem quidem Speciem intue- 
remur , fed quae fortafle iil’dem caufis deformsretur , ex quibus Re- 
liquae Vifibiliutn imagines ultra vel citta putiflum concurfus rece- 
qitae, reram quas repraefentant fymmetriam amniittunt, ^uod Opti- 
tis non ignorimi cfl . 

Aderant mecum praeter Illuflrifs. et R e ve reti di fs. Dominum Ab- 
'batem praedi&um, etiam Excellentiffimus Dominus Dixlor . . . Na- 
nios de Elephantutiis , et Dominus Doilor Ioannes Baptifta Coris, ap 
Pater Angelus Pafinus Ordinis fefuatorum Dflcipulus meus optimae 
expeflationis , quibus omnibus lua funt onera impartita, ad obferva- 
tionem rite ordinateque perjgendam . 

Die igicur fecunda lulii , marie , ftatim ac prima limbi Solaris te- 
murario apparuit, caepimus Vibrationes Penduti numerare, ac dein- 
de primam Solis altitudinem egomet accepi , qua habita reliquas AI- 
titudines Patri Palino obfervandas demandavimus , ipfe vero adPhafes 
Deliquii commenfurandas me contuli . 

Ad hoc vero Horologii Vibrationes adhibuimus , ut nimiram du- 
plici arguinento tempora determinare liceret, ipfafquc altiiudines So- 
lis, quatcnus , ut plerumque folet, aliqaae.uon omnino rite habitae ef- 
ferìt dignofeeremus, prout de fafto paucas nonnullas tamquam Spu- 
Ticj reiicerc oportùit. 

Verum Obfervationis Ordo fuit , qui fcquitur . 


Ordo Obfervationis Edipfis Solis. 
lulii Horis aure Muridiem . 


Di- 
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Diftanùae lim- 
bi infer. Solis a 
Vertice.obferva- 
tae per Sextan- 
tem cuiut Ra- 
dius erat Pai. 7 , 
Rom. 


Horae ,et Mi- 
nuta ante Meri- 
diem , ex diflan- 
tiis Solis à. Ver- 
tice corr. per 
Refraflionca coj- 

le&ae 

-.1 . 


Horae « et Mi- 
nuta ad tempo- 
ra diftanriarum, 
et Phaiiuui, ex 
Vibrationibus 
Pendali a mo- 
mento. primae 
obfervationibus 
numeratac . ' 
A M. 
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'•Finis 
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1 3. 39. 59. 

3. 39. 58. 1 

1 


Nutn. 5. Eclipfis Solaris Gedanì , Anno a Chrifto 1 666. dio z. 
Ialii S. N. ante M. obfervata a Iohanne Hevelio. ( E’ lo fellema 
dell’ Eèlilfe colle "tòte Fafi, incifo in Rame dallo fteflo .Evelio, e in- 
dirizzato „ Sereoiflìmo Leopolda Etruriac Principi » . Dipoi vi è la 
Tavola delle Oflervazioni fc ritta di fua propria mano, quale fi tra- 
Iftfcia, perchè confronta con quella da Lui dipoi Rampata . 

Num. 6, ( Offervazione fitta in dt . , ) 


Doits Eclipfez. 
Gommencement 

| Heures de horlogtc. j 
j 8. b. 45 . ! 

Houteurs obl'ervCes 
29. . . 0. 

Un dbìgf 

— 

8, h. 

»t. 



2 . ■ 

t 

8. b. 

5 9 - 



3- 


9. b. 

3- 



4- 


9. h. 

«3* 

3*< 

40. 

5- 


9. h. 

20. 

33 - 

5 *• 

6. 


; p. b. 

29. 

34 - 

+*• 

7. 


-j)r h. 

40. 

36.. 

IO. 

7 . ;• 


9. h. 

47 * 




. 1 .a 

Apre* quoy elle a eommance a diminuer, a le Soldi s’eftanc 
convcrt de Nuages, n’a peu cftrc obfervè d’avantage . , 

Sur les 8. heures l’on obferva un Thermometrc, de ccux ou la 
liqueur monte quand la Chalcar augmente , qui aparament a 'elle 
envoié , par l’ordre de Moofcigncur le Sereniflìme Prince Leopoldo, 
a Alonfieur Ouoliiau : «lans ce Thermometre la 1 liqueur cftait fui 
Ics 8. licurcs du matin., au li.point, far Ics neuf heures et un quart 
I cau fe trouva prochc le 0.4. point, et fur le Midy du mefine jour 
de’lEclipfe, clic dciccndit iufqucs a za. et dctpy . 

N U M. 
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N U M. V. 

OSSERVAZIONI SOPRA LE COMETE 

§. i. ( O ferva zione della Cometa deir A. 1665. fatta hi 
Firenze da Vincenzio Vivi ani. ) 

1665. Aprii, die 7. b. 7. 12. tire. Noli. feq. Fiorentine . 

C Apitis Cometae exortum ab horizonte obfervavimus , cuna Amplit. 
Gr- 24. circiter Borcam verfus. 

Dam Lucida Aquitae elevabatur Gr. 28. 50. circiter 
' Et Cor Scorpi j per Gr. 20. 40. circiter. 

Diftantia Capitis a Lucida Aqutlae , fuit Gr. 49. 20. circiter . A 
Borealiori Lucida Cygni Gr. 37. io. circiter. 

Longitude Gaudae , quamvis lucente Luna , reperta cft Gr. 1 6. 
circiter . 

Ipfa Cauda potendebatur inter binas quae in Pectore Pegafi , pro- 
pria vero Auftraliori , ac fere eam attingebat quae in Trdpico Can- 
cri, prope taluni finiftri pedis Pegafi . 

Cometae Nucleus , nadis oculis , non minor apparebat ipfa Lucida 
Aquilae, fed tanqeam tenuiflima quadam Nebula obdu< 2 us . 

Hor. 8. 15. circ. Horolog. Caput Cometae erat in eadem refh li- 
nea cum Capite Andromedae, et Stella in Ore Pegafi; atqae in eadem 
fimul re£ta linea cum Stella in Coca dextera anteriori Pegafi eiufdem, 
« Lucida Cynofurae Scc. 

§. 2. ( 0 fervavi oni della Cometa del 1665. fatte in Bruxel- 
les , da Michel Fhrenzio Langren . ) 

•f 5* 

Aitar ÒotnetS prtmum lonfpeflus eft 10. Aprilis, fed obferva- 
tus'n. folum, bora 3. Matutina iuxta Horolog. Videbatur aequalis , aat 
maior praeccdente, certe luci* multo intenfìoris. 

r a Lucida fupcr Cathedra Caffiopeiac 33. 30. 

Difhbat <a Lucida in dextro Huraero Pegafi et 

C Cruris eduzione . 12. 14- 

Erat igitur irf Capite Andror.icdae, d diana a Lucida illic (ita cir- 
cirer 3. 4;. verfus Occidentem , decìinans nonnihìl verfus Auflrum. 

12. Apri- 
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li. Aprilis vifus non ed, intfrvepientibus Nobibus. 
ij. Aprili* circa 5. v iaxta Horol. Vifus efl iraminutis Magnitu- 
dine et Lumine, ob viciniorem Solern , et furgeniem Auroram 


n .j, . Cab ead. in Maniero Pegsfi 19. 41. 

*' 3 ab ead. in Cattedra ^aifiop. 3'- 5 3* 

erat altituao huius inedia , bora ante obfcrvationem 31. ;o.; pcrve- 
nerat igitur Cometa ad Humerum Siniftrum Andromcdae . didans.duo- 
bus fere gradibus ab Allibratore dutrum illic fittirum verfus Audrum, 
et paulutn decliaans verfus Occidente ni . 


14. Aprilis difhbat 


{ 


ab eadem in Humero Pegali 
ab eadem in Cathedra CaiTiop. 


ai. 15. 
Jl- 56 . 


erat altitudo Orientali! huius 34. 18. 

pere enerat igmir Cometa ad Axillam Andromedae , didans circiter 1.15. 
verfus Orientem , declinando uonnihii verfus Auftrum > ab Aiidralio- 
re duarum in Humero ànidro Andromcdae . 


. Cab ead. in Humero Pegafi iy. 15. 

1 1 * "5 ab ead. in Cathedra CalRop. 35. 4. 

Elevatio Arfluri 39- 58. 

Erat igitur in Pifce Boreo, immediate fub Audraliore Triangu- 
li • in Capite illius , Haec obferva tio non potuit effe tam accurata , prò- 
pter Refraftkmem , erat enitn Cometa vicinus florizonti, nec poterat 
diutius obfervatio differri » ne advenientc Solis lumine , oculis omuino 
ef*pe retur . 

>é. Aprilis. -Confjiechjs cd oriri circa medium quartae matutinae,fed 
tenui adeo lumine ob viciniorem Solem , ut obfervpre non licuerit di- 
dantiam cius ab aliis Stellis , quae vix etiam apparebant. 


§. 3. C Sbozzo di Critica di Ciò. Alfonfo Barelli , all* Ephfr- 
mende dii Comete di Adriano Auz.out , da' in ferir fi nel- 
la Refponfiva , in nome del Sereni fs. Principe Leopol- 
do , ad Ifmael Bulli aldo . ) 

“ *» 

* • . » 

Annotazioni fopra l’Efemericli della Cometa di Moa- 
fieur Aifout, 


Primieramente egli aflerifee, che tutti fin’ ora hanno creduto , che 
i Movimenti delle Comete lìmo afiblutamente irregolari 1 e vaghi, e 
•che egli (blamente trova, che regolarmente fi ujuovauo. 

Qui 
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Qui aderto, che foie i Peripatetici con Arifiotile ( e nè a nette 
tutti ) hanno (limato tal moto irregolare, perchè facendola un Incen- 
dio , è necelfitata a feorrere per quei luoghi dove f Efalwionc , ò pa- 
bulo cafualmentc è limato. Tutti gl’ altri Filofofi , et Aftronomi , la 
fanno muovere con qualche regola , e Legge : così Anaxagora , De- 
mocrito, ed altri Antichi, che credettero che ella fulle una, o più 
Stelle Erranti unite , gli concederò il moto fimile , ò poco differente a 
quello de’ Pianeti, Fra i Moderni, da Ticone in quà , è fatta quali 
comune opinione» che elle fiati portate per la circonferenza d'u» Cer- 
chio maffimó» nel quale abbino i loro Movimenti regolatiilimi , cioè 
che in tempi eguali trafeorrano archi eguali del loro Orbe, ma che 
per la Situazione dell’ Occhio accada , che i detti Movimenti fi rap- 
prefentino all'Occhio fotto angoli difuguali, e però ora maggiori , ora 
'minori, dra diretti, ora retrogadi , e finalmente dazzionarij, confor- 
me fi oderva in tutti i Pianeti, toltone i due Luminari, Vero è che 
«oi» poflono rutte le Comete collocarli nel inedelimo Cerchio ; poiché 
altre hann’ avuto il fuo Moto proprio da Levante a Ponente, ò da 
Ponente- a Levante, altre fi fon mode da un Polo verfo l’ ajrro , e fi- 
nalmente la maggior parte fi fono trafportate obliquamente, macia- 
fchcduna in un medefimo Piano-; ficchè bifogtia a degnar tanti Cerchj 
biadimi, quante fono fiate le Comete, ò pure biiogna credere ( come . 
hanno detto alcuni Moderni ) che il medefimo Cerchio, ò Ellifie fer- 
va per tutte le Comete , purché egli vada variamente inclinandoli, 
e riflettendoli dii - varie inclinazioni colf Ecclittica. ... fi vanno va- 
riando; e quella fu opinione del Wardo Inglefc,.c credo che fin f 
Invenzione; di quello Auzout, e s’io norr mi inganno, dubito che 
farà anche f opinione del Sig. Cadi ni . Da quello fi vede , che non 
è fiato pollo Irregolare il Moto della Cometa da tutti finora , come 
dice quell’ Autore - 

Nel fecondo luogo, li vanta di aver defcritto Profetica mente il 
Cerchio della pallata Cometa, ed il Moto che doveva fare. Se egli P 
avelie fatto prima della Comparfa della Cometa , fe gli potrebbe cre- 
dere, che avelie per le Mani la teorica aggiudata ; ma dopo che ella 
comparfe, ed anche verfo il mezzo della lua apparizione r cioè negl’ 
ultimi giorni di Dicembre pallaio, ciafcuno principiante con quattro 
fole odervazioni averebbe potuto difiegnar tutto il Cerchio, e predire 
lo kemamenro del Moto verfo la fine dell’apparizione, mainine nel 
csrfo di quefia Comera, che poco declinava dall’ Ecclittica ; tuttavia 
egli lo là imperfettilEmamenre , perchè credè , che fino al tnefe di ' 
Ala rzo doveva feguitare a muoverfi , e pare nei primi giorni di Feb- 
braio fi è refa Stazionaria . 

Peniar poi di poter ritrarne la vera lontananza della Cometa 

dal- 
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dalla Terra, feuza la ParallalTe, è affòlatamente Vanità, come bene 
avverte il Si». Bulìialdo; perchè in due Cerchi uno vaftiilimo , ed un’ 
altro piccolo, fi potrà collocare l’Occhio fuori di eflì nel medcfimo 
piano, in diltanze proporzionali ai loro diametri, ed in ciafcheduo di 
loro, le tangenti orate dall'occhio abbracciaranno archi limili, e pe- 
ri muovendoli in ambedue la Cometa , con la (Iella proporzione del- 
le circonferenze di detti Cerchi, apparirà appuntino nell’ uno , e nell* 
diro il Corfo della Cometa fitto in angoli eguali : e pure nel Cerchio 
minore 1’ Occhio può elle re lontano dall’ infima circonferenza Cento 
braccia folamentc, e nell'altro cento milioni di braccia, ò di Semi- 
diametri Terreflri . 

Che poi dal Corfo di detta Come» fi polla aver’ argomento con- 
cludente, e dimoftrativo della Mobilità della Terra, la (limò anche 
prefunzione -, e quel che al più le ne può fperare , fi è la probabilità co- 
nietturale . 

Palio ora ai difeorfi avuti nell’ Afièmblea ; e prima quella del Pa- 
dre Arrovis c appuntino la medefima diAnaxagora, eDemocriro, ri- 
ferita , ed impugnata da Arifiotile , ed allungo confiderà» , ed efami- 
nata dal Sig. Mario Guiducci. 

Mi ha fommamente fcandalczzato 4’ opinione del Sig. Robervall, 
la quale gli (ledi Peripatetici Moderni la rifiurano ; ed io llupifco co- 
<ae un Ingegno così grande fi appaghi di quella puerizzia, celie ven- 
ga in certo modo a fcreditar le Mattemaciche , nelle quali egli è tanto 
eccellente, in virtù delle quali, quando non altro, la loia vafliifima Pa- 
raHafle che non vi -fi vede . dovea oonvincerlo . 

II Difcorfo di Mons. Filippo Medico .Fiammingo, fi può mette- 
re a monte, con gf arcolaj, ò Vortici del fuo Defcartes , per non ag- 
girarli fra i loro capogiroli . 

L’opinione del Padre Grandamico non mi par meno (Iravagante 
della pattata , poiché egli può capire, che unf parte del Cielo fiacon- 
denfata dall’azione delle Stelle, le quali abbiano poi autorità di re- 
flettervi , e refragnervi non i proprij raggi, ma quelli del Sole , e che 
qaefti formino il Capo, e la Coda della Cometa, edappreflò che i Mo- 
vimenti propri derivino dalle Stelle che elle vanno feguicando; c che 
finalmente altre Stelle fi piglin penderò di diftruggcrle. Dottrina ve- 
ramente degna da porla in una Commedia . 

Bella è anco la Sentenza d^l Padre Garnier, che le Cometefiano 
comporto di Fuoco racchiudo nell Aria, come fono i Sonagli d’ Acqua 
ripieni d’Aria, e che quelle refrangono la luce Solare ec. Non sòfe 
in quello foggetto dobbiamo ammirare la confidenza, più che la dol- 
cezza , e facilità del fuo genio . 

Palio finalmente al Sig. Ballialdo, il quale difeorre veramente da 

quel 
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quel Grand’ Uomo che egli, è, rifiutando tutte le’ pucrizzie, e (co- 
gliendo le Cole falde, e probabili. Ma intorno all' Oficrvazioni che 
egli ha fatto fopra la Cometa, veggo che egli leguita ri metodo an- 
tico , che è inettiflimo a potere confrontarfi con Qflervazioni (Ira- 
niere, per cavarne la piccolezza della Parallafle della Cometa. Veg- 
go perù clic egli non fa molto capitale di tutte le fue Ollervazio- 
ni , ma fa madrina (lima di quella del dì p. Gennaio, quando vidde 
la Cometa lontana gr. 36. dalla Fida polla da Ticone fotto 1 ' Occhio del- 
la Balena , la quale benché folle da lui replicata la (teda Sera , non 
balta a convincere la nullità della Parallafle, perché (inghiaino et» 
Cerchietto GII ( Fig. 367. A Parigi, B Pifa, C litigo della Come - 
ta , F Stella fotta l' Occhia della Balena , H luogo nel quale appariva 
la Cometa a Parigi, G luogo dove appariva in Pifa ,G C II Angolo di 
Gradi idi ParalìaJJè maggiore di quelli delta Luna) il cui Semidiame- 
tro FM da min. 3 6 ., nel cui Centro F da la detta Stella fida, fe gli 
potrebbe replicare , che in tutto quel tempo , benché egli vedefle la 
Cometa in un (ito H delia Circonferenza di detto Cerchietto , qui a 
Pifa, in virtù della Parallafle , potea ellér veduta la Cometa affai pii 
alta , nella Circonferenza fuprema G del medefimo Cerchietto . Sic- 
ché nel medeflmo iflante di tempo potevamo noi , o lui . trovar la . 
Cometa lontana da detta Stella fida min, 3 6. , e pure vi poteva correr Pa- 
rallad'e più d* un grado, né il fito della Coda, l’orlo della quale paf- 
fava per un'altra Fida E porta fopra l’Occhio, ci poteva render d- 
curi dall’ errore, perché la Coda era molto ampia, c riguardata da 
diverfi Uomini, compariva più o meno ampia, fecondo 1 ’ acutezza 
della villa, e perù poteva declinare più, o meno, confervando la 
tnedefima , o limile apparenza ; deche quell’ offervazione non potreb- 
be recar neflùno giovamento: ed io quanto jiù conddero quello fat- 
to , più m’ invaghilco di quelle tre Odérvazioni fatte in Pifa , che 
fono faciliflime , certe, ed agevolmente poflono confrontard . 

Ed ecco , Sercniflìrno Sig. , che io I10 obbedito al fua Comanda- 
mento, dicendo prontamente it mio parere fopra tutte le Scritture, 
che mi ha mandato, le quali fupplico Voftra Altezza che gradifea , 
fe non per la cofa ftefl'a , almeno por il dedderio di fervirla . ■ 

Sono tre ore di notte , ed il Sig. Pizzichi non ha finito di tra- 
durre la Scrittura Francefe : vi mar.ca 1 ’ Epiftola al Rè c l’ ultima 
facciata, colla Protetta , e Calcoli : procurerà che domani fia finita » e 
.Lunedi glie la manderò. 


Tarn. II. App. IF. 
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5. 4. ( Luterà cT Adriano Auzout ad I fintele Bulli aldo , 
colla quale fi difende dall' antecedente Critica fatta da 
Gio. Alfonf* Borel/i alla fua Ephemeride du Co- 
mete , tradotta dall’ Originale Fraine fé . ) 

Mio Signore* 

N. 1. Ho fcorfo il foglio, che VS- mi h.i fitto grafia parteci- 
parmi , nel quale fono retato attonito in vedermi atai mal trattato 
per cole, eh’ io non mi larei giammai afpettato, e che non nii pa- 
reva di meritarle . 

N, a. Se un Francefc haved'e contro la mia Efemeride fcritta 
la medclim» cofa, che quello Incognito, io mi farei molto guarda- 
to di favellarne, ed haverei olTervato ciò che ho rifoluto, cioè ài 
non rifponder giammai , che quando farò convinta di fallita , per ri.- 
conofccrla > e per difingannare gl* altri-. 

N. 3. Ma mi guarderò bene di rifponJere a- bagattelle , ò a 
fnotti mal’ inceli, o mal' efplicati , per non haver’ occafìone di dir 
parole burlefche, ed offetvfive r e non pretendo turbar la mia quie- 
te per fodisfare alla fantalia , ò al malvagio umor di coloro , che 
hanno anfietà di riprendere gl’ altri; e fi crederà di me tutto ciò 
che lì vorrà, più rollo eh’ io voglia perdere il tempo, così inutilmen- 
te, come veggo che la maggior parte fanno , che in vece d’ inve- 
Aigare- unitamente la Verità , e di riprendere fenza alprezza gli er- 
rori dove fi potrebbe cadere , efercttano il loro ingegno in armar* 
le Lingue, ed in cercare parole difobbliganti contro- chi egli lcri- 
vono . • 

N. 4. Non vi ha cóla , che io delideri di vantaggio , che fi 
dèva prendere la pena per rintracciare quel che io farò , perchè fic- 
come non mi vanto d’ edere nè faggio, nè infallibile, mi rallegre- 
rò molto, fe io mi fono ingannatoci reftar difingannato, e ne ter- 
rò obbligazione a coloro che il faranno . Ma panni che quefto fi 
pota Aire fenza piccarli , e gli uni, e gli altri. 

N. 5. li’ noto a VS» che io non ho v oliato- rifpondere ad al- 
cuni, che credendo che tutte le Tavole d’ Olfervazioui fieno d’ Efe- 
tneridi,. ed havendooe vide apprello gl’ Autori, hanno llampato, ò 
vero che c’era chi .come me, luveva fatte Efemcridi delle Comere' 
pairate, o vero altri che io, n'havevano fatte Efemeridi di quella 
forte qui , e ne haverei afate medefimamente in quello ritorno , le 
non era che quell' Autore è Araniero, e che potrebbe immagi- 
na rii 
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iwrR che io farei dell’ umor della maggior parte, che non mancano 
giammai di difenderli , che quando eglino non hanno che rifponde- 
re . E per quello ho creduto di dover fare alcune note, fopra quel- 
le di chi l’ha fatte fopra la mia Eftmeride. 

N. 6. Io non mi larei giammai perfuafo, che un Eccellente 
Agronomo bavelle perduto il tempo nel ritrovare, e ripetere ciò 
ehe io haveva detto nell’ Introduzione d’ un piccol Difcorfo , che io 
tanto per i cutiofi, che per i faggi faceva , che quaji tutto il Mon- 
do ec. Ma in dicendo quaji , parmi cho ciò non fi s‘ intenda di tutto , 
e parlando di tutto il Mondo, io intendeva tanto gl’ Allronomi , che 
i Volgari . Io fapeva benilfimo , che concetto ne avellerò fatto i 
principali , e nel vero eglino fono di sì piccol numero , che quando 
per il Mondo havefli intefi gli Aftronon» , havendovi pollo quaji, non 
vi era da replicare ; così io non ho fottiiizzato come lui , che ha 
fatta quella difficoltà . Poiché non fidamente fono i Peripatetici che 
dicono il contrario, come egli dice, ma la maggior parte degl’ altri 
Allronomi, fuppongono una inugualitì reale nel Moto delle Come- 
te," e non fidamente quelli, che le fanno camminar per un Cerchio 
{ e pare, che quell’ Autore non Rabbia la notitia d’ altri, ) ma co- 
loro altresì, che le fanno andare per una linea retta, còme mi fa- 
rebbe di leggieri il provarlo, fe facil cofa non folle il renderfene 
Chiaro negl' Autori. 

N. 7. Io haveva fatta la mia Efimeride fopra 1 ’ Hipotefi del 
moto, e retta linea ed uguale, e non la dava alla luce per far la 
prova, fenza dire alcuna cofa afleverantemente , e per conofcere fe 
quell’ Hipotefi , che era del Galileo , di Keplero , e d’ alcun altro , 
per l’ ugualità del moto era vera , ò fe bifognava fegairne un’ altra . 

N. 9. Io mi fono di gran lunga allontanato da quella, cheque- 
ilo Autore mi attribufee , ed io non fapeva , che alcun Moderno 
bavelle potuto imaginare , che ci falle altro che un mede-fimo Cer- 
chio , ò un Elliflè per tutte le Comete , e che ne apparifle alle vol- 
te più nel medefimo tempo, che hanno moti cpntrarj, ed altre in- 
clinationi all* Ecclittica ec. come è accaduto ancora quell’ Anno -, 
poiché il dì 17. di Marzo, che io olfervai il primo nella Telia dell’ 
Ariete, che crefceva Tempre in latitudine Boreale, conobbi dopo, 
che era Usto oflervato in Aix nella Provenza . 

N. 9. Il fecoudo.il medefimo giorno verfo Aquila, e non ved- 
di, che la Comparazione col Cerchio della Luna corrifpondefl'e a 
quello, poiché la Luna confervando Tempre la medefima inclinazio- 
ne all’ Ecclittica , non fa che mutare il Tuo cammino , e và Tempre 
d’ Occidente in Oriente: ma Infognerebbe che il Cerchio delle Co- 
mete mutalìé ed il f#o corfo , e le Tue inclinazioni , e che d’ obli- 
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■quo verfo ani parte, diventatte obliquo verfo l’altra oppofiagli ,^>er 
il paffaggio che fanno fubito le Comete d’Occidente in Oriente. 

N. io. Il Sig. Ca (Tini fendofi piuttollo prefo l' incomodo d' cfa- 
tninare la mia Efemeride, che di mal’ etplicare tre, o quattro detti, 
ha meglio dato nel fogno, che quello Autore, havendo indovinato 
ed il mio metodo, e la mia linea, e tutto il retto. Ma ciafcun ope- 
ra fecondo il fuo talento. 

N. ir. Io ho dotto nel fecondo Icmgo , che io «ni fon vantato 
d’ haver deferirlo profeticamente il Cerchio della pajjata Cometa , ed il 
Moto che ella doveva fare . Se quello vantarfi è altro che dire la 
verità, io voglio foli tire quello picco. lobo detto, che ip haveva 
intraprefo di predire il moto della Cometa, e credeva d’ haverlo fit- 
to ( perchè io non haveva ancor fentito parlare, che fi domandane 
a un Alironomo ,che profetizalfe una Cometa , prima che ella appari (le) 
Io non aveva pretefo per quello di palla re per Profeta , benché 4’ 
llluflrc Compagnia Regia d’ Inghilterra, havendo dato il giudizio di 
quella Efemeride, con più favore di quello Incognito, ed avendomi 
fatto l’onore di tradurla tutta intera in Inglefe, dentro il Giorna- 
le che ella fit fare dopo qualche tempo, nonbabbia Laliiato, pei pò-, 
co che io habbia fatto, di chiamarmi Profeta Fitofofo ; bd ancora in 
altro luogo è fiato creduto, che il dire innanzi , che doveva venir’ una 
■Cometa, ove, ed in qual tempo ella doveva terminare, ove ella ave* 
t'ebbe potuto trattenerli , quando non fi fnpeva qual filile fiato il fuo 
maggior moto , quando ella doveva edere nel fuo Perigeo , mentre 
che non v’era alcuna olfervazione ec. farebbero fpezie di Predizioni. 
Non è che ciò Ila difficile quando fe ne sà il metodo , ed io non ho 
niente parlato del modo. Io l’ho tnedefimamente detto fpelì'e fiate od 
alcuni de’ mici Amici, che non volevano fubito credere, che ciò far 
fi potette per metodo , i quali fejìerebbon » confnfi, quando io gite lo 
tnoftraffì . In effetto bifogna, che lacofafia ftar4 molto facile, poiché 
io i’ ho potuta fare, ed ho più rollo {limata mia felicità in quello ri- 
torno , che il mio fapere di aver fognato ciò , che i Dottori in 
Aftronomia non avevano potuto penfare fino al prefente . 

N. il. Non v’è niente di così vero, quando egli dice, che cia- 
fcun principiante con quattro fole oficrvazioni ec. Ma egli è vero 
ancora, che non è d’uopo di tutti ( c quello era, in che quello Au- 
tore doveva inoltrar la fua Critica ) poiché un buon principiante 
non ne domanda , che dice per difeorrere del Corfo d’ una Cometa 
fuppofia, che vadia per un Cerchio mattini», c che non ne ha bi- 
fogno che di tre, per predire non folamenre lo leemamento del mo- 
to verfo la fine dell apparizione , ma ancora il fuo aumento, feell* 
ha ancora a crcfccrc > c tutto il retto, chi io ho predetto nella mia 
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Effemeride , quando medefìmamcnte la Cometa declinaffe rotear pia 
dall’Eclittica, che non ha fatto quella; poiché io non veggo a che 
polla fervir per quello una più piccola , ò una maggiore declinazio- 
ne, benché partili, che non fi polla dir propriamente d' una Come- 
ta, che declina dall’ Eclittica . intorno a >o. gradi, «he poco declina, 
come fà quell’ Autore, e fe io folli trafeorfo tanto, io non fono dell’ 
timore, del quale il vegga fu tutto il luo Difcorlb fe egli trovali© 
motti affai forti per burlarfi di me ; ma egli dice che io ho predet- 
to quello moto imperfcttijjimamtnte , per aver’ io creduto che dovef- 
fe feguir il luo Corl’o infido al Mele di Marzo, quantunque fia di- 
ventato ilazionario al principio di Eebbrajo, e doveva ancora ag- 
giugnere, e retrogrado , come in effetto lì è villo dopo il 7. , e 1’ 8. 
di febbraio, come io l’ho odervato fino a’ 17. di Marzo. 

N. 1 3. Se quell’incognito haveflc fognato, che facondo f Hipo- 
tefi della linea retta, doveva continuamente camminare avanti , ma che 
fe per il Movimento della Terra non era molto allontanato, ù per al- 
tre Caufe Finche, clic io prevedeva , poteva diventar retrogrado , e 
ohe io lo haveva cosi bene avvertito, che io Hello haveva detto, che 
ciò farebbe di gran conlugucnza , fe fulfe l'acceduto fecondo i tempi 
ne quali avveniva , egli non haverebbe acculate le mie Predizioni di 
sì grand’ imperfezione , poiché ho previlto che poteva diventare retro- 
grado , c confeguentemente ilazionario . Nel qual cafo io vedeva an- 
cora che non feguirebbe più il fuo gran Cerchio, benché pare che 
quello Autore creda , che le Comete fieno fempre nel medefimo piano 
d’ un gran Cerchio . 

N. 14. Per gl’ altri due Articoli, co’ quali egli mi accufa di va- 
niti allóluta, e di prefunzione, io non dovrei che pregarlo arilegge- 
gere le mie parole, ed a confidcrare, fe io ho detto aifolutntnente , 
che fi dimollrcrebbe il Movimento della Terra . Io ho detto che forfè 
fi potrebbe decider la qaeflione , ma fe ciò era flato in favore della Fer- 
mezza della Terra, perchè trattarmi ti afpramente? Per d'empio, fe 
fi folfe dayo il calo, che 'quello lappone, quello havrebbe provato 
l’Immobilità delia Tcm, tanto quanto il rello del fappollo, ed U 
.......... dell’Orbe Magno infenlibile al rifpetto della difian- 

za della Cometa , e in quello cafo, non fi farebbe potuto determina- 
re alcuna cofa per quella via della fua diflanza, perchè non può que- 
llo metodo eficr fondato, che fopra il Movimenta della Terra, perchè 
ciò fi fulfe dimollrato: altri haverebbe forfè potuto dedurre dall’ oifer- 
vazioni confrontate all’ Hipotefi , l' allontanamento della Cometa per il 
;nez*o della Parallafic annua , che come dice Keplero , ci fervirebbo 
d’an mezzo molto più lungo, che quello che è fiato fondato nel mo- 
do ordinario, tù la difianza dal Centro della Terra, ò a qualche par- 
te 
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te delta fui apparente Didanza , o l'opra 1 Tempi maggiori, ò mino» 
ri. Ma quando non fi potefle riufcir’in quelle cofe, io n’ aveva parlato 
sì irrefolutamentc , e con tanta circonfpezione, cbe io non credeva di 
potere edere biafimato «iella minima cola, landò fuor del pericolo d’ ef- 
fere acculato di ‘prefunzione, e vanità, e medelimamcnte di vaniti af- 
fittita , e di puerilità ec. 

N* 1 5 . Io non sò quel che YS. habbia potuto fcrivere a Firenze 
fopra la mia Efimende , ma apparifce che fe VS. ha trovata qualcofa 
da ridire, ella fia meglio fondata , che ciò che ha trovato quello In- 
cognito. Ecco quello, che riguarda a me. Se egli ha attaccato VS. 
mal’ a propofiro , io non dubito , che Ella non fi difenda come fa di 
medieri. Io non la piglio per l’ interefle degl’ altri , che egli rifia- 
ta. Io gli dirò fedamente che doveva penfare , che Mr. Robefval cre- 
de, che la maggior parte delle Comete fieno lotto la Luna, e che 
ancora , benché ciò non fia della faa Hipotefi , non Infognava ima- 
gi n a rfi di convincerlo d’ana puerilità, opponendoli la va/liffima Va- 
ra Ila fe che doveva ha ver la Cometa . Del redo, giacché veggo cbe 
noa fi feufans le Cofe più innocenti, io mi rallegrerò molto di av- 
vertire,, e qaeft’ Aurore , e gli altri, che non fono interamente fo- 
disf«to della mia Eftmeride della Nuova Cometa , come io ho detto a 
tutti i miei Amici , elTemiomi accorto dopo che io 1’ ho data in lu- 
ce, e dopo che io ho fatte altresì alcune (Nervazioni , che io ha- 
veva potuto farla eziandio più aggmdata . Io aveva voluto foppri- 
merla , fenza che i miei Amici m’ havelfero dimoiato a mandarla al- 
le dampe, tale quale ella era, fendo eglino certi, che la brevità del 
tempo in cui io 1" haveva compoda , averebbe facilmente feufato ciò 
che potrebbe eflèrvi di difettuofo : cofa che mi diede fadidio , e par- 
ticolarmente che io m’era fcordsto ( non sò come ) di notare, che 
dopo la prima Congiuntone del Sole, fi poteva vederla la fera fra 
qualche tempo , fe il Crepufcolo non impediva . Ma per un manca- 
mento, che fia rrafeorfo nella prima linea della feda Carta, dove è 
Luglio per Giugno, e per un equivoco, che fi potrebbe fare in tre 
luoghi della medefima feda Carta, dove Oriente è melTo per relaziona 
all’ Orizonre , ed alla Budola , e non per relazione al moto delle Stel- 
le , come nell* altre edizioni , io fpero che la continuazione del Difcot- 
fo, e 1’ Hipotefi il faranno affai fchivare. 

Avvertirò folamente , che avendo efaminati i miei Calcali , ho 
trovato che [’liicerfecazione dell’Eclittica feguirebbe più todo verio 
il principio, che verfo la fine di Giugno, e medefimamente più pre- 
do, fe il cammino della Cometa non è un gran Cerchio « comeiocre- 
do che non fia, poiché fi didorna verfo il Mctzogiorao : per gl al- 
tji numeri ,fe vi è da correggere, m. parlerò nel mio Trattato . 
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Io m’accorgo, 8ig. «che io mi fono molto allungato, fenza av- 
vedermene. ancor che quello non- fufle il mio difcgno; ma quella è 
l'ultima volta che io rifpondo a sì fatte Cenfurc , che non fervono 
niente per Schiarire la Verità , che è la loia cofa che mi può fare 
fcrivere, e che non fono proprie, che ad animare gl' uni contro gl’ 
altri : cofa che io cercherò di sfuggire fogra ogn’ altra . Finirò dun- 
que, affiorandola che io fo.no . 

Di VS. a Parigi quello ultimo d' Aprile i 66 ;. 

tlurnil. e Obb, Scrv. Auzout . 

§. 5. ( Replica , e Nuova Critica di Gio. Alfonfo Boriili, all' 
antecedente Lettera di Adriana Auzout ) 

Due parti ha la Lettera di Monfu Aifout: noli’ una fi rifence 
per la (lizzai che egli ha concepito , per edere (lato cenfurato con 
modi afpri , e pungenti; nell’altra fi sforza inoltrare , che l’ opposi- 
zioni fatteli dal Cenfore, forio di niun valore, e difettofe. • 

Comincia egli con quelle parole . Ho Jlòrfo il Foglio ec. ( V . n. 1. 
a c. no. ). E qui primieramente s‘ avverte che non è peccato, nè 
s’offende nettano, allorché non fi rimane perfuafo dall'altrui ragio- 
ni , e fe approprio intelletto, bene, ò male, che egli lo difeorra, 
fe gli rapprefentano falfe. Il comunicar poi cotali Tuoi interni fen- 
titnenti ad un Padrone, che gli può comandare, anzi che gli ordi- 
na elprelfamente , che gli dica il fuo parere fopra una Scrittura, cre- 
do che non fi abbia a riputar’ azione tale, che debba far rimanere 
attonite le Perdane, perchè quello non è un pubblicare, o (lampare 
il fuo fornimento, ma con ogni fccrctczza e cautela comunicarlo: 
fe poi egli fia (lato veramente maltrattato, e fenza meritarlo, fi ve- 
drà appretto. Soggiugne appretto: Se un t'ranzejc a-jtJJè contro la 
ini a Èfemeritle feriti a la me definì 9 cofa ebe queft' Incognito ( N. 1. 
a c. 770. ) Dopo aver detto d' edere dato maltrattato' lenza meri- 
tarlo, dice, che le un Franzcfe con \ medefimi mudi l’ avefle offefo, 
che egli averebbe taciuto , e folo userebbe rifpollo quando fotte con- 
vinco di tallita per' confettarla , ù pure per chiarire gl’ Oppofitori . 
Fatta quella premetta, egli non ne cava nulla, ne l’applica al fuo 
propofito; ma fi vede, in ogni modo, benché et non lo dica, che 
voglia inferire , che non offendo quello- fuo Cenfore Franzefe , la 
regola di fopra non cammini, cioè clic egli non debba tacere , e non 
oflcrvare più il fuo proponimento di cedere, benché fia convinto di 
falliti , perchè quel Privilegio lo concede folo ai Franzelì , benché 
con le medefime punture, ed afprezze l’ a velièro offefo. 

Ma 
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Ma fe la cofa (là così , non mi par ragionevole non oflervir 
quel fuo fanto proponimento corf i l oraftierr, i quali fono anco 
luoi prolfimi , non meno che i Franaci! . Ma fe quella non è 
la faa Intenzione, non sò quanto a propofito, e con qual coere- 
renza fi pollano continuare le feguenti parole con le precedenti . 

Ma mi guarderò iene di rifpoudere a bagattelle { W.3. f.770.) Le 
quali parole, benché non pollano unirli con le precedenti, parifico- 
no in ogni modo altre dnlicoltà , perchè fe io dimanderò a quello • 
Sig-. che mi dica, fe le colè notate dal Cenforf non Franzefe, tn* 
llranicro, fon’ elle vere, ragionevoli, e fode , o pur fon vane, e di 
niun valore? Se elle fon vane, e feiocche , e fi dichiara quell’ Au- 
tore di non voler degnarli di rifpondergli , perchè poi empie tante 
carte di rifpofle? Se egli non vuol turbar la lua quiete, per non per- 
der’ il tempo così malamente, perchè poi fpontanearacntc muta con- 
figlio, e fi turba, et adira, e fa tanti (chiama zzi ? E poi con che 
belle parole piacevoli, e modelle tratta il Cenfore? Onde fe gli pud 
adattare . 

* 

..... Odi il pudico 

Xenoerate d' Amor , come ragiona . 

Segue poi feri vendo. Non vi ha cofa che io dejìderi di v irraggi* 

( N. 4. a e. 770.). E qui confefio liberamente , che egli ha tutte le ra- 
gioni del Mondo, ma làppia in tanto, che il Cenfore in quello non 
ha peccito, perchè non ha fcritto contro di Lui per pubblicare, e 
palefare corali difficoltà , ma 1’ ha fatte per ubbidire a chi gli pote- 
va comandare, et inviategli anche confidentemente. 

E noto a VS. che non ho voi fato rifpoudere ad alcuni ( n. $.p. 770.) 
Conchiude, come fi vede, il fuo Proemio , dicendo fi come egli non 
ha rifpolto ad altri, così nverebbe fitto ora, ma perchè quello Ce«- 
fore è for/ifticro , il quale giudicarebbe che per lcarfezza di ragione 
egli fi tace, però rifolve di fare alcune annotazioni fopra le fue Cen- 
fure. K qui io veramente non fo intendere, perchè la condizione 
d’elTer foratliero porta feco il giudizio depravato di giudicar, che 
l’Autore dell’ F.fcmcridi fi taccia per fcarfezza di ragioni , e non per 
modeltia , c longanimità ; ma fia come fi vuole , lliamo pur’ a fentir io 
fue Note . 

E' comincia così. Io non mi fari già mai perfuafo , (he un Eccel- 
lente AJlronomo ( «. 6. a c. 771.) E qui primieramente confiderò , che 
quell' Autore è tanto adirato, et infuriato, che arriva a biafimare, e 
(limare ofiefa lo dello onore che gli fa il Cenfore , c grida , e flrepi- 
da , e fi querela, perchè il Cenfore non lo difprezza , la qual cof* 
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li fa evidente dalle parole che fono in quello Tello . Non vi è Uo- 
mo che non comprenda , e non dica , che allora fi perde e butta 
via il tempo, quando fi leggono cofe frivole, e vili, e dilprezzabili; 
per -il contrario, il tempo è bene impiegato a leggere cofe buone, 
dotte , et erudite : ora fe il Cenfore non folo ha letto il fuo Libro , 
ma l'ha ancora llimato degno di confiderazione , egli fenza alcun dub- 
bio , fecondo il comune parere , ha fatto onore , e non ha deprez- 
zato il Libro di quello Sig. ; ma egli fi querela , c fi meraviglia , che 
un Eccellente Aftronomo f abbia lette , anzi aggiugne , che ha per- 
duto il tempo a leggere, e confiderare il Proemio di tal Libro; a- 
dunque riceve ad offefa gl’ onori, e ftima onorevolezza 1’ eficre di- 
fprezzato: la qual cofa quanto lia rtrana, e lontana dal comun pare- 
re, lo può giudicare ognuno; che però non havendo fculà valevo- 
le per fiilvare una tal ftravaganza, non fi puoi dir’ altro per compa- 
tirlo, fe non che la troppo veemente ira, 1’ ha in casi fatta guifa 
trafportaio oltre il dovere . Ma vediamo con quali ragioni ni olirà 
di non avere ecceduto nelle lodi proprie , e nel difprerzo degl’ al- 
tri , quando dice , che tutto il Mondo ba creduto , che i Movi- 
menti delle Comete fiano affilatamente irregolari -, la prima ragione fi 
è , perchè vi è quella parola quafi tutto il Mondo , c perchè il Mon- 
do intiero comprende i Letterati, ed Intendenti, ed anche il Volgo 
ignorante , et è cotal moltitudine d’ Uomini fciocchi la maggior par- 
te del Mondo , i quali (limano il Moto delle Comete farli fenza niu- 
iia regola, e Legge, adunque bemfiìmo fi può dire, che quafi rutto 
il Mondo ha creduto, che le Comete irregolarmente fi muovano. E 
qui primieramente ricordo a quello Autore, che egli nella Lettera 
che fa ai Re, dice artblutamente , tutto 7 Mondo l è perfuafo fino al 
prefentt , tbe i Movimenti delle Comete fono irregolari, benché poi 
nel Proemio del fuo Trattato , vi aggiunga quella parola quafi . 
Nel fecondo luogo, non pollò fe non ammirare la fila fottigliezza , 
quando egli per voler’ umiliare, e render modella quella fila am- 
piilfima aflerzione , gli pare di poterci dar’à credere, che quand’ egli 
dille tutto il Mondo ha creduto , intenda delia Plebe fciocca et ignoran- 
te , e non più torto dei Filolofi , et AUrononii , e dei Profertòri di 
quell’ Arte, perchè il Volgo ignorante, come i Contadini, non fan- 
no nè anco il quid nomini s del Moto Regolare dei Corpi Ceiefti, non 
che delle Comete, laonde non fi può dire, che il Volgo ignorante 
abbia creduto, che il Moto delle Comete lia fiato irregolare, ma 
quello fi deve intendere di quelli che ne trattano, ed ai quali ap- 
partiene, che fono i Filofoli, cd Aftronomi: ma fentiamo la fecon- 
da feufa , Dice egli , e quando s' intendeffi dei foli Agronomi, vi è la 
parola quali , e pero non vi c da replicare . Non vi è veramente da 
Tom. IL App. IV, Fffff re- 
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replicare, perchè ipfe dixit , e comanda quello Sig. benché nell» Let- 
tera al Rè non vi Ita quello quafi, itu fi trova fermo aUblutamehM 
rutto il mando ha creduta. Ma fattogli pare un dono di quello quafi, 
gli metto, iti confiJoruzione, che tutte I’ altre Perfone di quello Mon- 
do, quando dicono, quali tutti gl’ abitanti della Zona torrida fono Aio- 
ri , intendono che delie cento perfone , appena fé ne trovano cinque 
bianche-, non gih che le novantacinque finn o candide come Latte , et 
i. cinque (blamente bruni come il carbone e così trattandoli delle Set- 
te dei Filofoli, le oltre i Peripatetici ,-e pachi altri, ve ne è la maggior 
parte die affermano muoverli- la Cometa con qualche Legge , e re- 
gola, e non con Moti vaghi e difordinati , non direbbero, che quafi 
tutti i Filofofi llimano muoverli la Cometa fenza legge , e regola; 
ma perchè egli conchiude autorevolmente, che in quello fatto non 
vi è da replicare , bifognerà cedere, e tacere. Vediamo ora la terza 
feufa che arreca : ei dice r che non ha fomlizzato , come fa il Ccn- 
fore , perche non foto i Peripatetici , ma la maggior parte degt astro- 
nomi J appongono inegualità reale nel Moto delle Comete , così quelli, 
che la fanno muover per Cerchio , come gl’ altri che la trafportano per 
linea retta , il che dice ejfer noto a tutti ,- eccetto a! Ceffate .Equi 
noto, che malamente fi trapafia dalle Sette dei Filofofi ai puri Aflro- 
nomi , quando ei dice, che tutto il Mondo ha creduto, che il Moto del- 
le Comete fia irregolare, e per prova di quello gli dovrebbe balla- 
re, che i principali , e maggiori Maeftri dell' Allronomia , quali fo- 
no Tolomeo,. et il Copernico, non fecero Trattati particolari delle 
Comete,- nè dei loro Movimenti; poi acciò che egli vegga, -che il 
fuo fottilizzare è troppo- lottile, <■ rato, noti, che quando fi dice un- 
tai Moto elfer aflblutamenre irregolare, evago.-non s’ intende di que- 
gli,, che ammettano qualunque minima' irregolarità reale nel lo rea 
moto; perchè egli ftelfo chiamark il Movimento dei Pianeti regola- 
re, et ordinato, non già irregolare, c vago, e pure è certo che tut- 
ti i Pianeti ammettono qualche poco d’ irregularità reale nel loro 
Moto; adunque quando fi dice Moto irregolare, e vago, fi deve in- 
tendere, che fia lenza veruna Legge, et ordine, tanto nel Viaggio, 
e Linea che deferive, quanto nella Velocità, con la-- quale trapalisi 
detti fpazj, cioè fi dicono irregolari ,■ e vaghi quei Moti, che non 
fono collanti , e non- fi lamio per una medefima linea regolare , qua- 
le è- il- Cerchio, ò -la Retta linea, ma fi ripiegano,, e di- rivoltano al- 
la delira .alla (ìnillra , avanti ,- addietro , -con di ford ma te e varie ve- 
locità : or quello- foto appartiene ai Peripatici-, et a pochifiimi altri, 
non già alia maggior parte degl’ altri Filofofi, et Ailronomi , i qua- 
li almeno le fanno muovere per qualche Linea regolare, quale è il 
Cerchio , ò la Linea retta ; et in quelle con qualche Legge , avendofi 

of- 
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«(Tervato, che le Comete nel principia della loro comparfa, e nel 
£ne, fi movono tardi, enei mezzo con velocità, e che hanno certa 
tal quale fomiglianza al Movimento dei Pianeti ; liceità non sò ve* 
dere modo, come quello Autore polla falvare il fuo troppo ardito 
pronunziato ... 

l’aliando poi all’ altra oppolizione, dice così: lo aveva fatta la 
mia Efemeride , (opra 1 I potè fi del Moto per retta linea, ed uguale ee. 

( N. 7. a c. 77 1. ) . Rifpondeft , che egli fa beniflìmo d' andare adagio, 
e confideratamer.te , perchè nell’ Ipotcfi della Linea retta attribuita al- 
la Cometa, incontrerà molte, e molte difficoltà, che riufeiranno for- 
fè infuperabili , le quali per quanto fi vede , egli ancora non ha fu- 
bodorato» Dall’altra parte il Cenfore non loda, nè biafima il Moto 
della Cometa per Cerchio , ò per EllifTe , ma gli nomina fidamente 
come opinioni famofe , e volgate . 

Soggiugne poi. Io mi fono di gran lunga allontanato da quella, 
thè quejio Autore ni attribuisce ( n. 8. a t. 177. ). Nel qual luogo f« 
non vi è feorrezione nella traduzione dal Franzefe, io non sò com# 
cavarne fenfo . Aveva fcritto il Cenfore : vero è che non pofiono tutte 
le Comete collocarfi nel medefimo Cerchio : poiché e’ conchiude ; il che 
hi fogna ajfegnare tanti Cerchi , quante fono fate le Comete ; a pure bì- 
fogna credere ( come hanno detto alcuni Moderni , e quejio è flato Set # 
IV ardo ) che il medefimo Cerchio , l Ellijfe , ferva per tutte le Comete , 
purché egli vadia variando inclinazione ec. Egli qui replica non parer- 
gli che altri porta immaginare, ebe villa altro che unfolo Cerchio, 
ò EllifTe per tutte le Comete ; e poco appreflo ( contradicendo a fip 
fteflo ) dice*, che il 17. Marzo fi viddero ambedue le Comete , f Anti- 
ca , e la Moderna ; ma fe erano in diverti luoghi , cioè nelle Coftel- 
lazioni d’ Ariete , e dell’Aquila, quella quali flazzionaria , e quella 
diretta, e veloce, che camminavano per vie diverfamenre inclinate 
all’ Eclittica , coinè potevano efTere nel medefimo Cerchio? 

Soggiugne appreflo: e non veddi , che la comparazione col Cerchi* 
della Luna corrifpondejfe a quejio ec. ( n. y. a c. 177.). Se il Cenfore a- 
vefTe detto, che la Comparazian della Lpna forte adequata in tutte 
le fue parti, farebbe riprefocon ragione, ma adattandoli in quella 
parte foJamente, che dichiara il Cenfore fteflo, li toglie ogni ambi- 
guità , perché egli dice ; come fuctedt all' Orbe Lunare , che i fuoi No- 
di , b interfecamenti con f Eclittica , fi vanno variando ec. Ora nell’ Epi- 
ciclo della Cometa fi fuppone l’infleflione, e la variazione dei fuoi 
Nodi , i quali due accidenti non fi rrovano in niuno dei Pianeti , 
ma uno falò, e non efl'endo coli nuova, et aflurda, che fi rechi 
una Comparazione , la quale in una fola parte fi verifichi , non fi 
trovarà Uomo, per fctupolofo, che egli fia, che nieghi poterli co- 
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ni comparazione arrecare . Aggiugnefi che quello non Io dice il 
Cenfore iti propria opinione, ma è di' Seto Wardo, il quale , fenon 
mi ricordo male , fi ferve della delia comparazione dell’Orbe Luna>- 
re ; ficchè coral riprenfionc non è giuda , nè ragionevole . 

Dice poi . Il Si*. Cafóni fendofi più tojlo prejo /’ incomodo d' e fo- 
rni nar la mia Efemeride re. ( «. io. a c. 771. ). Il Sig. Calimi ha vo- 
luto dolcemente moflrare, che egli era il primo Inventore di que*- 
Ila Teorica delle Comete, e cosi veramente s’ era fparfo per l'Italia. 
Nel fecondo luogo noto, che altra cofa è- pubiicare, c (lampare un 
concetto, altro è fcriverlo privatamente, et in confidenza' ad un Pa- 
drone , il qual voglia fapere le cotafi invenzione è tanto fopraumana , 
quanto efagera lo Scrittore. Dico quello, perchè fe quello Sig. fblTedi. 
quelli, clic- patilcono volentieri d’ effer ammoniti , e correrti, e chie- 
derti: che gli forte fcritto 1* intero fentimenro di ciàlcuno che legge il 
filo Libro , ci troverebbe che pochi , ò nertiino ( tolti gl’ Adulatori ) 
approvi quello ecce divo fallo, col quale egli parla di fe medofimo , e 
dilprezza tutto il redo del Móndo-. 

Soggiugne appretto : Io ho detto nel fecondo luogo \ die io mi JoH 
vantato d' aver dejcritto profeticamente il Cerchio della Cometa pali er- 
ta et. ( n. 11. a c. 771. ). Quella è veramente' la prima puntura ,, 
che ha fatto adirare quell’ Autore , perchè' a lui pare che fi offenda 
la faa Divinità, quando vieti lodato con termini' mediocri, e mode- 
ili, ma vuole eccelli, limili a quelli che egli ufa lodando fe fletto,, 
■et avvilendo il Mondo tutto; ma egli dice : firfi ; è non è la verità 
thè io ho profetizzato il Perigeo, et il progrrjfò del Moto delta Come- 
ta ì Piano, Padron mio: la prima cofa quello non c flato dono , che 
k> dobbiamo riconofcerc- da VS:, perchè in Italia molto' prima che 
mfeifle la voftra Efemeride , s’ era pubblicato, et in voce, e in LeP- 
"te re del Sig. Cartìni , anzi molto prima in un foglio ftamparó in rame, 
difegnò Egli non foli)' i luoghi ortervati della' Cometa , ma anche tut- 
ti i precedenti, e feguenti, e da quella fola Figura pienamente fi po- 
teva intender l’ artifizio di fabbricar le détte Efemeridey come dirò 
appretto. Nel fecondo luogo s’avverte, che vi fono diie forai Inven- 
zioni : alcune ricercano profondilfimo Ingegno , et altra Dottrina , qua- 
li fono le ftupendfe ccfe ritrovate da Archimede , da Appollonio , da 
Tolomeo, dal Copernico, e dagl’ altri Grand’Domini , le quali anche 
dopo elfer (late ritrovate , richiedono Ingegno non volgare per edere 
intefe , et' eccitano la maraviglia , e lo ftupore. Altre poi fono di lot 
natura tanto fàcili , che non richiedono altra fapienza di quella , che 
vi bifogna a rivoltar con le mani un Globo Materiale, fin tanfo che 1’ 
Orizzonte patti per tre, o quattro luoghi, nei quali fu olTervata la Co- 
meta) notare.. i punti: dove egli fega l’Eclittica, è con che Angoli, ò 
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inclinazione, et effendofi anche abbattuti a trovar la Cometa nel Iuogt* 
dalla Mailiina inclinazione di tal Cerchio, quandclla era oppofta al 
Sole, e velociffima di moto retrogrado, in rifpetto al giorno prece- 
dente, e feguente, non pare, che Ila tanto gran Miracolo il coniet- 
furare, che quello era il luogo del Perigeo , come s’ oflerva negl’ altri 
Pianeti. Da quello primo lume , fupponendo che il fuo proprio movi- 
mento fia uniforme , et equabile , coinè s’ ofFerva nei Pianeti, e che 
il piccolo Arco di tal'Epiciclo per la Tua vallità fi poll’a adoperare , co- 
me fe folle una Linea retta, poi con le femplici Tavole delle Tan- 
genti, e le loro differenze, fi può- 1’ intera Teorica perfezionare . Ora 
offendo quella dall’ ahra Invenzione , più differente die un Pigmeo da 
un Gigante, la ragion vuole, che quello fecondo Inventore non pre- 
fuma di paragonarli, nè d’ aver’ avanzati quei primi Grand’ Uomini . 
Ala qui mi fi replica-, non ha egli' ritrovato quello, che niuno di tan- 
ti Grand’Uomini hanno fapnro? Sig. fi; è però gli fi deve la Lode dell’ 
indufiria, e della buona Fortuna, e non già d’aver Juperato tutto il 
Mondo, cr aggiungere anche, che coloro ai quali folle comunicata, 
farebbero rituafli ' confufi, e cofe limili; ficchè fe con quella tal mo- 
dedia avelie parlato queft’ Autore di fe fteflo , averebbe fatto il- fuo 
dovere, e non averebbe refo fordido il fuo merito, e nè anehe ave- 
rebbe offefo tutti gl’ altri, trattandogli con tanto difprezzo. Ma egli 
replicar^ , che non ha di fp rezzato nefluho , ma ha detto femplice- 
mcnte la Verità, che egli hà trovato quello che tatto il Mondo non 
. ha potuta, nè fa puro inventare, e che refteranno confufi, quando lo 
Pentiranno . A quello rtfponderà- il Certfote, che nò anco- 1’ ha offe- 

10 , quando ha detto, die egli ha profetizzato il Moto della Come- 
ta, perchè quella è la femplicc Verità, come egli fteffo dice, c fe 
egli fi fa lecito prender quelle parole in altro fenfo, perchè tutto 
ji redo del Mondo non ha- da avere tanto Cervello, di comprendere 

11 difprezzo, col q 
poter’ offendere , e 
altri non hanno a 
za ad un Padroni, fenza incorrer nella pena di fifa Divinità? 

Non vi è niente di còsi vero qUanH' egltdke , che ciafiun principiare 
te con quattro fole ojjervazicni ec.(n. i :. a c. 771. )'. Qui primieramente 
fa da madiro, dicendo, ché non* occorre che fieno quattro luoghi 
oflervatPdella Cometa, ma badarlo- tre, come fe quella Dottrina folle 
tanto' recondita , che avelie bifogno di Geometria più profonda, di 
tjuella di quello antichifllmo problemuccio : Per un dato punto filanto 
dentro qualfitoglia Angolo , tirare una retta linea , che in tal maniera 
IO fitte oda , che i fegmenti frappo/! i abbino fra di loro una data pro- 
porzióne . Soggiugne apprèifo, die non importa punto che la Cometa 

de- 


ide egli ne parlai* h che privilegio ha egli di 
ftrapazzar tutto il Mondo con* le ftampe, e gl’ 
poter’ aprir’ la bocca, nè fcriver in coftfìden- 
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declini poco, ò molto dall' Eclittica, per inveftigar la fua Teorica; e 
qui fi replica , che non importa per quella parte , che egli ne inten- 
de , et è conforme alla fua capacità , non già di quelle confeguenze 
che ne ritraggono gl’ altri, Dice poi, che una Cometa, che declina- 
va dall’ Ecclittica $0. gradi, non fi può dir propriamente poco declina . 
Ma fe quella non è (liracchiatura , me ne rimetto a lui medclimo , per- 
chè sà , che propriamente la declinazione li dice in r.fpetto all’ Equi- 
noziale f ipa in rifpetto all’ Ecclittica , fi dice latitudine , e non decli- 
nazione; poi il Vocabolo declinate , lignifica appretto di noi lo Aedo, 
che efier difeofto, et in una reai lontananza dai piano dell’ Ecclittica , 
e chi non sà, che la Cometa può elTer lontana 100. braccia folamente 
dal Piano dell’ Eclittica , e mollrarfi inclinata fopra di quello, con un 
Angolo non folo di 50. ma di 80. e più gradi ancora? Segue appref- 
fo, rifentendofi che il Cenfore abbia detto, che egli predille il Mo- 
to della Cometa imperfettiffìmamentc . Ma fe egli medefimo lo confef- 
fa, feufandofi con i Lettoti, fe non confrontano le Tue Efemeridi con 
l’evento, perchè egli non fi ha prefo briga di far cotali Calcoli, ma 
fi ha fervito dei lungi notati sù il Globo Materiale, il quale foggiu- 
gne che ne anche era fquifito, nè ben contornato , nè moderno; e fe 
è cosi , perchè fi ha a dolere fe altri dice la fìefTa cofa ? Che poi egli 
abbia ofi'ervato il Moto retrogrado della Cometa fino ai 17. di Marzo, 
farà privilegio conceduto alla fua buona villa, et alla comodità dei 
tempi fereni. 

Segue a dire , Se queff Incognito aveffe fignato , (he fecondo l' Ipo- 
teff della linea retta ec. ( ». 1 a c. 773. ). Io ho notato, e nell’ 
Efemeridi, e nel Djfcorfo precedente, che quello Autore, s’è dato a 
credere, che dopo aver camminato la Cometa fino alla ftazzione da 
Levante a Ponente, il qual moto fi chjama Retrogrado, che poi per 
il Moto della Terra, ù per altre caufe filiche, abbia la Cometa muta- 
to corfo, camminando al contrario da Poneute verl'o Levante, il qual 
Movimento quell’ Autore lo chiama Retrogrado , (cambiando i Voca- 
boli, dovendo dirti Diretto, il che fi cava da quelle parole ( deprez- 
zanti al fplito fuq ) : Se quefto Incognito aveffe J agnato , che fecondo 1 Ipo- 
tefi della Linea retta , doveva continuamente camminare avanti ( cioì 
la Cometa ) ma che per il Movimento della Terra ec. io prevedevi, 
che poteva diventar retrograda ec. Or perchè il corfo precedente Tem- 
pre fi fece da Levante a Ponente, m ef >tre la Cometa camminava avan- 
ti in quella tal retta linea , adunque il mutar corto , per le cagioni da 
me non fognate, doveva farfi che ja Cometa fi muqvell'e da Ponente, 
a Levante, e quefto Moro egli Io chiama Retrogrado; ma lafciaudo fo- 
gnare a lui, gli dico, che vegliando , io comprendo benitfimo, quan- 
to malamente fi può adattare la fua Teorica, fpiegata nelle Efemeride 

con 
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con ripiwfi della Linea retta, e del Mito della Terra, perchè io fon 
più chcfiearo, che intervenendovi la Proftafercfi annua, il Moto del- 
la Cometa è necellario farlo per una Linea curva : e quello (limo po- 
terfi dimodrar anche contro il Keplero dello . 

Seguita poi ; Per gl' altri due articoli , co quali egli m acca fa di 
Vanità ajJoLuta , e di Prefunzione ec. ( ». 14. pag. 773. ). Non finie- 
ga , che nel fuo Trattato dica dubitativamente, che dal Moro della Co- 
•mcta fi potrebbe decider la grati quedioiie del Moto della Terra -, ma 
io sù, -che non fi può decider le una cofa è vera , ò falfa , Lenza aver- 
ne la cognizione certa , nè la certezza fi può confeguire fenza 1’ Efpe- 
rienza fenlata , ò la Dimodrazione . Adunque non potendo noi aver’ 
Efperienza di cofe tanto remote da noi, qual è il fito della Cometa, 
o le cofe che a tal Moto confeguitano, non ha dubbio che fe fi ha a 
decider con certezza , bifogrerà averne dimodrazione . Dipoi non mi 
pare, che il Cenforc riferifea, che quedo Aurore dica aflòlutamente, 
che dal Moto della Cometa fi dimodrarebbe il Moto della Terra , ma 
pronunzia non poterli fperare queda certezza, ò deciiione, ò pur di- 
modrazione, ò fia dato detto dubitativamente , ò nò * 

Conchiude finalmente qued’ Autore , dicendo : Io non sh quel thè 
VS. abbia potuto Jirivere a Firenze Jopra la mia Efemer e de ec. ( n. 15. 
a c. 774. ). Dopo avere sfogata la fua Bile contro il Cenfore , fi sfor- 
za di procacciargli altri Nemici di gran Dottrina , e fama , quali fo- 
no il Sig. Bulialdo , et il Sig. Robervalle ; e del primo ed'endo non fo- 
lamente nota la fua gran Dottrina , ma anche la fua gran Sincerità , e’ 
fi vede benilfimo che non ha deprezzato, nè ricevuto in mala parte 
quello , che il Cenfore fcrific fopra le fue prime odèrvazioni della Pa- 
rallade. In quanto por al Sig. Robervalle, non fi lafcia di dimare, e 
riverir’ il fuo gran merito ; ma però in queda parte del Sito della Co- 
meta inferior’ alla Luna, e che fia un' Accenfione della Region Vapo- 
rola slungata , che feorra innanzi , c indietro , compatirà la nodra de- 
bolezza , fe la reputiamo per cofa impoffibile, nè perchè non fi riceve 
quefla fua Dottrina , per quedo fi lafcerà di Situarlo , e riverirlo per- 
quel grand’Uomo, che veramente egl'è. 
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§. 6. ( Lettera tT Ifmael Bullialdo al SerenìfJ, Principe 
Leopoldo. ) 

Sereniflimo »c GcneroGflirao Principi Leopoldo abHetruri*. 

SERENISSIMA KUNCEPS. ,, 

T Ibelluma Domino Auzutiode VitrisTubofpicillorum editum.quem 
ut *d Cellìtudinem Tuam Sereniflimam curarem mihi tradidir, 
Tibique tranfmitto: acceflit eiufdem de Cometae, qui ctiam num ma- 
ne confpicitur, quique Vcfperi edam cofpici potcrt , Itinere, et Mota 
Ephemeris . Hunc Novum Cuinetam femel videre mihi contigit, ut- 
que tam inlìgni fpecìaculo fruerer , ras me conferrc coadus fum , cum 
Te£h domuum liberum Horizzontcm hic non finant ; hocqoe Novum 
Sidas fupra ipfum non multum attollatur , ciufque Ortus Crepufculi 
exortum paucis Scrupulis anteccdat. Hunc itaque Cometam die 1 6 . 
huius tnenfis mane, orienrem in code tu 4 zimutho cum Stellis, quae 
in Tiara funt Cephei , confpexi, et in re£la linea, dacia a Stella quae 
eft in erezione Sedis Caffiopae, ad Cingulutn Andromedae, deprchen- 
di : acquali ipfe fere intervallo Meridiem verfus diftab.it a Cingulo An- 
dromedae, et clara quae eft ^ apud Baycrum tertiae magnitudini , 
in cducliope Brachii finiftri borealior. Caput femper apparuit valde 
lucidare , nulla materia Nebujofa circumfufum , Iovifque diametrum 
ex femifle, vel duobus tricntibus "Sdacquabat . Cauda vero non valde 
lata, tenuiorilque lucis ,pe<ftus Andromedae r Bavero attingebat , Soli- 
que obvertebatur . Ex eiufmodi pratica , cralTIorique obletvatione col- 
legi, Cometam obtinuifle circiter vg. z_4-, gradibufque prnpe bo- 
realiorcm fuifte Tropico Cancri. Valde dolendum quod ex radiis So- 
la ribus longius non emerferit, pam de ipfius a Terra diftantia quic- 
quam , propter exiguam fupra Orizontem, duni cernitur, elevatio- 
nem, definire non polTumus. Diy tj. mane Agarratus obfervadi 
Sidera bene peritus, utpote qui Gaftendo adtutor olim fuit , itlum obfcr- 
vavit , eiufque diftantias a Fixis quadrante Gem. bipedali ligneo ce- 
pit , quae fic fe habent . 

Die 13. Mane. 


Alta Aquila ad Ortum 

gr. 

34. 30. 

Obfervata alt. Cometae . 

gr- 

6. 

Diditit Cometa a Capite Andromedae 

gr- 

5. 40. 

A 
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A Scheat Pegafi iS. yo. 

Iterum a Gap. Androm. y. 10. 

Ab Umbilico, feu Cingalo 11. 20. 

Caput Andromedae fub Cauda videbatur , cuius longit. gr.iy. ap- 
parai . 

Die 16. Mane 


Alta Aquila ad Ortum 

gf. J7» 30. 

Cometa 

gr. 4. 0. 

Alta Aquila 

3 9- 45- 

Cometa 7. 0. dittitit Cometa ab 

Umbilico 

Andromedae 

7. 3S» 

A Capite Andromedae 

13. 30. 

A Scheat Pegafi 

28. IO. 

Ab Umbilico iterum. 

7. 30. 


Plura habere vellem SerenilTixae CeKitudini Tuae mittenda , (ique 
resmeae eo loci eflent, ut neceflariaad obiervandum habere poflem .ali- 
quid accurati praeftarem . Redditum mihi ab IH. Domino Abbate Maru- 
cellio, Sereniflìmi Magni Hctruriae Due» ad Regem Ablegato, de 
priori Cometa fcriptum legi . Non dubito quin Vir EruditifT. illiu» 
Author , poftquam vidcrit l levelii, et menni collatasobfervationes, die 9. 
Jmuiri habitus , agnol’cat Cometam illum k>nge lupra Orbem Lunae abiif- 
l’c , et Sole forfan propriorem Terrae non fuiflè . Horatn io. Vefpertinam 
a menotarsm ex Horologio.quodPendulum tribospedibus longum dirigit, 
ad Solem comporto habui 1 ita ut Vir ClarifT. de temporis cxnda nota 
dubitare minime debeat . Superiorem vero Stella Cometam me depre- 
hendifle , certiflimum eft . Acquirendam Cometae diOantiam , per Mora* 
Diurni diverfitatem non puto , fed ex Variartene Latitudinis extra Cir- 
culum unum Magnum , illam comparative colligere aliquatcnus potàbi- 
le eli, cum Latitudinis illius Varietas , ab immutatis dietim diftantiis Co- 
metae a Terra oriatuf . Virum illum miror, qui Attronomica tra- 
dando, Cometam ab Ecliptica parum dedinavilfe fcribit ,cum ultra yo. 
gr. ipfius declinatio in Anftruu abierit ec. 


Tetti. II. Jlfp. IT. Ggggg 


a- 7 


Digitized by Google 



«N* >*♦ 


5 - 7. ( Ofervazione fòpr' alla Cometa comparfa VA. 1 66S. , 
fatta in V aldelfa , da Giuliano Ciaccberi , e diftefa nel - 
la feguente Lettera a Fabrizio Cecini . 

Mole" 111 . Sig. Mio e Pad. Ofierv. 

Benché io lapponga, che a quell'ora anche colta in Roma a' of- 
fervi per tutto quella nuova Cometa, apparita, per quanto ho potu- 
to raccorre qui in Firenze dai primi che I’ hanno velluta , la fera dei 
7. del Corrente , ho llimato con tutto ciò di darne qualche notizia a 
YS., e di trafmetterle con ella il qui inclufo difegno ( big. 368. ) 
acciò polfa non folamcnte appagare la propria Canolità , ma quella an- 
cora del Cardinale noltro Padrone , con quella congiuntura , che pof- 
fa parere piò proporzionata alla fua prudenza , potendo , fe non al- 
tro, fervire con qualche altra per confinino, purché d’ olTervazione 
fatta nell’ illelTa fer.i delia mia . A me , per la prima volta occorfe di 
vederla la l'era feguente a) dì 9. (tante , verfo l’un’ ora di Notte, ri- 
trovandomi in Valdella, in Villa del Sig. Marchefe Cordili, dove 
averci veramente avuto campo di fodufarmi , non tanto per la Sere- 
niti dell’Aria, quanto per l’Orizonteda per tutto terminato ugual- 
mente di quel luogo , fe non mi fodero mancati gli Strumenti necefla- 
rj per riconofeere «fattamente la grandezza, et il precifo luogo di ef- 
la. (Mervai nondimeno, che ella li trovava nell’ Afterifmo di I Fiume 
Eridano, molto inclinata eoa la fua lunghezza al piano dell’ Orizonre , 
e di luce «dai languida e fmorta , benché di quella non fe ne polfa 
dir cofa certa, per eifer’ella, dante la fua battezza , ufiulcata dai 
vapori dell’ Atomosfera . La figura di ella e limile a quella d’una lun- 
ga itrifcia di luce, direi d’ uniforme grettezza , fe il non averla vedu- 
ta ben terminata nelle fue edremità , non avelie I4fci.n0 luogo al du- 
bitare, che u'.la fotte quivi alquanto piò fottile , onde in ettà non 
apparifee diitinzione alcuna di Capo , nè quanto al colore, nè quanto 
alla figura, come in qactla del 64.. La fua lunghezza, per quanto a 
me parve con la femplice vida , è più di 30. gradi, e lutorno a ciò 
non potetti, per la mancanza degli Strumenti , non fidamente fodisfir- 
tui la medelimama (èra, ma nè ancora la feguente, nella quale ritro- 
'vaiul imi -qui in Firenze, con un buon Mezzo Cerchio provvido per 
quello edòtto, non mi occorfe potermene fervire, per elfer coperta 
di alcuni Nuvoli la pirte inferiore di elfi . Mi fr.lisfeci bene circa 
al In igo di rifa ,e fua litutzione , e ne feci l* inclufo dilègno( Fig. 569. ) 
dove con la proporzionata dilìanza delle Stelle ad ella contigue , ap- 

pa- 
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parifce 1 ’ inclinazlofje della Cometa all’Orizonte, e la fua figura fe- 
dendoli ancora la parte fua fuperiore principiare da una Stella dell' 
Brillano, e terminare nell’ Aflerifmo delta Balena , non fo precifamente 
dove, per non aver potuto vedere il fuo fine, mediante il predetto 
impedimento. La parte fua fuperiore ( già che dell’ altra non può dir- 
fene cola alcuna ) fupponendola principiare dalla Stella detta deli* Eri- 
dano legnata A , verfo 1 ’ un’ ora di Notte li ritrovava in 
gradi 18. c m, 10. in circa dt Toro, con latitudine Auftrale di gra* 
di 34. in circa, onde viene a ritrovarli fra il Tropico di Capricorno , 
e 1 ' Equatore . Stimo perù che di quello non fe ne fia per avere cer- 
tezza determinata , (laute la divediti dei pareri, per non avere quella 
Cometa una parte determinata , da poter pigliare le fue difhnze dall’ 
altre Stelle Fide , e altezza fopra dell’ Orizonte , e altro, et ilcercare 
di ritrar quelle notizie dalla fan parte fuperiore , ed inferiore, è fal- 
lieiflimo, potendo parere ad alcuno, che quelle 1» terminino, per la 
debolezza della fua luce in dette parti, in un luogo, et ad altri in un 
altro, onde è per riefeire , a mio credere, altrettanta incerta la no- 
tizia della linea, e velocità del fuo Moto, delle quali non ne dico 
cofa alcuna , per noi» aver potuto , Haute i tempi Nuvololi dalla fe- 
ra del dì dieci in quà , fare altre olìervazioni; quali fpero nondime- 
no di fare quando il tempo (ia a propolito , per darne con altra mia 
quel ragguaglio, che potrò più certo, ogni volta che VS. lì com- 
piaccia di accennarmi , fe quello polla edere di fervizio di S. A. S. 
perchè altrimenti non mi piglierò lìcurtà d’incomodare VS. , per 
non accrefcerle le brighe fenza necelfità. Si contenti pertanto di dar- 
mene qualche cenno , e di compatirmi per ora di quella così lun- 
ga diceria, mentre io defiderando d'incontrare ogni fua fodisfazio- 
ne , la prego perciò dell’onore de fuoi comaudi, e mi ricordo. 

Di VS. Molt. III. 

Di Firenze 13. Marzo 1 667. ab Ine. 

Obbl. Sere. Vero 
Giuliano Ciaccheri . 

$. 8. ( Offerxazione falla Cometa del tffóS. fatta in 
Bologna da ) 

1668. die x. Martii h. 1. Nofl. feq. Bononiae 

Obfervavi lucis femitam a Ceto per Eridanum extenfam , quam 
Cometae Cautlam indicavi , tum ex figura et colore, tum quod eius 
direclio imaginatione continuata, procedere viderctur a gr. zi. Pi- 
feium , ubi tane Sol erar, et proinde in partem Soli oppofitam verge- 
rei , more aliorum Cometarum. Apice pertingebat Stellam in Fridano, 

G g g g g 1 quae 
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q«se decima ■quarta dicirur a Bayero. Egrediebarur autem e Nubi- 
bus Ilorizontahbus, ita ut cenforem , Cometae caput vel iifdcm con- 
di) vel infra Hurizontem laterc. Sequebatur motum Diurnac ilevolutio- 
nis ad Occaium , confpicique potuit ad horam fecundam nocìis, tum 
enim inter Horizontales ncbulas demerla e fi . 

Apputuit non procul ab eius cufpidc, ad Ortum , Stella quae- 
dam acqualis fpiendidioribus qaartje magnitudinis, in codoni ferme 
loco ) in quo oblervatus fuit Cometa die }i. Decembris 1664. qa.ie 
noe tunci noe alias vifa ed, nec in Catalogis , G!obis,aut Mappisdc- 
fcribitur, quara ideo novac apparitionis cenleo. 

Die ix. Velpere, Ilorizon Occidcntalis raris Nubibus fuit obda- 
£lus , inter eas tjmcn poli horam primam No&is vifus ed fplcndor in 
Ceto, faltem per horae femilfem ; erat autem fimillimus fplendyri Vo- 
neris, tane pariter raris Nubibus obdu£lus. 

Die 12. Velpere, Nubes hamiliorcs Celi partem Occidentaiem 
occupabant , cuniquo Coclum mediaret Syrius, apparuit rurfus eadem 
Cauda , Tranlibat per Stellarti in Eriiar.o, quarti Bayerus dccimain- 
quintam vocat, relinquebatque ad Auitrum decimamqaartam , ad quam 
die 10. terminabatur . Producebatur vero ulterius ad tres circirer gra- 
dus, ulteriufque per imaginationem prodada, mediante filo arcuten- 
lo» dirigebatur ad Aufiraliorem inpraccedente Auricula Leparis.Sep- 
tcntricnalior igitur erat quam nudius tertius, et Orientalior, pari- 
terque in plagam Soli oppofiram vergebat. Ad Occidentem cius Egref- 
iìo erat e nubibus, itaque utrum ab iis occultaretur Caput Cometae, 
an infra Horizontetn lateret, incertam . Linea autem a Jove ad ter- 
minum Caudae in nubibas, erat iplì Caudae perpendicularis. Erat igi- 
tur in Ceto, et Caudae pars apparens in longum pretendeb.ttur gr. 52. 
circiter . 

§. 9. ( Altra Offerì} anione falla me de firn a Cometa ,fjf- 
ta da .. tu . . . . ) 

Ho avuto fortuna, non ottante le Nuvole, d’ oflervar la fecon- 
da volta la Cometa , il Capo delta quale, la notte feguente del dì 6. 
intorno alle etto bore della notte, fi trovava intorno ai Tedici gradi 
di Pelei, con poco meno di 26. gradi di Latitudine Settentrionale , col- 
locata nel Petto del Cavallo Pegafco; poi quella Notte pallata , poco 
più tardi delie otto bore , ritrovai la (letta Cometa liaver camminato 
direttamente ver lo Levante, fino ai 25. gradi c mezzo de iPefci.con 
26. gradi, e 20. minuti di Latitudine Settentrionale, si che il \ iug- 
gio, che lei ha fitto in 14. ore nel fuo Cerchio Maifimo, vien ad 
edere poco più di lei gradi . 

NUM. 
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OSSERVAZIONI SOPRA LE STELLE FISSE. 

f • / t 

- -,r ‘ * 

§. t. ( Ofleryazionì Sei P. Ciò. Batijla Riccioli , /opra la Co- 
fi e 1 lezione d' Andromeda . J . , 

r 1 • • . • 

Oltus Stclldram Andromedae ( F/g. >70. ) da quartini mutatione 
O fparfus c(l rumor, obfervatus in Collegio PP. Soc. Iel u S. Luciae 
Bononiae, a die 11. Marcii circa horam i. Noctis, a PP. Ricciolo» 
Tura , Cullino , et Spinula . 

oA*,Auftralior in Cingulo , fecuudae Magnitudini» » . 

B. Borealior in Annulo , et Cathcua , quartae Magnitudini» , 

M. Media in fine Cinguli , et Fibula Annuii , quartae Magnitudini» . 

C. Caput Andromedae , fecundae Magnituuinis , quod erat ptope 

Horizoutcm . . ■ r . r . , •, 

P. Pes Andromedae fecundqe Magnitudini» . 

fcadem Symmctria, et Sita , repraefentantur hae Stcllac tura in 
figura 19. a Piccolomineo in Tua Sphaera Italica, tum in figura Pto-, 
lemaica Morelli, quae habetur in Arati Phsenomenis, Coloniae Agri* 
pi.nac editis Anno 1561. a Theodoro Graniineo. 

Male aurera a Ioannc Bayero, vel cius Sculptore cqllocatas fuiffe. 
tres Stellas A M B , in una cadcra reità linea, contra TychonisHypo- 
thefes , patebit ex dicendis infra . 

‘ 1 PROPOSITI© P RI M A. •' . 

_ % 

In Altro Andromedae , tres Stcllae vocatae in Cingulo, malecol- 
locatac funt a Bayero in fua Vranometria, vel ab eius Sculptore , in 
una eademque linea reità, cum debuilfent. collocari, ut media eirum 
fit aliquanto Occidcntalior reliquis, iuxta figurar!) antiquam., 'tura iu- 
xta datura a Tychone harum Stcllarum longitudine™, et latituJiiiem . 

Prima pars propofìtionis prybatur, primo, ex immediata obfer- 
vationc , et oculari infpeitione; antea enim , ut ex andquis. Aftrorum 
Schematifmis conllat, et nunc quoque evidenter apparet , medium il* 
Urani efle reliquis duabus lupranominatis Occidcntaliorem ad lenirmi, 
et in eius centra fieri angutum obtufum triangoli , ex dilhntiarum U* 
neis A B, A M, et M B, in precedenti figura ( Big. 171. ) fot-, 
muti . 

. . ' ‘ ' ‘ Se- 
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Secando probatur, qui* fi tres datae Scellae eflent in eadem refi* 
ìmca viàbili, tamqiiam Chordi Arcui Circuii per easdutti, apparen- 
te -iporterer aggregatum diftantiarum medile ab extremis, acquale ef- 
fe diftantiae exnem tram , divifa enim retta linea in daas partes qua- 
fcumque, necefie eft àlias limai fumptas equales erte tori ab itlis com- 
pofiti . Acqui aggregatum dilhntiaram A M , et M B , e(l maius di- 
ftantia A B, toni ex obfervatione , tum ex datis a Tychone , ergo 
male collocantur in eadem retta linea, ex earum cnim intervallis for- 
matur Tuangulum obtufangulam , cuius proìnde duo quaelibec latcra 
fimul fumpta , necefie eft maiora elle reliquo lacere , cani in recìili- 
jteis per Eac! idem , quam in curvilineis per Regiomontanum, et Timo- 
ri ofiurq • 

Secunda pars de Figurb Antiquis, patet infpicienti Figurarti XIX, 
in Sphaera [calici Alexan.iri Piccolominei pag. mihi pj.editionis Ve- 
necae Anni tfói. tpud Nicolaum Bevil*quam , ec ex Figura A ndromc- 
dae , qtaae habetur pag. mihi 15. in Sphaera A ratea , ex Ptolomaicis ele- 
menti! delineata a Dottiflimo Aforellio, et edita Anno idip. a Theo- 
doro Gramineo Coloniae Agrippinae, 

Tertia pars de datis a fychone , parer Analyfi trium Triangulo- 
rum Sphaeriporum ( Fig. 371. ) per Dift*ncias \ g A M, et MB, de- 
dotta ex longitudine dittarum Steìlarum Tychonica ad annum 1665. , 
et ex earumdem latitudine Borea , nam ex illis colligitur diftantia A B 
gradum < 5 . p. 50. ,et A M gr. 4. 40. 6.,etM. B. gr. 1.40. o.;qua- 
re aggregatum linearum A M,et MB, eft grad, 6. 10.6. ;atqueadeo 
maius quatn AB grad. 6. 9. 50. , ideoquedebuerant italocari .uteonfti- 
tuerent Triangulura A M B ebtufangulum in M, 

§. ». ( Par tre , forfè di Qio. A/fon/l Sorelli , [opra le an- 
tecedenti OJfervazioni del P. Riccioli , comunicato al Ser. 

Principe Leopoldo ) 

Da tutta f Oftèrvazione , e Difcorfo Dottrinale del P. Ricciolo, 
et altri PP. , fi raccoglie, che egli pretende dimoftrare, e per l’Of- 
fervazioni, e per 1 ’ Antiche Carte, e per rifoluzioni di Triangoli , che 
le tre Stelle del Cingolo d’ Andromeda fono nel pofto oflervato sì dagl' 
Antichi, sì da Ticone, e ?he non formano linea retta, ma anzi un 
Triangolo ( Fig. 371. ),chc habbis un’Angolo ortufo in M verfo 1 ’ 
Occidente; mi in effètto non dimoftra altro, fe non che danti i Dati 
da Ticone, dette Stelle formano un Triangolo oteufiffimo; a qual par- 
te poi rifguardi l’Angolo M.egli non lo prova, nè s’è accorto, che 
fecondo gì’ ifteffi Dati da lui prefi, l’ Angolo Z A B è g. 9. 38. 30. 
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e l’Angolo Z A M è gradi 7. $6. . . « (ulamentc; onde «(lindo mi- 
nore, viene ad edere l’Angolo A M B verfo il Polo, e non verfol’ 
Occidente, come egli fuppone , e come confelfa haver’ ofl'ervato che 
danno addio alla ftedh fua Offervazione et Analifi ec. Si covince 
per vero, ciò che egli pretende d’impugnare, cioè, che dette Stel- 
le non idanno nel podo sdegnato loro da Tieone; che poi il Baye- 
ro babbia errato , fi vede anzi che 1' ha pode in modo , che fanno 
un (loco d’ Angolo nella media verfo il Polo, riguardando cioè la 
linea retta fra’ Centri delle Stelle da lui adai grandi deferitte . Tra- 
lafcio le didanze fra’ efi'e Stelle notabilmente differenti dalle Ticoni- 
che , con altre piò fertili circodanze, che a Dio piacendo a meglio 
agio dimodrcrò. 

N U M. VII. 

OSSERVAZIONI SOPRA IL SISTEMA COPERNICANO. 

§. :. ( Rifleffìoni , forfè di Gio. Alfonfo Bore/li , fuile pre- 
te fe dimojlrazionì del P. Ciò. Batifta Riccioli , conn o il 
Sijlema Copernicano . ) 

TL Reverendo P. Riccioli, alia fine del primo Libro della fua Adro- 
-*■ notnia Riformata, nell’ Appendice feconda, arreca un’ ingegnofa 
ragione contro il Moto della Terra aderito dal Copernico; e queda 
egli la chiama Dimodrazionc in più luoghi, e dice edere Evidenza 
Fifico.nateuwtica , e la tiene per così certa, et evidente, che efori» 
i Lettori, (che la confiderino attentamente, acciò rimangano per- 
fuafi , che non folo per I' Autorità della Sacra Scrittura , ma anco per 
Dimodrazione Fificomateraatica , fi può evidentemente convincere la 
Sentenza Copernicana . Ora modo io dall’ autorità d’ un tanto Famofo , 
et Erudito Allronomo, mi poli (abito, con idr»ordinarìa attenzione, 
a confiderai 1 progreffo della fua Dimodrazione , intorao la quale eden- 
domi nati alcuni fcrupoll, i quii» da me medefimo non ho Caputo ri- 
fai vere » mi è parfo ragionevole proporgli al medefimo Autore, per 
ritrarne la refatuzione , non potendo dubitare che una Perfana pia , e 
Religiofa , e tanto affezionata della Verità, (il per ricevere in mala par- 
te , che i Lettori del fuo Libro li fattomettano* non alla Aatorità 
Umana, ma falò alla forza, et energìa delle ragioni, alle quali fola- 
mente egli profeffa di fartometterfi , non dubitando punto della Veri- 
tà deila Conclulìone, cioè che l’ Ino teli Copernicana fu falla, in virtù 

del 
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del Decreto della Sacra Congregazione , ma folamente rivocando in dub- 
bio la forza, e l’energia delle naturaii ragioni, e particolarmente di 
quella del Rev. P. Riccioli. 

Ora egli nel fuddetto luogo arreca cinque Suppofizioni : nella 
prima conferma con f EfpcrienZa , che Spazj paflàti da un Grave ca- 
dente in tempi eguali, vanno crefcendo fecondo i Numeri impari. 
Cominciando dall’ Unità: fecondo, fuppone , che le Percofle, et i 
Suoni fatti da un Grave Cadente , fono proporzionali alle loro Velo- 
cità . Nella prova poi di quelle Suppofizioni, arreca un’ Efperienza , 
ndla quale dice l’Impeto acquiftato efl'er quaft una Gravità Fluente, 
e che fe dalla caduta d’ un braccio d’ alttzza fi follevano nella Bi- 
lancia oppolla cinque once di pefo , che dalla caduta d'altezza qua- 
drupla della medefima Palla , fi follcvano nella Bilancia oppolla vent’ 
once di pefo; fi che l’Impeto, e da Velocità del Grave Cadente, fa- 
rebbe proporzionale alli Spazj paffuti dal medefimo Grave; la quale 
Efperienza non sò veramente come polla fu di Bere , perchè dalle co- 
fe dimoftrate dal Galileo, gl’ Impeti, e le Velocità,, devono haverc 
fudduplicata proporzione di quella , dell» Spazj paffati dal Grave Ca» 
dente, e così anco l’ Efperienza moftiò al Gaffendo, et ad altri. Ma 
sò aneora che quella materia della Percoli» c molto difficile, et in- 
trigata, e vi fi trovano effetti ftravagantillìmi , dei quali ben predo 
fe ne vedrà un Trattato. 

Quello però poco importa al cafo nollro , perchè bada che le 
Percofle veramente, et i Suoni, che là ii Grave Cadente da diverfe 
altezze, vadano crefcendo, almeno fecondo la proporzione dei tempi di 
tali tranfiti . Nella terza Soppofizione dichiara , che ;;.del Terredre Equi- 
noziale , contengono piedi 1665. J. Nella quarta Sappolizione inferifee, 
che podi la Revoluzion diurna del (il .bo Terrcllre in 24.ore.qual- 
li voglia punto dell’ Equinoziale in un minuto fecondo d ora trapaffa 
Piedi Romani 1699. |. Nella quinta modra effer minima la differen- 
za dei Moti fatti nell' Fiquinozzi.il T-erreftre, dagl’ altri Cerchi pa- 
radelli , almeno deturo 1 primi 4 \. d’ora. Nel fedo modra l' infenfi- 
bil Varietà della Circonferenza de’ ,1. dall’ Eouinoziul Terredre del- 
la fua corda. Fatte quede Suppofrziuni , dimollra Bell» p'ìma Piopo- 
lìzione, che nella Rivolazion Diurna dell» Terra, I» Palla cadente 
dall' altezza di 240. Piedi Romani, farebbe un moto obliquo, fen- 
za niun augumento reale di Velocità, ò almeno fcnfibile , e però in- 
comparabilmente minore della proporzione delle Percofle , e dei Suo- 
ni, che foglion fare i Gravi Cadenti dalle medefime altezze: que- 
llo prova Egli con fottìi dlimi C'icoii , modra n io che nel Moto Mi- 
llo, lo fpazio obliquo pattato nel primo minuto fecondo farà piedi 
Romani 1700., et un oncia, e nel fecondo tempo eguale al primo. 

; ■> tra- 
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trapafTerà 1700. piedi, et onde f. e finalmente nel 4. trapalerà fo- 
lamente piedi >701. oncie a. il qhe in aiuna maniera fi puoi’ com- 
parare coll’ accrefcimento dalle Percolle, e dei Suoni, che fi oflerva- 
no nei Gravi Cadenti , i quali procedano fecondo la ferie dei nu- 
meri impari 1. 3. 5. 7., ec. Nella feconda Propofizione inoltra , che 
nella fopradetta caduta dell’ Ipotefi del Moto della Tetra, la Linea 
che deferive il Grave Cadente , farebbe quali rettilinea , ma obli- 
qua , e non perpendicolare realmente , ma folo in apparenza , inten- 
dendo però del Moto mirto, ò comporto del Diurno, ò del Rettili- 
neo verfo il Centro della Terra , e conchiude , che veramente , e 
realmente tal Grave feorre per la detta Linea Mifta , ò comporta del- 
la Circolare , e della Retta . Neila terza Propofizione conferma che la 
maggiore Percolfa, HecefTariampnte depende dalla maggior Velocità, 
et Impeto , e però ogni volta che la Velocità del Mobile viene im- 
pedita per qualunque caufa , necefTaria mente doveri feemarfi la va- 
lidità , e la t'orza della PercolTa. Dimoftrati quelli Lemmi , viene fi- 
nalmente alla Propofizione principale, provando edere evidente d’ 
Evidenza Fificomactcmatica , che la Terra non fi muova di Moto 
Diurno, et il fuo progrelTò è tale. Si evidens Jit , evidenti a Piyffùo- 
mathematica per Diurnum Terrete Metum impediti tam validjtatem 
Percuffìonis ac Soni , qnarn evidenter experìmur fieri ex Mota Gravium 
Naturalità- ex maiori , vel minori altitudine per Aerem defeenden- 
tium , e v ideili quoque e/i Terroni non noveri Mota Diurno, atque pby- 
Jico- mathematica evidens ejì per Diurnum Terra» Motum impedir! 
praedif/am validitatem Percuffìonis , ac Soni -, ergo evidens eji evidenti a 
Pbyjìco - mathematica Terroni non maveri Diurna Revolurione . Minor 
probatur , quia ex una parte evidens ejì Grama na fui ali ter difendere 
cum incremento Velocitati! , ffecundum propor tionem debitam quadrati s 
temporali 1 , atque Validi tas ittus Naturali necejffìtate exigit incremen- 
tum impetus , Velocitate»! in defenfu i ex altera vero parte evi - 
deus ejì ex hypot beffi l'crrac Mot ac Gravisi defendere per vinta obli- 
quimi , compojitam ex duplici Motu , qui Motus ejl Jere aequabili} , 
nullo moda proportionalis Incremento Perctfio nis , et ideo evidens ejì 
per bone bypotbefm impedir i eam Vdìditutem Periuffìonis , ac Soni , 
quatti evidenter experìmur fieri ex Muta Gravium Naturalità- ex mo- 
tori , ac minori altitudine defeendentium . Argumentum hoc , quia Ine - 
tbaHter perenta Hypotbcjim Copernicana m à’c. 

Queilo è tutto il progrefiò del M. R. P. Riccioli , fopra del qua- 
le, come ho detto, mi fono nati alcuni fcrupoli , i quali per pro- 
porre con chiarezza, fa di mertieri farmi alquanto da capo, e di- 
chiarare come il Moto non ri;ien la natura di Moto, nè opera co- 
me tale, cioè non la nozione, e la proprietà del Moto, nè la vir- 
tù , et impeto, che gli fi conviene negl’ effetti proprj del Moto , le 
Tom. li. App. IV. Hfthhh non 
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non in rifpetto nei Corpi i quali di tal Moto mancano , ma in ri- 
fpctto di quelli , che fi muovono con la ftellà Velocità , e* verfo le 
medefime parti, il Moto di quello non dilFtìriice dalla Quiete af- 
foluta . 

E’ manifelto, che il Moto non intendiamo edere altra cofa , che 
il tra olito da 4n luogo ad un’altro, il qaalt» con {'uccellivi contatti 
trafpprtanaofi , in tenipo ora maggiore or u minore, ;da un (ito ad 
un alilo, è (lato chiamato Velocità maggiore, ò minore, eia forza 
indurata dalla detta Velocità, vren chiamata Impeto, l’operazione 
del qoàle fi è Tartare, percuotere con llrepito maggiore, à mina- 
re, dividere, didìpare gl’ oliatoli che a tal Moto fi contrapponga- 
no; E per il contrario. Quiete chiamiamo il mancamento di detto 
tranfito, e delle fue operazioni. Sarà dunque 1* Nozione, Caratte- 
re, ò Idea, la quale efprime la Natura del Moto, e diflingue quel- 
le cole che fi muovono, da quelle che danno ferme, il Tranfito, ò 
tràfportamento con fdctelfivi contatti da un luogo ad un’ altro. 
Sicché quando io nel pavimento della di ia danza , veggo (correre una 
Palla da un’ Angolo all’ altro oppodo, toccando ora l’uno ora l'al- 
tro battone del pavimento , dimarò la detta Palla muoverli , in vir- 
tù del tranfito che ella efercita , ma un chiodo fitto -nel pavimento, 
quale veggo peffèverare nel medéfimo (ito , nè trafportarfi punto , 
non pofio già mai perfuadermi che egli fi muova . Ora quando T in- 
tera mia danza fotte rrsfportàt» , come fuccederebbc fe io folle in 
una Camera di Nave molla a Vele piene con Moto equabile, et uni- 
forme, non hà dubbio Che il chiodo fitto nel pavimento di detta dan- 
za , In rifpetto allo fpazio mondano , fi moverebbe con tranfito fuc- 
celiivo da Un fito ad un’ altro dell’ Univerfb, ma però in rifpetto 
della N*ave , e del fuolo della fua danza , e dell’ Aria contenuta , il 
chiodo fitto non vi farebbe niuna mutazione , nè vi farebbe -tranfito 
da un luogo ad un altro di detto tavolato, nè fi partirebbe dal con- 
forzio , nè dalla vicinanza di quei Corpi , ai quali prima era annef- 
fo. Nè meno con fuccefliéi conrarri fi trafporterebbe ad unirli , et 
avvicinarli ad altri Corpi che lo circondano, perchè movèndofi nel- 
lo fpaziò Mondano tanto il tavolato con la Nave, quanto il chiodo 
che vi è fitto, con la ftefià velocità, e verfo le medeltme patti, è 
imponìbile che muti fito nella détta Nave . L’ ideilo appunto facce- 
tterebbe , fe in cambid di chiodo, vi fòlle una Palla .appoggiata, 
perchè ella non potrebbe rullare, nè feorrere fopra ii .pavimento, 
il qual fogge con lo (ledo impeto, col quale la Pallaio feguica nel- 
lo fpàzio Mondano, e conforme non diremo che il chiodo muti fi- 
to , cosi nè (neno la Palla diremo trafportarfi , ma llimaremo f una , 
e l’altra coftituita in quiete, perchè non averebbero la pnncìpat 
Nozione, ò Carattere , che mi fa diftinguere il Moto dalla Qui-te, 
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che è il Tranfito ; adunque non riterrà la Palli la Nozione , e la 
principal pafllone del Moto, rifpetto ai Corpi ambienti. 

Di più, non vi elléndo Tranfito in rifpetto ai Corpi ambienti, 
non vi farà Velocità veruna, la qual fenza Tranfito non fi puoi con- 
cepire, e mancando la Velocità, mancherà ancora la virtù, e la forza 
dell'Impeto, perchè è imponibile, che la detta Palla urti, e fpinga, 
e facci fona nei Corpi ambienti, i quali faggino con la (leda furia, 
con la quale la Palla gli perfeguita nello fpazio Mondano, e per con- 
feguenza eferciterà la medelima forza, e percofia , che vi farebbe quan- 
do ambedue ftell'ero fermi, e in Quiete, che farebbe un piacevole con- 
tatto, fenza niun Impeto: Umilmente mancando la forza dell’Impeto, 
cederà ancora la Percofla , Urto, Suono, e Penetrazione, e Didolu- 
zione dei Corpi nei quali non urta , ma gli combacia folamcnte. Ma 
la femplice Quiete non lignifica altro che mancamento di Tranfito, 
di Velocità, d’impeto, di Percoda ec adunque è vero, che il Moto 
Spaziale non ritiene la natura di Moto, nè opera come tale , in rifpet- 
to di quei Corpi , i quali fi muovono con la ftelfa fua Velocità , e ver- 
di le medefime parti,. 

Ma per il contrario, qualunque Corpo che fi muova nello fpa- 
rio Mondano fra altri Corpi fluidi, e denfi, i quali fiano immobili , ò 
pure non fi muovano di quel medefimo moto, è cofa evidente che fi 
trafporta dal conforzio , e vicinanza di alcuni Corpi , con fucccfiiyi 
contatti verfo altri , et in quello Tranfito fatto in tempo , ne con- 
feguita la Velocità, -e l’Impeto, col quale urta, perquote con ftre- 
pito , divide, e difiipa altri Corpi nei quali perquote. 

Ma qui fi potrebbe dire , che fe la detta Nave , mentre feorre 
a Vele piene, urta (Te in uno fcoglio , in maniera che folle impedito 
il luo Moto, e per confeguen^a la Velocità, e l’Impeto col quale 
feorreva, quello impedimento farebbe comune a tuttte le parti del- 
ia Nave folide, e confidenti , non già a quelle che non vi fodero 
collegate, ma vi fi appoggiano fedamente, come era la fopradetta 
Palla, e perchè in Virtù del Moto precedente , tal Palla riteneva l’Im- 
peto che ella efercirava nello fpazio Mondano, e fi vede che ella do- 
po fermata la Nave lèguita ih juo Corfp, et urta impctoofamente 
ncg! f oftacoli contrapporti . Ma quello non repugna alle cofe dette , 
perchè non fi è negato, che in rifpetto allo fpazio Mondano tal Pal- 
la non lì muovelTe, e non ritenere la natura del Moto in rifpetto 
della Nave, aorta con la ftelfa Velocità, e l’efcrcitare ora il Moto, 
e l’Impeto , fuccede perchè la Palla non fi muove come prima , di con- 
ferva conia Nave, ma il fuo vero Moto fpaziile fi e fere ira in rifpet- 
to alla Nave ridotta in Quiete, e che manca del detto Moto. Adun- 
que è verilfimo , che il Moto (pizialc non ritiene 1’ Natura di Moto, 
nè opera come Ule, nè elercita (c lue proprietà, nè ha virtù , ù fi- 
li h h li h 2 4 " col- 
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colta veruna d'impeto, nè produce niun’ effetto di quelli che alla Na- 
tura fua fi converebbero , fe non in rifperto di quei Corpi ambienti > 
i quali mancano di quello fteffò Moto ; ma in rifpetto di quelli * che 
fi muovono nello fpazio Mondano di conferva col medefimo Mobile , 
fi pud affblutamente riputar nullo, e fimiliffimo alla Quiete. 

Supporto quello, fe il medefinto Mobile fia portato con due Mo- 
ti , le direzioni de’ quali facciano angolo , fe ambedue fi eferciteran- 
r.o in mezzo d’ altri Corpi immobili , e privi affatto di quei medefimi Mo- 
ti , dico che a mbedue i detti Moti componenti faranno manifèrti , e l’ ope- 
razione fua fi farà per il Moto , ò Direzione comporta , per la quale fi 
farà il Tranfitò con una tanta Velocità, la quale eferciterà l’Impeto 
e tutte 1’ altre operazioni corrifpondenti alla comporta Velocità. 

Perchè ambedue i Moti nello fpazio Mondano hanno il loro Tran- 
fito con la loro Velocità, e così parimente in rifpetto di Corpi am- 
bienti immobili, ma i detti due Tranfiri compongono un terzo Moto, 
con la Velocità comporta .adunque in rifpetto dei Corpi ambienti /la- 
bili , il Moto Comporto eferciterà la fua Comporta Velocità , e per con- 
feguenza l’Impeto corrifpondente con la Percofia , Suono , e tutte l’ al- 
tre fue proprietà . i 

Se il medefimo farà portato con due Moti, le direzioni dei quali 
facciano angolo , ma ciafcheduno di loro fi eferciti in un mezzo Fluido, 
et àhri corpi ambienti Mobili con le ftefle due Velocità, e verfo le 
medefimc parti, dico che il Moto Comporto farà privo delle condizio- 
ni del Moto, e farà fimitc alla Quiete. Intendali una Nave, dentro 
della quale vi fia un Vafo pieno d’ Acqua , et in erta vi galleggi una 
Palla di Legno , fe noi intenderemo elfer tirata la Nave con due fu- 
ni , che faccino angolo, e frano Tempre parallele fra di loro, farà 
la Palla galleggiante infieme col Vafo d* Acqua , e con la Nave , mof- 
fa con due direzioni, dalle quali fe ne comporrà un terzo Moto, 
con una Comporta Velocità nello fpazio Mondano, ma non già in 
rifpetto del Fluido , perché egli partecipando dei due medefimi Moti , 
farà neceflitato a muoverfi col medefimo Moto Mirto , e con la Veloci- 
tà Milla , con la quale fi muove la Palla che vi galleggia , dunque la Pal- 
la fi muoverà col fuo Moto Millo , e Comporto , di conferva con il 
Fluido ambiente: ina in tal cafo il Moto non opera come Moto , e non 
diffèrifee dalla Quiete: adunque il Moto Mirto non differirà punto dal- 
la Quiete ; il che ec. 

Se il medefimo Mobile farà portato con due Moti , le direzioni dei 
quali Tacciano angolo, uno dei quali fi faccia infieme con i corpi am- 
bienti , e f altro nò , dico , che il primo non riterrà la Natura del Mo- 
to, ma farà limile alla Quiete, non già il fecondo, e però il primo non 
‘ 'altera punto il fecondo . 

Intenda fi in una Nave , che feorra a Vele piene uniformemente, 
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«•fler legata una Palla alla lbminità del palco , ò tavolato di Una fua 
Camera, certo è, che la Palla pendente, iniieme con la Nave , e con 
l’ Aria della Camera li muoverà, fecondo la direzione del Corfo della 
Nave, e con la l'uà velociti nello fpazio Mondano, ma tal Moto del- 
la Palla lari come mallo, e come Quiete ir» rifpetto della Nave, e 
dell'Aria ambiente, la quale fi muove con la della Velocità, e ver- 
fo le medelime parti : Ora in quello llato, mentre che attualmente la 
Nave corre, lì tronchi il filo, certa cofa è che la Palla , in virtù deli’ 
Impeto scquillato nello fpazio Mondano, col Moto della Nave.fegui- 
terà a procedere avanti con la ftelfa Velocità della Nave , ma in vir- 
tù della propria , e naturai Gravità feenderà dal palco al pavimento 
della danza , dai quali due Moti fe ne comporrà un terzo Movimen- 
to nello fpazio Mondano, per una linea tranfverfale curva , quali Pa- 
rabolica, e perchè uno dei due Moti componenti li fa di conferva con 
il Corpo ambiente, che è quello del Corfo della Nave, l’altro che è 
quello della fcefa in quanto Grave , non Ir fà di conferva con il mez- 
zo Fluido ambiente , imperocché tutta 1* Nave non feende all’ ingiù 
verfo il Centro della Terra , galleggiando ella nella fuperficic del Ma- 
re; adunque il primo Moto componente dovrà elfur nullo, e limile 
alla Quiete; ma il fecondo efercitandoli io rifpetto dei Corpi che man- 
cono di tal Moto, farà necelfaria mente manifello, e produrrà tutte le 
operazioni proprie del Moto, cioè vi farà Tranlko , trapanando da un 
luogo all’ altro dell’Aria, con Velocità, et Impeto continuamente cre- 
fcentc fecondo i numeri impari, farà le Percollè , il Suono, e la for- 
za corrifpondentc alla Velocità, et all’Impeto; ma l’altro compo- 
nente è imponibile , che produca operazione veruna di quelle che al 
Moto lì appartengano, e farà limiliflimo alla Quiete, poiclto egli li 
fa di conferva con i Corpi ambienti, cioè con la Nave, e con 1’ 
Aria rinchiafa . Ora quando di due Moti componenti , uno di loro 
riefee manifefto, et opera come Moto, e l’altro è nullo, òfimilifG- 
mo alla Quiete, anco del Moto Miflo una parte farà manifefla , •!' 
altra nulla, ma il nulla non altera il Moto evidente; adunque il Mo- 
to Orizontale fatto di conferva con la Nave , non altera punto il mo- 
vimento della Scefa della Palla, e però quello foto farà manifello, et 
evidente, e produrrà i fuoi effetti delle PercolTe, e Suoni corrifpon- 
denti alla Velocità, et all’ Impeto acqu illato nella fcefa , e non farà pun- 
to alterato dal Moto Orizontale inoflèrvabik: , e fintile alla Quiete . 

Applicando ora quelle cole al propofno della Terra molfa , pare 
a me che 1’ equivoco confida nel lupporre che il Moto diurno, col 
quale il Grave Cadente deve muoverli da Levante , a Ponente , debba 
edere Senlibile non foto alla Vida nodra, ma anco inquanto all’ope- 
razione , il che è fallo perchè è impolTibile che il Salto cadente non 
fi muova da Levante a Ponente infieme con la fuperficie della Terra 
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fottopofta, e con 1’ Aria ambiente nella quale (corre, ma il Moro di 
tal Si i > fatta di conferva con i corpi ambienti, (1 è dimoftrato ef- 
'• •’ ute, nullo, et fimiliifimo alla (Quiete, e di più che non è 

att., . tdurre alterazione al Moto del Defcenfo , adunque il Moto 
Diurno del Saffo non impedifee punto la validità della Percolfa , con 
la quate il SafTo deve percuotere il pavimento. 

Quello poi mi perfuade la femplicc Elperienza , de! Saffo Caden- 
te nella Camera mobile della Nave l'opra Jdctta, nella quale facilmen- 
te fi può moderarci’ Elperienza, ficchè divenga limile affatto a quella 
adduce il P. Riccioli nella Vertigine Terreftre; perchè fupponendo 
noi con uniforme Velocità la Nave feorrere quattro ò lei miglia 
foiamente per ora, fi può ritardar la caduta della Palla, con farla 
feorrere per un piano inclinato all’ Orizzonte, in maniera che qual 
proporzione ha il Corfo Diurno Terreftre alla Velocità del Grave 
Cadente nell’ Aria libera , nel tempo d’ un minuto fecondo d’ ora , 
tale abbia la Velocità della Nave , a quella de! Grave Cadente per il 
piano inclinato nello fteflo tempo; dal che ne feguirà, che ne’ 
a’ ora il moto alido verrà diftribuito con la (Iella proporzione , con 
la quale fucccde nel Moto della Terra, e per confeguenza gì’ accre- 
feimenti degl’ impeti, e delle Velocità nell’ uno, e nell’ altro cafo, 
farebbero proporzionali, efimili. Ora perchè mentre la Nave fcorre 
a Vele piene , e fi vede fenfatamente , che dei due Moti Componenti, 
con i quali fi muove il faffo , uno foio rimane manifefto , et opera co- 
me Moto, cioè il perpendicolare della Caduta, e l’altro orizzontale 
fvanifee, e non differifce punto dalla Quiete , perchè la Natura di quel 
Moto Orizontale è tale , che non opera come Moto , mentre egli fi 
elercira non in rifpetto d'altri corpi che manchino di tal Moto, ma 
li fa di conferva con la Nave, la quale con tanta velocità fogge , con 
quanta la Palla cadente la feguita , e per confeguenza non vi rimarrà 
la nozione, e proprietà del Tranlito Orizontale, nè la Velocità , ò Im- 
peto, nè il fuo effetto che è la Percoffa, e fe quello è evidente nella 
Nave, la quale noi vediamo muoverli orizzontalmente, perchè fi ha 
da dubitare, che nella Terra che a guifa di Nave va girando infieme 
col faffo cadente, non debba tal Moto fvanire, et elfer limilo alla Quiete. 

Ora vedendo noi che nella detta Nave, tanto quand’eila fi muo- 
ve , quanto fe ella (là ferma , nel medefimo modo appunto il faffo ca- 
dente con la fleffa Validità percuote il fuolo della Nave , perchè do- 
veremo noi dubitare che tanto nel giro della Terra , quanto nella fua 
(labilità , il faffo cadente debba con la (leda validità percuotere il terreno? 

E conforme nella detta Nave non è evidente Fificomatematicar 
mente, che ella dia férma, perchè il l'affa cadente dalla Cima del fuo 
albero percuote la Coverta corrifpondente alla Velocità della Caduta, 
avvenga che tanto nella Quiete, quanto nel Moto della Navefuccede 

lo 
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lo fteflb. Adunque nella Terra, dal veder noi la Validità della Per- 
colai dai fatto cadente , farti fecondo la proporzione dei tempi dei detti 
Traudii, non potremo dir d’ aver' evidenza che la'.Terra fia coftituita 
in Quiete, ò in Moto, avvegnaché nell' uno , e nell’ altro Cafo dovreb- 
be fucccdere lo fte(lo , come li è dimoftrato. 

Conchiudo in fomma , che dopo d' aver confiderato quello fatto 
con fomma attenzione , come prega il Lettore il detto R. P. Riccioli, 
non mi pire di ritrovarvi quell’ Evidenza Filicomatematica che aflè- 
rifce fua Reverenza , e però mi conferma l' Opinione, che non vi fia 
ninna evidenza, nè dimotlrazione Naturale, nè Matematica, la quale 
repugni all’ l;x>tefi Copernicana , eccetto all’ Autorità Sacra, alla qua- 
le tutti dobbiamo fottometterci , lènza cercar la Validità delle Natu- 
rali ragioni ec. 

N U M. Vili. 

( Dichiarazione little figure rapprefentate nell* Tav. IX., 
ricopiata dal Dìfegno Originale . ) 

AA. T"\Ue Stanghe lunghe, ciafeheduna delle quali nella parte pià 
lottile ha confitto una Forcina di Ferro , che abbraccia i 
■due Perni della Ghiera , e la parte piè grolla di effe è riquadra- 
ta , fatta a fmulTo, per collegarle bene iniieme. 

JJB. Due Staffe d» Ferro con Vite gagliarda per di fotto, con le quali 
fi collegano fortemente inficimi le dette due llanghe, et una di 
effe Staffe ha due Perni, che girano negli Occhi della Forcella. 
Ci. Primi Ghiera ( maggiore ) di Ferro, con due Perni gagliardi: 
ha da una parte in cima lèi Oncinetti lifei , a’ quali fi raccoman- 
da una funicella tanto lunga , che faccia fei doppi . In quella 
Ghiera a’ incarta il Cannone, che ha in cima il Vetro Oggetti- 
vo ( o Grande . ) 

DD. Cerche di Legno fonile, a’ quali fi lega la fune ordita, acciò 
confervi egual diftanza: fe ne mette più, e meno, fecondo la 
lunghezza dell’ Occhiale. 

E. Seconda Ghiera di Ferro , con due Perni gagliardi , tre Vitine , e 
fei Oncinetti, per dove palfa la Funicella. ( Viteche ftringono 
il Legno di dentro. ) 

P. Cannone per il Vetro Oculare ( Canna di Cartone per allungare. 

e feorrare 1’ Occhiale, per aggiurtare alla villa,) 

G. Boccinolo di Legno, da una parte più graffo , che tocca in circo- 
lo la -Ghiera feconda dove s’ incarta; dall’altra parte è più fiot- 
tile, foppannata di Lamiera, nella quale puntano le tre Vitine 
della detta Ghiera feconda , per agguiftarc e muovere il Canno- 
ne 
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ne diritto, che batta a puntoni foro fupcriore . Per quello Boc- 
cinolo fcorre facilmente il detto Cannone , e fi tempera 1’ Oc- 
chiale alla giuda mil'ura . 

H. Del'chetto gagliardo da poterli caricare , bifognando , et ha un Ar- 

ganetto da banda . 

I. Pezzo di fotto del Travicello, che a imbocca nel Defchetto , e gi- 

ra , bilognando , 

L. Parte di lopra del Travicello, quale ha in cima una Carrucola. 

M. Ferro che da una parte ha due Staffe quadre, quali feorrono sue 
giù pe’ il Travicello; dall’altra ha in fondo un braccetto di Fer- 
ro non bucato, e fopra due bucati, e per elfi palla la Forcella, 
che gira con facilità, et in cima ha un Oncinetto dove s’incap- 
piala Fune, che alza e cala l’Occhiale, mediante l’Arganetto. \ 
( Ferro che fofliene 1’ Occhiale e fcorre per il Travicello ) 

N. Forcella di Ferro , che $’ imperna , e gira ne’ Braccetti del Ferro M. 

{ Forchetta che fofliene in bilico tutto 1’ Occhiale , e gira sù Perni ) 

O. ( Travicello in piedi, che fi gira fui Perno, e vi fcorre sù , e 

f iù il Ferro che tiene 1’ Occhiale ) 

Carrucola, e Fune per alzare et abbaffire 1’ Occhiale con l’ Ar- 
ganétto .) 

Q. ( Perno del Travicello, che s’imbuca nella bafe. ) 

RRR. ( Arganetto dietro alla bafe , per alzare 1’ Occhiale ) 

SS. ( Ferro che Ila in capo all' Arco ) 

T. ( Ghiera ma (Uccia per foflenere l’Arco Culla Forchetta ) 

VV. ( Panno nero incerato, che fsfeia le Funicelle ). 

XX. ( Afficelle che foftengono alquanto l' Occhiale, phe non incurvi . ) 

Prima di attaccare la Funicella a gl’ Oncinetri delle due Ghiere, 
è neceffario legare, e tirar gagliardo con Fune una cima, e F altra 
delle due Stanghe già collcgate , e quella Fune fi (coglie dopp aver 
fette J’ Ordito del Cannone con la detta funicella , che così viene a ti- 
rarli , e dillenderfi egualmente . 

Il Panno che fi avvolta intorno a detto Ordito giova che fia nero, 
leggieri, incera-.o, e che abbia cucito /opra la lunghezza d‘ un Viva- 
gnotanti Gangherini, ad ogni mezzo braccio uno, quali fi appiccano 
a una di effe funicelle , fi avvolta intorno a torte fei che fopra pon- 
ga, p fe li lega addollo , ed è fatto il Cannone. 

Tra efio Cannone, e l’Arco delle due Stanghe , fi piantano, e le 
gano due o tre Afficine , accio che detto Cannone non curvi punto, 
ma Aia in linea retta . 

Si avverta che quanto meno incurverà 1’ Arco , tanto meglio torne- 
rà la Macchina : però le Stanghe devono edere grolle , diritte , e gagliarde. 

Fine del Secondo Tomo. 
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